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Fine de* Sommari del Tetzo Tomo , 



STO- 




POPOLO DI DIO, 

tratta da- SOLf LIBRI SANTI, 




PARTE SECONDA. 


i/BRO V H D E C I M 0. 

L trionfale ingreflò di Gesù Criflo in Ge> 
rufalemme AyviTate ayea le fperanze de’ 
fuoi pnniicri DifcepoH , e la geloiìa irri. 
tata de' Tuoi perfecutori . Gli uni fi luGn. 
gavano d’un p^mo ravredimento , che 
raddrizzaflc ali animi traviati; gli altri con 
ogni opera n ftudiavano di rattenergli per 
rrefie de' loro iniqui difegni . Quanto 
esucrifto, com’egli ben fapca che nè 
fuoi amici potevan nulla alla lua difefa , 

' nemici alla fua ruina, fe non inquan* 
to piacerebbe;:li di confentir loro conformemente agli ordini del 
Padre fuoj lal'riava feguire agli uomini le lor differenti mire nel. 
le .iziooi , o nc' penfamenti , 'intanto eh’ egli per gli effremi tra- 
vagli fuoi difponevafi a dare all' opera di Dio compimento . 

La leva fuori della Capitate ufeito a paifar la notte in Betania , 
d' inìul mattino poilofi in via di nuovo dixùzolC rerfo Gerufa- 
Toaro UI. A lemme. 
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ffìan. II. I5> 
Mar.xi.t5*£t vcnJunt 
fcrofolymam, Se cnm 
ìntroinct in Tenv» 
pjiim coepir elicere 
vendente», 8c emen- 
tes in Tempio , & 
menras nummulario* 
ruiti,flc cathedra» Trn> 
denriuni colutnbas 
evettit • 

i6. Et non fì- 
nchat ut quitquam 
transferrec va» per 
Cemplmn . 


a STORIA DEL POPOLO 

lemnK. Aveva egli fatta confidcrazione alle maniere chcnelTeiii- 
pio fi tenevano ; e giudo fdegno fenciva delle indecenze che im- 
punemente v’ eran commede. Già infino dalla Vigilia intraprefo. 
aveva , come per noi s’ è dato a vedere , di contrapporli alle pre- 
varicazioni . Ma fapea che '1 rimedio per edb porto a un’ abufo , 
il qual per antica podefltone fi fodeneva , ptKo era fiato a gua- 
rirnclo ; e che le profanazioni , contro cui egli /cagliato crafi co- 
sì altamente in un de’ Tuoi altri viaggi a Gerulalcmme , e le quali 
avea pur poco prima con tanto vigor reprede , continuavano tutta- 
via a difonorar la Cala del Padre fuo . Entrò nel Tempio il di 
appredb; ed ecco lo fpcttacolo di cui fu tedimonio per la fecon- 
da volta . 

Gli ederiori Vefiiboli della Cafa di Dio per ufo de’ Gentili , e 
quegli altresì, dove a’figliuoli d’Ilraele, non della fchiatta di Le- 
vi, fi facea lìbero di trovarli , pieni erano ad ogni lato di Cam- 
biatori e di trafficanti in Buoi , in Agnelli , e in Colombe p>er 
li Sacritìz] . Non con minore tumulto e vendevafi, e comptravafi 
in palcfe , di quel che' veder fi foglia ne’ gran mercati , o nelle 
pubbliche piazze. Andava , e veniva innanzi , e'indictro un’af- 
faccendata moltitudine ; parte ne conducea il gregge , parte ne ca- 
ricava le mcrcatanzie; e del Tempio Santo fatto era un luogo di 
traffico, di palTaggio, e di commercio. 

A cotal vifia ientilli il Divin Maedro infiammar dall* addente 
zelo, del. qual continuo era accelb per la gloria del Signore. Alla 
vigilia quali della fua morte , pure ad ogni luogo prelènte avendo 
al penficro l’ immagine delle lue confufioni , e l’ orrore de’ Tuoi 
lupplizj, parve in obblio mettere totalmente fc dellb per tutto in- 
tendere negl’ intereffi di Dio fuo Padfc. 

Seguito da’ fuoi Dìfcepoli fi modra nel Tempio , e lafcia fopra 
la fua fronte irafparir certi lampi di Quella Maedà fuprema , che 
eragli naturale; vede un’aria di maeda , e di grandezza non pof- 
fibile a ben imitare j qualor da fe non ifpunti , e dove non pre- 
fupponga legittima giurìdizione . Fuori ne fcaccia e venditori , c 
comperatori s ne sbanda le greggie j rovefeia i tavolieri profani , 
ove i carnbj fi faceano delle monete ; mette in ifcompiglio i ne- 
gozianti in Colombe ; abbatte a’ lor piedi quanto ferve a’ loro 
fcandalofi trafficamenti ; vede uomini irriverenti , che carichi di 
varj peli per li vefiiboli del Tempio accorcìanfi il cammino; gli 
arreda; intima lor di tornare addietro ; tutti forzagli a rifpetta- 
re un luogo facrofanto dedinato alla pietà de’popoli , e non all* 
*§io delle mcrcatanzie . In cala il Padre fuo , tutto adopera quel 
ch’egli giudica convenirli; comanda da padrone, opera da vendi- 
catore de’ violati diritti della Religione . 11 mondo tutto fi tace , 
trema, ubbìdilce. Coteft’uomo, che in capo a Quattro giorni fio 
filila Croce infultato , non ifeontra perfona ardita a relìdergli , 
nè che abbia fronte di lagnarfegli di così altiero procedere . Più 
ancora ; d’intorno a lui fi raguna la gente ; che dopo cirerfi a’ 
fuoi ordini fottomcITa , vien follecita ad afcoltarc i fuoi ammae- 
dra menti . 

Figliuolo unico di Dio è quegli , che adopera in quella guifa ; 

n )n 
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non fe ne può aver dubbio . Che fe appreflb ben lofio vedefi pur 
foccombere all' odio de’ (uoi nemici , di ciò viene , eh* egli è della 
gloria di Dio , e della falute dei mondo , eh’ egli apparifea ceder 
loro la vittoria. 

Che è quel che voi fate ? die’ egli al popolo , che l’ afcolta ; co- 
me foflenetcj malgrado le riprentioni afpre , eh’ io pur jeri v’ ho 
fatte in tale propqfìto , che lìa lo fcandalo introdotto fin nella 
Cafa del voflro Dio i Non vi è intefo ciò , che 11& fcritto f La 
Caia mia c Cafa d’ orazione , non per li figliuoli d’ifraele foltan- 
to, ma per tutte ancora 1’ altre nazioni , dintra le quali io pure 
annovero di miei adoratori : Or voi meglio delle nazioni iflruiti > 
ma di effe men rifpettofi , e più ingrati , voi della Cafa di Dio fat- 
to avete fpelonca da ripararvifi i Ladri ? 

Andamenti cosi favj infieme, e fublimi aumentavano ne’ fedeli 
e la venerazione , e 1' afiètto verfo il Divin Maeftro ; ma fofpiis- 
geano a dilperazione i nemici fuoi . Per li lor-medi informati di 
ciò, che fenza autoritì , nè confenfo loro fuccedeva nel Tempio 
n’ebbero cruccio, e (degno; infieme fi raccolfero Farifei, Scrini , 
e Principi de’ Sacerdoti , e del popolo. 

Le loro deliberazioni contìnuo verfavano filila maniera , che fi 
avelTe per loro a pigliare a disfarli di quel Gesù Nazareno , che 
tuttodì avea 1’ animo di commetterfi alla lor difcrezionc , e che 
pur elli non erano ancora itati arditi di catturare . Ne ardevano 
di voglia ; ma la tema della plebe era argine al lor furore . La 
dottrina dì Gesù il mcttea in alta xonfiderazione. Per tutti que- 
gli del fuo partito era come oracolo afcoltato . In tali congiun- 
ture troppo correan di rìfehio i nemici di lui , i voler niente im- 
prendere contro la fua libertà. Parve loro ben fatto di fopraflare, 
ad averne più favorevoli. Gesù in fulla fera fi rìtrafle fuor di Ge- 
rufalemme pacificamente ; e quindi fi reftituì a Befania co’ fuoi 
Difcepolì . 

Il vegnente giorno affai dì buon’ ora ripigliò il cammino alla 
Capitale , in compagnia fempre de’ fuoi dodici Apoftoli . 
Com' era quello l' ultimo giorno , per lui innanzi della tua mor- 
te dellinato alla pubblica iltruzione , tutti ne mife a profitto 
i momenti . 

Fin dal dì antecedente egli aveva apparecchiati i Difcepoli per 
una lezione , che gli riguardata perfonalmente . Da Betania poco 
era andato difeofio, che gli venne fame. Avvifata alfai dalla lun» 
gc filila fua (Irada una Ficaja coperta tutta di foglie , verfo di 
quella fi addirizzò ; certo come pare , a intenzione di coglierne 
frutti , quantunque non ne (ode ancora la llagione debita . Maco- 
tefto arbore pur era ingannevole , avvegnaché il Fico non è fo- 
lito di ingombrarli delle foglie, fe non quando i fuoi (rutti fon 
preffo a maturità . li Salvatore , qual! come fe alle fembianze fi 
fbfTe lafcìato condurre , cercò di fichi a quefl' albero : già non fi 
afpettava di trovarnegli ; che la Ficaja non ne portava . Foglie ne 
gli vennero trovate , e altro no . Contro allo Iterile albero com- 
rooffo a fdegno diede la fua maledizione , e dille in prelenza di 
tutti i Dìlcepoli che gli aveano tenuto 'dietro : non nafea mai 

A 3 frutto 


An. di G. C. ]l. 
Mano . 


Marc. XI. I7. Et doce- 
bai diccntcis ; Non- 
ne fcrlpcum cft quia 
domus mea , do- 
mus orationis voca- 
bituc omnibus gen- 
tibus ? Vos autem fe- 
ciilis eam rpclun. 
cam lationum. 


Marc. XI. iS. Quo an- 
dito piincipcs facci- 
dotum de Sccibx quae- 
lebant quomodo cum 
Ktdeienc . 

Timcbant enimeom^ 
quoniam univeira 
tuiba admirabatui tu- 
per doflrina C)us. 
19. Et cum vcf)icca fa- 
tta eflct egtcdicbatiu 
de clvtiaic . 


Matth. XXI. iS. Mane 
autem revcTtens In 
Civitatem efurilt . 


Marc.xi.ia.Et alia die 
cum exitcnc a J 3 c- 
thania, efurilt. 

■ j. Cuinque vidiilét a 
longe fi cum habeatem 
folia , venie il quod 
fotte invenirct inea. 
Et cum venilTct ad 
eam nihii invenit 
pt«et foliapioB enim 
erae tempua iìconim . 
Matth. XXI. I}.. , Sc- 
cus yiam . 


As. di C« C* fi* 
Jdario. 

Marc. XI* £c ref* 
pondcns ^ dixit ci : 
iam non amplius in 
Kternum ex te fru* 
Aunn qciiA)uacn mao* 
4 ucct • 

Maah.xxt. 19* Et alt 
iili : oumquam ex te 
fiu^us naicatui ia 
fcmpiternum . 

Marc. XI. 14. Et au- 
diebam DiicipuU e- 
iua. 

Matth.xxi.l9-£t are* 
t'aéla eft continuo A* 
culnra « 


Mattfb XXI. aa. Et tl- 
dentes Difcinuli mi- 
iati funt dicentes : 
Quomodo contìnuo 
axuìt ? 

Marc. XI. aa Et cuoi 
inaae uaniìient > xi- 
derunt Acum aridam 
CaQam a radìcìbut. 
31 . £t rccordatus Pe- 
trus dixkeì: Aabbì, 
ecce Aciis cuioialcdi- 
xflti y acuii * 


Mattli. xxir 31 . Rcf. 
pondew autem jefui 
alt eia ; Amen dico 
XObls; 

Si habueritis Adcm Se 
non hcfitavciitis. 


STORIA DEL POPOLO 


frutto da te , o prianta infedele ; e non fia mai detto che uom di 
qui innanzi ii pafea di frutte , che fpuntino da te . Nell* atto di 
così parlare, già crai! Gesù volto , e rimeflb alla via comune . 
L’ artxire per lui maladetto già inhno dalla radice inaridito era 
ciUnto . 

Gli ApoRoli non fecero in quel momento attenzione alcuna A 
quello, che nell' azione del loro Matlfro fi conteneva di milte* 
riofo e fìmbolico . La Ficaja colta da lui a maladire figurava la 
Sinagoga . Quella eziandio agli ultimi Tuoi tempi conferrava 1’ 
eflerior corteccia della pietà , e le cerimonie della Religione . Ciò 
s'inccndea per le foglie, di cui l’albero a' era adorno . Ma elfa 
più non metteva frutti , c già inutile opera arca Gefucrillo polla , 
fin dal cominciamento della fua midìone , a cercarvi di cne ri- 
ftorar la fame, ond'egJi era tormentato per la falvezza de’ figliuo- 
li d'ifraele. E'collrttco di maladire l’infruttifera Ficaja ì e U 
pianta inaridifee . Sotto a un tal fimbolo dichiarava agli Apo> 
ftoli , che la Sinagoga, dopo facto abufo delle follccice di lui cu. 
re , e della predicazione de' fuoi Dilcepoli , diventerebbe terreno 
Iterile per il Cielo , e già in eda verrebbe meno il conofcimenco 
dell’ Evai^elichc verità ; e non più produrrebbe opere meritorie 
d’una felicità eterna. 

Bene i Difcepoli. di Gefucrifto comprefero il fenfo di tal figura , 
quando poi n’ebbero con diligenza raccolte tutte le circollanze 
nella ftoria del lor Maeilro. Ma di prefente , che le cofe pafla- 
van loro fotto gli occhi , non illendeano tanto oltre la loro in* 
tellìgcnza . Anzi neppure , k non alla fulTcguente mattina , non 
fi avvidero a che Itaco recata folTe la Ficaja per la maledizione 
del Salvatore . 


Com’edì , in una con Gesù, lipafTavano per la via ilefla , cor. 
k loro agli occhi l’albero fin dalla radice eflinto. Pietro, Tempre 
oltra gli altri follccito, e attento, fclamò a tal veduta ; Maeilro 
ecco la il Fico , a cui jeri voi delle la voftra maledizione ; 1< 
vottre minacce hanno avuto effetto } io lo miro fecco del tutto . 

Quel, che al Principe degli Apodoli , e a' fuoi Colleghi più 
recava maraviglia di cosi fano accidente , non era la profetica 
applicazione d'efTo alla Sinagoga . Ben di lunge erano ad una co- 
si perfetta iftruzione . Q.ueÙo , che unicamente gli sbalordiva , 
era la pouanza di Gefucrillo, c l’efficacia delle parole fue contra 
l’arbore per lui maledetto. Da quella loro forprefa altresi il di- 
vin ^Ivatore pigliò motivo di rinnovare a’ Difcepoli l’ antiche le. 
zioni tante volte lor fatte fuUa virtù d' una fervente preghiera ani- 
mata per la fede, e foflcnuta dalla fperanza . Tempo apprelTavafi , 
in cui derelitti e privi della vifibil prefenza di Gefucrillo, occu- 
pati nell’ efereizio de’ lor minilierj , miógno terrebbono di fare ufo 
frequente di cosi eroiche virtù . 

Voi prendete maraviglia , dille il divin Maeilro , del fubito 
effetto , che le mie parole hanno avuto fui Fico flerile , contra 
cui ho avventata la mia maledizione . Ed io in verità dicovi j a 
voi dico in particolare , che per me deftinati Cete ad iflabilire 
il mio Evangelio ; fede abbiate , e confidanza perletta . Se aliai 

per- 
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perfuafi fiele di doTcr tutto ottenere dii Padre mio, quel che in 
mio nome per voi ^li fi chieda / fc voi pregate fenza efitazione , 
lenza dubbiezze , ne inquietudini per Io luccelTo i non pur d' una 
iìcaja farete quello , che a me far vedcfte ; ma voi direte a cote- 
ila montagna: togliti di qui, e va a gittarti nel mare , che fari 
fatto . Credete adunque che nella orazione vi verrà ottenuto da 
Dio quanto ottener vorrete; credete che non vi negherà Dio cofa 
alcuna , di che gli farete illanza a mia intercellIoOe , fia per il prò- 
grcITo degli Apoilolici vollri travagli , fia per crefeiraento in voi 
di virtù i nè mai fia che vanghiate efclufi . 

Alla efficacia tuttavia delle vofire ìnchielle io pongo una con- 
dizione , e ben ricordar vi dee che in ordine a quello importante 
articolo io v’ho tenuto fempre il linguaggio flelTo . Prefentandovi 
alla preghiera , date cominciamento per lo rimettere di buon cuore 
a’ vollri fratelli tutti que’ debiti, che potelTero avere a conto vo- 
ilro , ove alcun v’abbia ofitfo . Se da taluno ricevelle un’ingiuria , 
perdonategli per fempre: perdete, s’è poffibile, ancor la memoria 
deil’offefa/ acciocché il Padre di voi, die Ha ne’ cieli , a voi ri- 
metta ^1 pari i vollri peccati . E certo le voi agli altri non per- 
donate , il celefte Padre nè a voi pure perdonerà le voftre colpe , 
nè i vollri voti farà efauditi . 

Tal illruzione condulTe Gefucrillo fino a Gerufalemme . Egli 
v’ entrò co’ Difcepoli , e fenza ad alcun luogo fopraftare , ne ven- 
ne diritto alla cala di Dio . Per alquanto fpazio fu in quella di- 
morato , e fubito gli fi llrinfe dattorno una folla di gente , alla 
quale prefe a predicar le verità della lalute. Avea cominciato ap- 
pena , che i Principi delle famiglie facerdotali , gli Scribi , i mag- 
giori del popolo , coHituiti per gli due Pontefici , vennero a 
contrapporli apertamente all’ efercizio del fuo miniflerio . Prefu- 
mevan erti di convincerlo , eh’ egli e ne ufurpava i diritti , ed 
a fe ne arrogava le funzioni , in difprezzo del legittimo Tribuna- 
le . t^rocchè infine , gli diflèro a intendimento d’ eccitar tumulto 
fra l’ adunanza , a nome di chi operate voi in quello luogo fanto 
quello, a clre v’ arrilchiate pur ciafeun giorno lotto degli occhi 
nollri/ Predicare pubblicamente, ammaeftrare i popoli , riformar 
gli abufi, ordinare la difciplina del Tempio, fono altrettanti atti 
di giuridizione , a’ quali è richiefta una facoltà , che da noi ve- 
nitevi dee , e che pur da noi non avelie . Fatene a fapere chi vi 
dà tal arbìtrio , e da cui voi tenete la vollra Miffione. 

Ben facea mellieri eflèr del tutto cieco e indurato , a non ri- 
conofeer quella di Gcfucrifto nello fplendore de’ Tuoi miracoli , 
nella fantità della vita, e nell’ altezza della dottrina , nelle pub- 
bliche tellimonianze di Dio fuo Padre , e nel cotidìano compierli 
de’ profetici oracoli , ne’ quali prcnunziato era il Meffia . 

Non volle tuttavia Gefucrillo a quella volta farli valer tai ra- 
gioni, alle quali mancato già non avrebbono i fuoi nemici di tro- 
var cavilli e pretelli . Era il fuo difegno d’ iftnjire la volgar gen- 
te . Non fi propoli di quiftionare con uomini dotti , che non di 
leal fede cercavano la verità . Per chiudere a lor la bocca intra- 
prefe nella Tua rifpolla di commettere inliemc i Sacerdoti gelofi , 


An. ^ C. IJ. 
Marzo , 

Kon folum de ficut- 
neafacìctiS) fed dr fi 
monti hulc dfxeritis f 
Tolte & ja^a te in 
mare , fiet . 

Marc. XI. aa. Kr ref* 
ix>ndcn« Jcius atr il* 
li» : habete fidem Dei. 

44 * 

Matth. xxt. 22. Et o« 
mnia qaaccomque pe* 
tieritfs in orationc 
credenret i aecipieti» • 
Marc. xf.i5. et cuna 
ftabitis ad oiandum 
dimitiitei il quid ha* 
betis adverfos ali- 
quem . 

Ut 0 c pater veitei qui 
in Cali» efi dimittac 
voti» peccata veAca. 
atf. <^od fi vo» no» 
dìmi?ecitii,nec Pater 
vcfterqui in cali» efi, 
dimictcc vobiipccc^ 
ta nofira. 

Matthjixi.2}.£tcttin 
venifièt In templum p 
acceflèrunt principes 
facerdotum , & fenio- 
res populi dicente»: 
in qua }>otefiate h«c 
faci» ? £t qui» libi 
dedit hanc faculta* 
tem ? 


Lue. XX. I. Etfa^um 
efi ) in una dierum » 
docente ilio ^>opulum 
in tempio fic cvan^c- 
lizante « convenetuuc 
principe» facerdotum, 
& Scribx cum i^aio- 
ribu» . 

2. Et aiunt dicemes 
ad ilium i die nota» 
In qua potcfiaie id 
faci» , aut quisefi qui 
dedit tìbi nane |>ot- 
ciiatem ? 

Marc. XI. 27. Et voni^ 
unt rurfut ferofolv 
mam, Se rum ambu« 
laret in tempio accc- 
dunt ad cum fummi 
Sacerdote» ,ficSciibit, 
Se feniores. 

2t. Et dicuor ei : In 
qua poteftate id fxi»» 
Se qui» dedit libi hanc 
facMltatcm , ut ifia 
facia» è 
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An. di G. C }}. ed i fuoi docili uditori , e coftringer gli uni per tema degli altri 

' a laiciargli in pace continuare le Tue funzioni. 

Wiii.xxi.i^Rciixn- Voi, dilfe, mi chiedete a nome di chi , e per quale autorità 
talerroga^ 'Vós'*& dia a qucfto popolo per fuo maeliro , e per inviato di Dio . 

ego ur.um fciiTioneini Non ricufo di l'oddiifarvi ; ma a voi convien prima rirpondere 
quem li dixerius mi- {f-azt ambiguità ad una mera illanza , eh’ io ri no da proporre . 
cim in'qua uotcftaic Se voi il fate lèmpliccmcnte , ed io per mia parte m’ impegno a 
h« facio . dirvi fotto qual potedà io cferciti la mia millìone . Ecco pertanto 

Marc. XI. 29 - ciò che da voi faper voglio, e fon predo a rìfponderri. 

Ciovambattifta na pur predicato fra quedo popolo, anzi ftabi- 
Maiih.xxi.25.fia|>tiC. lito ha un Battcfimo di penitenza, il qual voi veduto avete con- 
nwa [oamiia uiidc fgfire a quei tutti de’ vodri fudditi, che nel richiefero . Or que- 
de funzioni pubbliche , queda idituzione nuova forfè Giovambat» 
tìda rcfcrcitava, e facta d'autorità avuta da Dio, o per impreC- 
(ione di proprio fpìriio ? Certo non fotto a’ vodri ordini i dacché 
tanto non ebbe in fuo favore la Sinagoga, che da voi anzi foften- 
ne perlccuzione , c per else le vefsazion voftre coftretto di ripa- 
rarfì in Galilea , andò incontro , e alla Tua prigionia , ed alla mor« 
te. Egli adunque non operava che o per autorità di Dio , o per 
fua propria . A che v’ attenete voi ? 

L’iftanza era fcmplicillìma . Coloro nondimeno , a cui fu pro- 
u Vògiiàbànt’inteVfe pofta , n’ ebbero di prefente avvifate le confeguenze . Alquanto fi 
le aicenics . traf$ero in difparte a deliberar fra fe ioli , e accordarfi ad una rif> 

fo’d!c1t*nóbT« Qiitre uniforme . Se noi , dicevano , rifpondiam che ’l miniftero di 
<i:o' non cfcdMiftii Giovanni venne dal Ciclo , e teneva autorità da Dio , cotefe* Uo« 
nii t nio trarrà profitto della confedion noftra , e la volgerà a iuo vati* 

M autem ex tomi ni- (aggio. Non fi rimarrà dal dirne; perchè dunque non date fede 
alla tdti romanza ai Giovanni» che piu d una volta avvi dichia* 
rato eh' io era il Crifto , e ‘1 figliuol di Dio ^ Che fe diciamo in 
contrario , non avere Ciovambattifta ricevuta miflione da alto , e 
che fu uomo fenza carattere di grado alcuno , che alla fua fequela 
fedufse difcepoli folo (empiici e creduli ; ben è vero che quefio 
Gesù poco avrà da applaudirli delle lodi ricevute da lui ; ma 
che è quello , a che ci efponghiamo ? 11 popolo fi metterà in 
I ue. XX. s. plebi uni- furore , leveraflì a tumulto , e peravventura traicorrerà a lapidarci 
vcifx lapidabit nos . bcllemmiatori . 

cn?m iiat*''ani |oan- La paura del conciliabolo f.icerdotàle area ragionevole fonda, 
tiem licut l’iophctam. mento ,' oiTcrva il facro Storico . Il popolo in ordine a quefio 
punto non parca più trattabile . Giovambattifia riguardava!) per 
tutta la gente , come Profeta da Dio fulcitato j ed alla memoria 
di tanto grand* uomo non fi polca far impunemente oltraggio . 

Nell* imbarazzo , al qual riduceva i Sacerdoti , e gli ^ribi la 
quifiionc del Figlio di Dio , fi convennero di farne conto , e 
raccofiatifi a Gesù gli rifpofero . Noi non fappìamo onde ne fia 
il fiattefimo , e '1 minificrio di Giovanni : ne di quefio ci fia al 
27 . Et tefì>ondeniei prefente a dover decidere. A voi noi chiediam ragione , e della 
Jciu dixeiunt : Nere!, vollra condotta, e della potefià , che voi vi ufurpate . Se voi', 
aÌ”ìui «ci fet Ncc Gesù , non fapcte per quala autorità Giovanni ha dintra a 
eoo dito vollis'n qua voi e predicato , e battezzato , o più veramente fe voi ricufate 
l'òicftate hxc l'acio . di fodaisfare all’ iitanza mia , nè io ho per mia parte nulla da 

dit- 
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Marct XI. 

Lue* xx« 4. tSf 
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din>i, nè da far rifpofta alla voftri. Puote elTcre tuttaTÌa che più 
agevolmente vi ftralciace da altra domanda , eh’ io tengo da farvi : 
eccola in dne parole . < > 

Erano ad un uomo due figliuoli } chiamato a fc il primo va 
gli dice , mio figlio , travaglia per quefto di alla mia vigna . Noti 
voglio , rifponde il giovine } ed io non ne farò niente . Poco 
dappreflb egli rientra in fe medetìmo , ravvedefi del fuo tra- 
feorio , ne ha roflbr , fc nc pente , e follccito va al lavoro a fe 
impofio . 

Simil carattere non è interamente da commendare . Facei duo- 
po parlar con rifpctto , per filenzio alle proprie ripugnanze , e 
ubbidir fenza replica . Non manca tuttavia del fuo buono • Se 
qualche giovine di tal natura formato a volta a volta commette 
errore , noi fa mai a lungo tempo , e può crederfi , che dopo 
ad un fubito traviamento , vedralli in lui raddoppiar lo zelo , 1’ 
attuofitì , _e la brama ardente di piacere a cui e tenuto . Certo 
almeno egli è da antiporte al feguente, che Gcfucrifto continuan- 
do la fua Parabola eh contrappofe . 

Il Padre di famiglia, profeguì egli , avea l’altro figliuolo. E a 
cotefio fi volfe, e diedegli i medefimi ordini, che al primogeni- 
to dati avea . Signore , rifpofe , io vo tofto : voi farete ubbidito. 
Non ne fa però niente. Egli afpctta che ’l padre ne vada difeo- 
fto , e rimanfi a cafa . Or qual de’ due , conchiufb Gcfucrifto , 
fembra a voi ch’abbia fatta la volontà di fuo Padre? 

_Non è da recare a dubbio, rifpondono i Sacerdoti, e gli Scri- 
bi, non antivedendo l’applicazione della figura che quel primo dee 
averli per figliuolo ubbidiente, il fecondo è dilliraulatore , ed in- 
fingardo . Ben dunque , ripigliò Crifto , io a voi dico in confe- 
cuzione della rifpofta data da voi , che i pubblicani , e le mere- 
trici vi oltrepafleranno , e precederannovi nella Chiefa del Meffìa , 
eh’ è il Reame di Dio in terra . Imperocché a voi ne venne Gio- 
vambattifta , e alla via di giuftizia v’ indrizzò ; ma voi non gliene 
volefte credere . Laddove i pubblicani , e le meretrici ebbe^ fede 
alle parole di lui. Peccatori, ficcome quelli, han creduto, fonofi 
abbracciati alla penitenza , a voi diedero efempio di converfione 
lineerà. Voi cotefti efempj veduti v’avete , fenza reftame com- 
mofli. Voi oftìnati vi liete ne’ voftri difordini , e nella voftra in- 
credulità indurati. I pubblicani, e le femmine dilTolute , a ma- 
niera del prinK^enito della parabola mia , di prima giunta riget- 
tarono fuperbamente ogni ftrettezza della divina Legge ; apprcITo 
poi trafmutati alle iltruzioni di Giovanni , fi fono arrenduti alla 
ubbidienza . E voi Sacerdoti , Farifèi , Scribi , alla guifa del fe- 
condogenito del padre di famiglia , ben fate profeffione d’ eflcre 
offervatori perfetti della Legge ; a fentirvi , liete d’ ognora pron- 
ti a muovervi , e ad ubbidire : ma voi violate i più importanti 
precetti . 

Ecco un ritratto di voi , al quale fe non fap>efte ben rifeontrar. 
vi porgete orecchio alle differenti parabole , eh’ io vo a propor- 
re a cotefto popolo . Potranno clTc valervi forfè a profitto . So- 
pra 


An. di G, C. jj. 
Marzo . 


Marc. XI. jr. ,j. 
Lue. XX. S. 

Marth. xxf. QuM 
autem vob/s vìdetur f 
Homo quidam habe* 
bar diios b)ìos & ac« 
cedens adpriniumdi* 
xit, fin. vadehodie, 
oberare in vinca mca. 
29- Il le autem rcL 
rondm» ait ; Nolo . 
Fofica autem pfxnU 

tcntia*motusabiit. 


Acceden» autem 
ad aitcrum dixit fi- 
mìlircr. 

At nie rer}>ondens « 
ait..* Eo, domine I & 
non Ivir , 

<r. Qiiis ex duobus 
fecit voluntatem i^a* 
rris? * 

^icunt el: Primua • 


Matth. XXI. tf. D/dt 
iliis jerus . Amen di- 
co vobis quia publi* 
«ani de merctricet 
pr»ccdcnt vos in te- 
gnum Dei . 
li. Venir cn/m ad vo* 
Joannes In via ìuftL 
ti«,fic non credidifiif. 
Publìcani autem de 
meretrice* ctcdide» 
runr ei . 

Vos autem vMenre* 
ncc ixenitentiam ha. 

buinispoftcai ut ere* 
deretis ei . 


)}. Aliam parabolam 
audìre. 

Marc.xti.r. Ercoepìt 
Hlis in parabolis lo* 
qui . 

Lue. XX. 9. Coepir au- 
tem dicere ad plebtm 
farabolam hanc. 
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An. di G. C. ij. 
Marzo . 


pra ciò il dirin Maeftro ptofiegue il fuo ragionare in <)uefH 
termini . 

Maitii. XXI. j;. Homo Un padre di famiglia follecito, e vigilante piantò una Vigna { 

'* f'f* contorno d’ una lìepe aflai forte j vi mife un torchio , e 
lepcm ciKumdcdit una torre. Così difpofta la foa Vigna , e fornita d’t^i 

«I & fckiir in eator- neceflario amefe a renderla ufuale , la spigionò a' Vignajuoli . 
tulri'm ^ «f I* condizioni , parti egli per lontan piefe , in 
«am'^iKons .***’”' <ui dimorar dovea lungo tempo. Venuta la ib^ione del vendei». 
Matc.'xii. I. miare , egli mandò fiioi fervi a raccogliere i frutti della foa Vi- 

EM r • ^ Vignaiuoli venendo addoflb a’ fervi un ne batterono , 

wiuliii'icnipo'fbuj*.'* nccifcro, ed altro pure a colpi di pietre infeguirono , 

Manli. XXI. yi. * finche l’ebber morto, e quegli, che rimafti v' erano licenziarono 

Mare. XII. i. g vuote. 

auiélii’ *empu1i Cr™ Fatto il padrone avvifato della violenza de’fuoi Vignaiuoli, ad 
Cluum ap)iropin<iiiaC ed! deputò altri fervi in più grande numero . E quelli vennero ac« 
a" ’ ■^"«1 '“°i! E*” oltraggio . 1 fittajuoli , riibluti di non rimettere in 

ptrcm'ftu”u/eiur.*" «>i*ntc , gli maltrattarono io parole , gli opprefrero di battiture, 
15 - Et af;Ticoic, a^ alquanti ne piagarono in teda , e ne gii rimandarono fenzt 
vreheans fervi. t)ii. i pagamento alcuno. • 

aii'um vw la'pldave^ padre di famiglia foftiene ancora in pazienza . Rifolveiì di 
runti far partire una truppa nuova di fuoi doroellici , e di metter in 

Maio. XII. a. |..Et opera un terzo sforzo per vincere la durezza de' malvagi uomini . 

1,™ xxI"Io.'^*'*"*'"’ Gli feiaurati perfeveran nella loro brutalità, continuano a battere , 
itetum inifit alio, ad impiagare, a mettere a morte , a dìfeaedar fuori della Vigna 
lervo» piure. priori, chiunque fi fa avanti per efiger da elfi il lor debito, 
f mi’iiter ‘ * Or che mi fta egli da fare , dice allor il padrone , per rimet. 

Marc.xii. 4 .Etiiiam tere ouefii uomini in fennof Io voglio, innanzi, ch'io mi rifolva 
in capite vulnerare- g pigliarne diremo fupplizio, fecondo è già il loro merito , ogni 
'ì'icce’tunt?""*'*"’'"** tentare. To ho un figlio, che teneramente amo; egli mi 

s. Et tuefum aiium è unico , e farà erede : quello no in animo d’ inviar ad elfi : for- 

iiiifìt , ac illuni oc- (echi a lui averan rifpetto, e conofeendo quanto mi è caro,fiter- 

n.&MaS.J^en'! air- a ,i . 

Le Iperanze del Padre nufcirono a vuoto . Aliai dalla lunge 

ravvifato avendo i Vignaiuoli apprefìarfì il figliuolo unico del lor 
padrone , entrarono feco ilcfli in del?bcrazionc , e diflero fccrcta- 
mcntc: queiti ne vico per crede • Orsù via mettiainolo a morte ; 
il retaggio ne tornerà a noi , e noi cel ripartiremo . Fu tal bar* 
quid^ bara elecuzìone recata ad effetto. 11 figliuolo diletto avanzavafì fi- 
ducialmcnte i nè Tacca minacciofó Tembiantc ; anzi moffrava re- 
Mittam fijiuiTi meum carne feco il perdono . Gli Vignaiuoli fpictati gli fi ferrano aci» 
^ilcetumitorfirancum r. • 


alios quoldam ccden< 
fcn, alios vero occt- 
demes . 

Lue. XX. II. ia.Et ad<- 
dtdìt tenium tnitrere, 
qui 3c lllum vulne* 
lanies eìecemnr • 
if. Dixir autem Do* 
mimis vinco: 
ciati) ? 


hunc vidcrint/ vere* 


” doflb, lo firaicinan fuori della vigna , lo lafcian mono fui cam* 
bùnìut’r ' Pq. Or quale, a giudizio vdlro, farà , conchiude Gesù , la riu- 
Marc.xii.<.A(lhuccr- feita di COSÌ gravi delitti ? Come fi comporterà il Signor della 
um^chalìirm^m ^'8"» ? co 

illuni miliiadcos’no- H Padrone, rifpofero animofamente i Sacerdoti , e gli Scribi , 
viilnruimiliccn!,<)uia farà ritorno j metterà ad uccifione tutti que' feiagurati , appigionc- 
meurn^,**""” vigni ad altri Vignaiuoli , che alle convenevoli (lagioni 

Matih.’xxi. } 7 . a lui renderanno i debiti frutti . Ma unque a Dio non piaccia , 

j». .Agcicoix auicm foggìunfero , che tal parabola noi rìfguardi l Or prefumcrefle voi 
vi.!cmcs blium dlxe- e . r , 

«U!ii, intra le j Mie 
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^ne a intendere che noi pervenni ra flamo quesii empj , che fa. 
rem morire il Signor della Vigna; vale a dir, cnc noi danneieme 
a morte il noliro Media , quanel’ egli a noi moftrerafli ? 

La precauzione degli Scribi, e de’ Sacerdoti troppo aperto facea 
fcniire quel , che ad edì rimproverava la lor cofeienza . Ma non 
valfe per niente a fermar la bocca al divin Maeliro gii rifoluto a 
non gli ril'parmiarc. A voi, dillè accennando a lor co’ fooi fgnar- 
di, a voi apparticn di vedere fe parte niuna vi fì debba nella pa- 
rabola da me cfpona . Ma fe pur voi non ci avete che fare , dite- 
mi dunque , che mai lignifichi quel profetico oracolo , il qual 
lenza dubbio letto avete più d’una volta nelle vofire Scritture . 
La pietra, che fu riprovata per quelli che edificavano , deda fu 
polla a pietra angolare , e locata alla più eminente Ibmmiti a fer- 
vir di congiungimento, e tegame delle due muraglie. Opera èco- 
tefla dell’ onnipotente, ed è maraviglia agli occhi notlri . Di che 
io dico a voi : chiunque verrà a cader lopra di quella pietra farà 
lizzato, e tritato in minuta polvere; cd a cui piomberà ella ad- 
oolTo , infallibilmente ne rellerà Ichiacciato . Or voi , dacché pure 
vi ollinate a rigettar quella pietra dalla llruttura dell' edilizio vo. 
Aro, io vi denunzio che già il Reame di Dio , ed è a dir la ve- 
ra celelle Dottrina , e la conofeenza dei Grillo , da voi farà via 
rimolTa , e trasferita alle Genti , che fapran farla valere , e ne ren- 
deranno al debito tempo i frutti richielli . 

Ragionar alto in tal guifa a* Sacerdoti di Gerofoiima , e fapcr 
eh’ infra due giorni fi avranno a giudici , era affrontare da fe la 
morte , e non riferbarlì veruno fcampo. Cosi Gesù apparecchiavafi 
a compiere la volontà di fuo Padre , e cosi premuniva gli animi 
retti contro allo fcandalo della fua Croce, 

Per rifarci ora , giulla al collume noliro , e in acconcio alla uti- 
lità de'nodri lettori, in full’ application littcrale della parabola, 
chiaro è da fe ch’intefa di quel , che fuole accadere intra gli uo- 
mini , non ferberebbe elTa verifimiglianza alcuna . E dove rintrac- 
ciar mai padroni , che sì lunge portino la foflFcrenza , e la dtlli- 
mulazione Senza che , forfè darebbe egli lor bene di fenmrc far- 
lo? Bene fenza fatica comprendefi , fe della longanimità Ipieghìfi 
d’iddio inverfo del Poped fuo , e rifcontrandola con le circoflan- 
ze, in cui fu pronunziata. Kìcocchiamone ad un tal lume tutte 
le parti . 

Il pidre di famigli* è Iddio Signore . La "pigna per lui pianta- 
ta , e per lui renduta fna pigna eletta , giuda l’ efpreinoiie de’ Pro- 
feti , è il popol di Giuda rinchiulb , e clifefo fono alle mura di Ge- 
rofoiima . 11 Ttrcolare , o llrcnojo collocato in mezzo alla vigna 
è la tanta dottrina , e la vera conofeenza della legge di Dio . I 
Vignaiuoli, a cui fu la cultura affidata della vigna , fono i Sacer- 
doti , e Minidri del Santuario gravati della tdnizione del popolo , 
e per uffizio , e dato obbligati di vegliare alla lor condotta . Il 
pàdron della pigna fi mette a gran Piaggio , e lunge fi difcqfia ad afai 
tempo dalle fue terre . Per limile guila Dio , comecché grazie faiu- 
tarì diffonda continuo fopra al fuo pcmolo, e per invifibiic prov- 
videnza il protegga , non però fcnfibilmente a lui t'appalcfa . 

Tomo 111. B Sem- 
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ed haeres , venite , oc* 
cidamus cum » & ha* 
bebimua bcrcdicaicm 

CMS. 

Matth. Kxi. {9. Er ap* 
prehenfum eumejcce- 
runt extra vincaia , 
& occidetunt » 

Cum ar^venerlt 
^minus vinex » quid 
facier agricolis iilis^ 
Mare. xii. 7.1.9. 

Lue. XX. 14. 15. 16. 
Mat1b.xx1.41. A)unc 
illi: Maloc male per- 
der t & vioeam fuam 
lociJ>ii aiiitagricoiis » 
qui rcddaoc ei fruÀum 
tcm^x)ribus fuis • 
Luc.xx. 16. Quoaudl- 
rodixerunt lUi , abfit. 
17. llie autetn afpi* 
cicns eoa , ait : ^ìd 
cft ergo quod (cri* 
ntum e(l ? 

Maittuxxi. 42. Nun- 
quam Ìegi(W$ in (cri- 
pruris f lapidem queen 
reptobavetunt xdifi- 
caotes I hic fa£iua cA 
in caput aoguii 1 a 
Domino (a^cn cA il* 
iiid . 01 eA mirabile in 
oculii noArit • 

Fiaim. cxvii. 12^ 
Lue. XII. IO. 11. 

Lue. XX. 17. 

Mattli. XXI* 44. Et qui 
cccideric fupcf lapì* 
dem iftura coofringe* 
tur. 

Super quem vero ce* 
cideric.conceret eunu 
Ideo dico vobìs , quia 
auferetur a vobìs re* 
gnum Dei > & dabicur 
genti (adenti fruAum 

C)US • 

Lue. XX. II. 
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Sembra rilafciarlo alla dirittura della cofeienza fua , cd alla dire- 
zione delle Tue guide . 

A tre difFcrenti tempi il padron della vigna f^iifee i fuoi ftr- 
>(, per rifeuotere a conto (uo que’ frutti, che i Tuoi Vignaiuoli 
ban dovuto raccogliere . Similmente per le iltuazion differenti , in 
cui s' è trovato il popolo Tuo di Cerulàlemme , lieto , e florido 
lotto ai Re, gemente ne’ ceppi , riflabilito lotto a Pontefici , ha 
Iddio inviati Profeti fuoi a rilcuotere da' Sacerdoti , e da* Magi- 
llrati un rigorofo conto delle anime , loro affidate e commeffe . I 
yirnajuoli disleali infultano , maltrattano , mettono a morte or fotta 
alle pietre , or fatto del ferro i fervi del padre di famiglia . I Sa- 
cerdoti , i Magiflrati , li Re, tiranni (ì rendono , e perfecutori a 
morte dei Profeti . Cerufalemme Cerufalemme ( non andrà a molto 
che udiremo a Gcfucrillo dire contro a quella Città fanguinaria) 
la quale metti a morte i Trofeti , e fatto alle pietre eSiingui gl’in- 
viati di Dio. 

11 padron della vigna , feorato di tanti inutili maneggi , pur va 
rintracciando mezzi da vincere il cuor duriffimo de' fuoi fitt^'uqli . ^ 
Confulta, delibera , prende partito di porre a rifehio l’ unico figtiuoi 
fuo . Ben tenera immagine dell' affezione di Dio per gli uomini . 
Sente egli pena a dover punirgli , avvegnaché eterni fono i calli- 
ghì fuoi . Dunouc a lor facrifìca fino al fuo diletto Unigenito , 
perciocché un tal facrìficio , comunque ad una gran parte per la 
loro impenitenza infruttuofo , pure a' molti tornerà in falvezza , 

c ridonderà certo in gloria alla vittima . Forfè che , dice l' ottimo 
padrone , avranno efft riguardo al mio figlio . Efpreffione dubitofa , 
die in Dio non denota già ignoranza veruna de' futuri liberi av. 
yenimenti , ma che addila la libertà dell’ uman volere , e l’ indif- 
ferenza , che ad elfo conferva il foprannaturale concorfo in tutte 
le deliberazioni fue . Il figliuol del padrone vienfene : i Vignaiuoli 
il difcacciano del lor campo , e mettonlo a morte fuori del fuo ri- 
cinto . Il padrone altamente fdegnato manda a perdi'giont i facrileghi 
parricidi , alluoga la Vigna fua ad altri Vignaiuoli , e cotejli ne ren- 
dono con fedeltà i frutti . In ciò contcneafi la profetica parte del- 
la parabola. Il verificamento non era di lunge . Videfì ben com- 
piuta alla lettera , quando Crillo Gesù , condannata e da' Ponte- 
fici , e da’ Sacerdoti , condotto venne fuor delle mura di Gerofo- 
liraa, e crocifilTo in fui monte delUnato al facrifizio fuo. Dio ap- 
preffo ne venne fdegnato , e fopra la ribelle Città per la uccifìonc 
di tutti i fuoi abitanti vendicò Quella dell' unico fuo Pigliuolo . 
La credenza nel MelHa, e la Religione fopra l' Uomo-Dio per lui 
fondata, trasferite furono da’ Giudei alle nazioni ; egli formò la 
Chìefa iua di Gentili ; diedela in guardia agli Apolloli , colti- 
volta per li fucceffori loro; e raccolfene abbondanti frutti. 

Già non potè a’ Principi de' Sacerdoti , nè a quegli del popolo, 
ne a’Farifci, nè agli Scribi più toglierfi diveduta, che la parabola 
tutta intera veniva direttamente a firire dii , ed i padri loro ; 
ch’ella additava cotefli per gli amichi perfecutori de’ Profeti , c 
lor medefimi efprimeva per quegli indurati uomini , che le lor 
facrileghe mani temprando nel Sangue del Crifto , verrebbono a 

mct- 
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mettere il colmo all' empietà de’ loro avoli, ed a precipitar la rui* 
na della lor patria . 

Ben efli vi fì difponeano j n’ eran fatti accorti , nè però mai 
Tollero riconofeere che quel Gesù , li cui miracoli fi facean lor 
vedere, le cui virtù non potean travifarfi , la cui dottrina traeva 
ad ammiraaionc i popoli, ed il quale per ogni luogo rendea lor 
fenfibili le applicazioni d’ogni profezia alla Aia perfona , deflb 
era la pietra angolare che effi ripruovavano , e fopra cui efli ca- 
dendo avrebbono a frangerli , e la cui caduca ne gli fchiacciereb- 
be fono . 

Dolorofi oltre modo di feorgerfi al popolo raffigurati per iì 
odiofe qualità niente più rcfpiravano che la vendetta . làpelta di 
prefeme avrebbe feoppiato , nè efli tenuti fi farebbono dal catturar 
Gesù , Ce la tema di eflere e lapidati , c meSi in pezzi dal popolo 
coltretci non gli aveflè ad una dilazione , che fu d'infinito collo 
alla pallion loro. In tutti i fuoi viaggi a Gerufalemme il Reden- 
tore coccAo argine opponeva a' fuoi nemici « Continuo elfi ne ve- 
nivano determinati ad arrellarlo ; e Tempre fe ne ritraevano fenza 
aver pure avuto ardimento di minacciarlo. Come mai , diceano , 
venir a capo di far infulco ad un uomo quale queAo è , in pre- 
fenza d'una moltitudine per lui a fé gi^agnata co' Tuoi benefizi, 
e prelTo alla quale egli fi fa avere in riverenza come un profeta ? 
Tu duntme per elfi ancor forza di ripigliare le antiche lor prati- 
che , e di tendere a Gelucrifto coperte inlìdie, per cui bene fi lu- 
l'tngavano di fargli perdere la confidanza , che i popoli aveano in 
lui', nella qual fola peniàrano , eh’ egli avefie foftegno . Ma prima 
che loro li delle mezzo di porre a pruova un cotal partito per 
opprimere l’ innocenza , ebbero a follcnere a lor confulione dì udir 
dalla bocca di Gelucrifto in prefenza della alTcmblca medefima 
una feconda parabola , che finì di confondergli , ma non valfe a 
convertirgli . 

Accaderà, dilTe Gesù, nel celcfte Regno del Meflia quello, che 
interviene ad un Re , che Ila per maritare il figliuolo Tuo , 
quando per le nozze egli fa 1' apparecchio di fontuofo banchetto . 
Venuto il tempo invia i fuoi domeftici ad avvertire i convitati di 
cflcrc alla fala del convito . Tutti ricufano d’ intervenirvi . 11 
Prin^e maravigliato fceglie altri melfi , commette lor dì parlare 
in lìftatti termini a quegli , cui degna onorare de' Tuoi inviti . 
Già il banchetto , che io far voglio per le nozze del figliuolo 
mio , è apparecchiato . Per cotal fine ho io fatto uccidere e’ buoi , 
e’ volatili , eh’ io ho impinguati . Ogni cofa è all’ ordine , nè io 
altri che voi afpetto , non fallite di ritrovarvici . 

I convitati non tennero conto delle bont^ del Re. Ciafeuno fe 
ne andò alla Aia volta chi in campagna chi al traffico . Altri an- 
cora poco contenti dell' oltraggiofo dil'prczzo portaron oltre la 
loro audacia fino alla brutalità , ed airinfultu . Ebbero pigliati i 
mellì del prìncipe, e fatti lor foft'crire mille ilrapazzi, ne gli mi- 
ftro a morte . 

,11 Re fu fenza indugio informato d’ una condotta , alla qual 
certo non avea luogo da afpeitarA da' propri fudditi io un tempo, 
’ B 2 che 
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die gli intendeva onorare . Comprefo da giuflo fdegno arma le Tue 
genti contro a quelli micidiali, e gli fa tutti perire; inette fuoco 
alla lor Cittì , e rklucela in cenere . 

Prefa vendetta de' fuoi ribelli , rivolge di nuovo l'animo ad 
onorar le nozze del fuo figliuolo , ed a riempiere la gran fala del- 
la celebrità . Vedete , dice a* fuoi famigliati , che il palio è già 
apparecchiato. Ma coloro ch'io aveva invitati fonofl refi indegni 
della dillinzione fatta a loro. Spartitevi però alle vie pubbliche , 
ed a chiunque vi abbatterete fate invito per la mìa fella . 

Fu il Principe ubbidito. Per le llrade , e per le piazze ripiarti- 
ti i Tuoi melli raccolfero tutti quegli , in cui lì feontrarono buo- 
ni , e mahrag) , e per tale fpcdienie fu la fala riempiuta di convi. 
tati in numero grande . 

Informato il Re dell' effetto dato a’ fuoi ordini, entrò nella fa- 
la a veder la difpofìzionc di tutti quegli , che doveano prender 
parte alla fèlla. E ffranamente fi recò ad onta di rarvifarvi un 
uomo, che non avea veftimento da nozze. 

Non fe ne avea mai difpcnfa , e aferiveafi a mancanza di con- 
vcnevol rifpctto il comparire a co^i fatte adunanze di celebrità 
in abito ordinario e ufuale. Amico, dilTc il Re a <)uello malcav- 
vifato, con qual fronte vi prefentate voi davanti a me, e liete ar- 
dito di qui modrarvi non avendo vede nuziale ? Rimale il me- 
fchino tutto confufo , ni in fua difèfa ebbe a dire pur una lìlla- 
ba . Codui d pigli , ordinò il Prìncipe a* fuoi minidrì , e meffigli 
ferri a' piedi , e alle mani lìa tratto in carcere tenebrofo , dove per 
lui non avrà che lagrime, e (>ianti, e Uridore di denti . Or ecco 
che di coloro a' quali primieramente fa fatto onor d* invicargli 
in troppo gran numero al fclleggiamento delle nozze , poc^i 
han tenuto lo invito , c di coteda pur non copiofa truppa (è ne 
fono alcuni prefentati con difpolìzioni da affèrne merìcamente 
elcluiì . 

Tutte le parabole di Gcfucrifto wr lo fpazio della mortale vi- 
ta di lui tendevano al dite rdclTo . <^eda del pari che le antidette 
ne annunzia al popolo Ebreo Tinfcliciffìma di lui fatai forte. Ed 
a ben comprenderla fa duop>o ravvifarla ad un tale profpetto. 

Il Binchette apprejfato per occalìon delle nozze del Reale fi- . 
gliuolo raffigura , come s’ è per noi detto dichiarando altra para- 
bola a quella fomigliantillìma , lo d.ibiIimenco della Chiefa di Ge- 
fiicrido , o lìa del Rcanae di Oro dmbolcggiato alnove per le 
nozze dell' Agnello. I jervi attorno fptditi a recar l'invito , ed a 
raunare i convitati, fono Giovambattida , e gli Api>doli, quanto 
durò la mortale vita al Media . Era loro incombenza di dover 
quegli introdurre , che già affai prima v’ erano dati invitati ; ed 
è a dir i figliuoli di Abramo, d'ifaac , c dì Giacobbe . Cotediaffai 
chiaro avvertiti erano che il Grido verrebbe a fermar fovra e(fi 
l'imperio fuo; ond'è che per preferenza appallati fono i jigliiioli 
del . Ragione aveafi di prefumere che (ì farebbono recato 

a gloria d' effer del ruolo de’ Convitati . Ma no ; coftoro uomini 
o indocili, o feioperati ricufano d' intervenirvi ; difprczzano 1“ 
onorevoli efibizioni lor fatte . Iddio loro deputa altri futn medi , 
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Sono quefti gli Apoftoli, e i lor Difcepoli , che primi apprcITo al 
riforgìmenco del Salvadore fi fecero a predicare il Vangelio nella 
Paleftina. / Giudei gl'infultano , e mettono a uccifione . Stefano , 
Giacopo , altri affai miniftri della nuova alleanza non ponno lot. 
trarli al loro odio contro di Grillo . Dio da ultimo irritato con- 
tro ein invia le Romane Armate fotto di Vefpafiano , c di Tito . 
I Giuda Deicidi fono Jierminati : Gerufalemme è ridotta in cenere ; 
retta fepolta fotto alle lue ruine . Avanti di coletta ultima cata- 
ftrofe, e mentre i ribelli tuttavia oftinari durano a non voler rt- 
conolcere il lor Meffia , manda Iddio i Predicator fuoi fuori della 
Giudea j e mette in abbandono i figliuoli di Giacobbe . Dappoiché 
voi ricufate , così lor dicono animofamente gli Apoftoli , di rice- 
ver la parola dì Dio, che a noi era dato carico ai annunziare pri- 
mieramente a voi , come al popolo privilegiato , e diftinto ; dap- 
poiché per voi IteflS vi giudicate indegni dell’ eterna falate , e vi- 
ta i e noi ecco ce ne andiamo a portarla fra le nazioni . Quelle 
con docilità afcolteranno gl’inviti nottri , e meglio nefapranpro. 
fittarc che voi non avete fatto . Di entelli umili ed arrendevoli 
Gentili formerai la novella Chiefa 5 e di etti la regia /ala delle 
*o^f dell’ Agnello troverafli riempiuta . Già non ne faranno ef- 
cluli quedi d’intra a’ figliuoli d’Àbramo, che rinunziando alle ce- 
rimonie Legali vorranno abbracciar l'Evangelio . Anzi vi fon tutti 
chiamati: ma pochi affai di quella nazione ingrata terran dietro 
alla voce che ne gl’ invita: pochi aggiungeranfi alla truppa eletta 
de’Dilcepoli del Figliuolo nnigenito , che fon gli eletti di Dio , 
Vorranno ben elC entrar alla loro aflemblea, e come adoratori del 
Signor ifteffo pretenderanno avervi diritto ; ma contìnuo preoccu- 
pati nell’animo dal merito, e dal valore delle Mofaiche olìèrvan- 
ze , e non volutili da quelle fiaccare , vi compariranno fenza il ca- 
rattere di Crillìano ; quindi mancando della nu^al velie per li Mi- 
nifiri dell’ Evangelio ne verran difcacciati fuori a perpetua infa- 
mia. RtfofpÌDti nelle lor tentbre, incapaci di battere le vie della 
giuftizia , né di operare atti falutiferi , che folamcnte in Gefucri- 
fto fi poffon fare , non potranno ad altro termine metter capo che 
al luogo di tormenti , e di fupplizj , dove a eterna difperazione 
faran condannati. 

Minacce fpaventevoli tanto fottilmente velate lòtto la trafpa- 
rente corteeda d’ una parabola , non avean certo di che calmare il 
crucciqfo animo de’ nemici del divin Maeilro . Ma forzati a pro- 
prio difpetto per tema del popolo a dover cedere il campo , a 
compiere ìl_ lor difegno fi ^ ritrallèro a concertare gli agguati , che 
ben fotte di tendere a Gesù per riufeire a nimicargli , fe potette 
elTcre , i cuori della nazione fua , ed armare eziandio contro a lui 
gli llranieri . inutilmente prendevano tanto attànno , e ad opera 
perduta multiplicavano i lor delitti • Gesù non poteva effer for- 
prefo : ed a poco fpazio differivafi oramai il punto eftremo , in cui 
rìfoluto era di abbandonarli vittima volontaria alla lor diferezio- 
ne . Q^_ello noi lapean etti 5 procedettero a' loro artifizj j nè la- 
feiarono addietro follecitudine alcuna per ben condurre le Iqr 
fila . 


An. <ll G. C. «i. ■ 
Mano . 


Marc. XI 1 . 12. Et Idi- 
fio eo, abicruut. 
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Maith, jfxii. 15. Tutic 
atcuiitcs ritariiari , 
confilium inicrunc , ut 
ca^'crent cum in icr- 
monc . 

l.uc.xx. :o. Et obfcr. 
vamet , mifctunt in- 
fìdiaiotes , qui le ju* 
flos (ifnularcol, ut ca* 
]><tcnt cum in fermo* 
nC)Ut tradcrrnrillum 
^tincipatu», A prifidl. 
Alare. XII. i). £t mìt* 
rune ad cum quof* 
dam ex riiarifaels, 6c 
llcrodianis , ut cum 
«ai'crcnt in vcibo, 
MaiiS. XXII. 16. £1 
miicunt ei dif'cipulos 
<uo$ cum JHetodianis 
dicemes ei . 

17* Magiflcr fcinius , 
^ia vciax cs, de viam 
Dei in veri tate doces: 
Et non eft tibi cura de 
al iquo i non enim ref»> 
r>^is perfouam homi- 
mtm . 

Marc. XX 11.14. Ec non 
curas> quemquam. 
»... Kec enim videa 
in facìcni fioaìimim . 
1 -UC. XX4 2 U 
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Il primo rifultato delle lor dclibcrszioni (li di tnfcegliere in- 
tra a' lor dilcrpoli , c fcguaci quei che conofeevana più ipocriti , e 
deliri a lapcr bene infingerli , c più capaci di travila rii in perfone 
lemplici , virtuofe, zelanti, aflezionatc al pubblico bene, ed alfi. 
due alla perfetta oflervanza delle Leggi. Fu propollo di mettere in 
un con tifi , fenza tuttavìa larne mollra , le noo come fé a cafo 
avvenuto folTc , alquanti della Corte del Re di Galilea Erode . 
Quello Prìncipe condotto a' era a Gerufalcrrune per la folenniià 
dì Palqua , con dietro fcco la compagnia d* una buona parte della 
fua Corte. Egli aperta profrlTone (acca d’clTcre in tatto addino 
al Romano Imperatore ; c percliè ne avefle argomenti non dubbj . 
in tutti gli atti Tuoi , e rpecialroente nelle monete , o medaglie »' 
attribuiva il nome d'amico della famiglia Claudia «.XMixavIì.; . LI 
unione de' Giudei defignati per lì Sacerdoti , c de* Cortigiani io- 
ficmc d' Erode neccITaria era aH’intefo cfFccto . 

La truppa difpoHa in tal guifa venne a trovare Gesù nel Tem- 
pio, dov' egli dimorato era per ammacHrare il popolo, che gii noi 
lafciava. Aliai informato della loro congiura egli pareva non fe. 
gli afpcttare . Lafeiò che gli alluti appien lì godcflcro della com- 
piacenza , di che loro era una ben oraita ìnlìoia , e la fpenie del 
liufcimento. Tutti infirrne rìhretti fcgli feccr davanti in aria , e 
in (cmbiante d’umili difcepoli, che domandavano d’clTereammaea 
(Irati. L per la lingua d'un folo mollerò a parlargli in lìtfatta sui- 
fa . Madiro , noi fappìam bene che voi parlate con piena fran- 
chigia , c che folo inlcgnatc la verità . Nè umani rifpetti , nè uman 
timore non poflbno in voi cofa alcuna . Ricco e povero per voi 
ragguaglianli dove trattiC d' illuminargli, e di fcorgergli . A voi 
non è altro in mira che la gloria d' iddio . Voi acT altro non in- 
tendete che ad introdurre alle vie della giuftizia quegli , che vi 
danno afculto. Nè Ccfire, nò manco Erode farebbero aliai vale- 
voli da poter collringervi a dilfimulare , A noi d’un tal Macllro 
abbilbgna per appunto a rifcbiararli de’ noftri dubbj, ed a rallicu- 
rar le netftrc coicicnzc. 

La fovcrchia affettazione di limili complimenti aliai arguiva la 
lor poca finccrità. Nalcondevan elli la più nera malizia } e fer- 
vian d'apparecchio alia più fubdola illanza , e ^ditone capziofa 
che far fi polla. Già a noi è venuto in taglio d’ offervare che il 
Popolo di Dio credevafi di diritto divino a' affoluta indipenden- 
za ì cd in tatti s’avrebbe egli fcraprc tenuto libero e fciolto d' 
ogni dominio ftraniero per infintaiuo che dovea andar diftintolra 
le nazioni , fe fempre confcrvato c’ lì foffe innocente , e fedele al- 
le fuc fante Leggi. 

Gli abitanti di Gcrufalemmc, che ne facean la più bella parte, 
più erano fommamenic gcloft della lor libertà , il cui menomo fee- 
mamento per lor riguardavalì conte un attentato fopra 1’ autorità 
(uprema di Dio, ch’era immediatamente lor Signoi^ , e Monarca. 
Quindi è che i Maccabei prima non depofero le armi impugnate 
da c(lì contro li Re d’ Afiìria loro oppreffori , che avellerò da que’ 
Principi uno cd altro editto , per lo quale foffe la fsnta Città di- 
chiarata non folamcntc a Città lìbera , cJ in piena gturidizione dì 

gea- 
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pvernirfi «Ile proprie leggi, ma di più efente d^ogni qaalunque An. di G. C. 
impofta o contribuaione . j Mano . 

Erafi fatto nelle cole cambiamento dappoiché la Giudea alTog* “ 

gettata a* Romani divenuta era una parte del patrimonio de’ Ce- 
fari. Vollero i nuovi padroni ritrarre emolumento dalla dilatazio- 
ne del lor dominio . Se non che prefumefi che per non troppo 
irritar una nazione , al folp nome di tributo impotente a reggerC , 
pigliarono il pretefto de'rirarcimenti del Tempio , i quali fi tol- ' 
fero eflì a carico, a condizione che per fornire alle fpefe gli abi- 
tanti della Giudea, e quegli altresì di Gerufalemme pagherebbono ' 

per tefta a Cefare la taffa d’un denaro d’ argento, o fia il mezzo 
lido, che flava a ciafeun particolare di dover fecondo 1’ ordina- 
zion di Mosè , contribuire al mantenimento della Cafa di Dio . 

A cotal fine gl' Imperatori faceano battere una moneta d’ argento , 
e coniarla della loro impronta ed effigie , e del loro nome , la cui 
valuta era di mezzo fido , o (la d’ un denaro , e di cosi fatta Tor- 
ta di moneta era ogni Giudeo tenuto a pagare il fuo contante , 
che tutto in foftanza ridondava a profitto del fovrano, e poco af- 
fai contribuiva alla magnificenza del culto pubblico . 

Un’altra fpezie di moneta battevafi tuttavia, e del valore iftef- 
fo, a pefo del Santuario, deftinata a pagare al Tempio la taifa or- 
dinata dalla Legge. Certo doveano i Giudei di Gerufalemme aÌTai 
di mal animo fentirfi gravati di dare a Cefare quel che lóto a Dio 
credevan dovere . Non pur giudicavanfi la più parte difobbligati 
da tale impofla , ma i-piii ferventi eziandio a debito fi reputava- 
no di non vi fi fottomettcre . E fu coteflo tributo la materia ap- 
punto del dubbio , che a Gefucrifto propofero i fuoi nemici , fe 
non anzi l’ agguato , che a lui telerò . 

Nè gii per noi fi dà quella Ipiegazione quali uno fvolgimento 
accertato del tutto. Ma non ci è venuto di leggere cofa , che me- . 

glio via faccia alla queliione de’ Farifci- , ed afla rifpofla di Ge- 
fucrifto . E 1’ una come 1’ altra noi fpiegheremo in tal pre- 
fuppofizione . 

Apprefib al complimento dilTlifo , per lo quale quefti invidio- 
fi eranfi dapprima infinuati} Maeflro, diflero, credete voi che ne Matth.xxi. 17 . Dice, 
fia lecito di pagare il tributo a Cefare ; o veramente ne corre gonobis:quidtibivi- 
egli obbligo di negarglielo ? Se Gefucrifto rifpondeva elTer debito cenfum 

a’ Giudei di feontare a Cefare la talTa impofla, di prefente ilpo- Mmc. x*i 1 * ’ * 
polo farcbbeglifi cóntro rivolto , e deteflato lo avrebbe , come un Lue. ’xx. ai. ^ 
prevaricatore, che negli uomini trasferiva i diritti , che Dio a {e 
rilérvati avea per lo culto de' fuoi altari . Se dkea per contrario 
doverli il tributo negare a Cefare , e feontare a Dio folamentc , 
già quei della Corte d’ Erode prefenti erano s il Govemator de’ 

Romani non avrebbe fallito d’elTere informato di tal riQxjfta j . 

Gesù infallantemente condanneiebbefi per fediziolb , e ribelle . 

che mai non trafcorreli per perdere un innocente , la cui 
virtù ne faccia ombra ? Lo zelo della Religione , e quello della 
dilcfa degl’ intereffi del Principe s’avvicendano, e fi dan raanoaf- 
fin di velare agli occhi del pubblico di tutte le pallìoni la vergo- 
gnufa , e la più vile . Direlte che trattili d’ un capitai punto per 

la 
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M4i(h. XVI t. i8. 
Cognita auTctn Jefui 
nequttia eonim air. 
Quii me tcniatishy» 
poiritx . 

J 9 - Or^niite milìi nu. 
inirma ccnfus t 
A( itit obiulenint 
ci ienarium . 
se. Et ait illis 
riiius eft ima^ò hzc> 
èc fuiicricriptio ? 
Marc. XX. 15. 16. 

Lue. XX. sj. Z4« 
Matth. XXII* 21* Di- 
rtint ci > CacCatis . 
Time ait illis t Red* 
dire ergo quk fum 
Cxraxis Cxfaci» 

Et qux Aint Dei Deo* 


Lue. XX. 25* Et 
non |>otuerunt vet- 
bum eius reprehende- 
re» flc mirati in ref* 
nonio ejus lacuerunt . 
Matth. XXII. 22. Et 
audienres mirati funt , 
& reliAo eo abferunt . 
Marc, xti* 12* 
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la Repubblica nel maneggio d’un folo aftare . Peniate ; la-qui- 
(lione è dì facriiìcare fotte bel pretcllo un uomo, il quale non ci 
va a verfo . 

L’ìniìdia , comecché inevitabile fi parcITe a quegli, che aveanla 
inventata , non impaurì il divino Maefiro ; gii l' avea egli previ- 
fii , nò pofe indugio a ftralciarfene in onta de’ fuoi nemici . Or 
eh’ è, dilTc egli loro, o ipocriti , che mi venite a tentare , e vi 
nudiate a ingannarmi ? Mofirace a me la moneta , della qual vuoi- 
li che voi paghiate il contante , che da voi efige l’Imperatore; 
della io veder voglio, ed cfaminarla. Fu tra le mani di Gesùpev 
(io il denaro d'argento. Egli nel confiderò attentamente; appref- 
fo dilTc a' circolanti : fatemi a fapere di chi è quella efiìgie , e 
di chi il nome , che io leggo fu quell’ impronta? l^ell’ è il no- 
me, fugli rifpofto , cd è quella 1’ effigie di Tiberio , che regna 
al prefente . 

Non è adunque cotcllo, ripigliò Gesù, il tributo da Mosè ini- 
pollo . A Celare adunque per voi lì paghi la moneta , che vi vien 
da Celare , a qualunque titolo egli la efiga da voi . Poiché Dio 
permette che voi sii viviate fuddìti in punizione dell* abufo ^r 
voi fatto della volita independenza ; c voi vivete da fuddìti fede- 
li. Così praticato avete lotto al dominio de* Greci , e all’ Impe- 
rio de' Perfiani . Ma non vi rimanete perciò dallo feontare a Dio 
quel che a Dìo s’appartiene, cioè a dire il mezzo lido, diche a 
lui vi rende debitori la Legge ; e non fi celli tra voi d’ imprime- 
re, fecondo l’ordine di Dio, lulla mifura , che ferbalì nel Tem- 
pio. L’adempimento d’un obbligo non dee valer per difpenfa da 
altro obbligo , dove pur non fiano infra loro incompatibili . 

Di tanto la rifilila era favia , e in tal modocircofpetta, c ben 
cautelata che li Giudei, come quelli che già follcneano che nelle 
lor terre fi conialTe moneta flraniera , non avean luogo a dolerli 3 
nè altresì olFendea in nulla la delicatezza^ di^l’ Uffiziali dì Celare, 
o MinHlri di Erode. Perocché quelli principalmente a Gesù con- 
veniva dì non attizzarli contro , avvegnaché folTero t nemici Tuoi 
ben rifoluti di abbandonarlo alla vendetta degli liranj, fe mai per 
fecondare l’ infinto zelo de’ Farifei fi fofs’egli dichiarato a favore 
della indipendenza della fua propria nazione. 

Egli volle fchivar quello Icoglio. Non era della gloria del Pa- 
dre fuo, nè deli’ onore del fuo facrifizio che li Gentili , i qua- 
li niente più dovean eflere che efecutorì della fentenza m morte 
contra di lui dalla Sinagoga portata in odio della dottrina fua , 
fcmbraflcro averlo immolato quale un fediziofo per gl’ intcrelli po- 
litici dei loro Imperio . _ 

Sottrattoli agli agguati de' Farifei, che confufi ne lolafciarono, 
e che in difpetco della lor gelofia ammirarono la fua prudenza , fu 
egli aQàlito da’ Sadducei nuovi ìntromeffi della fazione facerdota- 
)e , a tentar almeno di fcreditare il Salvatore per una quillìon 
difficile, da cui bene fi lufingivano che non così fe ne faprebbe 
trarre in fuo onore . Conforto raifero d’odio impotente , ma d' 
odio cieco e ollìnato , che alla fperienza de’ fuoi fallimenti non' 
depone giù le armi. 


Era- 
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¥rano i Saddacei una fetta non d’eretici , madieinpj, i quali ne- An. <l( g. C. jj. 

gavan la rilurrczione de’ corpi , perchè non credevano nè la fpi- Marao^___ 

ritualità, nè 1 ’ immortalità delle anime. Appena avea Gefucrifto Matth. xxii. ij. la 
foddisfatto alla queftione de’Farifeij ed cflìa proporgli vennero la ìlio <iie , accciierunt 
, • lor difficoltà in quelli termini . dfcunlT n™** cft’ 

Maeltro noi abbiamo una Legge di Moisc , la quale è così di- futtL'aiom:in , tc fui 
fpofta . Se alcun uomo del fangue di Giacob muore, e non lalcia terropaverum eum. 
figliuoli, il Fratello del defunto fpoferà la Vedova di lui rimafta Mov^eV'd'^lt 
per dare eredi al proprio fratello j ed il primo che nafea di tal fi quismomius fucrit 
maritaggio lì reputerà in figliuolo del morto , inquanto egli fot- non habens Fihl m ^ 
tentrerà a tutti 1 diritti di quello , e ne trafmetterà la fucceffione u*otèm'liiiui‘'ac'^ru' 
in fe ricevuta . fciiet femen ’ ftatri 

Ora egli vi ebbe infra noi fette Fratelli. Il primo s’ammogliò, 
e morì lenza figliuoli . II fecondo per ubbidir alla legge fposò la apud iim fciacm'f™ 
vedova di quel primo, ed è morto pur fenza erede. ÌI terzo , cd tres , de primus 
il quarto , ed infino al fettimo ebbero fucceflivamente quella don- uxotedufta defunftua 
na in ilpola . alla quale non nacque figliuolo da alcuno de’ lette fL’co , r^i^uUux^ 
luoi manti . Uopo avergli tutti lotterra mandati , ed ella ultima rem fiiam fratti fuo. 
tenne lor dietro . Noi ci troviamo impacciati a voler indovinare **• Similitqt fccun- 
quel, che accader debba all’ altra vita apprelTo alla rifurrezionc , adVcpHmurn*** ‘‘*‘^*“* 
cd a quale de’ fette fratelli apparterrà quella donna ? avvegnaché a/. Noviiliine an- 
tutti negli abbia avuti a legittimi Spolì. tcin omnium,* mu- 

Ben material* era cotal quefiìone , e degna de’ libertini che la 
proponevano. Gefucrillo non ebbe tuttavia a sdegno di farvi rifpo- ergo cujui erì 7 dé°fc. 
na . Voi andate errati , difs’ egli a’ Sadducei , male intendendo il l’tcm uxoi f omnes 
fenio vero delle Scritture , e ignorando fin dove il potere di Dio 
s’ cllenda . Afeoltatemi , ed ill?uitevi . rem lil*' 

Quei che fono fulla terra , e trapalfano il breve corfo d’ una ertati» , nefcicnie» 
vita, che prclto loro convicn lafciarc , vi contraggono varj impe- {^Vem*^Dc’i 
gni . Gli uomini lì fpolano alle donne, eie donne vanno a mari- Matc.x11.18.1p.2e. 
to . Così perpetuando lì viene il prcfcntc fecolo ; cosi gli uomini a1.aa.25. 24. 
fucccdonfi gli uni agli altri . Tutto va d’ altra maniera appreflò Lue. xx. 27. 2». 29. 
la morte. Coloro crie muojono nella dìfgrazia di Dio non ad al- ^®jiàtih!’xVii. 50. in, 
tro rilufeìtano in corpo , ed in anima , che per elTcre etcrnamen- refurteaione rnim 
te puniti in inferno . Ma Quegli , che al punto della lor morte , 
faran trovati meritevoli della gloria del futuro fecolo , riforgeran- Angeii'^DcrTn 
no per dover fruire una beata immortalità . Non più dunque fa- <oio. 
ranno ailrctti a’ legami nè della carne nè del fangue : gli uomini , »5; 

piu non avranno mogli ; alle donne non iaran piu manti . Com u, fefus: Fmthuiu» 
ellì per tempre all’ impero della morte faran fottratti , così non Crcùii nubunt,&ttfc 
avrafsi a voler nel Cielo quella continua fuccefsion d’ uomini , , 

che nafean gli uni dagli altri per rimpiazzar quegli, che feoropa- guVdijni habebumur 
rìfeono. Saranno limili agii Angeli; diverran loro uguali . Figlìuo- fireuioiiio^terutrc- 
li di Dio li chiameranno, c non più figliuoli degli uomini , per- mottui». 

ciocché nella rilurrczione il loro corpo , eh’ efsi ripiglieranno , neque*ducuntuxore5.’ 

. . verrà lor formato per la onnipotenza del Creatore , ed cfsi rìna- j 6 . Ncque; enim ui- 

Iceranno per viveie in fcmpitcrno. '£* "'x'x uà 

Ora che egli lì.a vero eh’ i morti debban riforgerc non lì può ic,'*cnim*Àl!geli»?unt 
metter in dubbio per li Dìiccpoli di Moisè. Voi lapete ch’il Le- & filli funi Cei , rum 
gislatore , narrando per le fuc Illorieciò, che a lui intervenne col tcfuiteaio- 

TcfiJO ni. C Signore 
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Mino, 


57» Quia vero re- 
furcitu motcui , Se 
Mòyics oAen^lic fc> 
cus’rubum:iicut diete 
Bominum . 
Abraham > oc Oeum 
liaac , Se Deum Ja. 
cob . 

Matth. xxii.ji. De 
lefurredh'one autem 
momiorum non Jeci« 
flìs quod didum cA a 
Dco dtcenrc vobii « 

ja* Ego fum Deus 
Abraham , Se Deus 
Uaac , Se Deus Ja- 
cob. 

Mare. xir. 26. 

Matth. xxti. fi. 
Non cA Deus nioi- 
tuorum , ied vìTen- 
cium . 

Marc, xti.27. Non 
cA Deus mortiiorum, 
fcd vivorum. Vos cr- 
go> muUum erraris • 

Lue. XX. Deus 
autem non cA mor- 
iiiorum ) fed viven- 
tium t omnes cniin 
vivunt ei* 


40. Et ampli u$ non 
audebant eum quid- 
qu.ini interrogare. 

>iat(h. XX] 1. Et 
audicntcs turbe mira, 
bantui in do^'rina e- 

;us. ^ 

34. Phanfati autem 
audienies ^ quod fi- 
lentium impoluirTct 
Saddiicxis, convene- 
tunt in unum . 

Lue. XX. 29. Rc- 
(^ondenres autem qui. 
dam icribarum dixc* 
rum el 1 MagiAcr, be- 
ne dixìAi» 
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Signore appreflb all’ardente roveto , dichiara come gli venne udì- 
ta la voce di Dio, che a lui diceva, e per lui a voi tutti; iolb- 
no Iddio di Abraam , Iddio d’ Tfaac , Iddio di Giacob . Ora Id- 
dio già non è a dire che fìa il Dio de' morti , dove morti funo 
e quanto al corpo , e quanto all’ anima , e le di loro niente non 
fopravvive alla fcparazioae delle due parti ond'eran cfsi compolli . 
Data quella fuppolìzionc Dio anzi detto avreblx; : io lono già (la- 
to Iddio di Abraam, d’ifaac e di Giacob; e non mai : io tuttavia 
(òno, e fono attualmente Iddio di quelli uomini fanti, fervi miei, 
c padri vodri . Poiché adunque Iddio è ancor tuttavia Iddio dì 
quelli che fono morti , c che più non (ì veggono d‘ intra noi , 
certo non fono cfsi agli occhi di lui interamente morti . Ed egli 
fa chele loro anime vivono pur afpettando il riforgimento de’ cor- 
pi . Perciocché quelle anime che fon veri giriti, non però fono 
(piriti dell’ idc(ra guifa che Ibno gli Angeli . Ma fpiriti fono fpc- 
zialmentc creati a dover animare i corpi e continuo per naturale 
inclinazione portati a raggiungerli per riunirvifi . E dove ciò 
pon dovclTeloro mai più venir fatto, perciò folo lì rimarrebbono 
in uno (lato per certa guifa imperfetto , cd alcuna parte manche- 
rebbe alla loro interezza . Gli uomini cd in corpo , cd in anima 
hanno o meritato , o demeritato qui (ulla terra . Dcfsi peizanto 
i medefìmì uomini , e non le lòie anime , né fcparatc debbon 
ricevere per la eternità la lor rìcompenfa , od il lor calligo . Se 
pertanto le anime , apprcITo alla lor fcparazione violenta dal cor- 
po , vivono tuttavia ,comc da Moisè vi é dato a conofccre > forza 
e altresì che accordiate la futura rifurrezìone de’ corpi . Ed in- 
fatti voi altri Sadducei non per altro vi conducete a negare di 
arrendervi alla fede di qucll’ultima verità, le non perciocché voi 
contraftate la prima , né d’ altro in voi muove 1’ odìnazione 
contro alla futura vita degli uomini in corpo cd in anima, che 
dal non voler riconofccre forte alcuna di vita nelle anime lèparate 
dai loro corpi. Leggete i libri di Moìsé, meditate k parole get- 
tate da Dio al fervo fuo , e vi trarrete d'inganno. 

Quello eflìcace e faldo ragionamento , che fi é da noi fviluppa- 
to onde folle a portata d’ogni pcriona , che leggerà, chìufe al' tutto 
a Sadducei la bocca, i quali dì qui in avanti non più s’arrilchiarono 
dì entrare a quìfiione con Gcfucrillo , nè di rimetterli altra vol- 
ta alla prova, lutto il popolo ammirò la dottrina del divino Mae- 
ftro . Fu quella eziandìo approvata da’ Farifei c dagli Scribi, che 
furono incontanente informati dell’ cfito della difputazione . Co- 
^*si erano a Sadducei totalmente oppofti , forfè per intcrefle 
di fazione del pari o più che per zelo di Religione , e com’ el'si 
attenevanfi alla fede della Rikrrczionc.non puoteroa menod’affollarli 
a Gesù dintorno per dargli argomento della compiacenza da efsi 
(entità a udirla maniera prudente e fòrte , per cui egli avea fcrc- 
ditato c confufo Terrore de’ loro avvcrfaii. Maeftro , gli differo, 
bene e mirabilmente voi avete parlato ; nè meglio fi potea fare a 
combatrere , come per voi fi è fatto con le Scritture , T empietà 
di qucfli sfacciati. 

Ma fe i farifei eran lieti di veder raumiliati i loro nemici , 

non 
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non però iltrcsi lor piaceva che di tanto n* avefle il merito un 
uomo da efsi in più odio ancora avuto che gli empj dc’Ioro tcm« 
pi . Invidia gli mordea dell’ onore che nella opinione del popolo 
gli acquiilava la l'ua avvedutezza, c fapienza . E di quel che ie» 
guir ne potea paurofi , da capo gli molTero nuovi afTalii , 

Uno ciintra efsi , di’ era Dottor della Legge , e che flato pre- 
fente alla difputa della rifurrczione in un 'cogli altri fatt’ avea 
plaul'o al trionfo della verità, propofe a Gesù una nuova doman- 
da in prefenza de* Tuoi collegati . EIm aveva la fua malizia ; e 
la mira di quel Dottore intendeva a coflringcrGcsù ad aperta di- 
chiarazione del cafo che egli faceva de* dincrenti precetti fparfl 
per le fcritture di Mosè. 

Maeflro, gli difle, quale di tutti i comandamenti della legge c il più 
grande? Forfè è egli alcuno de* precetti cerimoniali, che diriggo- 
no 1* eflerior forma e i varj efercizj del divin culto ,* o non anzi 
alcuna delle Leggi morali , per cui preferivonfl gli atti interiori 
delle virtù ? 

11 primo ed il maflimo di tutti quanti i precetti, rifpofe Gefu- 
criito , egli è quello che dal Legislatore fu ne* feguenti termini 
clprcdo ; àfcolta o popolo d* Ifraelc : Iddio tuo Signore è il folo 
Dio. Tu dunque amerai il Signore tuo Dio di tutto il cuor tuo, 
di tutta I* anima tua, di tutto il tuo fpirito, e di tutte le forze 
tue. Cotefto è il primiero, ed è il maliimo dintra tutti. Un altro 
ve ne ha limile a quefto primo { cd eccolo . Tu amerai il proflìmo 
tuo appar dite fleifo . Non vi ha nella Legge comandamenti mag- 
giori di quelli due . Tutti gli altri fono ad elli inferiori , e da ef- 
li dipendenti. Nè io ne eccettuo pur cjuclli, che regolano imme- 
diatamente 1* ordine , c *1 rito de* lacriiizj . Tutta affatto la Leg. 
ge è fondata fu quelli due comandamenti , c per efsi han fermo 
ìuflegno le Scritture tutte, e i Profeti. 

Il Dottore, e Scriba, alla cui iilanza Gesù rifpondeva, (embra 
elTerc flato un di cpicgli uomini , che fenza gelofìa nè pacione lì 
pigliano alcuno a nemico per impegno di flato, e che odiano per 
ifpirito di compagnia ; ma che pur ferbano in fe la loro franchi- 
gia , e *1 candore inviolato . Egli adunque con Ical fede affai rara 
nella Icuola de* Farilci dille a fcriflo : Maeflro egregiamente per 
voi s* è rifpollo . Niuna cola è più vera di quella , eh* io teftè 
ho udita a voi pronunziare , ed io mi profèffo di crederla al pari 
di voi. Il noflro Iddio è 1* unico Iddio, nè v*ha Iddìo altri che 
luì . A noi ila di amarlo con tutto il cuore , con tutta 1* anima , 
e con tutte le forze noflre . Altresì ne conviene amar il proflimo 
nollro come noi ftefsi. Adempiere per tutta la lua eflcnlione que- 
llo precetto più è a Dio in grado , che non fono a* luoi occhi 
le vìttime e gli olocaufli . 

Gesù fu a pietà commoffo alla dirittura di quel buon Dottore; 
e rìfguardollo benignamente . Fece encomio alla fapiente rifpofta 
di lui , e dìffegli : voi alle difpoiìzìoni eh* io vi veggo , non flè- 
tè di lungi al Regno di Dìo ; voi liete idoneo ad abbracciar la 
Dottrina 'Evangelica , per la quale, noi difvolcndo voi, diverrefle 
un de* Sudditi di Dio, e del fuo Grillo. 

, C s Grande 


An« dii G* C« Ita 

Mano . 

Marc. XII. i$. Et 
acccHìt unus de ferì* 
bit , qui audieran» 
iilof conquitentes i 
Si videns quod bene 
illis rclpondic , iiw 
terrogavic eum , quod 
ciTer priixuun maa« 
datum. 

Match. XXII. J5. Et 
Interrogavic eum unus 
ex eis » Icgis I>odtor» 
tenians cuoia 

36. Magiflcr, quod 
c(t mandatum ma- 
gDum in tese? 

37. Alt iiii jefust 
Diligcs Doroinum 
Deum tuum ex toro 
corde tuo , de In to- 
ta anima ma, 8c ia 
torà mente tua. 

Marc. xii. 29. Au- 
di Ifrael 1 Domlnus 
Deus tuus Deus u- 
mis eft. 

30. Er diiiges Do- 
minum Deumtoum, 
ex toro corde tuo , 
& ex tota anima tua, 
de ex tota mente tua, 
& ex tota virture 
tua. 

31. Secundum au- 
tem rimile eli Jllì a 
Dilige! iiroximum 
uium , tanquam le 
ipllmi. Majus hotuoi 
aliud mandatum noa 
eft * 

Maith, xxit.zS. 39. 
40.1n hit duobtis man- 
datis univerfa Icx pcn- 
det. 6 c Prophetx . 

Marc. XII. 3:. Et 
ait ilU fcriba : tiene, 
magiAcf,in vetitate 
dixilU , ouia unus 
cA Deus , oc non eft 
alius ptaeter eum a 
33. Er ut dilisatur 
ex toro corde , ex 
toro imeUe£tu , Se 
ex tota fottitudine . 
Et dilìgere proximum 
tamquam rcipfum , 
majus eft omnibus 
liolocautomatibus , 
6 c facrìAciiSa 

34. Jelus autem 
videns quod fapicn- 
icr rcfpondiAct , di- 
xit illi t non es loti- 
ge a regno Dei , 
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An. di G. C. ]i> Grande argomento ne fono in favor di quello particolare lelau- 
Marro . di a Iqj venute di bocca dell’ Uomo-Dio ; e volentieri piegali a 

credere eh’ egli in proceflb jierTenuto (ìa alla beatitudine , che a 
lui bramò Gcfucrillo . 

Ma11K.xx11.41.C0t1- ^ Colleghi fuoi pocofcgli ralTomigliavano . Efsi venuti erano in 

gregatiiautem Fhari- numero grande gii non a intenzione d'illruirli, ma di dar fatica , 
«*■». cd impaccio, onde in alcuna fua parola aver di che accularlo , a 

non'*a'ud<:bàat"'*èum <)'a«gli che volean condannato . Come pertuttociò ogni cofa rìulcia 
quiaquam intccruga- loro a vuoto , ifmarrirooo con la fpcranza il coraggio . Gii , per 
xx". F f di dire , abbandonavan elli il campo di battaglia , quando 

TCn'dént'icius, Gesù, confufì vedendoli , e fconccrtati , inofsc loro un’ultima 
ticdotensinie’ini’io- iHanza, la qual compiè la loro disfatta. 

Mai(h.xxii.4J. inier- Che dite voi del Media? gli richiefe, che ne pare a voi Scri- 
i°fDi*ceJirqiId“^i5 bi , e Farifei? Di chi vi peniate , eh’ egli debba efser figlio f II 
'videtut de Chtifto > Mcuìa , difsero infieme tutti , perciocché in quello la loro fcuola 
«uiu^iiuscftJDicunt accordavafi , nafeeri del lingue di David. Io benfapeva, ripigliò 
cit David. Grillo, che tutti avete qiielta opinione . Nc io intendo difappro- 

vare il vollro confentiraento in ordine a quello articolo della tra- 
dizione , e della fede la quale avete alle profezie de’ vollri antc- 
ditemi come propriamente per voi fi infegni che il Mef- 
riid vocat cum l>o- fia ^ figliuolo di David ? Perocché dovete làper certo che del Mef- 
minum , diccns ; fia inteie Davide di parlare dove nel Libro de’ Salmi gli venne 
detto ; Il Signore dijje tl mio Signore 5 fiedi dU deflra mia infine a 
dcxiró mels’; donec thè de’ tuoi nemici IO abbia fatto un fcabello a’ tuoi piedi. Il .Mef- 
ronain inimici» luot fia , ben vedete, è da Davide intitolato il Signore , e voi non 
*'''^** dubbio eh’ egli così noi chiami Mr ifpirazione divina . 
4 }!"sì ergo David vo- Or» fi* fi Media è il Signore , e le Davide cosi il dinomina , in 
<ac cum Dominuia , che modo è egli Ite! tempo fiedb di lui figliuolo ? 
quomodo fiiius cju 8 Kon ebbero i Farifei che rifpondere ; non nc fapean tanta . Eran 
Marc. XII. jj. jg. tuttavia prelTo alla forgente de’ lumi; ad edi ftava di voler elTere 
Lue. XX. 41. 41. 4 j. 44. rifehiarati , e la loro ignoranza non avea feufa . 

Per noi , che mediante la fede conofeiamo in Gcfucrillo due 
nature , la divina, c l’umana fulTillcnti nella perfona del Verbo, 
chiaro s’ intende qual rifpolla s'alfacclTe alla interrogazione del 
Salvatore . Il MelTia inquanto Dio è il Signor lupremo , ed inquant’ 
uomo è figliuolo di David. 

I Farifei non vollero da Gesù apprendere così fublimi infegnaa 
menci . Ben altre follicitudini gli aveano a quel tempo occupati c 
ingombri: nc può mai parer buon Maellro peribna la qual non lìa 
Maith. xxir. 4& Er j>jn voluta. Affai mal contenti degl’inutili sforzi per lor medi in 
^“er”v*r'hiiS‘; k- ntralfero tutti , ben fermi di non voler più cimentatfi a 

^ae aufuv iiiit quit- fioatti pcrlbnali combattimenti , che fempre mai riufeivano a lor 
quam c» iiiadiceum confufione j ma pur più che mai rifoluti di perder per vi* 
ampUus int««ogaie . yiolenze un uomo invincibile , la cui dottrina in ogni materia 
di Religione riportava fopra il lor fapcrc palcfi vantaggi , che a 
lui affezionava tutta la Gente . 

Diffatci il ritirarli de’ nemici di Gesù , comunque altiero , c 
Mare.xif.17.Et multa /prezzante non gli difviò l’uditorio. Il buon popolo era della fua 
àu^diatT" lapicnza innamorato; llupiva alla gravità del iuo favellare , alla 

modellia delle maniere, alla dignità autorevole della perfona ; e 

non 
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non che (lanchezza il prendeflè, non mai faziavall di afcoltarlo 
Nè tutto il fiirore de’Fartlei , perlone tuttaria ragguardevoli e 
lolite a dar le«e in ogni cola , non valle a sbandargliene 
alcuno. Con effo a^ncjue i Difcepoli , e con la plebe docile che 
lo amava riraafto , Gesù pofe a proetto e la lor coftanza . e la fu- 
ga de- fuoi nemici . per apparecchiar gli animi de* fedeli 1 tenerli 
contro degl iniqui Maeftri , ond’ erano circondati . A che tanto 
pili fiacca duopo valerfi d’t^ni occafione , quanto l'alta flima di 
fapere , in che aveanfi que' Dottori inM , foftenuta da fallaci 
apparenze di limmiata virtù , più avea da poter ingannare i 
fenilici . 

Gesù più ^n vedeva d’intorno a fe, che perfone a lui di fin- 
cero animo affezionate . Egli diedefi gran libertà , e rivolto il 
parlare (pczialmente a-difcepoli fuoi , in prefenza di tutto il po- 
polo, favellò in tenmni del pari femplici eforri, ficcome avea per 
coftume qualor voleffe adattarfi alla capacità di que’ che da lui 
venivano per amraaellramento ed efempio . 

Gli Scribi, ed i Farifei, dille, Ranno affifi dinfulla catedra di 
Moisè; ed è a dire che in elfi è il potere di feoreervi alla retta 
oflcrvanza de" precetti , de’riti , e delle cerimonie legali I Ponte 
Ilei che vi giudicano, e vi governano , della cura d’infegnare fi 
■jgravano fopra cotefti Dottori . Per tutto ciò che ha ragione coll’ 
uffizio loro, attenetevi agli infegnamenti che da lor vi vengono 
Ancor non è il tempo che fe ne abolifca ogni pratica ; anzi quella 
guardar fi dee c rifpettare ; e finché la Sinagoga ed il Tempio 
fu/filleranno fi ha da venir mettendo in efecuzione cautamente 
Per tanto con làvia economia quello fate, che in ul genere vi fai 
rà preferitto da' Farifei, e dagli Scribi . Onore abbiate alla cate- 
dra di Moisè , in cui fi aflidono ; praticate ciò che per efli vi s’in- 
fegna; ^efto vi è a debito. Ma vi guardate dall' imitare ciò che 
fanno effi , e d* attenervi all* efempio loro. Se fono voflri MaeRri 
non fono voRri elemplari : elfi quel dicono che far conviene ; noi 
moRrano a’ fatti . In prefenza voRra attribuificonfi in merito gran- 
de di legare altrui indolTo carichi , e pefi infopportabili , e i fo. 
vrapporgli alle fpalJc degli uomini : ma ponete mente che lor non 
dà l' animo di Render pure un dito verfo di quelli . Del rima- 
nente non vi lafciate ingannare . Le azioni , alle quali pur fi con- 
ducono , fon opere d’ apparifeenza , e di faRo . Elfi le fanno già 
non in viRa di compiacere a Dio , al qual fono aperte l’ intenzio- 
ni, e che penetra fin dentro ai cuori; ma per folo fine di rifeuo- 
ter l’ ammirazione degli uomini , le cui vedute non pattano oltre 
alla eReriore corteccia . 

Vedete voi gli Rrafcichi de’lor mantelli, come gli ulano diRe- 
fi , e lunghi fuor di mifura è e le frangie che allargano ed ag- 
grandifeono oltre al confueto dei più > e come le lafciano feende- 
re fino in terra? Son queRi attbttigliamenti della lor vanità, e fo- 
no agguati ^a inefeare , e procacciarli la altrui pubblica maravi- 
glia; ma a' quali non vi conviene lafciarvi gabbare. Nelle attèra- 
blee, e ne’ conviti ambifeono il più onorevole luogo: e dove che 
fi ritrovino , a fe dovuto credono il primiero grado . Comparifeon 

eglino 
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Maic. xti. |t.Ecdice- 
bac cit in dolina 
Tua . 

Lue* XX. 45* Audiente 
autem omnipepuloy 
dixit Diicipulii uiit . 
Matth. xxtii. i.Tunc 
Jefut locutus eft ad 
turbai 0c ad diidpnioi 
fuos . 

2 . Super cathedram 
Moyfi federont Seri- 
bar I Se Pharifxi . 

}. Omnia ergo quae^ 
eum<|ue dixerint ro- 
bia renate , Se finite • 
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Mareo. 


Matth. xxm.8. Vos 
autcm notile rocari 
rabbi /iinuscnimma* 
flcr vcHcr cfl,omnes 
aucem vos r<ariete* 
Bis. 

9. Et patrem notile vo. 
caie vobis inpcrtcr» 
ram . Unus cfl cnim 
pater veAer , <|uJ Ja 
calia eA * 

10. Kec vocemini ma* 
(ìAri. Q^iamaciAec 
vcftcr unus eA Chii* 
Au» • 

11. Qui maiorcAve* 
Ànim ) cric loioiAcr 
TcAcr • 

ia.Qui3uicm fcexal* 
uverii» hiimiliabitury 
Se qui (c huiiuUac , 
cxaltabitur . 
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eglino t’ luoghi di gran frcquenia popolare? Voi gli udite_ rifeuo- 
tcr per culto ofTequ) e rifpctci •' ad ognun che paflia fannolì dar ti- 
tolo di Signori , e m Maeflri . Gii cotefte non ibno le lezioni , 
che a voi miei Apoftoli ho io fatte , ed a quelli che dopo voi 
hanno ad eflcrc i Predicatori del mio evangelio . Ddlinati ad un 
minillerio fuperior di gran lunga a quel di Moisé , io non voglia 
che voi per altro andiate diflinti, fe non per vera umiltà. Io non 
voglio che d' intra voi , e nel famigliare commercio che infìcme 
avrete > fjccome altresi nel pubblico efercizio delle volile funzio» 
ni vi attribuiate nomi onorifici che fencan di fatto , e rtfpirìno 
vanità . Non vi date titolo di Signori s tutti (icte intra voi fra- 
telli , ed è a tutti il Signor naedciìnio che è il Crìflo . Nè meglio 
vi fla di chiamare alcun di quelli , che fono fopra la terra , con 
nome di voftro Padre . Per feguirmi , voi avrete lalciati coloro , 
che vi dieder la vita j ed a voi tutti è il mcdcfimo Padre , che 
Ila ne* cieli. Oramai lui folo riconofeer dovete , e Padre chiama- 
re meritamente. Rimane il titolo di Maellro, o Dottore , che gli 
Scribi, cd i Farìlèi pur fi vanno arrogando. Nè quella affettazio- 
ne abbia luogo tra voi , nè nell.t vollra adunanza . Rammentivi 
che tutti avete il Maeflro ifleflb , eh’ è il Iblo Grillo , c che tutti 
voi condifcepoli liete , allevati alla medefìma fcuola . tjnegli che 
dintra voi è più grande fervirà agli altri, e faraflì umil fervo dc‘ 
fervi di Dio . Che fe alcuno prefuma di elevarfì difopra agli al- 
tri, non mancherà Iddio di umiliarlo ; dove chi per contrario fi 
umilia, farà claltito. / 

Se poflibile folle di tr^po foventc dare agli uomini regole di 
moddlia , e fe non vedcilimo alla fperienza quanto ne fia agevole 
di Imenticarle negli elevati polli , penUr potrcbbelì che foverchie 
folTcro le precauzioni del divino Maeflro. Ma egli c conofccvagli 
Apoftoli fuoi, ed antiveniva i loro bifogni . GrolTolani ancora , e 
imperfetti troppo aveano di propcnfionc ad arrogarli le diltintive 
tutte, che debite folTcro alla l'ublimità della vocazion loro, c di- 
poi annclTc alla lor dignità di primieri miniftri dell’ Evangelio , 
Nuli’ altra cofa più era capace di mettere fcandalo a’ nuovi fede, 
li , rpcziaimcnte fe della Circoncilionc , che di vedere intra gli 
Apoftoli del MclL'a , c i Dottori della Sinagoga lìffatia raflbmi- 
glianza. Nè già il divin Salvatore condanna a' Difeepoii o i ter- 
mini di convencvol rifpetto, o l’ciprcifloni di mutua confidanza , 
o le protefte di verace allczione. Anzi richiede egli in que’ che 
ammacllrano, c autorità, e grazia. Soltanto riprova 1’ ambizione 
cd il fallo, fingolarmente in un tempo, in cui i Dottori allifi din- 
Alila catedra di Mosè confcrvavano tuttavia il grado e l’autorità 
loro , Iccondo che aveaft da eftendere una legge , la cui abolizio- 
ne era già Hata predetta . A’ Dottori dell’ Evangelio li conveniva 
perciò andare affai temperati , c aver gran riguardo alla fievolezza 
de’ piccoli. Le circoftanze fonofi.poi cambiate ne’ vari luoghi, in 
cui la Legge di Geliicrillo così è Legge del Principe come de’ 
Sudditi. La profonda umiltà vera dell’ Iftitutor primo delle Eccle. 
fìaftiche Dignità , non ha dubbio regnar dee invariabilmente nell' 
animo de’Paftori. Ma è lor conceduro di ammetter lenza picricolo 
> l’clle- 
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rcfleriorì dimoftrazioni ed efprclsioni della pietì de* fedeli ; nè 
fon tenuti di foTerchio rillringere la venerazione della lor Greg- 
già . Ben ad efsi appartiene di prevalericnc già non per modo niu- 
no a reputarfì nella propria opinione da più che non fono , ma 
sì a far nella loro propria perfona onorare il Primo Capo dì tut- 
ti i Pallori , del cui potere fon efsi miniltri , e del li cui telbri 
fon difpeniìeti. 

Non era cotefto l’ufo, a che i Farifei , e gli Scribi valer fa- 
ceano T ammirazione della ne’ popoli , della quale così ne (lavan 
gelofì . Ma tutta intera per fé guardavanla , e fe ne ferviano ad 
altrui fcducimento. Qyindi Gesù come giudice di tutti unìverfal- 
mente gli uomini , e incaricato di fcorgergli al diritto fentiero 
della verità non può efìmerfi dallo apertamente fmafeherare agli 
occhi de’ femplici coloro , che fotto prctello di magìllerìo , e di 
folto al velo d’un’ auflerìtà dì mero fembiante s’adoperavano a 
floeliergli dal conofcimcnto vero dell’ Autore della loro falvezza . 
Egli adunque raccoglie qui ad un fole profpetto tutte le maledi- 
zioni , c gii anatemi già in più altre congiunture per lui avven- 
tati , e fcagliati contro a perfone di tanto pericololé , contro a 
nemici così dichiarati dell' Evangelio . Non mai forfè Gesù levò 
la fua voce con tanta ardenza , nè energìa , nè fermezza con 
quanta ora , eh’ egli ne intefe per avventura voler fare avvifati 
che dove lebbrofa agnella fi framefcoli al fano gregge, e più poi 
dove a guidarlo travediti lupi mai s’ ingerì fcano , forza è al buon 
Pallore, per la carità dì cui è alle fue intatte, e innocenti peco- 
relle tenuto , di levar alto le grida de’ feduttori , e di palefarc 
lenza verun riferbo il pericolol'o contagio. 

Guai a voi , dilTe il divin Maedro , Scribi , e Farifei ipocriti ! 
perciocché voi chiudete agli uomini il fentiero del Regno di Dio , 
e ne gli difvìate . Voi loro impedite di renderfi fudditi al verace 
Grido Re loro. A quello Regno , che vi ftà aperto , nè voi en- 
trate, nè quelli, che con buone difpofizioni vi fi prefentano , per 
voi fi lafcìano entrare. 

Guai a voi. Scribi e Farifei ipocriti ! perciocché voi trangugiate 
il fodentamento delle vedove fotto pietedo di far per elTc lunghe 
orazioni . Intendete , che perciò appunto di voi fi farà giudizio 
più fpaventevole , e più afpra vendetta . 

Guai a voi Scribi, e Farifei ipocriti! perciocché voi accerchiate 
d’ intorno il mare , e la terra aliìn d acquidarvi un profelito . 
In gran pregio certo v’ attribuite fe per vodra opera alcùn Genti- 
le a Moisè fi converta r nè mai credete pagarlo a troppo gran co- 
llo. Ma dì che vi è egli tenuto mai tal prolélito apprclTo a cosi 
gran fare ? Non prima l’ avete voi nella legge impegnato , che in- 
tolcrabile gliene rendete il giogo per le vodre fuperdiziont , e 
tradizion falle. Gravato del pelo enorme rinunzia egli alla ere. 
denza del vero Dio ; fcìagurato d’aver conofcìuta ed abbandona- 
ta la verità . Colpa di voi , e della durezza vodra , farà egli il 
doppio più punito in ìnfeino , e più afpramente di voi , che pur 
gl’idoli non adorade. 

Guai a voi guide accìecate ! ecco qual maniera da voi ferbafì- 

nel 


An. di G. C.. }). 
Marzo « 


Marth. xxrn. ij. V* 
auc m vobis ^rlbc - 
& Phanfzì hyfocfjo 
tz; quiaciauditis rr. 
snum czlorum ante 
Iiomincs . 

Vos cnim non intra* 
ti$ t ncc imrocuntcs 
finìtis Inrrare. 

14. Vz rob s Scr!bz& 
Fharirzi hypoctitz , 
quia come.{itiT<fomot 
vìditarum orationes 
longas orantes : prò* 
pter hoc ampUusaccU 
pictis judicìum . 
Marc. xit. 40. 

Lue. XX. 47. 

Matih. XXIII. 15. Vz 
vobif • Scribz& Fha* 
rirzi nv}iocrirz:quÌa 
cìtcuiri's mare & ari* 
dam^ut faciatìs unum 
proielytum : 

£r cum fa^us rucrir, 
faciiis cum filium Ge> 
henoz duplo quam 
vos • 

iff. Vz vobis ) ducei 
czei ) qui dicitisr qui* 
rumque iuraverit per 
TempJum» nihìIciVf 
qui autem juraverit in 
auto Templi» dvbcc. 


Ma. a G. C. lu 
Antro . 


Ma(th.xxiir.i7. Stui* 
cxci ! Quid cnim 
ina)U5 cfl auium an 
Tcm^>]um quo 4 fan* 
<Uficat aunim ? 
i 9 «Et auicumque iuta, 
verit in altari , nihil 
cfl: quicumouc autcm 
)uraverit in dono 
cMod eft fu|)cr illui, 
^^c6ct . 

19.CXCÌ ! quid enim 
majus cA, donutu aut 
altare, quod UnOifi- 
cat donum ? 
so. Qui crgojurat in 
altari, jurat in co, de 
jn omnibus quae fu* 
l'cr illud funt. 

21. £t (juicumque )U> 
laverie in Templo,ju* 
rat in Ilio, & in co 
qui habitat in ipfo . 
as.Ei qui jurat in cac- 
io , jurat in throno 
Del « de in co qui fé* 
det iui>cr cum. 

2}. Va: vobis Seri- 
bar , de Pharifaei 
hypocritx : qui de- 
cimatis meniham , 
& anerum , de cumi- 
fium , 

£t rellquifiis que 
graviora funt Iceis , 
)udiclum , de milcxi- 
cordiam , de fìdem. 
Hxeoportuit facete, 
de illa nonomineie. 
24, Ducer acci, exeo- 
Jantes culicem , came- 
lum autcm gluticn- 
rei . 


25. Vx Tobis Scri- 
bi de rharifxi hy- 
poctirx : quia mun- 
dacis quoti de fo- 
tis eA calkis de pa- 
ropddis / intus autcm 
j lcni cAis rapina, de 
immunditia • 
Pharifae esce, nninda 
prius quod iotus cA 
calicis de paropAdis, 
ut Al id, quod de foiis 
cA , munduo) . 
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nel predicare. Chiunque giurato avrì per Io Tempio, il Tuo giu* 
ramento non tiene: nè la cofa impoita. Ma colui , il quale giu- 
rerà per l’oroalTempio ofFcrto,c in debito di adempiere la pro- 
raeffa , o di pagare al Tempio quell’ oro , fopra il quale ha giu- 
rato . Infenfati per le vofire decifìoni ! a voi me ne richiamo : 
qual de’due adunque intra l’oro c ’l Tempio è da più ? Or non 
è egli il Tempio , che fantiiica 1’ oro , e che di cofa profana , 
com’era da fe, nel rende cofa Tanta, e a Dio confeciita? 

Sul piede iflelTo voi dite ancora : giurate per 1’ altare j ciò non 
vai nulla; il giuramento non induce obbligo. Ma fc giura alcuno 
per lo prefente offerto fopra l’altare; vi è attretto: faccia lapro- 
mefla, o adempia il voto all’altare. Ciechi, vi replico! Or qua. 
le è da più la oblazione , o l'altare ? Dacché pur 1’ altare è 
quel , clic confacra l'oblazione , e onde le vien tutto il prezzo . 
Colui pertanto , il qual giura per 1’ altare , giura tutto_ infieme , 
e per quello , e per le cofe tutte , che vi fon fopra offerte . Co- 
lui il qual giura pel Tempio , e per elfo giura , e per quegli . 
che nel Tempio fa Aia dimora . Colui parimenti , che giura pel 
Cielo, giura e per Io Trono di Dio , c ptr lo nome di Dio » 
che fopra del trono è aflifo . A coteAa guifa perfin d’ intcreffe 
voi coAriogetc i popoli a giurar fopra di quelle cofe, che vi tor- 
nino in guadagno : e voi loro inAnuatc di non far cafo nc dell’ 
altare , nè del Tempio , nè del Ciclo : e voi lor fate invito a 
violar fenza fcrupolo i più formidabili giuramenti. Empie dottri- 
ne , c ben degne de' macOri da cui A partono I 

Guai a voi Scribi e Farifei ipocriti f Voi pagate , è il vero , le 
decime della menta, dell’aneto, c del cimino, minute ricolte di 
grane, a cui non A Rende la lettera della Legge. Ed intanto voi 
trafandatc ciò , che la legge racchiude di più importante, ciò che 
effa preferive di più indirpcnfabilc , la equità ne’giudiz|, le ope- 
re della mifericordia , il ptnAero della carità , la lealtà nc’ con- 
tratti. la dirittura ne’ traffichi , la fede nelle promeffe . Che a’ 
Sacerdoti voi liberali Aatc ancor del fovcrchio non vi A condan- 
na . Ma non dee ciò andare a conto de’ più cflcnziali doveri . Da 
qucAi vi conveniva far capo , ed zpprefTo anche del rimanente 
sdebitarvi . 

Guide acciccatc ! Voi fate paffare per Io colo ogni voAra be- 
vanda per paura di non inghiottire alcun mofccrino 5 c frattanto 
vi trangugiate un camelo . Voi vi fate cofeienza delle più frivole 
umane tradizioni , e avete in dilpregio i divini precetti , che fo- 
no da tanto più che non qucflc minuzie Legali fpiegate alla vo- 
lita guifa , da quanto è più per grandezza un camclo d' un 
mofccrino . 

Guai a voi Scribi e Farifei ipocriti . Voi ripurgate di fuori le 
tazze, ed ogni vafellamcnto; voi per la nettezza de' voAii corpi 
tifate lavande, e rifciacqui fenza Ane j e lafciate che ’l voftro in- 
terno A contamini di brutture , e dentro da voi altro non Atte 
che rubberia , e impudicizia . Farifei ciechi e Ihipidi ! Imprima 
r interior parte del recipiente A faccia monda : di qui A ha a 
cominciare ; c dapprcAo |x>i ancor l’altra di fuori fi monderà . 

Pu- 
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Purificate la Toftra anima ^ e puro agli occhi di Dio rilucerì an- Ab. di G, c. jt- 

che il corpo . ... . M»rao^ 

Guai a voi Scribi e Farifei ipocriti ! Voi fate ritratto da’ fepoK Mjtih.Kxin. 2 /. v« 
cri imbiancati , il cui ellrinfeco fregio inarca le ciglia a riguar- ì'/f* 
danti , ma è di dentro ogni cofa pieno d’olfa di moiri, e di pu- fimiieieW^ fe“Ìc1i“u 
trcdine d'ogni maniera . £ voi non altramente nella villa di fuo> <>eaibaii>, ^afotu 
ri apparite giufti a chi fi tiene alla fcorza , onde gli uomini vi P*''"' fpe. 
credon fanti . Ma di dentro , e al giudizio di Dio voi liete tutti 
ipocrifìa fola, ed iniquità . _ rum & ouni rputcl- 

Guai a voi Scribi e farifei ipocriti 1 voi e^ete fe|x>lcri magni- V.*'c- ^ 
fichi aTrofeti, e adornate i monumenti de’ gioiti . Non antivede- quidVn,pa«“ 
te voi che i fanti c gl'inviati di Dio faran per la voltra nazione nibusjuhii Intus aul' 
iflella medi a morte , come furon quegli , de’ quali abbellite i Ej"?' «nuhypo- 
fepolcri ? Voi tuttavia andate dicendo ; fe noi vivuti follìmo al 2Ì"viioSiScrfb* 
tempo de’noftri padri , non avremmo avuta con loro parte nella & Fiuririci hvpMrù 
ucctfione de’ Profeti. Credulo , e femplùe chiunque Icdur fi lafci “>10' *di^«iii fc- 
alla voltra ìnHnia pietà ! Contro di voi li levano a dar teftimonio Jk 
ì fepolcri Itefli per voi adornati e de Profeti , e de’ Giulli . £f- ta iuftorum . 
fi fanno fede che voi pur liete figliuoli, e che imitatori vi rende- loEtdicitUiSifiiif- 
rete di coloro , che mifero già a inorte i Profeti . trum‘nSflro?Jlìf m 

Orsù itene adunque: riempiete il cumulo de’lor delitti. Vele- eflemus rodi eòrun 
noie ferpi , ichiatta di vipere , or come vi fortrarrete al fuoco di- *" <a"6uine prophe- 
voratorc, fe non vi date a penitenza^ Ptr collnngervi ad abbrac- «[“iMaue tcflimonio 
ciarla , e per procurare la converfion voltra , ecco io fio per in- efti» vobifmeiip^ , 
viar a voi e rrofeti, e Sapienti , e Dottori interpreti della Leg- <]uii fini eiUscoruin 
ge. Ma lungo che voi a profitto vi valghiate delle premure folle- P'oi*«ia» occide- 
cite del mio zelo , metterete anzi a fpietata morte or fotto alle j 2 . Ét vo< impine 
feuri, or fotto alle pietre aliai di quegli , ch’io avrò ordinati a menfuiam pateum ve, 
iftruirvi . Altri ne crocifiggerete ; e larà la più parte da voi ol- 
traggiofi mente fatta iniultare , e battere a flagelli per ignominia naviperarum^uomol 
nelle voftre Sinagc^hc . Di città in città gli pcrlcguitcrcte ; an- do rupinis a iudicio 
drcte di loro in cerca fin ne’ piu ofeuri ricetti . Tale ufo da voi 
lì farà de le grazie mie 1 cosi voi metterete a profitto la mia te- a’ to< Pro**rii'»,"k 
nerezza, e la mia vigilanza vtrlo di quel popolo, che a me e fin- lapicnic* , & stribat , 
golarmentc caro, ed era fpecialmentc affidato! ^ 

Di tutte quelle violenze voi vi renderete colpevoli nc’ mei fl',gtiiabiti’i'io Syiui 
Apoftoli , ed in altri de’ promulgatoti del mio Evangelio innanzi c«gi> veftró, ' 
al tempo del mio ritorno . Quindi mi larà forza di cambiare in P'efcqueinini de 
feverità gl’ inviti , e la mia mifericordia in furore . Io lopraggiun- j j*ùr»'en'!aVfup’r'^ 
gerò , e voi mi verrete trovati d^ni di niente men alnro caftiga- omnii faogui,^iufiu« 
metto , che fe per le voftre mani proprie li fofle Ipario il làngue «**“•}»« «l» fu|>rt 
di tutti i giufti , che fonofi in quella terra, fitibonda d’innocen- , ufaue ^ 

te fangue , alla iniquità immolati , inlino dal langue del giufto fanguinen’ ZkImiIs 
Abele al fangue del Sacerdote Zacchcria figliuolo di Barachia . 

Ben vi dee ricoidare che il langue di quello làcro Minillro fu da Te™lum'&*Aitare* 
voi fatto verlare , e Icorrere intra ‘1 vdiibolo , e l’altare , allor- ;s. Amend'covob^j 
ch’egli veniva a ripararli nel Tempio , come ad afilo contro a* vcnin» haet onmia 
voftri furori . lo in verità dicovi ; la vendetta di tutti infieme 8"'®***®“'“ 

ai gran delitti piomberà fopra cotefta disleale , c feiaurata gene- 
razione , che farà abulo de’mtzzi di làlutc , che per me le fono 
Temo III. D puQi 
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pofti davanti. Sì queflo popolo ch’io amraacfìro, e che dopo rfie 
voi vi farete a iliruire, o mici Apoftoii , deflb avrà a fpcrimcn- 
tar le vendette eiireme de! Cielo: perciocché ad ontad'ojni mio 
lludio, e fatica i figliuoli ingrati, più ancora empj , che non fu^ 
ixmo i lor maggiori , s' apparecchian di matcre a morte il vera- 
ce Crifto loro da Dio inviato, con elTo i Miniftri dell’Evangelio 
inviati di Criffo. 

A quefto luogo il pietofo Redentore intencritofi da fe , e per 
certa giiifa inaridito alle imminenti Iciacurc della Città infede- 
le , fclamò in tuono di amarezza , c di doglia : Gerulàlcmme ! 
Gerufalcmme! la quale uccidi i Profeti , e lapidi coloro , che da 
cecidi» Prapheta» & P^rte di Dio ne vengono a te ! Quante volte ho io voluto racco- 
lapida» eos qui ad te gliert dintorno a me i tuoi figliuoli ; e fotto la mia protezione 
Ichcfmo dall’ cccidio che lor fovralia ! Non d’altra guifa 
tnou ^ ° la Chioccia lòtto le diftefe ale accoglie i cari pulcini , onde lor 

^uemadmodum eal- fia difcfa dal rapace nìbbio. Ingrata e ribelle Città , tu pur noi 
(uo\™iraias'?*''**'°* ''olcfti ! Cittadini indocili , ricufaffe di darmi afcolto ! Non an- 
Et noluini. drà adunque a molto, che coteflo picfc vedralfi derelitto, cotefte 

]i. Ecce tciinquctut muta diroccate, e quelli contorni , sì gai al prefcntc , e fioriti , 
deféìta*'”'”'** bcntofto fiano in deferto cambiati , e ridotti in lolttudine . Men- 

Dico enim Tobi», tre io put dolente vcl replico: già prello farò a voi rapito , nè 
flonmeviHcbiiitamo. più voi fiere per rivedermi,' che più non vi tornerò ad apparire» 
do,donecdjcaii»:b«nc- mfino a che io non venga a punirvi de’voflri delitti, a vcndicar- 
c'ominc‘’Doinini'! ” "t* de’voflri oltraggi , * dillrugger la voftra nazione . Al vedervi 
feender quelle ultime calamità, comincierete sì a dire : quel Ge- 
sù , che noi rifiutammo , e che fu per noi maledetto , e conlitto 
in Croce , ne avea pur di tanto avvertiti Era egli dunque il 
Media , il benedetto da Dio , l’invi ito del celefte Padre . Trop- 
po tardi farà allora da ravvederli , conchiude Crillo Gesù ; la 
Tollra penitenza forzata , nè il voflro compungervi indugiato fin 
air ultimo , non vi varrà per niente a foljxndcre 1' ultimo ecci- 
dio , fotto al quale cadrete eflinti. 

• Il divin Maellro ravvolgendo per l'animo così afflittivi penfie- 

* ri diede congedo al popolo , che buona parte della giornata Ra- 

to era intento ad udirlo ; e più oppreflq della fua doglia , che 
Ma1c.x11.41.E1 fedens fianco della fatica , andò egli ad allìdcrlì dirimpetto al gazofìla. 
Fciufconttagmoi'hy- locato prcITo alla eRerior porta del Tempio. Intanto ch'egli 
inoiìirtuì'ba'^iallaiM altu" pigliava rcfpiro , avanti di rìmcttcrfì in via dinfulla 
« ingaaoph} lacium. fcra , giuda il Tuo codume , alla volta dì Betania , gli occorie 
da ofTervarc che molti de' Giudei venivano fuccedivamente a ract- 
Et multi Jivites ji- terc nel teioro le lor ofFu te . I ricchi le faceano abbondanti , 
Luc.*"xx^”iI*2.’i. 4. che la divozione di contribuir alla cala di Dio llefle 

‘ ‘ ‘ tuttavia in rigore , adopcrandofì i Sacerdoti con ogni dudio a 
Mare.xii.42.CumTe- mantenerla perciocché a lor di profitto . Intra gli altri vi fu una 

IìnaVrir!mifiTduÓ P®.''"* g^ofilac'» «hc 

minuta qu»d eli qua- Iole monete bafiidìme , il valor d un quattrino. Vedete voi , dille 
*tat« • Gesù a’ Tuoi DifeepoH , adunandoli tutti dintorno a fc , per mct- 

terfi con lor in via , vedete voi come io pur veggio quanto luc- 
cede (òtto degli occhi noflri ? Or di tutte le perfone , la cui 
man liberale vi fi è data a fcorgcrc , qual ri penfate die nel te- 
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foro abbi» poftì più grofla fornma ? Io dicovt in verità che fu 
queda la povera vedova . OeUa è la cui pietà oltre ad ognicom» 
pamione vi dee apparir generofa . Tutte quelli altri di quel die- 
dero > ch’era lòverchio al loro avere, e di che agevolmente potea- 
Bo far lenza . Via Quella vedova altro più non avea che quelle due 
monete , le quali le erano di necedità a vivere ; eppur ne ha 
facto facrirìzio al Signore . Da ciò comprendete per quel capo fi 
renderanno avanti a Dio meritorie le vollre azioni . Non tiene 
bilogno dc'vollri prelenti il padrone , al nual fervite. Egli évo- 
ftro Dio per la indipendenza che ha così uà voi , come da’ vo- 
ilri beni . Non dunque per la copia delle vollre obblazioni , ma 
per lo facrifizio de’voftri cuori egli e ne pelerà il valore , e ne 
milùrerà il guiderdone. 

Dopo quella breve , ma profittevole lezione Gesù levoffi , ufcì 
del T^empio , e mifeli in via . Dietro gli tennero i luoi Apollo- 
li con elfo i più fin venti dintra i Dilccpoli , e come li conget- 
tura, alcun piccol numero di Galilei tutto dediti alla fua perlo- 
na . Qjielli rcnduii fi erano a Gerufaicmme per la folennità di 
Palqua , e fopravveneodo la notte fi ritiravano come pur facea il 
divin Macftro . L' albergo loro , a quello che noi crediamo , era 
ad un certo luogo di propria ragione Ipcttante agli abitanti di 
Galilea . Qiiefta fèdcl truppa ferviva a tJeiù , quali come di guar- 
dia e di trincea : che lènza perawentura avvederfene tiTa , teneva 
addietro i farilci da ogni ìntrapiela ; nin temendo elfi tanto al- 
tra cola Vi runa , quanto una popolar lèdizione , o tumulto che 
potrebbe certo eccirarli ad ogni menoma rcfiftenzi . 

Clesù precedeva lolo , avviatoli innanzi , allato della monta, 
gna degli Ulivi . F-chi palli avea latti , quando i Tuoi Dìicepoli 
di nuovo il tornarono alle accrljc ri nembranze , eh’ egli léinbra- 
va aver depolle dilcullandoli dalla Città . Egli cosi difpoi'c , on- 
de aver occalione di dar cosi a’ luoi Apoftoli in particolare cer- 
te notizie pi-à che mai circoltinziate lulla pro'fima rovini , del- 
la qual continuo, ma lenza piohtto , minacciava Gerufalcmme . 

Alquanti de’DifcepoIi di Gcfucrillo, che gli tenean dietro per 
via , rivolfero addietro il capo verfo della Città ; e d’un vago 
prolpetto venne ^ro da feorgere i fontuolì edifizj , che erano del- 
la Cala di Dio . Non lì potea veder cola di più alta, magnificen- 
za ; e per quanto alTuefaito vi li avelTe l’occhio , fempre era 
nuova la maraviglia del riguardargli . A così vago fprttacolo 
ramnientando perawentura le predizioni fatali del lor Maefiro , 
a lui s’accollarono, e l’un d’elTì ardito fi fece a dirgli; Maefiro 
fermatevi un Iblo iftante , e coti noi infieme confiderate quello 
fuperbo Edifizio. Che mole eccelfa , come ampia e falda , che 
leeltezza di materiali , che perfezione d'Architettura I Che gran 
dovizie , che cefori vi fi racchiudono ! Parer può che que’ buoni 
uomini pieni di zelo , ma poco informati volcflero fargli intende- 
re con.e una tale opera , il più bel monumento al Mondo , trnp- 
po meritava d’ elTere conlcrvata , e potrebbe eziandio venire in ac- 
concio per lo fiabilimento del nuovo di lui Reame : dacché le 
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An. di G, C. II. 

Marzo . 

Macc.xii. 4 j. Et con- 
vocaai difcipulos Tu- 
Oft,aic illli, amen dico 
vobù, quoniam vidua 
h*c |iau|ict plus Omni, 
busmiiiiqui mifetant 
in gazoph^lacium . 

44* Omnes enim ex 
co quod abundabar ib 
lif ,mi rcrunt: hxc vero 
de penuria Tua omnia ' 
quz haa.iit milit to- 
tum victum fuum . . 


Maith. XXIV. t. Et 
«reflui Jefu» de 
Tempio , ibat . 


Mare. riit. i. Eteum 
egredcrecut de Tem- 
pio , 

Air ini unus ex 
direipulii Tuit : Magia 
Iter , afpice qualcs la- 
pidei , & quale] ftra- 
Aurae . 

Lue.xxi. !• Etquibuf- 
dam dicentibnt de 
Tempio , qiiod bonia 
larvi Jibus dedoniior- 
naium elici, dixU. 
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An. di G« O 1 1« 
Marro . 

Mauh«xxiv>2.1pfe atu 
tem ref^>ondcnt dixit 
iilis : vidctii hxc o- 
■mia ^ Amen dico 
bis : non reiinquetur 
liic lapis fupei lapi* 
detn, qnt non deftrua- 
tur . 

Marc. XIII. 3 . 

Lue. XXI. 6. Hxcquc 
xidetis > veniem dics , 
in quibus non relin* 
quetux lapis iu}>ci la- 
pidea) I qui non de- 
iiruaiur • 

Mail h.xx !▼. {.Sedente 
autem co iu[«r mon* 
tem Oliveti , acccHc- 
xunt ad cum Dì feipuU 
lecteio diccntesquan- 
do hsc erunt f & quod 
lignum adreniustuii 
& coniummationis fs« 
culi f 

Marc.xiii. 2. Et rum 
federe t in monte oli- 
vanim centra Tcua* 
rlum> 


Inrertogabant eum ié- 
paratim Ferrusdc /a- 
aoJnis , de Joannb, 
fc Andreas- 


Marc.xrtr. 4. Die no- 
bis quando iftaiìenr, 
de qood fìgnum crit , 
qtiando lare omnia ii>- 
cipient coniummari - 
Luc.xxì»7. Interroga- 
verunt autem tllum 
diceates : prsceptor , 
quando hzc erunt , flc 
quod fìgouia cum ncti 
iacipieot f 


18 STORIA DEL POPOLO 

loro idee in ordine alla natura del Regno di Criflo non erano 
ancora gran fatto fpirituali , nè appieno rettificate . 

Voi iiete in errore, diife loro il Redentor in rifpofta : voi vi 
fermate a riguardar cocefli edifizj , e ad ammirarne la grandiofitì . 

A vollro agio confiderateli i io il vi confento : ma ponete mente 
quale è il lor deftino. In vcritì io vi dico ; di tutto quel , che 
ai prefente caufa la vofira ammirazione , giorno verrà , nè que- 
llo giorno è di lunge , che non ha da rimaner pietra fopra pie- 
tra , ogni cola farà dillrutta , rovefeiata , recata a niente . 

Gli Apoftoli a quefea nuova predizione , pronunziata con tal 
fermezza infieme , e con tal fcntimcnto , parvero rimaner cofter- 
nati . Di prefente non fecero altra rilpolta che del lor filenzio . 

Ma quattro pofeia dintra eflì , più intimi famigliari del lor Ma», 
ftro, c più intenti a ricogliere ogni fuo detto, combinarono inlie- 
me quel che egli diceva allora della Magione di Dio , e quel 
che prima avea jprcnunziato della futura forte della Città , e del 
popolo di Gerulalerame , 4 <^IIa formidabile venuta del Media a 
compier le fue vendette , e del totale eccidio , e fterminio della 
nazione, nelle cui ruine ftabilirebbefi il Regno di Crifto , o (ìa 
il dominio , e l'impero di Dio . Quindi nacque in loro curiofi- 
tà di fapere il tempo, in cui cosi grandi oracoli aver dovrebbo- 
no effetto . A vero dire per gli termini ftedi della predizione do- 
vea loro cITer chiaro , cne ‘1 fuo adempimento |x)co oltre lì ften- 
derebbe alla prefente generazione d* allora; il che contenevafi nel- 
lo fpazio di trcncacinquc , o di quarant* anni . Ma troppo generi- 
ca pareva ad elfi tal conolcenza . Almeno era lor deliderio ai aver 
alcuni legnali a cui poter ben difccrnere gli apparecchj immediati { 

deir avvenimento . Eran quefii quattro Apoftoli Pietro, Giacopo, 

Giovanni , e Andrea , Elfi veniano infieme difcorrcndola in pro- 
pofito della loro inquietudine , e Gefucrifto , a cui l’ intimo de* 
loro, cuori era manifcfto , fi alfife appoftacamente Ibpra il Monte 
degli Ulivi in tal fìtuazionc , che dirimpetto mettendogli appun- 
to la Cafa di Dio , facea fembrare eh* egli lì ftelTe afpettanao 1 ’ 
ifeanza , che fi proponevano di muovergli . Come non di rado 
onorati gli avea d’ una fpezial confidenza , e come da lui avean 
elfi incele affai cofe , ch'egli non avea agli altri comunicate ; così 
foli in fe riftretti gli fi accoftarono , ed in fccreto il richiefero : 

Macftro, aflai bene s'è per noi comprefo ciò, che voi detto ave- 
te filila ruina del Tempio ; e di più lappiamo che l' altre voftre 
predizioni hanno fcretta relazione con quefea . Ma ne dite quan- 
do abbiano quefte cofe da accadere; fatene avvìfati diftintamence 
di quali faranno i fegni forieri , e della voftra venuta in qualità 
di Giudice , e della confumazione del fecolo . 

Piacque a Gelucrifio di voler foddisfare la domanda di quefti 
quattro fuoi confidenti : nè altra iftruzione pcravventura avea più 
meritata ogni loro attenzione . A' Crìftiaai di tutti i fecoli elTa 
ugualmente lì afpctta : dacché fotta la figura dell' imminente ec- 
cidio , ond' era la Giudea minacciata , noi abbiamo una chia- 
ra profezia della ruina di tutto il Mondo , per la quale ne' 
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più mirifici termini deferirti ci fono gli a[>pirecch) del fin», 
le Giudizio . * , 

Tenetevi in fuir»wifo, difle loro Gesù , perchè non vi diate 
in balia alla illufione , nè lafctatevi rapv la fede , che in me vi 
conviene avere , come nel Figliuolo Unigenito del Padre , e Mef- 
fia inviato da Dio . Io fon venuto a quel tempo , che ftando a’ 
profetici oracoli , avea da far apparire nel fuo Regno il Crìfto giil 
a’ vofiri padri promedb . Di che eccovi fenza dubbio inforgere 
una folla di malvagj uomini, che fi ufurperanno il nome di Cri- 
fto. CiafeuB d'effi arrogerà a fe il titolo d'inviato di Dio . Dirà 
ad alta voce : fon io il Crifto : a me vi conviene attenervi . Affai 
dintra il vofiro popolo correran dietro a cofifiàtti impoftori , e 
ingrandiranno la lor fazione . Voi miei Apoiloli , ammaeftrati 
alla mia fcuola, teftimonj de’ miei miracoli , vi guardate dall* in* 
ciaitmare a cotefto fcandalo, ch’io vi fo accorti non cflervi trop- 
po di lunge . Fatene (lima , come del primo indizio foriere dc^i 
avvenimenti predertivi . 

Appreflb vi verrà udito parlar di combattimenti , e fbarger ro- 
mori di guerre . A tali novità non vi lafciate già (muovere . 
Continuate a predicare , e procedete alle voftre funzioni . Tutte 
quelle cofe forza è che addivengano . Il finimento tuttavia della 
Sinagoga , e la ruina della voflra nazione non leguiranno imme- 
diatamente dapprelTo . 

Innanzi di quelli ultimi tempi , vedute vi verranno per tutti i 
contorni di Palcftina infinite diffenfioni . Una gente folleverafli 
contro di un’altra gente { un Reame inforgerà contro un altro 
Reame ; in diverfe parti vi avrà peflilenze , careflie , fami , ter- 
remuoti. Spaventevoli apparizioni , e prodigiofi moilri vedranfi 
per l’ aria . Nè farà altro tutto ciò ancora , che poche (lille ca- 
dute dal Calice della ira di Dio , che tutto forbir converrà alla 
vofira patria feiaurata . Un fol faggio farà entello de' Tuoi allàn- 
ni , e ’l principio de’ fuoi dolori . In tal guifa , prima della inva- 
iìone delle Romane armate fopra la terra di Giuda , Iddio con- 
tro elfa guerreggierà con le malattie contagiofe , con la (lerilez- 
za delle campagne , intanto che per fe medefima concorrendo cie- 
camente alla fua propria mina per le intedine guerre , e per le 
domeniche fedizioni fi andrà d’ uomini , e di forze facendo 
efauda . 

Cosi debbono intenderli le parole del divino Maedro . Com- 
battimenti di popolo contra popolo , in feno ad una Provincia 
idelTa , fon quelli , eh’ egli cfprimca per lo follevamento d’una 
nazione contro d’altra , e di un contra l’altro Reame . In ter- 
mini a undiprelTo uguali un antico Profeta , annunziando le cala- 
mità eh’ erano per affliggere la terra fanta fotto’l Regno d’Aza , 
avvertì quello Principe che lo fpavento , e la turbazione doveano 
diflbnderfì per ogni parte , fopra tutti gli abitatori della terra , e 
una gente armarli contro d’ un’ altra gente , e città contro a cit- 
tà. Imperocché il Signore fdegnato dava per opprimere Ifraele con 
ogni maniera di feiagure . 

ThUcì fa ttrrx denota in quelle predizioni tutta la Palefìina : i 

di- 


All. di G. C. |{. 
Mano a 


* Vide Alcafar* Im 
Apocal. Cip. VI. verf. 
IX. notar, é. pa&4*5. 
de fignisdiei Judicil • 
Maic.xicvia 4 . Et'ref. 
pondens Jefut» dixit 
eis : Videte ne qui» 
vos fedueat . 

Marc. XII la 5» 

LUCa XXI. ta 


Mitth. txtr, ^ Malti 
cnim venient in nomi* 
ne meo dicentes r Eto 
fum Cliriftust Cc mui* 
ro$ feducent . 
Liic.xxi. t. Et tem(>us 
appropfnquavit . O- 
)>onet enìm hxc fieri j 
fed nonduen efi finis • 
Matth. XXIV. 7. Con- 
(urger enini geni ia 
gentetn » 6c regnutn ia 
regnum • 


Et entot pefiilentijefic 
fXmes I Se terrxmocus 
per loca . 

Marc. XI II. 6 . 7.9. 

XaUCa XXI. te 9. IO. If* 


2 . FaraUpomeoon' xv. 
6, Terrores undique » 
In cunÀii habitatori- 
busterrarum .Pugna- 
bit gens contra gen- 
rem 1 & civitas con- 
tra ciritatem « 





An. <11 C. C. !}• ’ 

Mario.'* •’ 


Marc. xUt*9* Vìdete 
auicm voimeiipiot. 


Marth. XXIV. p. Tunc 
lifidcnt VOI in tribù» 
Uiìonem occident 
vos i & critis o- 
dio omnibus |cnr>bus 
pfo^tct QOmcn uve» 
uni * 

IO. Et tunc (candaii» 
zabuiitur Qviiiti > & 
invirem iradene v 6< 
odio habebunt invi- 
ccm . 

Marc.xiii.p* Tradent 
cnini vos in concilili) 
de in Synagozis va^*u> 
labili» t ce ante 
Ke^cs & praclìdcs ila» 
bitis prot'ter me in 
tcfiimoniiim illis • 
la.Tradet auiemiVa» 
ter frarrem in mot- 
icmt & pater hlium) 
le inlurgcnt HUi > in 
parente» , & morte 
affteient eoi. 

1 .UC.XX I. la. i6.Trade» 
mini autem a parere 
tìbus, de fratribusdc 
cognatis, de amicìs; de 
morte afficient ex vo» 
bis* 

17 . Et ericisodio o» 
mnibui propicc no* 
m<‘n meum • 

Mate. XIII. 13. 


Luc.xxi. |H* Et eapU- 
lus de capite veftro 
non cader « 
ip.ln ratientia ve<lra 
poflidcbiiU animas 
vefttas. 
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ttherfi reami, e i di-ptrfi poptlì fono i diverfi rìpaitimenti antica* 
mente fatti dintra llfaele , e Giuda . £ coteife particolari eucrre , 
caufate da ambizione di governa , e da contralto de* var] nteref- 
lì di popoli conlinanti , e ufeiti del fangue iflelTo , accenna Gefu- 
crifto agli Apoftolì , e lor le addita come preludio l'.niìbile del* 
le eftreme diiavventure , e come ftoria profetica degli anni eftre* 
mi della Repubblica de' Giudei. 

Ma fenza cotefte guerre , e oltre a cotefti combattimenti , e 
tumulti , dilTe agli Apofloli il Redentore , quelli che in voi me- 
delimi fi (orneranno , tanto più fi>riofi quanto più dappreflb al fa. 
tal termine , meglio ancora vi dovran rendere accorti perfonaU 
mente di tenervi in guardia • Udite qual trattamento fai^ latto , 
e di voi , e de* fedeli , che all’Fvangelio conquiftati vi avrete. I 
Giudei nemici irreconciliabili di quella legge nuova , che farà da 
voi promulgata animofamente , c con ferma coftanza , vi cattu- 
reranno , vi perfeguiteranno , vi faran morire ove per fe roedefì- 
mi il poHano , e dove non fi credan lecito di poterlo da fe impune* 
mente , rilcgncrannovi a’ Magiftrati . mfi vi liralcincranno ^r le 
Sinagoghe , vi rìnferreran nelle Carceri , vi coltringtranno a venir 
dinanzi ai Re , ed a* Governatori in odio del nome mio , ogni 
memoria del quale fi rforzeramo d* eftingucre . Dappertutto voi 
farete malmenati come fediziofi , c feiaurati , c rei del non potè* 
re per niente rimanervi dal proieffar altamente la voltra fede , e 
dal rendere tcfiimonianza alia verità delia mia Millìone. 

Del rimanente tenetevi ben in guardia da tutte quelle perfune , 
che fcannovi dattorno , odallato . I più crudeli perfecutori voftri 
faran dclTi i voferì parenti , padri , fratelli , congiunti , conforti , 
amici , figliuoli . Primi faranno a tradirvi , primi a denunziarvi , 
primi a mettervi nc' tormenti . Alquanti pur dintra voi , nè io 
temo dicendolo di impaurirvi , periran combattendo per me , e 
faran come me mclli a morte . ^ di voi alcuno , o de' vollri Di* 
Icepoli fi fotrarrà al fupplizio ultimo . non troverà perciò (cam- 
po dall’odio della propria famiglia , nè dal furor* del natio 
polo ; a quelli converrà foliencre pelllmi trattamenti , e vivere in 
continui lorpciti . 

Non ifmarrilcano per tutto ciò d'animo, e non rallentin di for- 
ze . Che tutti fono alla mia cudodia . lo voglio covi de’ Martiri 
a fecondare , e inalfiar la mia Chiefa del loro fangue , come al- 
tresì voglio de’Macllri, e de’ padri a perpetuarla , e dillcnderla . 
A me Ita di guidare la varia lorte , e degli uni , e degli altri : a 
voi appartiene di ralTegnarri a quella forte , che da me vi vien 
dellinaca . Creili ch’io ho ferma di voler rendere le primizie,» 
i propagatori del mio Regno , non perderanno , infra cosi gran- 
di feompìglì dnmeltici pure un de* capelli della lor teda: fola che 
portino pazienza , e foftengano la burrafea con fermo cuore . La 
loro vita in mezzo a' Tiranni è in (icurcà ; la malìzia degli uo- 
mini indarno fi alTottigHerà a i loro dinni j io difenderò le lor 
perfone dagli attentaci de’ micidiali perfecutori de’ ptoprj fra- 
telli . 

Nei mali tutti che vi toccheran da piovare , vi racconfoli la 
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riincnibrma dei motivi , e’I pcnfier dell’efìto d'ogni pcrfecuzio- 
ne ; per me voi fotfrircte j e la mia gloria farà frutto del patir vo- 
firo. la cotelle occafìoni voi verrete a dar dime tedimonio e a' 
Giudei, e a’ Galilei, e agli abitanti di Samaria , ed infino alla 
llremità della terrà . Perocché innanzi che la mia vendetta feop- 
pj, fa mefticri che’l mio Evangelio fu conofeiuto , e predicato 
per tutto il Mondo . Conviene che le nazioni tutte , ond* è il 
mondo abitato, ammonite fiano e della venuta del Media, c dello 
ilabilimento del divin Reir.no. Nè la fine della Sinagoga , nè la 
mina della volita patria fuccederanno , le non dopo ìa predica- 
zione , che voi latta avrete trafeorrendo d* una in altra per le 
Città tutte d’Ifraele. < 

Ma pure altresì al tempo , che voi andrete per ogni dove di 
mio ordine fpargendo la luce dell' Evangelio , vi fopravverrà 
la perfecuzione de’ fallì zelatori a muovervi guerra. 

Davanti a’ Giudici d' Ifraele citati da' volili concittadini ,c(lra- 
feinati a’ tribunali delle nazioni , già non vi (turbi penderò del 
come avervi a difendere . Non apparecchiare innanzi quello , che 
vi ftia a dire per dar pefo alla teiliraonianza , che da voi mi li 
renderà, o per chiudere la bocca a'vollrì, ed a’ miei nemici. Di- 
te pure animofamente quel tutto , che vi larà fuggerito in fui fat- 
to . Penfatc come già non farete voi quelli che parlerete , ma Io 
Spiritoffanto efler quello che parlerà per l’organo della vofira vo- 
ce. Da me,' che vi fono Màellro , e Dio , vi verran le parole 
Ibrominiltrace , e traslula una tal fapienza , che male ad elTa 
potran reggere i nemici miei , nè troveranno che apporre in- 
contro . limor non prendavi adunque di avere a mal lollener la 
caulà da me afiidatavi . Non vi mancheranno mai forze , fe non 
vi mancherà confidanza, 

' Rendetevi tuttavia certi , che quella verrà alTalita per violenti 
contraili . Alle pcrfecuzion de’ tiranni li aggiungerà , e le prefli- 
gie degl' impoilori , e le illufion de’falli Profeti . La tempella ec- 
citata contro ai Macflri lì fcaglierà fopra a* Difccpoli . Di que- 
ili non picciol numero fcandalezzati , e fpauriti faran rinunzia 
del Criltianefimo : abbandoneranno cmei che gli aveano ammae- 
firati . Ed efii farannofi i più animolì a rifegnare a' perfccutori 
quei , che a’ più pacifici giorni aveano protetti del lor favore : 
odieranno qual dichiarati nemici quei , che fembrati erano di 
amare in conto di padri : li lafceran vincere dalla menzogna , 
perciocché a troppo gran collo dovrà difenderii la verità : e di 
giorno in giorno, aumentando ne’Giudei il maligno animo, vedrete 
altresi raffreddarli a riguardo vollro la carità in quelli , prefib a cui 
folle foliti di cercare ajuto , e trovar fermo alilo . La difeordia 
intramctteralfi nelle famiglie ; non pur del foccorrcrvi li avrà 
lontano il pcnlìero , e verran meno i mezzi , ma i più zelanti 
voitri Dilccpoli a forza vi faran tolti ; il Fratello darà a morte 
il Fratello fuo ; il Padre trarrà in giudizio il figliuolo fuo , i fi- 
gliuoli fi Icvcratfno contro a’ lor Padri , ed alle lor Madri t la vo- 
ce della natura non fi farà più fentire intra ì clamori della fedi- 
zionc , e vedraiC il fanguc del genitore Crùìiano verfato per 

rem- 


An. di o. C. 5J. 
Marzo, 

I. UC. xxa 12. Propter 
nomcn meum . 

Conchigct auteni 
vobis in tcftimouium 
itlis. 

Marc.xiii.9. Propter 
me in tcAimomuin 

nus . 

Matth. XXIV. 14. £c 
praidicabitur hoc £• 
vangcJium regni ìu 
univcifoorbC) in te^ 
iìimonium omnibus 
gcniibus • 

Et tunc veniet coiv 
fummatio . 

Marc* XIII. IO. Et In 
omnes gente t pri- 
mum 0|>bitct pra;di« 
cari Evangelium . 
Mai ih.x.2) .Amen di- 
co vobis , non con* 
fummabiils civiraces 
Ifrael donec veniat 
filius homim's • - 
Marc. xiii.ii.Et cum 
duxcrinr vos traden* 
tei, Dolite przeogita* 
re quid loquamini* 
Sedquod vobi 5 datum 
fuctic in ÌlÌahora,id 
loquamini. 

Non enlm vos cDis 
Qui loquimini , fed 
uuritus SanAus* 
lluc.xx.i4. Ponitc er- 
go incordibuf vefiris 
non prxmeditari que. 
madmodum lef^iOQ- 
deatis . 

1 5. Ego cnim dabo you 
bls^S) Cc lapicnciam ^ 
cui non iHMcrunt re* 
Tillcrc &comradiceré 
omnes advetlarii ve* 
ftri. 

Matth. xxtv. IO. Et 
tunc Icandalizabun* 
tur mutti) & invicein 
tradenr, & odio habe- 
bunt invicem . 

II. Et multi pfeudo* 
propheic furgent et 
Icducent multos • 

Et quonìam abtinda* 
vie iniquitat) refrige- 
feet chacitas multo* 
rum • 

Marc.x 1 1 1 . i2.Tradec 
autem tratei ^rarrem 
in moriem , & pater 
filium ) & conlurgent 
fìlli in Mtentesv & 
morte ameient yos< 
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Ad. di G. C. ]]. r empie mani d’un figlio fuDerftiziofo . A cotefti fpaventeToK 

tempi di confusione conviene Aar rifoluti di tutto coraggiofamen* 

te loflencre il furore de'miei nemici . Dilf mulare , ed infingerti farà 
Qui autem fuftinuc- verfo me un delitto . Colui folamente andrìk falvo , che avrà alla fine 
tit in finem hic fai- perfcvcrato • 

Maitfi. XXIV. tj. Vedete ch'io niente non vi nafeondo di ciò , che avrete da 
fòffrire per lo volgere degli anni , che deve ancora la Sinagoga 
fudìltcre , gii ribéllatafì contro di me . E le perfecuzioni mede- 
lime io vi do per contrafTegno dello (labilirfì del mio Reame. Ec- 
covi ora , di che vi potrete rendere accorti dello apprefl'ar d'un 
tal tempo ; eccovi quai partiti vi convien prendere per voi ftefli , 
e i configli da dare a'Difcepoli che vi faranno rìmaRi. 

M.*i-*i* Quando vedrete che l'abominazione della defolazione predetta 
deroiaiio^ià’foucd^ 8“ dal Profeta Daniele, fiafi introdotta nel lu<^o fanto ; allora 
da eft a Daniele Pro- tempo c che all’ intendimento di quella predizione aprano gli oc- 
^Santìo"' **u/? quegli , che leggono : allora conolccr debbono che ell’a non 
inieiiigat . ' iHati guari a compierli per la più orribile , e cnidel guilà t ef- 
Marc. XIII. 1 ^ Cura fendo che di quelli giorni appunto di caiamiti profetizzò egli 1' 

^irm videiiiii,abo. nomo (jj Dio , Solamente alla mina totale , di cui vi ragia- 
minatjoncm Aanrem -«c i_i»ai ì R 

ubi oon deòcc^qui coirpimcnto CIO , che rAngelo annunztava al Pio- 

Ugic intciii|iat. feti I allorthe in termini precifì gli dice ; dopo il > 0 lgU 

Lue xxi.3o.Cum au- mento di fettunta Settimane tenute appreffo alla morte di Crijto , 
tem videricis circtim- j/* *. i ^ i» i • » r i • ^ 

dariabexcrcitu jeru. terminata la guerra , ycrra V ultima defolazione , 

(aiem , lune iciioie e iurtTÀ la itfolavont ìnfino alla coi^ umazione , t al termine 

IJ'Jfcia'lo"’’’'"**"*’** • 

Dan. M. a«I'à 7 . Ponete mente tuttavia , che per l’ abommazjon di drfola^ione ini 
tromejja nel luogo fanto , io intendo le Romane armale ordinate 
folto alle lor facrileghe fchiere , le quali voi vedrete inveltire la 
fama Cittì , dove neppur mai avrebbon dovuto mollrarfì, emet- 
terli in apparecchio ai dover dentro alle fue mura portar la de- 
folazione . Quegli che infra voi anco fopravviveranno , e che fa- 
ran tclliBion) di quella inondazione d'idolatre Milizie , non po- 
tran mettere più in dubbio , che gii la Cittì prolcritta non toc- 
chi dapprcITo alla fua ruina : ed in quella ricordivi de' miei pre- 
dicimenti, e de'miei avvili. ìnfino a quell' ora vi farà dato libe- 
ro di poier dimorare nelle Città della Giudea , e in Gerufalem- 
* me Refla , lenza interromper le voftre funzioni: ma il tempo del 

dare inlegnamcnti farà tralcorfo; e quel l'olamente avrà luogo del- 
la precauzione , e della fuga . Color , ebe li troveranno per la 
^ . _ Giudea , vadan ne’ lotterranei a nafconderli , o lì ricoverino nelle 

filmfS- fptlonche , e negli (cavi delle montagne , fé dal torrente non 
gitnt ad moni». vogliono Vederli via llralicinati . Colui, che farà al più alto pia- 
• no della fua Cafa , fia lolhiiio a difeendtre , ed a luggirfene r 
5uq*d dV’dÓmo fuT. non entri a' fuoi appartamenti per indi pigliar le cofe , che parer 
Etquiftgro , »onre- gli poflano più neceffarie . Colui , che Aa alla Campagna , non 
vertaturtolletcìuai- nducafì nella Città , per riveftiifì 1’ abito fuo . Pcnlì alla ficur- 
Maie^x'iu ra. D.ic. della fua perlona , e" di tutto impari a lapcr far fenza . Quel- 
laic.xxi.iilTuiKqui li . che lì fcorgeranno a’ confini , non vi fi inoltrino . Non ha 
in judxa«int,fugiant pjù da Valer ragione nè d’intcrelTe , nè di locietà , nè di com- 
S^dìrtìis’ mcrcio . Guai a chiunque fi troverà mcfcolato, c confalo tra un 

' * nOra 
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popolo condannato , e reo , per lo quale non più fi vedranno 
Iplendere che giorni di defolazione , e di vendetta; giorni funelìi , 
e fpaventeroli , ne’ quali tutti i prcdìcimcnci de’ Profeti hanno a 
compierfì . 

Guai a quelle , che ad un cocal tempo fi troveranno incinte , 
o allatteranno pur anche i prcwj bambini . Quanto è da voi , 
Applicate a Dio che l’appreUare delle nemiche armate non vi 
«oftringa a fuggire d’ inverno . Stagione increfcevole , quando il 
freddo , la pioggia , i diiagi della vi» mcttcrcbbono impedimen- 
to alla fpeditezza del vottro (campo . Ancora fate a Dio illanza, 
eh: "n v: colga in giorno di Sabbato , quando per la Legge vi 
è ogni lungo viaggio interdetto. Non fi potrà andar lontano che 
baili , nè affai preìio (uggire . La tribolazione , che fopra Geru. 
falcmme ha di icoppiare, e fopra la Giudea, e (opra gli abitanti 
fuoi tutti , a fegno tale fi renderà fpaventevole , che non ve ne 
avrà mai peranco avuta di lomigliante infìno dal cumìnciamento 
del Mondo , nè alcuna più mai ve ne avrà . 

Sotto al ferro de’ lor nemici cadranno i Giudei a torme. Opti- 
li che fi fottrarran da morte faranno menati ichìavi , venduti , e 
difpcrfi Ber le Provincie del K orna no Imperio • Geruiàlemme l'a^ 
ri calpcfiata di lotto a’ piedi delle Nazioni , le informi ruine di 
lei faranno abitate da genti firanie ; le quali vi terran dominio 
fìntanto che piaceri a Dio di lafciar in preda l’antica fua Lredi- 
(à alla profanazione degli empj. Duranti i giorni tutti della guer- 
ra, e dello aOedio, coli grandi fi vedran le calamità, la miiéria , 
la defolazione , che niun de’ nativi abitatori non ne potranno 
i'campare , falvo fé Dio per l'uà mifericordia non ne feemaife il 
numero , e non ne accorciafle il tempo . Pur rtondimeno , per- 
ciocché dintra a un popolo infedele il Signore fcerncià alquanti 
arrendevoli alle Tue voci, cari avendogli amerà di confervargli per 
gloria del nome iuo . L quindi non confentirà che i giorni della 
iua collera troppo vadano in lungo ficchè nella ruina de’ reprobi 
avviluppino i fuoi eletti . 

'Voi pur , o miei Apofioli , farete medi al cimento ; fi farà ope- 
ra a feaurvi ; fi fpererà di pervertirvi . Per gli uni vi udirete di- 
re: qui è il Media . Altri vi grideranno: anzi egli è colà : non 
vi lalciate aggirare da quefta forca d'uomini o ingannatori o in- 
gannali . Non s’intenderà in quegl’infelici giorni a ragionare d’ 
altro che di Aniicrifii , e di Ffeudoprofeci . Quefii prefiigiatori 
opercran cofe tanto ((rane , e così ad apparenza maravigliofe .che 
quegli eziandio i quali in me crederanno, eche quindi a diiiinzion 
desi' increduli faran gli eletti del Padre mio vi potrebbono rimaner 
gabbati , fc non fe ne teneilero in guardia fiudiolamente , e fe 
lor iolfe poffbile di pur per poco dimenticare i miei avviu , e le 
mie predizioni . 

Altro più non riroang , di che io non v'abbia fatti accorti . 
Sta a voi d’edere ben attenti a cantar gli agguati . Se pertanto 
vi verrà a dire taluno in aria di gran ficurtà : eccovi il Criiio 
venuto a far di fe moOra nel defeno di Giudea } egli promette 
falvezza a quegli che a lui s* atterranno : deh non vogliate iéguir 
Trm« III, £ così 


An. gl O.C. II. 

Marro . « 

daiu»& qiii in regio- 
nibusg noniarrentia 
eam • 

Luc.ifKi.2z.Q^fa diet 
ultionif hi fum iirim» 
})teanrtir omnia <]uc 
fcripra Tunr • 
x|* V« aacem 
gnamìbu* , de nutria 
cndbua io lllis die- 
bus . £rir enim pref- 
fura magna iup«c 
lerram , & Ira ponu- 
lo buie . 

Marth. xviv. f^. 

^ Orate autem, ut 
non fiat fuga vefìra ia 
hvetne, vcl Sabòato. 

21* Erit cnitn cribula* 
fio magna, qualisnoa 
fuic ao inìtio Mundi 
ufque modo oeque 
ber . 

Lucjai.24. Ee cadeot 
In ore gladii,d(captù 
vi diicenrur In oennea 
Rcnrcf. 

Er jerufatem cakabfi 
tur ageoribus , donec 
impleantur temix>n 
narioniim . 
Match.xxiT,22.Er nifi 
breviari fuirtcìit dica 
1111 » non Calva fierec 
omnit caro» 

Sed propter elc^ioj 
brevlabunrurdie* lil'* 

2) Tunc fi quii vobla 
dìxerìt , ecce hic cik 
Chriftut , aut illic » 
noiice rredere. 

24. Surgear mina 
pfeudoChrifti , Oc 
pfeudoproiihctc , de 
daòuor ugna ma- 
gna • & prodigla « 

Ita ut in etrorem In* 
ducantufg fi Aeri poo* 

HI, ectem elcOl . 
Marr.xiii» 17. it.igb 
20. 21. 22. 

Lue» XVII. if, 

Marc. XIII. a|. Vo* 
ergo vìdete.Ccct pne- 
diìrl vobis orni la. 
Marth. xxiv.25. Ecce 
pr^dlxi vobis. 

26. SI ergo dixerinc 
vi^li , ecce In deferto 
eft t nolirecxìre 1 cc« 
ce in penetraUbui » 
oolite aedeie • 
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emim fulgur exit tb 
Oliente j« patcf uf- 
que in occi4cnceni « 
iu «rit4caivcmui6* 
UÀ bonùnù* 


zi. LTbicuraque fuecic 
corpuijiUic con^q^a* 
buntitf & aquila. 
I.IK. ttUi* 


Mattli. lorir. f4> Et 
tunc venict conium* 

IMtiO. . 


19. Scatimauteinroft 
TTibutationem dieruoi 
JUoruiiì* 

Luc.xxi.aj.Eteruot 

^go4 in fole» Cc luna» 
& ftcìth* 

£r in terrls picHura 
geutium pracoofuTich 
nc fon<ttis ntatis Se 
Àu^uiim . 

aé. Ar icemibus bo 
minibus |>ra timore | 
A cxpcdatione qua 
Ì 4 i)ieivcoient uaivcifo 
•tbi« 

Mam viriuces ozio- 
min movebuntur. 
Matth.kxiv.a 9 >Sol ob* 
fturab tiir)& iuna noa 
dabii luinca /uum & 
fteUx cadent de- czio, 
de ifirtutes csioruu 
comn>o V ebuof ur • 
Masc. XIII* H- 2^ 
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d-^Tcun 

. gli uomini app»nrà r :i ^ dii luo (degno • Dove 

verun de’ nemici funi di | 1 iffamate drizzeranno ilvo- 

che fi ritroverà il corpo . li doneranno gli *-npj mc- 

Uy. A Jiu» “"qu' ^ diftinti per le 

‘ ritcToli dell in del Cielo, coll 1 , euidad Iteaderanno- 

’ aquile delle loro torme, e da Dio p Odaìtori e contro a 
. fi’«l eferc.tare le Tue vendette contro a ledutcor. , e con r 

quei che avranno voluto t(Ter ■ Maeftro avea detto a’ 

^Tutto ciò che fino a questi ora il divm Maeitro 

fuoi Apoftoli non ihro ^ terre di Giuda innanzi 

^iawre 7 Tll' Sio dl^^ulalemme : edera- 

dell-alTedio , della prefi . e dell eccidio ot ^ , ,„ti di 

«o quelli . cpm’ egl. elpnmrva 1 . lui fhia- 

; vi;! 

propriiti'dell* Ipr lingua, lo llcrminio delle Citta , e u ae 

. "'S;..1??ub"SH, . d.i,ni !ì™™ ‘‘i 

’ s:?‘ 

E'. *as 

» lì commoveranno , volendo aver pa ite negherà di far 

fo ci del Signore . H iole fi ottenebrerà . ,' , p in, 

copia alla rena della lua luce ; le (^il< _ . . . to^tra 1 ’ audacia 
»■ cearazimie , e lo zelo armeranno 1 beati Spinti comn «auae 

‘ ',r,s cKi-j; 

-- n- ii’ "t 

tuona la yoct fua in Jronte alle armate nemiche del /uo^J 
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poi» . DÌ fangHt , dt fuoco , di fumo iugombre fon le campa- 
gne . 

Sorto di così magnifiche , ma lugubri , e fiinefte imagini fa il 
Signor predire e a Memfi , «d a Babilonia , e a Gerufalemnie 
fciagure e calamiti che febben grandi pur non doreano eflere ir- 
reparabili . Ma qual paragone da così fatte predizioni a quella 
per cui il MefTia medeiimo nella propria perfona fua Tilipefo , e 
rifiutato dal fuo popolo ad eflb dinunzia , che innanzi al termi- 
ne di anni quaranta egli verri a punir gl'infedeli fuoi fudditi , a 
riprovare la Religion loro , a rigettarli da fe per Tempre, e Torto 
alle ruine della lòr Città fepolti lafciarli > e fopra le genti flabili- 
re il novel fuo Regno ? 

Quando Gerufalemme già in punto di dover foccombere , oro- 
feguiva egli , vedraflfì ogni ajuto venir meno, allor riconofcerà el- 
la che il Figliuolo dell' Uomo da fe medb in Croce , nè voluto 
creder rifulcttato e vive e regna alla più fublime altezza de’ Cie- 
li . I fegni dell’ira di lui manifelli appariran dalle nuvole . Lui 
vedranno elfi con ifpavcnto > come fe egli fcendelfe portato per 1’ 
Etra in tutto il macllofo contegno d'un padrone offèfo che vuol 
vendicarli . A tanto orribile fpcttacolo gii abitanti delle Città di 
Giuda faran tutti palefe la Icwo doglia, udirannofi gemiti, fingul- 
tì , lamenti , flrida , ma di niun prò . Sarà quello tempo di puni- 
zione , non già di milcricordia . _ . 

Per voi all’incontro fedeli Minillri , e zelanti Predicatori del 
mio Vangelo faran delli quegli giorni di falute, di liberazion, di 
vittoria. I Principi della Sinagoga , i Sacerdoti del Santuario pe- 
riran con eflb tutti i lor fuddiii , vittime sfortunate dell’ oflina- 
zione dei lor Dottori , e dell’ impodura dei lor Maeflri . Voi, c 
i Difcepoli feguaci voftri leverete alto la fronte , menerete trion- 
fo de’ voftri nemici , vi ergerete fopra le lor ruine . Inviati dal 
Celcftc Padre che delle membra del Figlinol fuo fulla terra tien 
follecita cura , ve ne andrete armati quali di chiara tromba , al- 
le cui_ voci fonanti vi verrà il Gregge raccolto dalie quattro par- 
ti o fia dalle due eftremità della terra . Metterete a ficuro rico- 
vero le pecorelle voftre , e con eflb lor camperete lunge dal ma- 
ledetto albergo dove non più fi vedrà che rovine , e che folitu- 
dine miferi avanzi di fuoco , di ferro , e di fchiavitù . 

Or vi è dato a conofeere , foggiunfe Gesù , qual fia per elTcr 
ben tofto il deftino di quella Città fuperba , che oggi pur orgo- 
gliofa leva la fronte al Cielo . Or vi e fatto a fapere cne inter- 
venir debba a quelle Città di Giudea , che lì recheranno a glo- 
ria d’ imitar la ribellione della lor Capitale . A voi Ila di tener- 
vi attenti a contrafegni da me avuti dell' appreOar delle mie ven- 
dette , onde nella generale feiagura avviluppati non reftiate . Non 
prendavi (lanchczza o dell’ ammaellrarc , o del combattere , o del 
follenere ; la fede nelle mie parole vi regga , e la lìcurezza di 
pronto foccorrimento . Alcoltatemi però tuttavia , e ben meditate 
la parabola ch’io vo a dirvi ; efla è tolta dalla Ficaja. 

AIbrchc quell’arbore, ficcorae pur tutti gli altri , comincia a 
dar fuori le tenere fiondi , a fare apparir i nuovi germoglj , ed a rico- 

E a prirli 


Maiih. XXIV. Et 
iitnc paiebli lignuim 
Mii hocninU in cario I 
Se cune plaogenc onn 
nes tzibus cerne • Ec 
vUebuAi fiUum bem^ 
ftès venienccm in niM 
bite» c«li I cum vtr^ 
tute maena Se poetk^ 
te* 

Marc. xMt» a^. 

Lue JCXI. 27n 


al. Hiiauicm fieri io. 
cipientibus > rcrpicite 
& levata rapita ve* 
Ara y <.)uoniam appro^ 
pinquac redemptio 
vcftca. 

Matth.xxvi>}i.Ec mir* 
tee Angciot fuoccum 
tuba de voce magna» 
£t congregabunc eie- 
étos a quacuor vencit . 
a iommtv cwlomm uk 
que ad terminos eo- 
rum* 

Marc.x1n.27. A fum- 
mo terre 9 ufquc ad 
fummum cacti* 
Matrh.xxiv.r2*A6ar« 
bore autem nei difeite 
narabolam* 

Cum ^na ramus e)ui 
tener fuetìt 6c folla 
nata; feitis quia pio- 
ne eft acAas • 

Marc. XII. 8. 
l.uc.Xxt. 29. Etdixft 
ilUs fimiiitudinem : 
Videce ficulneam de 
otnnev arbores* 
jO. Cu® producunc 
lam ex fc fruftum i 
feuit quoiUam pcope 
cA seAas . 
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Luc.xxi.ji. Iradc vos 
cum videtitis hacc fic* 
fi y fcitote quonìam 
moi'ccft rcgnumDci. 
Matth.xxiv. M. Ita 8c 
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BUiS . 

15 . Cxlum & rtrra 
iraniìbunt i verba au> 
tcm mea non preterì- 
bunt. 

54. Amen dico vobts 
«;uia nem preteribit 
fcneratiohec , donec 
omnia hsc lìant. 
Marc. XIII. 39. 50.51. 
Xuc. XXI. 53. 5jt. 
Matrh.xxiv.i^Dedie 
outem llla 6 e bora ne» 
fno Idi, ncque Angeli 
xccJorum , oifi 
rater* 

Marcar 1 1 1. 52. De dìe 
«uiem Ilio > rei bora 
remo feir, ncque An* 
|;eli ia celo nequeÀ» 
kius » nili pater . 


Marrb. xxrv.j7. Sìciit 
Butem in diebusNoci 
ita 0c crii adfcntus b* 
Ili Hominia* 
jt.Sicui cnlmerant in 
«liebus Noe aaie dilu- 
vium comedentei & 
bibentcs » nubentes, & 
Buptiit tradentes , u<^ 
que ad cum dicm quO 
inttavìt Koe io ai. 
cam . 

Lue. XVII. a& 27.* 
Matth.xxiv.5$^Et non 
BO^ovcrunt donec 
veoit diluv»ufn>& tu- 
iir omnci • 

Ita c/It adventui filli 
hoDiùiis « 

Lue. XVI r 2Ì. Sbìu'Ib 
ter, fìcut radume A in 
fiicW Luli : edebanf 
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prirfi di foglie , vói di ciò prendete argomento che fi avvicini 
la fiate, e concepite belle fpcranze della lieta fiagione . Del pari 
ove fucceder vedrete le cole tutte eh’ io v' ho prenunziate , Itavi 
avvifo del non cllcr di lunge il Figliuolo dell’ Uomo , ma che egli 
picchia gii alla porta , c già la vendetta di lui è per ifcoppiarc , 
e li apprelTa la vofira liberazione , ed è per ifiabilirlì il mio 
gno . il Ciclo e la Terra trapaneranno i ma non trapaflcran già 
le parole che per me vi fon dette . Convicn che efle letteralmcn. 
te li compiano , ed intieramente fi vedan verificate. Or io inve- 
riti vi fo certi che non andià a finire eiucfia generazione , nc i 
Giudei che vivono a ouefii dì non prima moriranno , e molti 
anzi di voi farann'.incnc in vita, che fucceder fi vedano i grandi 
avvenimenti de’ quali io vi ho qui ragionato. 

Avrefte in piacer di fapeme più efattamente il giomo , 1* ora , 
c’I momento. Ma in ordine a quefio non ho io niente a dirvi , 
nè mi è poIJihilc di contentarvi . Dacché io fo con voi la vita vi 
dee eflcre intefo che di mio proprio ifiinto io non dico mai nul- 
la ; c che il Padie mio per conto di ciò che mi convien farvi a 
faperc , mi ha fognati prteifi confini , oltre a’ quali io non mi 
itcndo d’ un pafib. Solamente al Padre mio fta di rivelare il gior- 
no c ’l momento fier lui fermato alla cfecuzione de' fuoi difegni . 
Gli Angeli che fan dimora nel Cielo non han potere da tanto ; 
ed a me non conviene di farne ufo . AlTai vi ho io detto ad 
ammaefiramento vodro , quando intra ’l folo fpazio della prefente 
scncrazioae ho rinferrato il compintento della mia predizione . 
C^cl che io più oltre volefiì dirvi , invece di tener della la volita 
vigilanza, c di rcnelcria più attuofa , la ellingucrcbbe. Per rilpct- 
to adunque di voi , e della utilità vofira io non nc fo di van- 
taggio . Gli Angeli beati s‘ intendono ne’ feereti arcani di Dio : 
mio Padre loro gli fvela , ma non perchè agli uomini nc facciati 
copia , fai vo per fuo ordine . Alla guilà fiefla c di nic , che 
Dio eHendo al pari del Padre mio , e deftinato in qualità d',Uo- 
mo-Dio ad effer Giudice di tutti gli uomini , nulla non mi è ce- 
lato di quanto ad c(Ii s’afpetta o per il nalTato, o per lo prefen- 
te , o per l’avvenire. Ma in qualità di Dottore , c di Maeftro 
non mi fon conte , fuori che le cofe , che mi convicn d’ infe- 
gnare ; delle tquali non fi trova efler quella , onde bramerefte 
mettervi in chiaro . Metttte a profitto le notizie che vi fon da- 
te , c tenttevi in guardia continuamente. 

11 fopravvenir elèi figliuolo dell’ Como , e ’l giorno delle fuc 
vendette fuccederà , come altra volta il Diluvio nc’ tempi di Noè . 
Innanzi che la generale inondazione aveffe principio , e fino a 
quel di che Noe s’introdufTc nell’Arca , gli Uomini celebravano 
conviti e fede _, e chi mandava a marito le proprie figlie , e chi 
le pigliava in ifpofe . e vivean tutti d’ogni paura Jontara , « 
prendevanfi tutti i foìazzi , e piaceri d’ogni maniera. Nè li fen- 
lati avvifi del Santo Patriarca d’ alcun torbido mefcolavan la loro 
allegrezza , nè inquietavano la lor pace tranquilla . Già il Sant* 
nomo con la famiglia fua orafi riparato al ficuro afilo apprefiato- 
gli ; tutti i viventi erano a morte dannati ; c ninno impauriva 

della 
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della minaccia ; il Diluvio fopravvenne , e niim trovò feampo . 
In coteda imaginc vi è dato a veder la mia fubica apparizione al- 
lorch’io verrò a pigliare vendetta de' miei nemici. 

Ricordivi altresì di Sodoma , e di Gomorra , e dell' altre Cit- 
tì condannate al itioco ne’ tempi del giudo Lot . Gli abitanti di 
quelle infami Città beveano , mangiavano , fi ’nvitavano a’ prant;i 
icambievolmeme , dringean contratti , faceano acquiiti , e per- 
mutamenti , piantavan giardini , edificavan palagi • davano 
alla vigilia , al uomo , al momento di dover edere confumati 
dal fuòco di Cielo; eppur fi andavano promettendo lunghe gior- 
nate , e felici da vivere fulla terra. Una mattina Lot viene trat- 
to dagli Angeli fuor di Sodoma , con eiTo la moglie di lui , e le 
figliuole. In quell' iftante Iddio fa cader pioggia acccià di folfo , 
e bitume ; gli uomini tutti fon arti , e la terra fi cambia in de- 
ferto . Ed è altresì queda naturale imaginc delle feiagure di Ge- 
rofolima , che all’ iiupen fata coglieranno i fuoi abitatori . Nep- 
pur lalciate in dimenticanza , non pofio a queda occafione non 
ridirvelo , per qiule accidente la moglie di Lot fu a lui tolta i 
quando contro al divieto di Dio ella (écefi ardita di rivolgerli 
addietro , a veder ciò che n'era . Cangiata in fimulacro di làle 
eda vi rende accorti di che temer vi convenga, (e mai trafandia- 
te gli avvertimenti , che da me vi fon dati . 

In quel tempo di cui io vi parlo , c la cui orridezza già vi 
predico , faran due uomini a dormire nel letto ideiTo , o faran 
viaggio di compagnia , o nello fteiib campo lavoreranno ; 1' un 
di quelli raggiunta fati mcllb ne’ ceppi ; l’altro ne anderà libe- 
ro e fciolto'. Due femmine aggireranno la ruota alla medefima 
macina : l’una farà tratta ilhiava , l’altra avrà feampo. Vegliate 
adunque , non ceflb di replicarvelo continuo ; abbiate il penficro 
a voi , perlcvcrate a pregare , perdocchc né il giorno , né l'ora 
non vi può elTer conta . Non tace che i voftri cuori fiano gra- 
vati per intemperanza , o per fòverchio di vino , o per imba- 
razzo de’ mondani afi'ari ; temer dovendo che tal detifivo giorno 
non fopraggìungavi tutto all’ impeni'ata ; come dilfatto accadcrà a 
tutti gli abitatori del vado orbe univerfo , che faran colti quali 
come tanti uccelli nel laccio . 

Vegliate e pregate per ogni tempo , afiìnchè merito vi facciate 
. da poter campare le (ciagure , in cui rederan gli altri alTorbici j 
e onde vi troviate in eflcre di venir davanti liducialmente al fi- 
gliuolo dell’ Uomo vodro Giudice , c Re . Vegliate a guifi di 
iblleciti , c fedeli famigliari , che s’afpcttano al ritorno del lor 
padrone , ma non fanno a che ora egli è per venire t forfè a fe- 
ra , fbrié di mezza notte , fora’ anche al primo cantare del Gal- 
lo , o allo fpuntar del giorno . Mal vi darebbe fe nell’ idantc 
del venir fuo voi fode l'provvcduti , ed egli vi coglielTc im- 
mcrlì nel fonno . 

Vegliate non per la vodra ficurtà folamente , ma per quella 
eziandio de' Difccpoli miei , eh’ io affido alla vodra guardia . 
Qyand'io vi farò tolto , e me nc darò dove non giungono i vo- 
Uri fguardi , affilo alla dedri del Padre mio , confijcratcmi qua- 
le il 
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de bÌb€baoC|€mel>ant » 

0 c vendebaor » pUmd- 
bant , & aDiiticabant • 
29 . Qsid die auten 
exiitJLotha Sodooiis 
pluit ignein de 
phur de ckIo I de o* 
times }>erdid{t. 
|0«SKimdum haec erie 
qua dlcdlius hominis 
teveiabitur. 

Il» Memorcf eflote 
uxoris Loih. 

14. Dico vobis in IMa 
no^e, crune duo in le» 
^kouoo :unusalfiin\e. 
lur , de aieer tcUn« 
quetur • 

1$. Dux erunt motcn* 
tea in unum: una afTu* 
metur, de altera rctin* 
querur. Duo io agro/ 
unui airunictur al* 
ter celinquctur. 

Mattlì. xx1v.40v41.4a. 
Marc. XI I. VIdcre , 
Tigilate , de oiaici ne* 
idtis cnim quando 
teoopus iit . 
Luc.xxi.|4.Aitendite 
auiem vobis > ik force 

S raventue cordi ve* 
ra in crapula de e* 
briciaccidecuris Uujus 
vitX|dc lupervcniat in 
yo$ rc|>eaiina dics 
illa. 

15* Taoqtiam laqueus 
enim lupervenicc in 
omnes qui fedent fu- 
pec facicm oomls cecs 
rse. 

| 6 . Vigilate itaque o- 
mni tcnq>0[eoraateS( 
ut digni habeamini 
fugete I Ha omma qux 
futura lune . de Itarc 
ance rilium nomloif. 
Marc.xi IL J5. Vigilate 
ergo / neivitis cniiti 
quando Dominus do* 
mus venite : leroi an 
galli cantu , an ma«e» - 
|O.Ne cum venerii ro* 
{nrnte , inveniac yos 
dormiente) . 

14. 2ìtcut homo qui 
pcccne piofc^us • tc* 
liquic dànAum (ttami 
de dedic (écvis fois 
poreAatem cu)ufque 
Oi«ris,dc )anirorI pix- 
ccpit ut vigilet . 
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Marc. XI 11. 17. Quod 
aufcm vobis dico • 
otnnìbufdico:vieiÌatc« 
Matth.XXIV.4^. Vi^ì* 
latecrpOy quia nelci- 
tis,qiia bora Dcniinut 
vcfìci vcmuius lit ■ 
4 ].IìUkÌ autem fcìrorc 
qucniam , Ti (circe |^a- 
le’rtamtiìas qua iiora 
fur vemurus cifet , vi* 
pilaret utique,dc non 
lincrct pcifotli do- 
rmmi (uani. 
Macth*xxiv. 44. IdcOf 
& VOI cftotc parati t 
quia qua neiciiir bora 
tilius homines veocu- 
iu$ cft. 

4 $*QMÌ 8 rurascft fide- 
Jis fcrvua òc prudens , 
quem conOituit Do* 
minus iiju$ ru{'ci;fa* 
mtltam Tuaiii» ut det 
illis cibtan in tens* 
porc ? 

4 ®. Beatili iiic fcrvtiSy 
quem cum vcncrit Do- 
minu 5 C)us, invencric 
fìc facìemem . 
47.Amcn, dico vobis» 
ruoDlam rupcrorrnia 
bona fua conAituct 
Pimi . 

4 ?' Si aiirem dixerit 
rnalus ferviis il»c in 
corde fuo r nioram 
Tacit Doininus incus 
venire • 

49*Et cocpcrit pcrcutc- 
rc corfervos fucs | 
manducct autem de 
bibat cum cbrlofis. 
30. Venict Dominus 
fervi illius »in die qua 
non fpcrat , & bora 
qua ignorai . 
ji. Et dividet eum » 
pariemque cjii* ponce 
cum bvpociittst iilic 
crif ffuus de fìiidur 
dcntiuni . 
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le i] padrone , che fi e partito a lontan paefe . llgli a’ Tuoi fa- 
migliari ha lalciata libera facoltà di far in fua Cafa quanto efti- 
mcrantto convenevole al ben eflere di fuo fervigio. Ebbe cura di 
avvertir il fuo fervo che fi tenefle continuo in iuU’avTifo di fubi- 
to aprirgli la porta a riceverlo . 11 Padrone certo farà ritorno , 
tTJa non fi è clpreflb del tempo . Voi dunque , miei Apoftoli , 
fiate fempre all' ordine, ceneteri predi a potermi dar conto della 
volita amminillrazionc. Ammonite i voftri Difcepoli , che non gli 
prenda obblio di loro medefimi . Qiicllo ch’io dico a voi, a tutti 

10 io dico: vegliate , e pregate , avvegnaché a tutti fa di bilb- 
gno, e vigilanza , e orazione . 

Non v^ete voi che , le un padre di famiglia (apeflè a quale 
ora verrà il ladi'o , non lafcerebbe di vegghiare , c non comporte* 
rebbe che fi vcnilTe a sfondargli la Cafa ? Quanto è più necelTario 
a voi di tenervi lémpre apparecchiati, dacché l’ora appunto, del* 
la qual non avete lofpctto o penfiero , quella fic defia , in cui 

11 figliuolo dell’uomo verrà i (brprcndervi ? 

Or Quale é , a vodro avvifo , il fedel fervo e prudente , che fu 
dal paarone fuo in fui punto di partire codituito fopra la fua Ca* 
fa , aliinché per lui a tempo , c a luogo fi ripanificro fra i fami- 
gliati , durame la fua alTenza , le cole nccclfarie al loro foilenta- 
mento ? Avventurato Economo , fe tornando il padrone truovilo 
intento all’uffizio commefTogli . In verità dicovi , farà a lui affi- 
data r amminidrazione di tutti i beni fuoi dal padrone . Ma fe 
alcun fervo in tal guifa per lo fuo padrone didinto e trafcelto , 
divenga o trafandato , o infedele ; fe nel fuo cuore egli vada di- 
cendo , il padron mio non é per tornar così predo j e fatto foco 
tal conto egli mettali a malmenare , ed a battere gli altri fami- 
glìari ,* fe nelle crapole confumi il tempo a mangiare , e bere , a 
itiebriarfi in compagnia d’altri ; fopravverrà il fuo padrone a quel 
giorno ch’egli non fé lo afpctta , ed a quella ora ch’egli non ha 
prcvida . Non ha dubbia che ’l padrone fdegnato efcluderà dal 
numero de’ fuoi buoni famigliar! quello malvagio Economo j gli 
dirà luogo tra gl'impodori , e gl' ipocriti , come ad uom fcele- 
rato , che Io ha per infinte fembianze ingannato . Funcdilfimo 
dato , in cui all’infelice non rimarrà altro di fua parte che pian- 
ti , e drtdnre di denti . r 

11 próceder diverfo dclli due Economi , e la lor differente for- 
te , cj dipingono al naturale da un lato gli Apodoli di Gefucri- 
fto, infino al venir d’eiro, occupati nel reggimento de’ Difcepoli 
fedeli di Galilea j e dall’ altro i Sacerdoti della Sinagoga , e i 
Idottori della Legge folleciti a ritener nella ribellione , e raflér- 
mar nella incredulità le fmarritc greggi della Cala d’Ifraele , che 
per loro doveano eflere ricondotte alT ovile. 

Il Media , del cui ritorno condava il prcdicimento , non fi 
modra immediatamente appreffo , quando non poteano quefti ul- 
timi fare che noi temclTcro . Quindi prefer fidanza , ch’egli mai 
più non avelie da ritornare , e che quel Gesù cui avevano meflb 
a molte non foffe vero profeta . Di ciò fi tennero in ficurtà } 
modér guerra agli Apodoli , che appar di loro eran figliuoli di 

Gia- 
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Giicob , e ferri di Dio : Rrìnfer lega con gl’ Idolatri , e con 
ellì lì accomunarono . Gesù uirtavia fa ricorin all’ ora , che è 
meno afpectato , e per le Romane armate compie I» lùa venderu . 
I Giudei vengono fuor difcacciati della eredità in caAigo de’ rei 
trattamenti per eifi fatti a’ MiniQri di Dio ; e percioecì»’ elfi non 
diedero loro afcolto , quando ne gli (Umolavano ad ammettere 1’ 
Evangelio , rimangono efclolì fnor deila Cliiclà , c del Regno di 
Criito . 

Tale fpoiìzione della parabola a noi fembra tanto pii verifimi- 
le , quanto ad elTa vien dietro immediatamente un' altra figura , 
in cui GefucriRo ne pare aver telò allo llelib légno, continuando 
il medefimo rìfrootro intra i Giudei , cd i Galilei . Gli uni vi 
fono rapprefentati come perfone per gli Apolioli confermate nella 
credenza del MelCa, e della feconda di lui venuta ■} dove noi ve- 
diara gli altri ingannali per lì lor falli Dottori, e a mal propolìto 
rallìcurati contro al timore , ond’ etiì erano minacciali , vivere in 
una ìnlìngardagginc fcìoperaia, e addormentarli in quella fidanza, 
che fu loro di rovina. 

- Verfo agli ultimi tempi , dillé a’ Tuoi Difcepoli il Salvatore , 
cioè a dir quando Dio verrà improvvilo , com’io v’ho predetto, 
a recar a fine il fecolo della Legge , fi farà nel Regno del Media 
an difccrnimento di cui eccovi l’ ìmagine , e la figura . nota- 
te , che tal primo difccrnimento dclTo è figura ed imagine di quel, 
lo , che avrà a fuccedere nel mio Regno , o nella mia Chicla ap- 
preflb allo liabìliroeheo di elTa intra i Gentili , ed infino all' ulti- 
ma conlùmazione di tutti i fecoli . 

Dieci Vergini ebbero invito ad alcune Nozze , per far corteg- 
gio alla novella Spofa ; e tutte pigliarono le loro lampadi , con 
animo di venire incontro alli due fpofi . Cinque di loro erano 
Vergini (loltt , l’ altre cinque eran prudenti . Le cinque flolte 
dieder di piglio alle loro lampadi , fenz| altro penfierc di pren- 
der feco l'oglìo necelTario a tenerle accefe . Ma le prudenti to- 
gliendo in mano le loro lampadi ebbero altresì cura dì feco por- 
tare buona provvifionc dell’ oglio . 

Mettendo lo Spolo alcun indugio alla fua venuta , furon tutte 
foprapprele da ionnolenza , t lì abbandonarono in preda al ton- 
no . In filila mezza notte fi udì gridare : ecco Io Ipofo viene , 
ttfciteeli incontro . Delle a tal grido fi levarono le dieci Vergi- 
ni , e la prima lor cura fu di apprtftare le loro lampadi . Ma le 
Verzini flolte dilfero alle Vergini piudemì: date a noi del volito 
oglio, perchè le nollre lampadi cftinguonlì . 

Le Vergini fagge rilpolero : acciocché mai per forte non ne ab- 
bia a luflìcienza e per noi , e per voi , meglio è che a quelli ve 
ne andiate , i quali ne vendono , e ne comperiate l’oglto necef- 
fario al vollro ufo , Nel mentre , che fi erano incamminate , ar- 
livò lo Spolo . Le Verzini lazze , che fi tenean prclie, con edb 
lui entrarono nella Sala delle Nozze , e fubito appreflò fu chìufa 
la porta . Alouanto di poi fopracgiiinlero altresì le Vergini jlol- 
te } c fi mil’ero a gridare ; o Signore , Signore , aprite . Rifpofe 
loro lo Spofo : in verità io vi cùco , che io non lo chi voi vi 
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Matth.ioiv, I, Tunc Z- 
mlie erii regnum «. 
lorum deeem virgini- 
bus qux aecipicnrei 
ltin)>adri Z:a< , exie- 
rune obviam (ponfo dC 
SponCr. 

». Quinque aaiem ex 
eia erant faiux , de 
quinque pradrnrcs . 

}. Sed quinque Aroz 
accepeit lampadibnt 
non fumpfecunc ole- 
um fccum . 

4. Frudenies vero aece^ 
peruni oleum In vaiit 
Tuia cum lampadibua . 

5, Moram auiciu fa- 
ciente fponfo , dorml- 
lavcrnnt omnei de 
dormierunt . 

d. Media aurem notte 
clamor fattus cft : ec- 
ce rponlua,vcnir, exite 
obviam el . 
f. Tunc Aiirexeruoa 
omnes virginca iUc , 
de ornaveiunt lampa- 
dea fuaa. 

(.Fatua aurem rapieur 
tihua dixeruui i Daac 
nobii de oleoveflio, 
quia lami ades nollac 
exilncuunrur. 

9. KcqioodcruDr pru- 
dentea , dircntes 1 m 
forte non fuflìciar no- 
bla & vobia, ile poiluf 
ad vcndcniea, de ciuite 
vobii. 

10. Dum auiem iicot 
emeie , venii fponiùa 
de qux parata craat 
■ntiaverunr rum co 
ad nupria* , de clauZi 
eli janua . 

II. Noviilime vero 
vcniuni de reliqiia' via. 
Zinca dicemear Dom^ 
ne, speri iinbia. 

12. Al iUc relpondeos 
all! Amen dico vobia 
iicfcio voa. 
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Maith. XXV» I}. Vici, 
late Iraq ue, quia ncKi* 
tis diem ncque Koram. 

14. Sicut enim homo 
j'crcfre ptoficifccns 1 
vocavir ietvos fuos^ Se 
tradi<Ut illisbona iua« 

15. Et uni (ledU c^uin* 
<jue talenta , alii au* 
tetn duo » ali! vero 
unum I unieuique fc- 
cundum propriam 
vlrtucemi Se profeti 
eft flatim. 

16. Ablit autem qui 
uuìnque talcniaacce- 
perat/c epcrarua cA in 
eis , Se lueratus eft 
alia quinque. 

17 . Sìmiliter Se qui 
dtto accenerat > lucra- 
lus cft aua duo. 


i9. Qui autem unum 
acccperat , abiens fo- 
dit (>cuiniafn Domini 
fui . 

19. PoA muitum vero 
temporis , venir Do* 
mimta rervorum » Se 
potuir ratiooem cuni 
eia . 

ao> Et acredent qui 
quinque talenta acce* 
perai » obtulit alia 
quinoue falcata di- 
cens/Domlne quinque 
talenta uadidiAimi* 
hi, ecce aliaquiaqoe 
lìipctlueraiui funi. 
auAit Dominufcius; 
cuce ferve bone Se A. 
dens,qiiia ftiper pauca 
fuiAi AdeJìs j fupra 
multate fooAituam/ 
intra in uudium Do* 
miai lui. 

21. AcreAif autem Se 
qui duo taleora acce- 
ntar , Se aiti Domine 
duo talenra tradidiAi 
xnihi f ecce alia duo 
lueratus Atm. 
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fiate. Vcgghiaic adunque, conchhidc ancor Gefucrifto; perciocché 
non fapcie nè il giorno , nè la ora . 

Noi intino a qui abbiam la lettera della parabola ; ma per me- 
glio capirne il tenfo immediato , conviene rirguardarla per quel , 
eh' in effetto ella è , cioè come la continuazione del lungo tratte- 
nimento , che ’l Divino Maeftro , per occafione del Tempio , e 
della Cittì di Gerufalemroe , avea cominciato ad avere co' luoi 
Apofioli fopra la feconda di lui venuta , o fopra la proffma ri- 
provazione del popol Giudeo. 

NoÀ poteva altra cofa più cedrare l'attcnzion degli Apofioli , 
e tener defta la loro vigilanza , che quefic divine parabole , in 
cui gli avvenimenti erano per fcnfibil maniera efpafti , fenza che 
tuttavìa fe ne poteffe ritrame per congettura il precifo giorno della 
cfecuzion loro . A cale intendimento mirando tuttavia Gefucrtfio , 
e accenendofi alla lezione medefima , e Tempre fermandola al dato 
termine della fua feconda venuta per cafiigo dell' infedele Cittì di 
Gcrufalemme , egli fenza fare interrompimento , continua a jxo- 
porrc , in non funghe parole , altra nuova , e ultima parabola . 

Qpand' io apparirò , die' egli a' Tuoi Apofioli , quando farò ri- 
tomo a dar fine all' avveramento di tutte le predizioni ; io veifo 
de' figliuoli d’ Ifraele gii ripieni delle mie beneficenze mi con». 
porterò a quella guiià , che in quefi' ultima figura fon per rap- 
preftntaivi . i 

Un uomo riero , difpofiofi a lungo viaggio , chiama a fe t 
fervi funi , e intra effi ripartifee tutti i fuol beni , affinchè du- 
rante l'affcnza fua negli mettano a profitto. AU'uno affida cinque 
talenti , due all'altro , ed al terzo nc dì uno , a tmtetrè giu- 
fia la loro propria capaciti . Fatto il ripartimcnto , il padron fi 
parte . 

II fervo gravato de’ cinque talenti , ne fa traffico , e cod gli 
viene ben fatto per la fua indufiria , che ne guadagna cinque al- 
tri . L'altro fervo, al qual due ne fùron commeffi , nc falofteffo 
ufo, e nc trae ugual profitto , a proporzione , di due nuovi ta- 
lenti . Il terzo , che ricevè un fol talento , s’appiglia a partito 
in tutto contrario ; lo fcppeilifce, e nafeonde fotrerra . 

In capo a più anni di lontananza torna il padrone , e da' fervi 
fuoi fi fa render conto. Quello de’ cinque talenti fi fa avanti con 
ficuro animo , e dice al padrone in atto di rifcgnargli e I’ avuto 
denaro, ed il foprappìù del guadagno : Signore mi defte cinque 
talenti ; eccone altri cinque , eh’ io ho di vantaggio acquifiati . 
Mi do per contento , rifpon-ie il padrone; buono, e fedele fervo 
fei tu ; e perciocché tanto io ti ho veduto iollecito nel traffi- 
care un picciolo capitale , io te ne voglio un altro affidare più 
grande^ affai : or entra mi gaudio del tuo Signore . 

Somigliante ragione , ebbe a render di fe il fecondo famiglia^ 
*.''tfa/rtnc uguali contraflegni d'aggradimento : Signore , 
difs egli» voi gii due talenti mi confidafie , ed ccconc due altri 
di più , ch’io v’ho aggiunti . Buon fervo , e fedele fei tu , 
replicò il padrone , io mi do per contento .• e poiché follecito 
ti mofirafii nell’ impiego di picciolo capitale , io te ne affegnerò 

altro 
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altro afliì più gnnde ad aouniniftrare ; entra ora nel gaudio del 
tuo Signore. 

Da ultimo comparve il fervitor terrò . A lui era flato dato ca- 
rico di trafficare un talento iblo . Signore , egli diflc , io conofeo 
voi affai bene ; voi Cete uomo rigido cd infle/IIbile , vi fate a 
raccoglier dove noq feniinafte j volete adunare dove non ii|>arge- 
Jle . L’ecceffivo voftro rigore mi ha mefla paura* non prima io 
ebbi intra mani il voftro denaro , che entrai in timore di per- 
derlo ì e di prefente 1’ andai a nafeonder fotterra . Eccovel riw- 
peratoj tenete, è il voftro talento { per me io non pretendo cofa 
veruna , e voi pur da me non iftate a chieder più oltre . 

Servo malvagio , e infingardo , rilponde a coftui il padrone 
nmntato in fulle collere , tu fapevi adunque , per quel che dici 
tu ftefló , ch‘ io mi fo a raccogliere onde non (eminai , e a ragu- 
mre dove non ifparft ? a te dunque ftava di mettere il mio de- 
naro preflb a’ Banchieri , acciocché al mio ritorno ritirar poteffi 
non pur il fondo , che mi s'afpetta, ma i frutti altresì, che me 
ne dovean tornare . A cotetlo Iciaurato fi tolga il talento , che a 
lui avea commrffo , ed a quel fi dia , che ne ha dieci . Avve- 
gnaché a colui fi darà di vantaggio , che fi troverà più avere , 
ed a lui farà abbondanza 5 dove a colui , il qual non abbia ciò 
che aver dee , verrà tolto anche quel poco, che fembrava dipof- 
federe. Né in ciò fta il tutto , avrà di più degno cifttgo alla Aia 
indolenza . Pigliate cotefto fervo da niente , gittatelo nelle tene- 
bre efteriori , di longe affai dal conlòrzio de’ fedeli miei fervi . 
Rinlèrrifi dentro a prigione ofeura , dov' altro non fia per lui che 
finghiozzi , e ftridore di denti . 

La parabola ultima , cioè de’ ralenti , per, immediata applica- 
zione riguardava il minifterio degli Apoftoli , e degl’ inviati , e 
fuccelFor loro intra i Giudei della Palcftina dal Kiforgimento di 
Cefucrifto per infino alla ultima rivoluzione , onde fa Sinagoga 
avea da rimanere disfatta . Per ella indicava!! la ftretta ragione , 
che da’ funi Miniftri Ipediti alle dilperlé greggi del traviato Ilrae- 
le , efiwrebbc il Meffia delle premure follecite , ond' ei gravava- 
gli nel dipartirli da loro perchè recar gli doveffero a con- 
verfione . 

Da tal nuova , e ultima parabola , per giunta d’altre che prc- 
nduta l’aveano , era agli Apoftoli fana intender la ftoria d.l- 
la loro predicazione , e quello altresì che doveva fuccedere al 
popolo la cui cura era ad effi affidata perinfino a che i Gentili 

§ li veniffero Ibftituiti . Di qui è che i facri Scrittori addirizzan- 
o ai fedeli della età loro quelle memorie , che dalle parole , e 
dalle azioni del lor Maeftro aveano raccolte con tal minuta elat- 
tezza , fi vanno ftendendo fopra tutto ciò , che agli eftremi gior- 
ni del viver fuo egli lor diffe in propolìto della feconda di lui 
Tenuta , in ordine al caftigo de’ figliuoli , ed afta adozione degli 
cftranj . Stava!! in efpcttazione di così grandi avvenimenti $ né 
Mtevano i primieri Difcepolì , a’ quali i Miniftri dell’ Evange- 
lio lludiavanfi di fpiegar le figure , foverqhio tener vlfi appa- 
zecchiati . 

Tomo lU. F Non 


Aiv di O. C. II. 
Marto . 

Maich.xx..2|. Air illi 
Dominus e^tu : cuce 
ferve bone & bdelii, 
quìi tupet rauca fui- 
ftiiidelit, (iipee aulita 
te co^iioam, intra fa 
gaudium Oomini tuJ. 
z«.Acredeni auiem Oc 
qui unum raleniuoa 
aecei<erat , aio Domi- 
ne (ciò quia bongo 
durur ca ; 

Metis ubi ncui Teml- 
nalli, & congiegat uù 
non rparnfli : 
ai. Et tiinent abii , db 
abfeniidi talenmai 
luum io terram . Ecce 
habes quod luum eft 
ad. Rcifiondem autern 
Dominut e)ut diale 
ei : Serve male Seni, 
ger , (eiebas quia me- 
to ubi non lèmino, 
pn^rego ubi oon 

27* Opomiic er{o te 
rommirrcre jicrtial- 
ina meare numularito, 
oc reoieai ego rec^ 
piiTcm urique qu<M 
meum eft cum uTura • 
2I. Tollite itaque ab 
co raknrum & dite 
ci qui habet dcccv ea* 
lenta . 

29 Omni enim litbeit» 
ti dabinir 9 c abuoda* 
bit : 

Ei autem qui non ha* 
ber , 0c quod videtuc 
habetc aufèrttur ab 
eo. 

$9. Et imiriiem (br- 
Tum ejiclte in rcnc- 
brat extcfiores: iliic 
erit fletui de ftridor 
dentium » 


An. Hi C. C« |j« 
Mano. 


Manli. XXV. ;i. Cum 
autem venerit filius 
hominis in maicAaie 
(uat& omncs An^icii 
cum CO) tunc fcHcbic 
fu)<r{edem tna^efla* 
tl8 fuse. 

)2.£t congtefabuntur 
ad cum omnesgcnict 
& fcpacabit eos ab in* 
virem . 

Sìcut paflor Tcgrcgat 
oves ab hzdis. 

1$. £t ftatuct oves 
quiHcm a dcxttis futs, 
h.Tdot autem a fìnì* 
Aris. 

I4.Tuoc dicet Rex his 
qui a dextris cjus 
erunw Venite benedi* 
eli l>atn*$ mei . 



41 STORIA DEL POPOLO 

Non è per tutto ciò da penfare , che foli I nuovi fedeli della 
Circoncilione aver debbano interefle a quelle imp urtanti lezioni , 
nò che gli rilguardino efle come unico , anzi neppur principale 
obbietto . Se appartenca a Cefucrillo di tener deRi gli Apolloli , 
c per loro mezzo grifracliti di que' tempi alla imminente ruina 
della lor patria colpevole : quanto più gli dovea premere di far 
cautelati i Criftiani dì tutti i fecoli contro alle forprefc dì mor- 
te, e di mantenergli in lalutare fpavento per lo fopral'tare delle 
vendette eterne , il cui giorno ed il cui momento è a rutti noi 
feonofeiuto ? Secondo tale intendimento, più ancora a noi cheti 
Giudei s'addirizza la parabola e del buono , e del triifo fervo , 
l‘un de' quali fa fcìalacquo de' beni , l'alcro tiene ogni cola all' 
ordine afpettandofì al ritorno del padrone. A ciafeun di noi dee 
fervire d'efempio il Padre di famiglia vegghiante a impedir l'in- 
vafione de’ ladri , dacchi a maniera appunto di ladro verri 1* 
idante di morte a forprenderci ad ora che noi non celo arpertia- 
mo . A noi tutti è fatto precetto di valerci a profitto dei tefori 
d’ irruzione , e di grazia , che '1 Signore ci ha confidati ; avve- 
gnaché fempre egli farà vero che ‘1 fervitor pigro , il qual feppel- 
lifce il talento , ed al giorno del divino Giudizio non ne avrà da 
inoltrare il fratto , farà punico come fcialacquatore , e come mal- 
vagio Economo . Le Vergini pazze , e le Velini fagge inJino 
alla fin del Mondo faranno 1' efprcflà natia imagine l'une de’ Crt- 
ftiani vegghianti c folleciti , l’ altre de' Criitìani tetnerarj , e feio- 
periti : Quando a tutti converrebbe di dar del continuo all' erta 
afpettando la dccifionc della lor force . 

Quede parabole e Talcre tutte , giuda il fine intefo da Gefu-' 
crido , ancor meglio amraaedrano noi per rifpetto a' beni , e a* 
mali della Eternità , di quel che già difponclTero 1 Crìdiani di 
Paledina al calligo temporale dei lor fratelli i le confeguenze fo- 
no r idelTe . Dichiarar l’ ultime idruzioni , che 'I Figliuolo di 
Dio dava agli Apodoli , in guifa che li deridano a tutti gli uo- 
mini , e fi applichino a tutti i tempi , non è trarle del lor pro- 
prio luogo , nè dar loro arbitrario fenfo , anzi è uniformarli 
alle intenzioni dri divino Maedro , e lafciar loro la debita eden- 
fìone . Senza dubbio egli aveva le fue ragioni per utile delta fut 
Chiefa , quando fpi^avali in termini fceltl a dover convenire a 
tutti i fooi Dìfceròlì , e a renderne nccciTaria 1' applicazione al 
durare di tutti i iecoli . 

Ma noi reputiamo che fìa altresì della leal fede d* un diligente 
Interprete , e licterale di far vedere a' fuoi lettori da qual occa- 
fione nafeeifero così efficaci parabole , e d' ammonirli dell' imme- 
diata relazione che aveaMo con l' Uffizio pcrfontle , che in qualf- 
cà di Apoftolo della Circoncilione , e di Paftore inviato alle dif- 
perfe Greggi della Cafa d’ Ifracle il Figliuolo di Dio erafl addof- 
fato , ed elercitava appreflò degl' Ifraelitì , a’ quali dietro a fe de- 
di'nava nuovi Predicatori, 

Noi tuttavia non ne rendiam certi che gli Apodoli del Salva-, 
tote , intanto che ebbero a goder la prefenza fua corpora- 
le infìno alla difeefa dello Spirito illuminatore , che gli do- 

vea 
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v«a rifchiara-e della fui luce , ne aveflcro inulHgenaa per- 

lém . 

Qyello che almen certo comprefero chiaramente , e che 6n d’ 
allora non potè loe nafconderlì è , che quanto loro era intefode* 
predicimenti per un avvenir già imminente , ad eflì in particolare 
annunziava travagli, perfccuzioni , combattimenti . Gelucrifto ne 
gli volle incoraggire, e altresì confolare con iflniirli quanto egli 
medelìmo prendelTe a cuore i diveriì trattamenti , che di lor fi 
farebbono fulla terra, intanto che dal Ibggiorno della gloria lua 
gli vedrebbe egli occupati a riempiere la Midìone , che loro non 
guari apprelTo doveva affidarli. 

Oltre alla abrogazion della Legge , ed oltre alla conAimazio- 
ne del fecolo della Sinagoga , dils' egli ad effi il Salvator deftina* 
to a elTer giudice di tutti gli uomini , vi dovrà aver una fine del 
Mondo intero, e vedrai!! lopravvenir la confuinazione di tutti i 
fecoli . 

A un ul tempo di generale riforgimento , e di univerfal giu- 
dizio , il Figliuot deir uomo , al quale fu data ogni potellà di 
giudicare ed in Cielo, e in terra, vilìbilmente fi mollierà in per- 
fona fra lo fplendore della fua Maefià . Tuui gli Angeli fuoi co- 
me fudditi verranno a fua feorta , e come roinfiàri delle volontà 
dì lui < ed cfccutori de' Tuoi comandi . Egli fi darà affifo d’ in- 
fui trono della fua gloria . ond'egli citerà al fuo Tribunale tutti 
e ciafeun digli uomini , che di tempo in tempo avranno occupa- 
te le condizioni differenti del Mondo fin dalla prima fua origine 
alla fua ultima e total diftruzione . Egli ripartirà a due grandi 
(chìcre tutte le genti , alla guifa che un rafiore fa partimento 
nella fua pr^ria Greggia , fcparando dalle pecorelle gli agnelli e 
i capri . 1 Giudi raffigurati per le pecorelle docili , e ubbidienti 
faran collocati alla delira : i malvagi efpreffi ne' Capri , animai 
ibzzo e immondo , laran confinai ^a linidra . 

In quella il Figliuolo dell' Uomo , fupremo Giudice di tutti 
gli uomini e Re del Mondo univerfo , voltoli a quelli , che 
alla dedra di lui lì troveranno aver luogo , dirà ad effi pìen di 
bontà. Venite da me, benedetti di mio Padre; pofledete il Cie- 
lo , dov'egli regna. A regmr venite con elfo lui , e meco nel 
mio Reame , che infìno dalla Creazione del Mondo fu per voi 
apparecchiato in premio della vodra fede , in guiderdone della 
vodra carità . Perciocché io ebbi fame , e voi mi delle da m.in- 
giare : io ebbi fete , e mi dede a bere ; non avea dove riparar- 
mi ne’ miei viagej , e mi raccozlicde in vodra cala : non mi era 
di che ricoprirmi, e di voi ebbi vedito: giaceva infermo, e fo- 
fte voi a vifitarmi : flava in carcere , e venide voi ad arrecarmi 
conforto . 

Q^al maraviglia allora non prenderà i giudi , ove lor vengano 
udite ufeir di ^ca ai fupremo Giudice piarole di tanta confola- 
zione, ed inviti così lì>avi? Deh Signore, rifponderanno , or do- 
ve è che noi vi abbiamo veduto venir meno l’alimento, e nc lìa 
incontrata la ventura di potcrvene appredare ? quando vi tro- 
vammo fenza rilloro nella vodra fete , e fu a noi conceduto di 

F 3 por- 


An. di G. C. <]. 
Mano. 


Manh. XXV. 54. Poin- 
deic [laratuin vobit 
legnum a conftituliO- 
ne Munii. 

Efurivt enfm, A 
deiiitis mihi bibcre. 
HofiKS eram , Bc col- 
Icgiflia me. 

} 6 . Nuius, Acoope- 
ruillli me, indemus A 
vifìtaftis me, in carce- 
re eram , A veniiHs 
ad me . 

;7- Tunc refponde- 
bunr )ufti dicenres : 
lamine, quando re 
vidimui crurienrem , 
A pavimut te, fiticn- 
tem A dedimui tibi 
potum t 


An. (H G« O fi* 
Mar?» . 

Matth.xxv.]!. Quan* 
do auiem te vldimui 
horpitenii & collegi* 
mui te j aut nudum ) 
6c coopcruimus ce/ 
Aut quando re vl- 
Jimut infirmucn aut 
In carccxc » & venl- 
muc ad te f 
40- Et refpondeos Rex 
dicit illis : amen dico 
vobii. Qyacndlu feci- 
ilis uni ex his fratri- 
bus xncif mioimJs | 
mlhi feciAit i 

Tunc dicet his qui 
a fìniftrit eiunt : 
Difccdite a me male- 
digli in ignem zter* 
jium , qui patatus cA 
diabolo dè Aogelis 
ejus* 

42. Efurivi cnim, 
de non dediftis mi hi 
manducare 1 fitividc 
non dediftis milUpo- 
tum • 

4{. Hof^^s eram de 
non collegiflis me j 
nudui de non coope- 
tuiftis me» infirmus de 
in carcere , de non vi- 
ftiaftis me. 

44. Tunc refponde- 
bunt ei de ipfi , dicciy- 
CCS : Domine quando 
te vidimus eluricn* 
lem^aut iitientcmjaut 
hoipitem, aut nudum, 
aut ìnArmum , aut in 
carcere de non mìni* 
ftravimus tibi/ 

45* Tunc refpondebit 
slUs dicens t Amen 
dico vobis» quamdtu 
non feciftts uni de mi- 
noribus his , nec mi* 
hi feciftis. 

4tf< £t ìbant hi in ftip* 
plicium arternum : 
fufti suterq ìa Titam 
aeteinam* 
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por?crvelo ? Quando in noi per viaggio mai vi fcontraftc , onde 
avcMÌmo la bella gloria dì ricettarvi ne'noltri alberghi ? Qtian- 
do ne apparine ìcnz' abiti , onde avemmo la confoltzione di 
rlvciUrvi P Oliando infine fapemmo noi di voftra infermiti , o 
prigionia , che merito a noi foflc di vifìtarvi , c di foc> 
corrervi ? 

Voi , ripigiicrà il Re , più aflat di bene mi facefte che non vi 
penfàfle . Dove i voftri occhi non mi vedevano io era diffatti 
prefentc . In verità io vel dico ; rotte quelle volte , che ad un 
lolo de* miei fratelli , o anche al menomo intra eflì rendefte 
que* caritatevoli uffiz) , a me propriamente voi gli rendelle 

Pronunziata cosi fai"orevole lentenza , rivoltoli il Re addirizze- 
rà la parola Tua a coloro , che collocati a fìnillra s’ afóetterann» 
tremanti alla derilione della lor forte ; cd elprimcralli nelle fc- 
guemi formole . ' 

Ritraetevi, o maledetti! addatene da me lontani all’ eterno fuo- 
co, il Quale fu apparecchiato già al Diavolo, cd ai perverii An- 
geli , cne feguici gli furono nella ribellione . Perciocché io ebbi 
fame , e voi non ini delie mangiare t io ebbi fete, e voi non mi 
defte a bere : io non avea dove ripararmi , e voi non mi defte 
ricetto in voftra cafa ; io non avea veftimcnta, e voi non mi ri- 
coprifte ; io giaceva infermo , ed era richitifo in carcere , e voi 
non mi vifìtafte . 

Deh o Signore, replicheranno que' feiaurati all’ incontro , co^ 
ftcrnati ad una sì foavcntevole condanna : or quando è mai che 
noi vi abbiamo veduto foftencr fame o feto , mancar di ricovero 
o di vediti , giacer infermo , o in prigion ritenuto j perchè ne 
fate rimprovero di non vi avere preftato o la noftra compaflione , 
o la noftra adìftenza ? Io vi dico in verità , ripiglierà il Re ; 
tutte le volte che voi mancafte di rendere cofiflàtti uftìzj di ca- 
rità all' un de* menomi miei IHfcepoli , che. voi qui vedete , allora 
fu che a me ne gli rifìutafte. 

11 Re non s’afpetterà più ad altra feconda feufa , e i colpevo- 
li confuft appieno non (i proveranno più a difènderli . Non pri- 
ma il decreto fia pronunziato , che fenza ritardo , nè appellazione 
gli li darà effètto ; Saranno i colpevoli ftrafeinati al luogo d’ un 
fupplizio , che non avrà mai fine j ed entreranno i giufti al pol^ 
redimento d’una interminabile vita, della gloria de’ Santi , di un 
fèiimitetno Regno . 

Tutto tpparifee chiaro ed intelligibile in qucfto adombramento 
effigiato dclrultimo finale Giudizio, in cui Gesù derelitto, ripro- 
vato, crocififlò dal popolo fuo apertamente dichiara ch’egli la fa- 
rà da padrone, e Signor fòvrano di tutti gl: uomini . Potrebbefi 
ciò nulla oftante clìtare peravventura fopra un articolo ; e noi 
vediamo comunemente cercarli per qual ragione intra i meriti o 
reati , onde tal fentenza fi muove ad efairazione ^gli uni , e * 
ftcrminio degli altri , altra menzion non fi faccia che dell’ elènri- 
zio , o dell* intralafciamento delle opere di carità , quali alla con- 
quifta del Cielo non più foflc rtchiefto che ai riempiere in 
quella parte il noftro dovere , o come fe il folo mancar di 

que- 
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quefla virtù , c non altro ne aveflè da potere precipitar nell' An. * c. c tt, ' 
Interno . Mano. 

Aflai buone ra|iom fe ne adducono , le quali volentieri am. " 

mettiamo . Quefto fu , dicono , che a Gclucrifto era grande- 
mente a cuore di far a tutti i Criftiani fentire quanto egli vo- 
lefle che «li uni gli altri fi amalTero vicendevolmente , e di che 
flretto obbligo gl’ intendelfe gravare del doverti l’un l’altro foc- 
correre nelle loro nccefliti , e prevenire in ogni bifi^no . Fu per- 
chè voleva far loro conofcere ciò , che erpreflàmcote dichiarò po- 
fcia uno de’ tuoi A^oli, che ami dà Cariti il prtÉn» Roman.vm. laPle- 

fu» ha compiuta U legge tuttaquanta ; vale a dir cìit l' adempmen. «go kgii eft 
re della le^e cet^tfìt nell’amore che fi ha a propri Fratelli . Cer- 
to è altresì , che le opere della mifericordia praticate per lo fpi. 
rito della Fede attraggono fopra dei peccatori la pietà di Dio% 
fanno loro fcender grazie di convertlone ; laddove i cuor duri e 
infledibili , febbcn anche fi ritrovaflero efenti da altre affai debo- 
lezze , pur di ciò folo a fpedale titob fi meritan la non curanza. 

• l’abbandono di Dio. 

Tale interpretazione è del tutto conforme allo fpirito , ed alla 
tenera dell’Evangelio. Potrebbefi tuttavia più avanti fcavare fc 
altra rwion ci veniffe veduta più ancor letterale del filenzio’ di 
Gefucrifto per conto delle altre tutte buone o ree opere , che pur 
debbono aver luogo nella univerfale giudicatura degli uomini 
oltre a quelle che foettano alla Carità del prodimo . Per venirne 
felicemente a capo è mefiieri di fare fpecial riflelJCone allo incon- 
tto , che fu a Gefucrifto occafion di muovere un tal dircorìb , ed 
alle circoftanze , in cui fu pronunziato , ed ai motivi ch'ebbero 
gli Evanaelifti di tutto intier confervarlo ad ammaeftraraento de’ 
primi fedeli. 

Era da affai terap>o che Gefucrifto ragionava delle perfecuzio- 
ni , le quali dopo la morte fua lòftener dovrebbono gli Apoftoli 
per lui già eletti , i Predicatori del fuo Vangelio , e tutti que- 
gli, a cui l’animo baftato farebbe di dichiararfi Kr fuoi Difce- 
poli . Doveano effere odiati , maltrattati , perleguitati di dttà in 
città , pofti in abbandono , medi ne’ ferri, carichi di confijfione; 
e i più d'efli tratti a morte in odio del nome fuo . Egli non ne 
gli voleva lafciare lenza conforto ; e per tal fine egli fi rappre- 
fcnta qual Re vittoriofo , e Giudice giufto , che indugia alla fin 
de’fecoli a dichiarar pubblicamente i fuoi ultimi arrefti , per- 
ciocché eterno è il fuo Regno , nè i rei gli poffono sfuggir dì 
mano . Iq allora , dice egli , mi ricorderò nella mifericordia mia 
di quegli , che in me avendo fede a{mrefcaron follievo , tra i 
patimenti (offerti per cagion mia , a’ Difcepoli , che a me ap- j 

partenevano in qualità di Miniftri miei , e di Predicatori della / 

mia parola . Ma nella mia collera io altresì mi faprò ricordare di ^ 

quegli , che nella lor fede incoftanti o per infingardaggine , o per 
politica avran lafciato perir fenza aiuto uomini degni della loro 
venerazione , che intanto folo eran fulla terra infelici , in quanto 
ein travagliavano a ftendere il mio imperio . Io darò agli uni 
guiderdone , averò per fatto a me medelimo quel bene che per 

■ ' mia 



4(5 STORIA DEL POPOLO 

An. di a C|}. mii caufìi avrui fatto a* miei Apoftoli, e miei Fratelli. Darò af> 
Mano . ora punizione agli altri, perciocché a me fì negano i fervigi.che 

iì ricufano , dove la uopo , a quegli che evadono in me , e che dila- 
tano la Rcligion mia ; e ciò fpcztaimcnte quando cotal durezza 
che per loro fi lérba muova o da indilTercaza , o da odio che li 
abbia alla fede , eh’ io fon venuto ad arrecar fulla terra . 

Come quella loia nccalìone avea dato allora motivo a Gefu- 
crillo di ragionar del finale Giudizio , e com* egli ne ragionava 
ad uomini che gii per la tradizione informati fapean dover tutti 
i peccati contro la Legge di Dio formar la materia della fenten- 
za; badava per lui di rendergli primieramente avvilati, che egli 
Hello , in qualità di primi^enito degli uomini tutti , o di Uo- 
mo-Dio , Figliuolo di Dìo Unigenito , avrebbe a decidere della 
lor (otte ; e che apprcllb , per rifpeito degl' Ifraelirì della prefen- 
te generazione d' allora , a’ quali era (Mziaimentc mandato , dai 
buoni, o rei trattamenti, ch’elli facellèro a'fuji Mìnillri gli uni 

E t riverenza della perlona di lui , gli altri in difpregio della 
citrina di lui, fi piglierebbe regola a fare il pubblico difeerni- 
mento intra gli uni , e gli altri , alla fine de' fecoli . 

La regola è tuttavia generale , ed eftendefi coti a* tempi tutti 
come a tutti i luoghi, che abbiano fomiglianza con quelli di cui 
nc dà Grfucrifio il ritratto cfprefib. Un Minifiro dell 'Uomo-Dio 
gravato di dover annunziare la fua parola , c di Itar a difelà deU 
fa fua Religione , quantunque per ogni altro capto egli fofle vii 
cofa fecondo il Mondo , farà pur fempre un uom rìlpettabile a 

lutti gli altri uomini , e caro all’ Uomo-Dio che l’ha inviato . 

Soccorrerlo ne’ fuoi bilògni , e fargli fchermoda* Tuoi nemici, vai 
quanto proteggere e foccorrere Geiucrifio. Per Io contrario porlo 
in dìferedito , averlo in odio , metterlo eziandìo in abbandono , 
ed iicorgerlo a dar in facrifizio la vita , lenza pigliarne cura, vai 
quanto tradir Gefucrillo, e trafandar gl’intereOi di Dio . Come 
la Dottrina Evangelica fi avrà tèmpre ad ifcandalo del reo Mon- 
do , così non è raro il trovarli in tali congiunture > che fi reg- 

gia l'odio pubblico cofpirar contro a’fiioi difenfori . Sarà allora, 
che ’I differente proceder degli uomini fi pxarrà a prìnciptal fonda- 
mento del fupremo ultimo arrefio , che avrà a decidete della lor 
fempiterna lorte. 

ColìlFatta illruzione di confolazion per gli Apoftoli , e di tan- 
ta utilità per gli fuccefiurì loro ne’ combattimenti della Religio- 
se , dìé fine agli llenii fofferti dal divin Maefiro in quello pier 
lui faticofo giorno . Tutto lo avea egli tralcorlo a confondere la 
malìzia de' luoi nemici , cd a fortificare il coraggio de* fuoi Di- 
ftepoli . Tal maniera egli ferbava ogni dì dappoiché crafi fatto 
più accollo alla capitale . E tanto fcrvor di zelo e tranquillità d* 
animo in quello mollrava il fìglìuol di Dio , come fe o non avef- 
, fe faputo, o potuto avefle non ricordarli eh’ egli era poco meno 
**** vigilia de’ più orribili fuppliz) , e della morte piu infa- 
Temiiio. nc . In mila mattina esH oe venia al Tempio, e tutto il pepo. 

5 ». Et omnis popuiiis lo che vi avea a Genifalemme di gente docile, egl’Ifraeliti delle 
TJmHo^luditc'VMm" provincie , meglio difpofti che non i membri della Sinagoga , fin 
, ' dallo 
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dallo fpuntarc del giorno fì trovavano raccolti nella Cafa diOio, 
dove con inipazieiua attendevano che Gesù veoifle a diftriboir 
loro quella divina parola , ch’egli affai diverfamente annunziava 
da quel eran ibliti gli Scribi , e Dottor della Leg^e . Nè a 
lui prendeva ftanchezza dell’ ammaeftrare , nè agli altri fazietì d’ 
afcoltarlo. Verfo la fera adunava dintorno a fe gli Apoftoli fuoi 
e i Oifcepoli più ferventi fpezialiDente quegli di Galilea . In un 
con efli nmcttevafi alla via di Beiania , e durante il cammino egli 
lor facea confidenza di più fecreti arcani . 

. Avealì prefb in colfume tal quotidiana MiQìone del Figliuolo di 
Dio ; e pare verìCmile che non eflcndofì egli nel congMariì dal 
Tempio , la fera della fèria terza , fpiegato in ordine a’ fuoi dife- 
gni,<il vegnente giorno pur fi fàceffe l'adunanza all’ ordinaria 
maniera per averla confolazione di udirlo. Ma egli aveva parla- 
to al pofràlo per la ultima volta , ni più Geruftlemme il dovea 
rivedere, fe non per menerlo a morte. * 


An. di C. C.II. 
Mano. 

Luc.ui.j7. Noctìbuf 
vero exicns , noiaba- 
tur in monte , qui 
vocatuc Oilvccie 
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An. di G. C. Il* 
Mino |i. 



l I B II O DUODECIMO. 

|UELLO, di che coma debito a Gerucrìdo verfo 
de* figliuoli di Giacob , per lo uffizio di Dotto- 
re , e Maeftro , commeffiwi a particolar titolo di 
dovere apparecchiargli al Reame di Dio , gii pc* 
lui craiì abbondevoloiente compiuto in tre anni di 
EvaMelkhe corfe per la Giudea , per Samaria , 
per Galilea , e per tutte le parti dell* antico domi- 
nio del popolo di Dio . Ma fe Gesù per ifpezial guifa e per 
certo ten^ dedinato era a Padore delle traviate Greggi della 
Cafa d' liraele , e ad Apodolo di Paledina ; egli altresì fcnza di- 
Ainzione veruna , e per Tempre effer doveva il Meliia di tutte le 
Gemi , la vittima dell’ Univerfo Mondo , ed il Salvatore di tutti 
gli uomini. A quedo titolo gli conveniva morire per meritar ad 
eÌE tutti, mediante lo Ipargimento del divino Tuo Sangue, le gra- 
zie della falute , e la gloria dell' adozione . 

Infino a qui ne fi è fatto vedere a riempier le Cittì, e le cam- 
pagne del frutto della Dottrina fua, degli efempi delle fue virtù, 
c cello fplendore de' iùoi miracoli . L’ abbiamo veduto nafeere j 
Operar^ predicare] e aimnaellrar da Uomo-D'o • Rimane che 1 
vediam patire , e morir da Dio , dando pruova della fua propria 
Diviniti più incontraftabile per la fua morte , che per la fua vi- 
ta . Qjiello che ne è occorfo di narrare dell' iDgrefio di lui nel 

Mon- 
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Mondo, e dell'eferdrio del tninifterìo fuo , rende attonita l’in- 
creidulìci. Quello che ne fta a dover efporre delle fue umiliazio- 
ni , e della Tua Croce , oe la confonde , e riducela a difperazione , 
Al teatro adunque dc'fuoi tormenti , e dinfull' altare del facrifi. 
zio fuo ne convien ora (ludiarci a conofeere coteft’ uomo , che li 
i detto Figliuolo e inviato di Dio . ^a noi chiamiamo e il fe- 
dele a compungerli , e l' incredulo a rimanere convinto . Non gli 
prefenteremo dinnanzi altro che un Uomo , il quale patifee e 
muore ; ma un Uom che muore , e patifee di mezzo a una folla 
di prodigi così divini, e ad un cumulo di circoflanze così (enfi, 
bili , che ’l Crifliano adoratore vi truova il foftegno più fermo 
della fua fede, e I* incredulo befiemmiatore vi dee icontrar, s'egli 
dirittamente proceda , gli (limoli pid gagliardi ad un pronto ri- 
torno alla verità. 

. Abbiali all'animo folamente, innanzi d'entrare alla lettura de' 
patimenti, e della morte di Gesù, come rtsidrato già era , e pre- 
detto in tutte le divine Scritture , che il Crillo verrebbe immo- 
lato alla gloria di Dio, alla falvezza degli uomini , ed allo da- 
bilimcnto del novello culto fondato fopra la Divinità della pcr- 
fona fua , e fopra il merito del fuo facrifizio . Richiamiamo al- 
tresì al penficro che Gefucrifto medefimo durante tutta la vita 
fua , ed infino all'iftante ultiiho della fua morte aveva e fpiega- 
ti , e circodanziati , e rafièrmati gli oracoli de’ Profeti amichi . 
Rifeontriamo la itoria con le Profezie, c baderà a renderne am- 
maellrati . 

Tutto fi tenea in ordine a dar loro compimento _ , e per patte 
dell' eterno' Padre che già da quattro mille anni attendea un' 
Odia di fe degna; e per parte del Figlio Unigenito , che 'ntran- 
do nel Mondo erafi oderto in luogo d^li olocaudi della Leg- 
ge mal fulficienti , e, fe tanto è da dire , per parte altresì dell' 
Inferno , che contro di Gcfucrido avea tutte fcatenate le fue 


potenze . 

Era venuta la loro ora , ed in Gerufalemme avea il forte ar.* 
mato raccolte tutte fue forze . Quanto più il popolo innocente , 
e arrendevole fembrava a Gefucrido dar fegni di ricetto , e ri- 

f ruove di confidanza , tanto più i Magiilrati , i Sacerdoti , e 
’ontefici di fuoco di gclofia accefi s’ alFrettavano a perderlo. 

Per tale intendimento aveafi tenuto un grande configlìo de’ 
Principi della nazione , e dei Capi del Sacerdozio , in Cafa di 
Caifa fommo Sacrificatore, al qual era l’impiego durante il cor- 
fo di queir anno . A comun voce fu rifoluto di forprendere Ge- 
sù di Nazaret , di aver in mano la fua perfona , e di metterlo 
a morte . 

Non era già quella la prima volta , che cosi fatte rifoluzioni fi 
erano fermate ; ma in quell' adunanza fi venne a conchiudere , 
che più non fi avelie da perder tempo, e che innanzi Pafqua con- 
venia la cofa mandarli ad efccuzione . 

Lo fpazio era veramente breve . Tal deliberazione prendevafi 
nel palazzo del Pontefice fulla fine della terza feria s e fulla fera 
della feria feda , quando fi entrava nel Sabbato , aveafi da cele- 
Tomo in, G brare 


An. ai C.C. {]• 
Mmo ft. 


Matth.xxvt. }. Tunc 
congrraati funi prin- 
c4>cs Sacefdotum 
feniores popull in a* 
teium principi! Sacer* 
dotuen qui dicetatur 
Caiphas. 

4. £t conillium fece* 
xunt ) ut icAim dolo 
tenercot m occidc* 
rent. 

Marc.xiv.i>Et quasre* 
bant fummi facerdo* 
te» 6c Scribae, quomo* 
do eumdolo tcncrcac 
& occiderent • 


50 STORIADELPOPOLO 

I An. di G. C. }j, brure la folcnnicì appredò a’Giudci; concorrendo il Sabbato pkr 
Marro ji. <)uc(lo anno col prinKi giorno degli Azzimi. I nemici di Gesù noo 

lue. XIII. I. A|>i’ro- fi davan tempo più di tre giorni a dover compiere un' intrapre- 
rinquahjt autem dies l'j , aHj quale provati aveano inutili gli sforzi di tre anni . Fu 
^li 'diciVut'pa°f!'ha’. ’ «utt^via a luificienza , perciocché il figliuolo di Dio , a cui 
Maith. XXVI.). Dice- aperte erano le loro col'pirazioni , ed il qual cosi fpelTo ne le 
bant autcm.non in avea fconccrtace , confentiva alla fine a non più tenerne l'eftetce 
die fello re forte tu- 

inultut lietet in |>o- ^ r -x — ■ r • 

nulo. Oltre all odio, che a Gerucriito portavano i fuoi nemici , cie- 

Matt. XIV. 2 . ca padionc, e precipitofa , che mai non fi tiene per foddìsfatta 

moVi'ebem. *”*'***''' prefto quanto vorrebbe, un'altra ragione ancora neglifiimo- 

* ' lava a divorare tutti i lor padì . 11 giorno della feiUvitì troppa 

s'affàcca male al lor iàcrilegio : giorno era di folcnnc letizia , e 
di franchigia per lo popolo di Gerufalemme, in cui non avrebbe 
elfo pur lolfcrto, che di fua propria autorità il Roman Magifira- 
to faceflc trarre alcun reo al fupplizio . Troppo tuttavia grande 
era il rifehio del fopraliar fino a dopo la folenniti . Poteva Gesù 
fuggirfene per fecreta via, e ripararli nella Galilea, dove aOai fa- 
rebbe al ficuro, per lo gran numero, che v'avea d* amici , e di 
Ililcepoli . Soli adunque rimanevano li tre giorni , e fu rìfoluto 
di tutti ben impiegarli , e facea per anche mefiieri d' alTai caute- 
le , e rìfguardi ; che '1 popolo area amore a Gesù $ e qualora a 
tutti li buoni fedeli che avea attualmente nella Città , affezionati 
alla fua perfona , fpazio foflè dato da poterli ravvedere , e da ri- 
conofeerfi , ttmevafì di fedizione. 

Ad antivenirla fu prefo partito di catturare Gesù , di formar- 
gli procedo, di pronunziarne fentenza , di farla a Pilaco Ibrcri- 
vere , e quali nell' iliante mcdclìmo darle effetto . Pcravventura 
aveafi fperanza , che Gesù feguendo il cofiume luo farebbefi ne* 
tre fucccllìvi giorni fatto vedere al Tempio , dove ad glcuna ora 
verrebbe il deliro di arredarlo . Il difegno falli , e fe non che 
la nera perfidia d'un Uifccpolo fciauraco fupplì pure alla mal 
avvifaca aduzia de' Sacerdoti , le mifurc erano preiè a vuoto . 

Per una adai lingolare combinazione , fe non anzi per difpofi- 
gion tatto efprefl'a di provvidenza , i Capi della Nazione tenexno 
a Geruiàlemmc la loro adunanza alla ora medefima , in cui Ge- 
fucrido a rincontro , adifo in Veduta della Città , e del Tempio , 
fulminava delle più orribili maledizioni il popolo ingrato, che fi 
apparecchiava di facrìficarc il Aio proprio Liberatore . Perchè il 
divino Maedro ebbe appena fine impodo alla lunga Profezia , che 
s'è per noi poco fopra narrata, con le differenti parabole, che vi 
faceano allulione, che tolto egli , a prefervare t Difccpoli fuoi 
dal pericolo di fbrprefa , entrando con elfi foli in Befania , lor 

Matth. XXVI. I. Etti- dilTe ; voi ben fapete che intra due giorni per noi , che fiamo 

Oumcnciun ronfui»- j[,i|jnti di Galilea , fi fedcggicrà a Gemraleramc la folenne Paf- 
hos oninn ) (Uu'Ì'dì- <)“» » « ‘^1’® **9^ avremo a mangiare il- Fafquale agnello un giorno 

rdpuiisfuif . dinnanzi a' Giudei. Or farà quello dedb r ultimo della miavita; 

X quia rodbl- cueUo il Primogenito degli uomini farà dato in mano a' Gen- 
lilius huminift trajc- ®ib edere CrocifiOb. , , m 

lui ui ciiiciiigaiut . . Ben era la dichiarazione efphcita , e Li data dell avvenimento 

non 
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Bon ambigua nò ofcura . Non vediam tuttavia ch« gli Apolidi Ao. <ir G. C 
ne fiano così recati cotnraoffì , come parca pur che elTere il do- Mino 
▼eflcr uomini per tenero afFetto llretti alla perfona del lor Mae- 
ftro . Sembra che la tranquillità , con cui lor ragionava del Tuo 
fupplixio , nc gli rendcffe ficuri ; tanto avean eifi ufate l’ orec- 
chie a fimig^lianti parlari, che non più pigliavano quel, che Ge- 
sù lor dicefe di tempo in tempo , altro che quau come larve 
teeUe loro dinnanzi , a cimentare la fermezza del loro affètto; o 
' come al più coughietture fondate Tulle ree intenzioni della Sina- 
goga < Entrolli nel Borgo ad animo così rìpofato , come fé nien- 
te di rparentevole non fi foflè contenuto in una intimazion di tal 
latta . Il Maeilro fi feparò da’. Tuoi Difccpoli , ciafeun de’ quali 
j’andò all’albergo, dove avea in ufo , quanto duraffe la notte , Luc.wi.ji.Noaibus 
di ripararli . Gesù pare verifimile che tutta ne la paOaire in ora- vero cxìcns moiat»- 
zione , ad alcun fito in difparte della montagna degli Ulivi . *" *l“‘ vo- 

Fu il giorno appreffo invitato a mangiare da un abitante di M«th. «v " «. Cun 
Betania per nome Si mone , e di foprannome Lebbrofb , o fbfle tal autem le fui cifn la 
foprannome della Àmigiia, o foffe egli in perfona (lato tocco della in domo Si- 

lebbra , e pemvvennira mondatone da Gefucrillo . 11 divin Mae- Mate* it m 

Uro tenne l’invito} e trapalTato il giomo alle ordinarie fueoccu- cumbèiet. 

g azioni , dinfulla fera fu a Cala di Simone co' dodici fuoi Apo- Matth.xxvi. 7 . AcceC* 
oli. Cbyvi lì videro rinnovaee le più prindpali ciicoRanze d’al- beni ITataanim'Sll! 
tro convito, al quale erafi Gesù trovato alquanti dì innanzi in «enti praioCA emi. 
Cafa di Cazzerò, Fratti di Maria, e di Marta. fiwM caput ipCoa 

Una femmina zelante della gloria di Crifto , e tocca da prò- 
fonda venerazione in verfo la fua perfona fii veduta entrar nella 
fila ..A cotefto afpetto , e per tutto il feguimento del fatto cre- 
defi di ravvifare pur anche la .Santa Innamorau del Salvatore . 

£iTa portava tra mani un vafo d’ alabaflro ripieno d’ uno fquilito 

dlratto di fpigo di nardo , liquore d’ineffimabtle pregio, e (fin- ***"• «v. }. Venie 

comparabil fragranza . Con umile rifpetto mifto di fiducia ella 

trae iimattzi } fpezza r orificio del vaio , e ne vetta il preziolo folcati u^oli, 8 c <'n- 

liquore in fui capo a Gesù . Tal maniera , non femore , ma pur ko aiabàftre , effii4ic 

akuna volta fi praticava per ufo, lìccome appare d’altri luoghi MS^'h.?xvi. ? 

deila Scrittura. tet autem dircipuii, io. 

Giuda in Umile congiuntura avea già dato un cattivo efempio, di|natiruat,<iicentet: 
che in quella fu per alcuni degli AmKoIì ricopiato : fe non che 
la lor lamentanza pur viva , e arciente non mode tuttavia dalla 
fbrgiva medefìraa, ond’era (lata contaminata quella del traditore. 

La pia liberalità di cottila donna ebbe a loro fembiante di mal ' 

locata profuiìone } ne prefcro fdegno , e contro la generofa Ifrae- 
litide fremeano in lor cuore , e lei condannavano fenza pietà . 

Ecco che fono gli uomini , e talora gli nozoìni eziandio virtuofi , 
quand’ un barlninc di ragione adombra alcun poco if lor paf- 
fioni . • 

Ad onta del fiknzio, con cui Gesù mollrava diffìmulando di 
approvare , non puotero i Difccpoli tenere a fieno le loro lin- 
gue ; trafpirar fecero il loro muigno umore , e diffèro ad alta 
voce: ora a che uopo fir gettito di cosi prcziofa materia f Certo 
cottilo balfanio fi potea vendere fino a trecento dasari . Tanto 

G z con- 
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Mano |i, 

Matrh.xxvi. 9. I^ruit 
<nim lAud venumdati 
multo Si daii |>au)>e- 
libus . 

Marc.xjv.4. Erant au* 
rem quidam indigno 
fereniea intra femer* 
ipfosdiccntc*; ut qnid 
r^rdìtlo iila unguenti 
faOa eft f 

Mare* XIV. $. Eoierat 
enim unguentum i* 
fiud vcnundari ntuf* 
quam treccntii dena. 
riis, óc dar! pauperi* 
bus t de frcinebani in 
eam . 

Matth. xxvt. IO. Sci* 
ens autem lefui alt 
jllis : quid moiefli 
cllis buie mulicri ? 
Opus enim bonum 
0(>erara cA in me* 

II. Nam femperpau* 
perca habetis vobi- 
Icura I ire autem non 
femv'er habetis • 
Marc.xiv.o. fefuiau* 
lem dixit) finite eam • 

S uid moiefti cAIs f 
onum opus operata 
cA in me • 

7. Semper enim pau* 
perca habetis vobif* 
CUOI : de cum volue* 
ritis poteflis iiiìs bc> 
nefaccre : me autem 
non lemper habetis. 
I.Quod habuit hacc fe* 
cit : prevenit ungere 
corpus meum in fé* 
pulcutam • 

Matth. XXVI. ia.MÌt- 
teos enim haec un- 
guentum hoc in ca* 
put meuraud fepclien. 
dum me lecit. 
li. Amen dicovobis 
ubicurrque predica* 
cum fìjcrit hoc Evan- 

S tliumin totomundo 
icerur » de quod ha*c 
fecit in memoriarn 
e|us. 

Maic. XtT. 9» 


confiderabii fomma non era ella meglio impiegata ai follfevo 'de* 
poveri f 

Forfechè eflfi fi fencivano aflai buon grado della loro attenzio* 
ne , ed afTai iflruiti dell'amore di Geiucriflo verfo de' biibgnofi 
s’ imaginarono di entrare perfettamente nelle intenzioni di lui . 
Vero e che '1 divin Maeffro amava fino alla tenerezza i poveri ì 
per ogni occafione egli dichiaravafi il lor protettore e padre •' 
Ma non voleva perciò, che i doveri della Carici lor valelfero di 
prctcfto a difpniar fcco ftefli di quei della Religione , nè che 
riftringrfTero le larghe eifufioni d'una liberale pietì . Non date 
moleOia , rilpos' egli , a cotcfla donna ; non le attribuite a delit- 
to una buona opera . Ciò eh' ella verfo di me ha adoperato , più 
le acquilla per lo prefence di merito , e per f avvenire di fama , 
che non vi penfate . Qiianto è a' poveri . de' quali pietà vi ffrin- 
ge, io ve nc do lode: ma di cotefH Tempre ne avrà tra voi, on- 
de non vi venga meno occalionc di (oceorrerli { dove me non 
avrete voi Tempre in cotale fiato, ch'io da voi riceva Tomiglian- 
ti tefiimonianze di amore. Qjiefia tedcle pcrTona ha Tatto , per 
onorare il mio corpo, tutto quel chi in lei era. Nè a voi, dopo 
ciò , che vi fu per me detto della mia profiìma morte , doveafi 
nafeondere il Mifierio di quello Tatto. Voi fteflb fatemi ragione i 
ch’è egli in cofiume di praticarfi verfo a* corpi che dall'anima 
fon divelti, e racchiuder fi vogliono entro al iepolcro? Non vea 
dete voi che fquilitezza dì ballami , e dì prolumi vi fi adopera 
intorno? Or cotefio è il fatto di quefia donna : eli' ha antivenu.- 
to di due giorni la morte mia, e quafi intero avvìfb le fbfic del- 
la foprafiantc mia Croce , eli' ht apprefiato il Corpo mio alla 
fepoltura . Del rimanente Tappiate che qucfto atto medefimo ond* 
oggi prendete fdegno , ben prtfio avrà approvazione da voi , che 
primi vi farete a commendarlo . Perchè dicavi in verità , che in 
qualunque luogo verrà predicato il mìo Evangilio ,i e ciò farà 
alle partì tutte del Mondo , vi fi ragionerà altresì dell' azione , 
che voi or biafimate , come d'un' opera di Religione degna di 
laude , talché la rimembranza di quella , alle cui difefe io fi» 
contro a' volfri rimproveri , tanto ampiamente fi fienderà „a quali-, 
to giungerà la fede del Meffia , e per tanto fpazio fi faprà lofie- 
nere, quanto duri la mìa Chìefa . 11 predicìmento ha pure avuto 
pieno affetto , e non ha al Mondo chi legga la fioiia della Paf- 
fìon di Gesù , cd al tempo fieflb non prenda notizia della reli. 
giofa prodigalità della donna di Betania in Cafa di limone Leb- 
brolo . 

Cafa benagurata di avere prefibehè alla vigilia del Tuo facrifi- 
zio dato ricetto al Figliuolo di Dio ! Ma nel tempo ftcllb infili- 
cìQìma d'aver nel Tuo grembo accolto , lotto fembìance d' Apo- 
ftolo , il più feiagurato di tutti gli uomini , in quel medefimo 
iflante, eh' elfo ravvolgeva per l'animo il più nero di tutti quan- 
ti i delitti . , 

Giuda Ifcarìotte fu del convito , niente meno che tuni gli al- 
tri Difccpoli; in un con elC udiva egli ciò , che Gefucrillo an- 
nunziava delia Tua iraminenic pafEone , c degli apparecchiamenti 

della 


Digitized by Ctiogle 


È 


DiDIOLIBROXrr. fj 

dclU fcpoltura . Un momento cosi (uncfio pwegli acconcio 
a rormarvi idee di fortuna; quell' avarizia, onde le vilcere di lui 
ardevano . mal fapeva faziarfi < e vedea 'con difpetto di dì in di 
fvanire , alla feorta d* un Maefiro diiìnterefrato , le occalìoni pià 
belle d' alcun (brdido guadagno , al quale con tutta Tanima ane- 
lava . Credette dover mettere le.prefenti congiunture a protìtto: 
e rapendo con quale ardore i Ponteiìcì , i Sacerdoti , ed i princi- 
pali Capi del popolo bramavano d'aver Gean in loro poteftì,’ li 
avvisò ebe niun' altra via gli lì olferrebbc mai più nè così fpe* 
dita , nè tanto licnra da Itrarricchire , come s'tgli fcrvir lacef- 
(e il proprio Tuo Minifterio alla padione di que' furiolì . ■ 

Una cosi cieca cupidigia aperfe al Demonio ringreflb nell' ani. 
ma di enftui ; il tartareo Spirito v' entrò al potTeÌTo , ed intanto 
che alla perdita del Figliuolo di Dio eflb andava fommovendo le 
più autorevoli parti di Gerufalemme , altresì per le diaboliche ine 
iuggelhoni vennegli fatto di perfuadere a un Apollolo di tradire 
il fuo divin MarÀro . Leggeva Gesù in cuore dello kelleraco , 
come in aperta fcrittura ; ma pur non fott' altro afpetto mirando- 
lo, che quale fVromento de’ voleri del Padre lùo t non léce man- 
co lembiante d* avere arvifari i progetti di lui . 

Venne il tempo di rìiirarft ; Gesù congedolTene a volto fere- 
no; gli Apodoli tennergli dietro ’; Giuda col favor della noeta 
fe ne trafugò , e fenza tìè fame accorti , nè mettere in folpizione 
i Collcghi Tuoi , diritto fe ne venne alla Capitale . - , 

Prefemo^ innanzi a’Principt de' Sacerdoti , ed ai Magidrati . 
Trovògli peravventura adunati .co’ due Pontefici , a deliberar aiv, 
che fui grande affare della prefura ‘di Gesù ', di che unicamente 
erano occupati . Giuda era lor coàDfeiuto per uno de' principali 
Difcepoli di Gesù di Nazaret. Or qual ^ovette edere il lorofhi- 
pore, allorché udironti il misleale Apofiolo dire a fangue freddo; 
voi vi trovate impacciati a voler in mano qued’; uomo {.vedete 
ciò , che piaccia darmi , éd io mi piglio a carico di rifegnarvelo 
in piena voftra balla . ' • i 

La pcopnffa di Giuda, appena, che potefTe ritrovar fède ; tanto 
era eda orribile in bocca a uomo del fuo carattere , Senonchè po- 
co rifehiavano a darle credenza quegli, a cui ne caleva, Accolìer- 
h adunoue a fedevoli acclamazioni % Noi vi daremo , gli didc. 
ro , trenta denari di argento : abbiate folamente penfiero di ben 
tiigliar le mifure , e di non deludere la noffra efpectazionc . 

:iA fervigio di tanta importanza era ben la fomma adai fearìà , 
Ma un delitto , al quale fi va da fe ad odèrirfì , è fèmpre ba- 
lle volmtnte pagalo per quegli , che ne fan compera } ne fi può 
più metterlo ad alto prezzo ; quando fi è avuta fronte di dichia- 
rarfene capace , Giuaa s’ accordò al prezzo , impegnò la fua pa- 
rola , e invafaro dal fuo Demonio fece ritorno a Befania , ma io 
sì tranquillo lembiante come fe niente non avede avuto ^ rim- 

f iroverarfi . Ad altro non avea più l’ animo che a confumare il 
uo tradimento , e perchè il luccedo non gli fallide fpiava alcun 
tllante ia cui Gesù, luage dal popolo, onde qual inviato di Dio 

veniva 


Ab. 4 i 0 . C It. ' 
Mano |i. 


Lue. «II. j. Innatit 
autem Satanas In Jia. 
dam qui cogaomina- 
nacur ircariotes,unuar 
de duodcclm. 

4. Ef abile , le locutus 
eg CUBI principibua 
raceidenum , le magi- 
ftratibui qeicnadtno- 
dum iUuoi cxadcict: 
eit. 


Matth.nvi. 14. Tmc 
abile aaue de dueede- 
clm qui diorbarur Tu- 
dai liraiiotet ad peln- 
clpei raceidoium. 

15. Et aie illia , quig 
vultii mihi date , le 
«o euia vabii iibv 
dam. 


Marc.aiv. ii.quiau- 

dicniet gavifì fune . 
Maiih.xxTi.1). Al illd 
conftituciunr el tri- 
ginia deeuiiiH. 


Lue. me. e. EtCpo- 
uondit. 

Maieh. XXVI. e*. 
Uao. XIV. la. 
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Ab. ^ C. II.. renira onorato, fi trovaffe derelitto d*ogni roccori^ nd diféra 

— ^ contro de’fuoi Nemici. i ... :i 

Attentati- vi ha di tal natura , che dove pur fiali avoto ardi, 
ut trSetet eum mento di concepirli , non retta quali più meuo da ripararvi i nè 
tutbis . ajuto da rimetterfi . Giuda fin dalla mattina ne venne con gli al. 

tri Apottoli a raggiunger Gesù . In tutte lo fue maniere non ap. 
paria cofa alcuna hiori d'ordine . Il Maeftru e i Diicepoli , la 
miglior parte del giorno , palTarono di compagnia , fenza che nè 
Gesù , il qnal vedevafi continuo allato un perfido entrato in lew 
ga contro di le con la Sinagoga , faccOè pur fembianti del meno<« 
mo forpetm di cosi abbominevole cofpiramento } nè che al tradii 
tort entrane mai raccapriccio, iìcchè gli dette imbarazzo la com* 
pagnia d’un Maeftro venduto a prezzo vilillìmo , di cui certo 
non poteva nè non vederne la pcrfpicacia , nè non pavenedrne la 
giuttizia. Quando fi perviene a fommi delitti con tanto di sfronta- 
' rezza, qual luogo fi riferba egli, che parer polla , alla grazia del 

pentimento f 

La Fetta della Pafqua per li Galilei avea priacipio in Cenila. 
Matth.zxiv. ir. VtL **mme in filile tre ore apprettò al mezzodì. Ad etti era quello il 
ma autem *dK azy- primo giorno degli Azzimi. Da quella ora fino al tramontare del 
moram . Jole erano i Sacerdoti occupati a uccidere , e ripartire , entro al 

do“pJfchÌ*'f,^o*iar Cala di Dio, gli Agnelli, i quali dovea ciafcniu fa- 

barn. * miglia venir a pigliare per cibarfene al prclcrttto tempo giufta U 

Luc.xxii.7.Vaiitta. rito cerimonial della Legge. 

ÌSau.n"r^"Sa"S: Gelucrifto e per 1* origine di fiia profapla , e per il haogo del 

cidi Faridia. nafcimcnto luo era membro della Tribù di Ciiuda ’, coiminque e 

per la dimora- fiabile della famìglia di hii e per avervi voluto 
' eleggere il Tuo domicilio , fotte Galileo reputato , poteva quan- 
to alla Tua perfona cosi eleggerli il giorno deftinato agli ttranj , 

. . _ come 1' altro apprettò , che gli abitanti della Giudea avean per 

' ' proprio della loro folcnnitì Ma fapeva egli che il giorno , in 

cui mangerebbero i Giudei 1’ Agnello Pafquale , gli converrebbe 
render lo Spirito filila Croce, fofiituendo la Ina piropria Perfona 
in luogo dell'Agnello, che è a dire la realità alla figura . Appi- 

S liottì adunque al giorno de’ Galilei: nè gli Apottoli Mfer gii in 
ubbio, com'etti eran tutti o abitanti , o, nativi di Galilea , che 
' il lor Maeftro , che loro era invece di l^drc dì làmiglia , non 

Matih.xxvi. it. Ac. ^efader loro nella Cclebrazion della Fetta. 

«cflèiunt diTcipuii ad Veggendo tuttavia cn egli non ne faceva Jor motto , e che 1 
Jefum , direntet t ubi tempo era già imminente gli vennero da fe a dire ; Maellro ne 
fella?*"™** convkn fave la Pafqua . e non è a voi certa dimora in Gerufa. 

Marc. XXIV. la. lemme. Dove piacevi cnc noi andiamo a fermarvi un alberga, e 

ad apprettare tutto il convenevole? ' 

Lue. XXII. I. EtmJd» Voi avete ragione , ‘ ditte Gesù ; tempo è da dover ptnfarvi . 

rciium,&joanMm, Voltoli -poi a Kctro, e a Giovanni, che da quella all’ uhima ora 
nobi? ^*'1* fi** ''fi* sppatvero JMÙ che mai i due confidenti del lor 

ducemut. Maeftro,' andatevene , foggiunfe , a Gcrufaleiiune fate i coave. 

»At illi dixeninr, ubi fievoli apparecchi, onde tutti ìnfieme riempianM il debito di Re- 
M*a«hl'xxv*i. 11 . ligione, che ne ftringc . Ma, ripigliarono i due inviati, voi non 
Lue. .XXII. 10 . 11 . 11 , ne 
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ae dite , • Signore , quel lac^o tì fìace eletto per farvi la ceri- 
Bionia. Non vi dia pena, replicò il Salvatore ; fate non più di 
quel tanto ch’io vi preferivo; al metter piede nella Città vi feon- 
trerete in un nomo , che porterà a mano una iìafca d’ acqua . Voi 
gli terrete dietro fino alla cafa, dove il vedrete entrare. Doman- 
derete a parlare al Signor della abitazione, e direte a lui; quefle 
parole ne ha commeflv da dirvi di fuo nome il noftro Macltro : 
«lira poche ore io dovrò fare la Palqua co' miei Difcepoli : la 
voitra cafa ho io eletta a ciò : or dove è un lut^o agiato, in cui 
noi poffiamo apprettare le cofe richielte ? Non prima avran fine 
le voftre parole, che farete accolti benignamente; l'ofpite vi farà 
(corta ad un’ ampia fala bene ammobigliara ; della qual vi farà 
padroni . Voi fate fegno di ageradimentu / ed abbiate cura di far 
che quivi entro t^ni cofa fia in ordine per l' iftante del mio 
arrivo . 

Non era altri che un Uomo-Dio , del pari informato dell’ av- 
venire , che del prefente . il qual potette o dar colittàtti ordini , 
ó aliicurare le cofe con tal certezza . I due Apoftoli ben cono- 
firenti del Maettru . che per loro force fervivano , fenza dubbio 
avere del fucceflb oel loro incarico fi mifero in via : furono alla 
Città ; venner loro trovate le cofe come Gesù loro avea addita- 
to . Tolto r appartamento , andaronfi al Tempio } feccrvi (can- 
nar le vittime confuete ; fi procacciarono un Agnello per Paf- 
qtia ; feccr la compera delle lattuge , e degli altri legumi s fi 
provvidero di pani azzimi , e di vinoj fecero arroftir l’Agnello, 
e tutto fu in ordine alla ora « che Gesù vi fopraggiimfe accom> 
pagnato dal rimaneatc de’ fooi ApottoJi . 

Era intorno alle fette ore dopo mezzodì ; avvegnaché per la 
legge il principio di tutta la cerimonia era ordinato ad una ora 
appretto il tramontar del Sole. Gesù pofefi a tavola , con etto i 
Difcepoli fuoi, che fi-difpofero in quell’ ordine ch'era di lor cotto- 
me . Tutti v' erano o artin , o com’è pur comune opinione , di- 
ftefi alla maniera de’ Romani iopra de’ letti . Che il rito di mar», 
giar l'Agnello di Paiqui a piè ritti , co’ battoni in mano , fuc- 
cìnti alle reni , in apparecchio di viandanti (blamente alla prima 
Pafqua fu debito d'ottèrvarii , la quale fi celebrò in Egitto , quan, 
do gl’ Ifraelìti erano in punto di metterli in viaggio per lo rac- 
quitto della Terra di promittione . La Cena Legale , in cui do- 
veva l'Agnello mangiarfi , fu fatta con tutta la regolarità , che fi 
può credere per lo Divin Capo , che vi prefedè , il qual fino dal 
fuo primo tngrettb nel Mondo erafi per folenne voto obbligato a 
guardar la legge , fecondo la più perfetta , e più lùcerale efat- 
ttzza . 

(deludi così fempltci , e cosi comuni , non pareano prometter 
nulla di ringoiare. Ma l' ultima Pafqua dell’ Uomo-Dio , la vigi- 
lia della fua morte conveniva e(Tere accompagnata da circottanae 
al totio divine. • ■■ 


Ali* di G. Ce 0'e 
Apr. i« 

Marc.xiv.ij.Et micrit 
duos ex difcfpalis fuii, 
& «it illistlte in civi» 
tttem;5c CKCurret vo« 
bis homo lagenam 
quae bajutans^requimi- 
ni eum » 

14. Etquocumoue in* 
troiesit, dìcite Domi* 
no domus. 
Mattii.xxTi.i8* Magi* 
fter dicit ; Tem^us 
oieum)>rope eft j apud 
te facio Faicha cum 
^fcipulit inda . 


Marc.xjv.14. Ubieft 
refedio mea. ubi Paf* 
cha cum Dircipulis 
meis iDandocem ? 
Luc.xxii.ti. Libi cfl 
divcrforium.ubl Fa£ 
cha cum JDiici|Milii 
meis manduccm ? 
Marc. xiVe 15. Etinfe 
Yobii demooftraoit 
cmnaculum grande | 
ftxatu lu ) de ili ic para* 
te nobls • 

Uarc.xnr.id. £t abie* 
funt Dircipuli ejus, de 
Ycnerunc in ciWta- 
teiu ) de ins^enerunt 
ficut dixccatilUti 
paraveront Fafc^. 
Matth. XXVI. 19. 

Lue. XXII. ij. 

Matti», xxfj. 20. YtU 
pere aurem fado df* 
iciuabebat cum duo* 
declm diicipulJsfuis* 
Mare. XIV. 17* 



Ancora erafi a menfà, e continuavafi di mangiare , ragionando 
fono con l’altro, fecon^ quella libenà di che a’ fimi Difcepoli ^ 

tacca copia 1 ottimo Macltro . In quella gettò egli improvvifoun manducaocibus . 

pie. 
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An. di c. pietofiffimo (guardo fovr’effi tutti ; poi prefc a dire ; 'la primi 

!?• *■ volta ella è quella , che tutti io vi -veggio dintorno a-tne mao* 

?'*'■* l’Agnello di Palqua in un col voftro Maeltro . Ma a voé 
vi 'hoc Pafeba mand^ ^ aperto quale «cccfilliino delìderio io abUa del continuo 
care vobiicum uic- avuto di potere in compagnia di voi celebrar quello anno la PaL 
I.- andrò a morire per voi} e faro prello facrilìcatot 

quia éahocnSuTOQ- Padre mio . A quello legno fur tutti volti i mici 

durabo iliud, doncc alfctii , c i penfleri Hn daccliè io. venni nel mondo ; quind’ iq 
^picitui in regno Hirpirava rovente anelando a cottilo 'giorno , in cui per noi tutti 
' iniierne la lolcunità li fclleggiaire . A voi io il dico , e me ne 

. ■' avete a credere , che io qui per P ultima volta mangio l’Agnello 

- di Pafqua; per me non vi ha più 'Pafqua (econdo la Legge: tem- 
po è che per la mia morte io ilabililca la mia Chicle, e del fan- 
gur mio germogliare io faccia il Regno di Dio infra gli uomini. 
Le ligure llan per celTàre : la comefttone dell’ Agnello ordinati, 
per Mose fari luogo ad altra. comclUonc'del. verace Agnellodi Dio 
immolato per l'aiuto del Mondo. 

i7.£iac(eptoeaHre, Nel dire di tii parole Gesù riempie una tazza di vino : Egli 

|rapai(i!it,«cdi)rtt r grazie a Dio , fecondo avea in collumc di fare } prefeht* 

intérrós. ' quella a'Djfeepoli fuoi dicendo : ricevete quello calice di mano 
II. Dico rnim Tobis, del volito M adiro , e fatelo paiTar d’uno in altro , fìcchè tutti 
oe beviaK . Sia cocdlo l'ultimo addio y che voi diate ad un Pa- 
icgnum 'Dei'voSat . «Ire che a®» » e che prello vi farà tolto . Poiché io dlcovi 
Matth. xvvr. 2f Dico di quefto vino ciò , che dell' agnello pafquale io dicea . Noa 
autem voHir ; "on W- bea del frutto di Vite con voi , ■ ficcoln’ io fo in 

gcnlinineTith ,‘ur<;ue queft^ ultima Cena , per inlìno a che il Regno di lA'o non ha 
in dicm iiiuw, rum giunto . In quel tempo , che già‘ s’ apprelTa , riforgendo io da*; 
iiiod bitam vobifcunn, J^oiti , e Re dichiarato dal Padre mio, nel cclelle di lui regno,’ 
"nrinèi ** eh’ è la Chiefa del fuo Unigenito , vedretemi ancora a bere vino' 
Marc. xtv. aj. con voi in più letizia per la mia parte, e infra più fellevoli ap~ 
plauR per parte voflra i • ' 

Aa.x.4i.(Minan<]u- La parola del divin Maeftro s’ avea da prendere alla lettura in 
ìunl'^Ilo’ " fenlo di que’ conviti a cui cragli all’ animo d’intervenire co’ fuoi 

ì^i'cxu’a Dilccpoli dopo la rifurrezione , per fermar falda ne’ loro cuori 
la fede della nuova fua vita . £ fu penlìero del Principe de- 
gli Apolloli di farne a fapcre i’ avvenimento di tal predizione. * 
Egli fu , a quel che ne pare , dalle mani di Pieth> che la taz- 
/ za di vin ripiena , ricevuta pir lui immediatamente da Gefucri- 

ilo , pafsò a quelle degli altri difce[X>li . Tutti conforme ali’ or- 
dine del Maeftro ne bevvero f ed a quella intenzione eh’ egli ave» 
lori fuggerito } nè le ne difpensò Giuda ; fe non che dove tutti 
. erano al vivo afflitti, Giuda ne fece foJo (embiante ; che dentro 

aflai diverlì ^nlìcri occupavan l’animo dello federato, 
hiatth. XTTi. 11. Et Al Divin Maeftro non potè venire veduta tanta dilflmaUzione , 
cdentibus (j induramento lenza efl'erc di dolor trafitto . Io , dilTe con gc- 

^'ìa'unuj'vcftnimniè » Ppco elTere facrificato i ma quello onde viene al 

metcadituiuitft. prefcnte il rammarico mio c tutto altra t^la che la mia'prolEmi 

morte . Sa da me non 1 ’ udifte , il potrefie voi mai crede- 

' re ? Un di voi è per tradirmi , e per darmi in balia de’ nemi- 

ci miei . 


Deh 
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Deh Signore , grWarotw conturbati , e paurofi gli Apoftoli tutt’ 
infienic, or è egli poSibilc che r’ abbia infra noi taluno , in cui 
trovi luogo tanta perfidia ? Indi rientrando ciafcuno in fé fleflb , 
e ponendo a ilretto efamc la Tua cofcieiua , falvo il traditore > cIm 
pur di prcfcnte dovuto avrebbe tramortir del dolore , lì fecero 1’ 
uno , e poi l' altro a richieder Gesù i or fare’ io mai , o Signore , 
che di tanto meritato foflimi 1’ abbandona di Dio ? Non vi fb io 

f lià a faperc , rifpofe il Divin Salvatore , fopra cui cada intra voi 
a mia predizione . Egli non è tempo , che ancora vi (la dato a 
conolcere il mio Diicepolo indegno . Ma tornovi a dire ; è pure 
alcuno infra voi la caufa del mio dolore . Colui che mi tradirà 
le ne (la meco a menfa attualmente , egli (lende al piatto roca'c- 
lìmo la Tua mano , e mangia dell’ iftefTo pane , e bee dell* idcira 
tazza . Certo il Figliuolo dcH'uoim fe ne va , e laida cottilo 
Mondo leeondo fu predetto nelle fcritture . L’ ordine del Padre 
mio è tale , ed io non ne fo doglianza : ma guai a colui , per cui 
il Figliuolo dell’ uomo lari tradito i meglio affai tornava a quedo 
misleale di non mai aver veduta la luce, e d’elTcre nel Ceno del- 
la propria madre rimado edinto. Che orrido delitto per un Apo- 
flolo ; e che ipavcntevoli fupplizj non gli fon riferbati I 

A cofiftàtte parole del Reoemore crebbero il doppio le paure , 
e (i rinnovarono le più crudeli ambafee in cuor degli Apofloli . 
Si fan reciproche jdanze ; fi domandano gli uni gli altri , fé d' 
alcuna cola abbiali potuto entrar in folpetto , fé d' altra feoprìre 
indizia , o pigliar veruno argomento . Giuda sfacciatamente reg- 
ge a tutto SI gran bisbiglio ; anzi con fermo vifo , e quali radi- 
curato , e di niente atterrito fi fa d' accodo a Gesù , come fe in 
kgreto gli avelie avuto da confidare alcuna cofa , o alcun ordine 
a chiedergli; gli dille all’ orecchie : Maellro , io fon forfè que- 
gli, di chi v’intendete parlare ? Di te per certo , rifpofe a lui 
Gesù : vera è la tua inchieda i tu l' hai pur detto , e troppo ben 
fai quel che n'è. Tutto quello palsò in Iccrcco tra ’l buon Mae- 
ftro, c’I periido Apollolo, cosi che agli altri non venne fofpctto 
dei vero reo . Si rìroafero dal più oltre rintracciar cofa , che fo- 
le Gesù poteva, ma riculava di mettere in chiaro . Ben v'ebbe 
da deplorare, che gli undici Difcejroli , Iceverì d' infedeltà, no ’l 
follerò parimenti d' ambizione , e che p;ir tuttavia ingombri del 
lor timore fi lafciaflero trafprortare alla loro gelofa invidia. 

Poco davanti a Gesù aveano udito dire , che ’l reame di Dio 
era per fondarli . Fccer fubito giudizio che per la morte fua di 
cui come di cola imminente lor ragionava il Divin Maeflro , egli 
fubito apprelTo farebbe follevato al trono in qualunque maniera 
ciò cfler dovelTc. Lafeiaron dunque a un de’ lati le foSèrenze , e 
r umiliazioni di Gesù, per non tenere altro ragiooamento che della 
giuria , la quale ad eÌTi ne area da derivare. 

Or quali convenner eflcre i fentimenti del divino Maellro , al- 
lorché dopo avergli tenuti in lui ragionare del! orridezza de’ Tuoi 
fuppliz) , e della meditata perfidia a' un traditore del loro ruolo , 
egli vide i Difcepoli luoi quillionar infieme alla Tua prefenza de’ 
Titoli di didintiva , cd invelligare a cui toccherebbero i primi 
Tomo III. H podi 


An. di CL C. j}. 
Apr. 2. 

Matticxvi.22.Ei con- 
icilUti valde rape- 
nnt finguU dicete : 
aumquid ego fum 
Domine f 

Marc.x1v.1i.19.20.21. 
Lue. XXII. 21. 22. 2 J. 


Matih.xxvi.2{. Ac il- 
lcrc(pondens:dit qui 
iniingit iiiccum ma- 
oum io pjropiide , 
hic meteadet. 

Marc. XIV. li. Qpi 
maiiducat mccum. 
Luc.xxti.il. Vcium- 
tamen ccce manus 
ttadcQtis me , mccim 
efl in menta. 
Marc.xxvi. ^Fillui 
quidem imminis radi! 
ncuT rciipium cft d« 
iiltx Vz auiem iiomi- 
iti illi per quem Fiiiua 
hominii iradecuc. Ho- 
num crac ei,fi non na- 
tut fui lice homo ii le. 
Marc. XIV. ai. 
Luc.xxii.aa. Etqul- 
dem Filius hominii , 
iécundum quod deh- 
aicum eft , vadii . 
Luc.xaii. ai. Et ipli 
caj>eniiu quzietcln- 
tet te , quii eiTei ex 
els , qui hoc faDuiua 
elTec. 

Match. XXVI. 25.Rer. 
poodeiu autemjudas 
qui cradidit cum di- 
xiiinumquid ego futa 
Rabbi? 

Alt illi: tu dixifii. 


Luc.xxii.2a.Fa3a cit 
■uccm , Se concetMio 
inin eiK, quii eorum 
videietui elle motoc . 


? 
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An. di C. C. II. porti del fuo Regno! Già erti conflderavanfì come capi d’una na- 

^ i'cenr* Repubblica , la quale averte da fignoreggiar 1' univcrfo . 

E4 avendo elTì poca comezza artai della natura di quella gran- 
dezza , alla quale cran chiamati , faceanla tutta conlìllcrc nell', 
arbitrio dell' artoluto comando , c nella preminenza del grado . 

Gc\ù non prefe a fdegno la lor fievolezza . Sapeva che di corto 
verrcbiaero ripurgaci del tutto per k) divin fuoco , il quale nei 
lor cuori confummerebbe fino ad ogni radice d’ umane pretenlio- 
ni . Ma per infino a che egli e fopra la Croce lor meritato avet 
fe , e dal trono della fua gloria inviato 1’ Apollolico Spirito , di 
che erano tuttavia fenza , egli ne gli trattò da ianciulli , a 
cui di buon' ora fi porgono utili ammacllramcnti . e laluciteri 
efempj" . 

Lue. *xn. ij. DL Ancora , difs’egli loitKt voi non vi difmettete di cotefte vollre 
xit lutctn eisi" idee falle di preminenze, di onori , di dignità ? Avrò io iempre 
naotur*''"'*'"" **°'"*' rammarico di vedervi ingombri della opinione d’effer voi uo- 
Et qu'- pÓ”éft«eni iia. deftinati ad una elevatezza mondana ? Sapete il coftume , 
♦>cm fu|ier eos bene- fhe tengono i Re delle genti ; efercitan qucfti fopra de' lor fud- 
• diti fiero , e imperiofo dominio : ed a' nomi ftclli che fi arroga- 
.jc, *** ““tem non no fi dà a conolicere la lor fuperbia fartofa. Se vegganfi aver po- 
tere infra gli uomini , fe gli rendono vaflalli , c lovcntc gli vo- 
gliono fchiavi; il terreno che col i’udor della propria fronte col- 
tivali , convìcn da erti riceverlo in conto di benefizio , e a fopra- 
carìco di mille gravofi obblighi . 

Voi all'incomro, miei Difcepoli , e miei Apoltoli , come po- 
tete mai credere di dover comportarvi all’ilicrta guifa Anzi tut- 
altramente vi convien fare ; il maggiore infra tutti dee rag- 
Et 'qùi*V'*cé™r'^(i ?“*?li»rfi al più infimo : alcun di voi farà mellb in capo agli al- 
ticui itiiniiituox. tri di lui fratelli , cortitoito paftore di tutto cotclto Gregge ? ri- 
cordili che non per altro n'è fiato fatto lignore , che t^r Icrvir» 
di guida e di feorta ; che l'efercizio dell'autorità datagli piùcon- 
Cfterà in far fcrvìgio , che in dar comandi ‘ e che intanto larà 

egli di tutti il primo , in quanto a lui rtarà di dover tutti anti- 

27 . Nam quia nna)or venire i loro biiogni . E certo io domando a voi , chi è più gran- 

?ìi.Sm(fl7“"Nonnc" P}ù qualificato , tra quello , che è a tavola affilo, oquel- 

r,Mi iffumbit . h> che gli ferve a tavola ? Non ha dubbio cHèr quegli , che v 4 
Ego auicm In medio affilo , ed a cui fi ferve . Ed io tuttavìa , che di voi fon Signo- 
qufmìniftraT ’ ’ * Padrone , com'ù eh’ io ho voluto vivere intra voi ? Noq 

forfè mi avete veduto , e non mi vedete voi pur anche fare uffi- 
zio di colui che ferve , e che anzi fi reca a debito di fervire ? 
Ora anciporrcte voi fempre la contagione de' Grandi di quello 
Mondo agli efemp) d’umiltà , ch’io non rtfto di porgervi? 
si. Vos aurcrn cflii , Non è già che all' animo non mi fia di fublimarvi a veragran- 
qui permaniiflis me- dezza . Anzi v’ ho io dcrtìnati ad effere altrettanti Re del mio 
«ni in tcmatiombu! Imperio ■ Voi dì mezzo alle tempefte per le quali fu sbattuta la 
39 . Èt ego difpono ulia , mi diirafie fedeli ; voi tenuti vi fiele collanti al mio 
vobi» fieni difpofuit fervigio ; voi non mi avete in abbandono lafciato intra le perle- 
KaliiirnV'' ’ suzioni, ch’io ebbi a follenere , e fotto al cui pefo io v’annun- 
jolUt cd'ari<,a< bibati» dover prello far villa a voi di foccombere . Non ne an- 

(upef meufam meam drctc fcnza debito guiderdone , io vi tengo apparecchiato un Rea- 
me 
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me tal quale a me apparecchiato 1’ ha il Padre mio quivi arre- An. di G. C ]|, 
te trattamento da jiran Sovrani ; alla menia mia io vi lo 1’ invi, *• ' 
to ; voi vi affiderete fopra divcrfi Troni, cd a voi Ilari a giudi. >n n%no ireoA red». 
care le dodici Tribù d’ Ifraele . SudiSSfé. ' 

Mifteriofo ed arcano fenfo c<^cn«vafi in cofiffiatto parlare del tribù» iitacl.” 
divino Maedro. EiU) dava agli Apofioli avvilo del piu che regio 
banchetto, che Geù era per iùituire, Qjjedo è per lui chiamato 
Convito apparecchiato alla Chicli Tua , al quale doveano venir 
ammeffi i lùddiii tutti del nuovo Regno . 

Per ^el che s’afpetta a‘ Troni, dove predo avcaao i Difeepo.. 
li ad aUiderlì per giudicare le dodici Tribù dTlraele , erano clE 
il (imbolo di quelli* autorki onde predo Tarebbono inveftiti , e Ap<)<”4''it.SìV^’v* 
per reggere e per ammaedrarc , per condannare e profciogliere , v. 27 . Mor. 7 . 
per ritenere , o rimettere li peccati . Qiaeda del tutto fpirituala , 

autorità dovea imprima per effi mecterd in opera fovranamentq ' 
per tutto ove dendevafi Paledina, come Gefuciido avea facto dia 
vita durante , fopra l'errami pecorelle e dirpccfc, della cafa d' ■- 

tt’icle , fino a che i fèdeti Gentili fodituiii a' Giudei indocili far. ' 

Baderò un novello Popolo di Dio, collo accogliere ad una RcJir 
gione medefima tutti i popoli della terra. , 

Tali erano le divine grandezze, tale era la fublimità di grado,' 
che Gedicrifto annunziava a' DifeepoU fuoi per lo tempo , in cuj 
egli farebbe già entrato al pc^cdb del Rearac mediante gli ab, 
brobrj della dia Croce . Sublimità , e grandezze di fpecie al tutr 
to nuova , che unto non doveano o fmontar per modedia , o 
avvilirli per abbafiamento , quanto tutto anzi il lot ludro dovea 
kir venire dall* umiltà di quegli , che vi farebbono follévati . 

Qped' erano le celeiliali maffime che Gcfucrido voleva fcolpir 
nell* animo degli Apodoli com che mai non ne venideto fean* 
celiate . Per più imprimervek profóndamente , alla energia del, 
k £ùe parole egli aggiunle la forza fempremai liiperiore d’ un aU 
to clctnpio , 

11 eonvito traeva anche in lunga ; ma dava per terminard joan.xm.a. Etc«na 
quando Gerù fece fembiaate d< raccoglierli tutto in fc folo , e ad r»aa'. 
alquanto fpazio. entrare in profondo pendere . Andava egli medi- 
tando , le così può dirli. La più divina azione della dia. vita. 

In All puma di dipartirli dalla Chiefa di lui Spola ,' dudiava 
a’mezzi ai non l'abbandonar mai , c di lafciarle nel facramento ' . ' 

(kl corpo dio non pur la dia prefenta adorabile , ma cd ua farri- 
fizio perpetuo , c un perpetuo alimento di vita a* figliuoli diki- 
Degni penfieri d' un tenero Padre , e d’iin fido fpofoj. ma penfic- 
i4 che non potean nafetre altro, che nell'anima d’un Uomo- Dio, flum pà”fch* ™ìcm 
nè elTer potcano.a efccuzione mandaci , fe non per lo più (lupcn- jetus quìa venit ho- 
do de’ fuoi prodigi. > u eiù» , ut iiaarcu 

Egli conofiteva ;elTere la Aia ora venuta . I Giudei s* apprcllava- 
no a celebwe la Pafqua loto ; e Gesù vero Agnello ai Dio s’ Cum" diicxiflci fuot 
avviava al Tuo facrifizio , non avendo in penlìcro d' arretrarne i qui enht in wundo. 
momenti . Vedevalì ad aipbi i lati que’ , che per le avevad elct- ^ diaboiu» jaiu 
ti a promulgatoti del fuo Evangelio, ed a fondatori del dio rea- dcrct cum 7ild«'i£ 
me . Avevagli fempre amati teneramente cd era per laffiarli in >»«•'>>> iicauuics. 

H 2 ' preda 
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Join. xiri. }. Seieni 
quia omnia dedit ci 
Pater in mtnus . 

£c oiiia a Deo exivit, 
& aa Deuna vadit • 
i.Cum dilexiflét fuoa 
qui erant inmundOy 
in Anetn dilcxit eoa • 


4.Surtit a coena A po. 
nlt ▼entmema iua t de 
<um acccpiflèt linte- 
um. prccinxit fe. 
g, Defndc mictit a» 
quam in pelvitn , de 
cttoft larare ^des 
Difcipulorum | « ex* 
tergere linteo » quo 
erar prccia^us. 

0. Venir ergo ad S(~ 
monem Perrum . 

Et dicit ei WttustDo- 
minc tu mibi lavai 
pedet ? 

7.Kefrofidit JeAit > de 
dixit ei . 

Qjtfod ego farlOi tu 
Mfcis modo , vies 
auteiD poftea . 
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preda a tutte le perrecuzioni di quello mondo , foprattntto all* 
odio inreconciliabile de* Giudei , che pocoTicoIli del i'angue del 
Maeftro ancor farebbono fitibondi di quello dei Difcepoli . Infra 
i dodici Apoftoli che a lui s* actcncTino , e che avean da elTere le 
primizie , c i pallori d' innumerabile focietà di Criftiani , i Tuoi 
occhi continuo feontraranfi in un perfido , del cui cuore avea il 
Diavolo già poflelEone prefa , e che flava per tradirlo . Trafitto 
per tale fpectacolo , di tanto rammarico inficme , « di tanta in- 
degnità , egli li contempla per fe medeiimo . In (ul punto dì do- 
verli divorai 1* amarezza del calice , che gli è apparrcchìaro , gli 
fi fa appicn conofeere la Dignità della fua Perfona ; compren- 
de ch’egli i a Dio Fi<;lio unico , che dal Padre fuo è a lui data 
autorevole poteflà aflbìuta in cielo ed in terra , che ila a lui il 
difporre da padrone di tutta la natura ; che tal fìgnoria alla fua 
Umanità conveniva di piena ragione , Mtcioechi effa unita tene- 
vafi infeparabilmente all’ una delle tre Perfone divine . Egli è *1 
Verbo o^i Dio ; egli da Dio procede , e dal feno di Dio fi fpic- 
cò per difeendere filila terra : egli è 1’ Oqit^Dio , e dopo aver 
confumato il lùo Minillcrio infra gli uomini gli conviene abban- 
donar la terra per girfene a pigliar fuo luogo nel Cielo, dove ha 
Iddio la iua abitazione , e ’l fuo Trono . Può tuttavia dirli che 
grave di troppo farebb«li flato di cambiare il foggiorno fuo in 
terra con un trono in Oelo , quando in lui non fòfle flato pate- 
re di così regnire alla delira del Padre fuo , che non lì dtpart if- 
fc perciò dalla Spofa fua , nè roettefle i fuoì Difcepoli in abban- 
dono . Com' egli mai canto non aveagli teneramente amati , come 
a queir iflante , in cui dilponevafì a congedarfi da efiì , trovar 
feppe , e lugli a grado d’aver trovato nel poter fuo mezzi da ri- 
parare a un’allenza, la qual certo era a lui di gloria , ma che 
ne lo diftraeva da ciò che nel Moiìdo avea di più caro . 

Per tal guifa il Figliuolo di Dio tratteneralì in una intenfa 
meditazione già non tanto de’ patimenti fuoi , quanto delle inven- 
zioni dell* amor fuo . Ogni indugio eragli grave ; ma conveniva 
rendervi apparecchiati gli AponoIi_ . Fatea duopo ammonirli che 
per pmtervi aver parte necclfarie dìfpolìzioni erano e l’umiltàdel- 
lo fpìrito , di cui pur ora ave* lor tenuta lezione , e la purità 
del cuore , di cui flava per moftrar loro alcun fìmbolo nella 
mondezza del corpo. 

Mentre a tutt* altro avean l'animo , ed erafi infra lor pofeo (ì- 
lenzio per rifpetto a quello del lor Maeftro , efsl il veggono tut- 
to improvvifo levarli da menfa , deporre le lue vcftimenta , cirv. 
gerii davanti un grembiule , verfare acqua in un catino, metterli 
à terra a’ lor piedi per lavamegli , e col panno lino , di cui era 
cinto afeiugarlì. A cìafcun d’efsi voleva egli preftare così ballò 
ed umil fervìgio , nè Giuda ne doveva efltre efclufo. 

A Pietro Gesù imprima s’addirizzò , come a Capo dell" Apo> 
ftolico Collegio, piacendogli far notatela diftìnzionc, ch’egli fa. 
cea del primiero intra i fuoi Difcepoli. L’ApoftoIo fraarrito , « 
confufo ricracndofi fdamò; come è , o Signore ? Voi lavami i 
piedi ? voi a me / Gesù a Filtro ; il Figliuolo di Dio a un uotm 
peccatcHref Già 


I 


I 


I 
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Gii non condannava Gesù (èncimenti cotanto giudi : ma ragio- 
ni più alte il guidavano, e voleva edere ubbidito . Pietro , gli 
dille , tu non fai bene quello che al prefente io mi fo , e non 
comprendi a che io ti voglia dilporre , ma poco appredb il fa- 
prai , eh’ io te ne metterò in chiaro il miltero . No , Signore , ri- 
pigliò il Difcepolo , confentite che io il vi dica : ninna buona 
ragione non potrebbe farvi abballare a quello tanto , e non farà 
mai ch’io vi prcfti confentimento . 

E dei pure arrenderviti , replicò Gesù all’ incontro ; io co«ì vo- 

g io , e ce ne fb comandamento ; k tu ancor refìlli , e non arcon> 
nti ch'io laviti i piedi , non ti ho più per dilcepolo , ed eli 
fendomi difubbidience non avrai parte alcuna alla gratia eh' io ti 
uvea dcllinata Signore , ripigliò il fervido Apoilolo , deh non 
cada in me tal minaccia ! Poiché da voi m‘ è comandato , ed 
io v' ubbidifeo i e non che i piedi , mi dove ancor bifognadè , 
lavatemi e le mani , ed il capo . Non farà rofa alla quale non 
mi troviate dilpollo , innanzi ch'io abbia ad incorrer la vodra 
diferazia , o a rimanere da' vollri favori efclufo . Non bifogna , 
dide Gesù > eh' io ti lavi altro più che i piedi . A chi efee del 
Bagno non fa medieri altra cola, che di feaocere da' piedi la poi- 
vare prefa nel camminare ; del rimanente celi è in tutto mondo . 
Voi liete nel calo ; il Battellmo mio per voi ricevuta vi ha del- 
le vollre più gravi macchie lavati ; e la vodra cofeienza è netta, 
fuori alcune brutture delle quali non va 1' umana debolezza con- 
tinuo efente » Qjiello tuttavia che di voi . e de’vodri fratelli 
mìei Apollolì appar dì voi , io aSèrmo , già non lo adèrmo di 
voi tutti fenza eccezione. ' 

Era ben terribile per Giuda coiai parola , e ad ogni altr* anima 
men che la dia nera, certo {aiutare farebbe data. E^i era il no- 
tato da Gefucrìilo ; nè il traditore ne avea dubbio . Che fe Ge- 
sù ancora non lo avea pubblicamente fmalchcrato , già non era 
che noi conofcelTe appieno . Ma fu inutile al perfido un cotai 
mezzo ; anzi in così profondo fopimento era immerlb , che più 
altre Icoflè dategli fuccedivamence nulla non vaifero a dedarlo del 
fuo letamo . Vide a cuor freddo umiliarfcgli dinnanzi il divin 
fuo Maeflro , e lavargli i piedi , fenza dar menomo indizio di 
pentimento . 

Compiuta la cerimonia depoflo ogni arnefe , Gesù ripiglia Tuoi 
abiti , e ritornatoli a menfa co’ fuoi Difcepoli didc loro ; veduto 
vi è quello , ch'io verfo di voi ho facto pur ora . Voi mi chia- 
mate Signore e Macftro vodro ; ciò fate a ragione , che io pur 
tal vi fono . Or fc io Maedro vodrO , e vollro Signore ho a voi 
mici difcepoli , e fudditi i piedi lavaci ; voi , che tutti fervi liete 
del cnedefimo Dio , potrete negarvi gli uni gii altri cofifFatci fer- 
vigj ? Cotedo efempio ho io intefo darvi acciocché per ifpirito 
di carità voi quello adoperiate inverfo de'vodri fratelli , che io 
per umile zelo ho ìnverlb di voi adoperato. 

Certa cofa è , certa quella eh' io vi dico : non é il fervo da 
più, che Ila il fuo proprio padrone . L’Apollolo, benché onora- 
to 


An.-dl S> C. fi. 
Apr. 1. 

Joan.xiti. I. Oicitei 
Peirui : non lavabi» 
tnlM pedei in xtei- 
num. 

KcrponClt el Jerusi A 
non laverò tepion ha- 
bebit pattern mccuoi ■ 


». Diclt ei Simon Pe- 
tuia, non tantum pc- 
4 et meoa , ieZ flc ma- 
nut , ile caput . 
io.Dicit ei jefua: Qiii 
Ionia eA,non Indiget , 
olii ut pedea lavet; tM 
eft mundua totui. 
IO. Dlcitel jefua... 
Et VOI Buindi eftia: 
Sed non omnea . 


1.1UIT1 QUII- 

nam eAèt qui itade- 
tet eum , proptetea 
daiti noneAia nuit». 

dt òmnes. 

II. Poifqutm ergo U- 
Vit p^et eorum , 8c 
vcepft veftìmenta 
Tua i cum recubuinet 
ItenjmdixftelstrckU 
quid recetim vo6U? 

Voi vocatis me, 
Magifter &Domiaer 
Bc bene dicitii : fum 
etenim* 

14.SI ergo eco lavi |jc. 
des veftros, 

3c Magiflcr : voi 

debeti» alter alterlui 
lavare pedes • 

15. Bxcmplum cnim 
dedi vobU ,ut quem* 
admodum ^o feci 
vobis , ita 8c voi fa- 
ciatlt. 

tdo A men, amen, dico 
vobU t non eft ferviu 
ma^r Domino fuo : 
ncque Apoftolus ma- 
ior efe co qui miiìc 
lllum. ^ 
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foan. xiM. 17* Si \tatc 
kicis» beaci ecitìt f fi 
fecericii ea. 
i 8 . Non de omnibus 
vobis dico I ego (ciò 

§ uos ekgerim • 
cd ut impieacur ferU 
ptura I qui manducat 
patrem meum,lcvabit 
centra toc caicaneum 
ftium « 


rratiOÉ XI. to. 


1 p. A modo d ice liob i (y 
piiufquam fitt«titcum 
u^um fuerir^edatis 
quia ego fum . 


30. AmeO| amen di- 
co TObit. 


Qulaccìpit , fi queno 
mirero,mc accipit:qul 
mitem mcaccipitiac- 
cipit eum qui me mi. 
fic % 
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to d’ «utoritì , e di virtù fptziale , dod è però mai maggiore di 
colui, che '1 manda . Se qucRe veriti apparerete da me , e fc le 
recherete ad opera , voi diverrete beati . La fedeltà illelTa ibr- 
meravvi cd una felicità qui in terra , e un pieno merito per il 
ciclo . A tutti voi io dclìdcro tal beatitudine; ma nun a tutti io 
poflb prometterla . Io ho di voi intima conofeenza ; io io quali 
lian quelli , eh' io ho eletti per mici Apoftoli . E evvegnachà 
niente non mi lì tiene celato , io fo parimente eh' infra poche 
ore vedrete compiuto l’oracolo del Frofeu ; colui che mangia al- 
la mia menfa , ed al quale come ad amico io fo parte del pane mio , 
levò contra di me il calcagno ; efib mi ha telo dinnanzi le inii- 
die , e m' ha poifo inciampo . In me fi troveran vere le parole 
di David . I tradimenti al Re d'Ifraele fatti da' fiioi , o figli o- 
fudditi adombrarono folamente quello , che contra di me appa- 
recchia uno de' miei Difcepoli . Così fecondo il rigor della lette- 
ra avrà compimento una predizione , che dinota la perfona fielTa . 
Io ve ne fo avvifati innanzi che addivenga , onde al vedei^cne 
apprelTo feguir 1' effetto vi vaglia a confermar nella vollra fede , 
cd a non la&iarvi ifmuover dalla voftra fpcraraa . A tutti i do- 
lorofi ftatij, ne'quali mi conviene entrare , ricordivi che io nc gli 
ho e antiveduti, e accettati di mia volontà, e acccrtatarocnte pre- 
detti . Ricordivi però altresi che io fono, e lo fcrutatore intimo 
de'voftri cuori, e l’Unigenito figliuol di Dio. 

In verità io dicovi, e di voglia io vcl replico, quali come ul- 
tima conclufione de' miei fermoni, e come la confeguenza di tutti 
i miei efempi ; amatevi , rifpettatevi , fervitevi gli uni gli altri . 
Voi liete mici Apolloli , voi i miei miniltri : la millione , che 
voi tenete tutti da me , è per ciafeuno di voi titolo incontralla- 
bile a dover rifeuotere amore e preveniente , e operofo da’ fuoà 
fratelli . Non vi fugga della memoria ciò , che predicar mi udi- 
ilc ; appropriate a voi ciò , che per me fii detto agli altri in rif- 
guardo voflro . Qjicsli che riceve il Miniftro , eh' io mando , ri- 
ceve me fteflb , ed in me il Mellìa , T Uomo-Dio , e que- 
gli che riceve me , riceve con me il Padre mio, il quale me ha 
mandato. ... < 

Quefte divine Lezioni di profonda umiltà , e di perfetta mon- 
dezza di cuore , e di fplrituale carità invcrio de' proprj Fratellt 
ièrviano agli Apoftoli di mirabile e acconcia difpafìzione al Ce- 
Icftiale banchetto , che Gefucrilto volea iltituirc . Egli con tutta 
l’ animo anelava ad un tal iftante : ma reftava di prendere una 
precauzione, la qual affai inutile farebbe fiata , clov' egli alla 
Chiefa fui non aveffe intefo di lalciar altro , che la figura del 
Corpo fuo , l'apparenza d'un Sacrifizio , e l'cmibra d’ un Sa- 
cerdozio. Era a lui importuna la prefenza di Giuda; che a qne- 
fio traditore volea ben egli fe fteflo lafcìar in balìa per effer tra- 
dito e. rifegnato a’ nemici fuoi ; ma troppo orrìbil fembiante gli 
ebbe, nel lacramcnto dell’amor fuo, dì proltìtuire il fuoCmpo, 
cd il fan^ue ad un misleale Difccpolo , e di conferirgli poteftà di 
coofecraiTo . Non dovtano i divini Milten, ni '1 Sacerdozio del- 
la 
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la novella Lec^e entrar nella Chicfa per la profanazione d’un Sa» 
crilego Apoftòlo. A vuoto riufeita era ogni opera pofta da Gesù 
a convertirlo ; rifolvè di torfel davanti , 

Accefb d‘ indegnazione , e facendo fopra la fronte fua traf- 
parir I* ambafeià dell* animo } in verità , diife a’Difcepoli , in 
verità k» vi affermo per giuramento; v’è uno intra voi , che fta 
per tradirmi. 

La dichiarazione era fatta in tuono , ed in aria da dover met- 
tere fpavento . I Difcepoli fi rifguardavano attoniti , cob gli oc- 
chi s* interrogavano gli uni gli altri , efaminavan dentro fé 
ftefii . Se alcuna fofpizione alfacciavafi a' loro animi , la efclu- 
devano qual temeraria , e dannavanla . Giuda noo era da fc di- 
verfo , e niente non tralucea fuori della fua nera cofeienza .* cciò 
fu Teflremo di fua feiagura , cofne di fua perfìdia . S’egli non 
era il più sfrontato di tutti gli empi , forfè che flato non fareb- 
be un irremediabile impenitente . 

A Pietro oramai troppo era grave rosi tormcntofa incertezza . 
E' noto fino a qual feeno d’ amore ardeffe del fuo Maeflro . Già 
per la terza volta s’udia ragionare d'uno iciaurato , che fi tenta 
predo a tradirlo , e tal traditore era del novero de* dodici ^o- 
ftoli . A che non farebbefi fatto ardito , fe conofeiuto 1’ avelie ? 
Ma vedea GefuCTiflo , che amaro lamento facendo dell’ atto pro- 
ditorio , arreflavall pur fémpre al momento di nominarne l’auto- 
re . Il riferbo del Maeflro valle di freno al difccpolo , che non 
s’ardì a fargliene da fe immediata prenda. Stava egli da lato a 
Gesù a delira; e a fioiflra Giovanni figliuolo di Zebedeo . Qtjcfl* 
altro Difcepolo era per ifprzial guifa caro a Gesù , tanto eh’- egli 
meddìmo a farli conofcerc , fenza dir fuo nome , appcllafi per 
le lue carte , il Difccpolo che Gesù amava . 11 Divin Maefiro 
confcntivagli certa rilpettofa familiarità > che gli dava adito ad 
inoltrarfi fin dove Pietro, comeche principe , e capo degli Apo- 
Itoli , non farebbefi creduto libero , nè fatto ardito : intanto che 
elfendo con Gesù a menfa , Giovanni non temeva di ripofargli in 
feno, nè 1* Uomo-Dio glielo divietava. 

Pietro, a aii e l'animo del Maeflro, e la fanta libertà del Di- 
fccpolo era palcfe , pensò poter mettere in opera cotal mezzo a 
zrarrc a luce i funi dubbj . Egli ne fece cenno al diletto Difcepolo, 
che da Gesù traclle il lecreto, e da lui fapeflc chi era il tradito- 
re , del qual sì fpclfo facea menzione con tal fentimcnto , e con 
tal ficuranza . Giovanni divisò tofto qual foUe il defiderio di Pie- 
tro, che non minor forfè era in lui. In quella fi ripiegò egli al 
feno di Gesù , e dilTegli a piana voce ; Signore fatemi credenza ; 
ad un Difccpolo che amavi , e eh' è da voi amato , fchiudete il 
Toftro cuore : dite a me quale è lo feiaurato , che fta per tradir 
voi. Io noi ti dinego, Gesù rifpolc; ma per la maniera onci’ io 
tei vo a lignificare potrai veder che a te folo io voglio far con- 
to il mio lecreto, che non ti fo libero a divulgare . Il Difcepolo 
che mi ha a tradire è quelli , a cui io porgerò un boccoit di pa- 
ne intinto. In quella Gesù fenza far altra villa intinge del pane, 
e porgelo a Giuda . In una col boccon fatale il Demonio s’in- 

Cnua 


Ad* <U Gt C> tt» 
Apr. 2* 


Toan. XIII. 21. Cutn 
ncc dixifTet Te fui » 
tutbatus fplxitui fic 
dixitx Amen aovea dj« 
co vobi»)OuU umis exc 
vobis traaet me* 

22. Afpicicbant ciM 
ad invlcem Djfcipuil 
haentante» de div 
cciet» 


2|. Ecat ergo reamw 
bctfS unutex Diiclpi^ 
tii cjus jcAi , quem 
dilisebac Jefut. 

24* iiìouic ergoeiSb 
mon Petrui, & dixtt 
ci : Qui» cft de quo 
dicit ? 

25. Itaquc cure reco* 
buiHcr iUc Aipra pe. 
Ctus C)UX) dicit ei: Do* 
mine quia cft ? 


26. Ref^iondit JcAmi 
ine cilf ruiegoimi». 
.^tum panem porte- 
xero* 

Et cure intinxifTct 
I^nem , dedfc Jud« 
b'itnonit ircaiiotar* 
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An. di C.C }|. 

2. Aprile. 

taan.xni. 17. Et |>oft 
vuccelUm intiavìt In 
cum Sttana*. 

Et divft el Jc&ii • 
^sod facis , fac citlus* 
29 * Hoc autem ne* 
mo rcivItdifcurahcQ* 
tiutDi ad quii iixe* 
tit ei« 


Quidam enini 
IHiiabanr, quia loeu- 
9os habcbai Judas 9 

? iod dlxilTetci jcfur: 
rue ea quai o^nis 
9unr oobis ad dicm 
fcAum / auc cgenlt 
Htallquid daret. 

so. Cum eno ac- 
cepiflèt ille bucce]- 
bm^exivit cootinuo* 


(ìnua prrentrn alt* anima dello feiagurato . Sorpinto da infernale 
furore non cerca egli altro più eh* un prettllo di torli da tavola 
per irne a compiere il l'uo delitto . Egli peravventura arpeccavall 
di fottrarli con le tenebre, quando pollo fine alla cena fa ritraef- 
fe ognuno per 1* orazione. .Ma Gesù che aveva altri diiegni a cui 
dare eletto , ix>n nel volendo a telfimonio , gli pcefe 1‘ occafions 
dclidcrata . Vattene, Gesù gli diflc , alla opera che ti (la a fare , 
tson vi frammettere indugio . 

Al fol diletto Uifcepolo fu dato di poter comprendere il vero 
fenlo di tal parlare . Giuda fenza accattar rimprovero uici a villa 
d'ogni perlonai e cent' altre ragioni làrebirono occorle vcrtfìmiU 
del Ilio trafugarli , innanzi che attingere alla vera. Com'egli era 
l’ economo dell' adunanza pcniàrono i più eh' eHendo il di appref^ 
fo folcnnitì, grande in GerulaJcrnme gii avelie Gesù dato orali ne 
per le necellaric provvifaoni . Credettero altri che tenendo egli in 
krbo il denaro di cui dilponeva il Maedro , Gesù avcflclo inca> 
rìcato di ripartirne in limofina a quakhe nrcelJicofà famiglia . 
Mercè di tai pregiudizi f' vide Giuda ulcir della fala lenza nota 
d’infamia . Ld egli medelìmo ulcitone fenza nc confulion nè rU 
morfi , portoci di tranquilla animo a ordir le (ùe inlidie , a farne 
gli apparecchi , a pigliar braccio per la clccuzione . 

Era la ootee; e fu tal notte, cosi funelia alla vita deli' Uomo» 
Dio, e fu pur l’ora e ridante medelìmo, in cui li alfrcttava l’o- 
pera di rìfcgnarlo a tradimento in mano dc’fuoi nemici, ch'egli 
onorar volle della idituzione del Sacramento Tuo ; rendendo perciò 
lai notte più protìttvvole al Mondo di qualunque altro de’ giorni 
Iìigì . 


Stavano tutt’i Difccpoli a menfi ancora, trattone Giuda . Per 
forgerne altro non fi alpettava da edì che j| cenno del lor .’Vlae- 
Hro ; ma tutti del pari ignoravano per quale atto avea Gesù ira 
». Cor. *r. z;. Dt>. animo di por fine al convito. Egli fa piglia tra roani un pane di 
'^a**,* *" '*"* ducila fatta , eh’ era ulò mangiarli per quel giorno , cioè azzimo 
«Pi* ® (cnza lievito . Così tenendolo e^i leva al Ciclo i fuoi occhi , 
Mmih, xxri. aft ed al Padre fuo porge umile rendimento di grazie per la facoltà 

Canantibus aiitcìn datagli fopra la natura lucraquanta , a poter cangiarne di fuo ar- 

iwm l>'trio le lerme |eggi: pollanza della qual poco avrebbe egli avuto 

Lue. XVI ». » 9 . Xt roclUtri per lo (vaio ulb di lalciare alla Chielà fua niente più , 
«cepto pan* grilla» che fimbuli d’ogni realtà vuoti . Appreffo egli benedice il pane , 
' Io fpezza in altrettante parti quanti fono i convitati , fra quali 

Miiih. Txv». 3 «. Ei s’ ha a ripartire . Egli nel porge a’ (uii Apoftoli , e in una lor 

j j- dice: prendete tutti, e mangiate, che ciò , che io vi porgo è il 

^rpo} quello Corpo, che il Padre mio pur al prefentc dc- 
ait. ’ flina per voi a morte,' * che a morte io vo a rifegrur da mcltcf- 

Acelpire , & co- fò i ma il quale infin da quello ilfante viene in facrifilio ofiFerto, 
«léunT’ cocK offèrto dovrà effere per la continuazione di tutti i fecoli . 

ùiacc, «IV. aj.. Fin <}ui Ibno (fate a Dio immolate vittime lumìglianciall’ Agnel. 

Io di Pafqua; vittime inCifficìenti , e Oilie figurative . Quind' in- 
nanzi il mio Corpo vi farà in luogo di vittima , c me voi do- 
vrete facrificare . Ad ogni volta che tale Olila verrà per voi iro- 
Iholita , in virtù del potere eh’ io noe conferifeo , ricordivi di 

farlo 
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farlo itr BKmoria di me : tornivi a mente di quella morte la qua- 
le io vo’a foftcncre per la voftra falvezza - , 

• Quello che Geaù latto avca per lo cambiamento del Pane nel 
fuo proprio Corpo, leccio parimente per tramutar, la lollanzadel 
■Vino in quella del Sangue tuo-. £gli li mette darantiiuna lazza, 
c quella riempie di vino , e tenendola rende azione di grazie a 
Dia di lui Padre j la benedice , la porge a' fuoi Apolloii , così 
dicendo; Bevetene tutti , che il lìquor. ronteouto entro a quello 
Calice è delTo il mio Sangue , il .cui fpargimento Ibpra la Croce 
ka da elTere il fiiggello della nuova Adeanza , di gud'a tale che 
vcrfato per la falvezza di. tutti , a più e a più tornar debba in 
remilTìone de' lor peccati. .. Imperoccnc quello Calice, aliai da 
quello diverfo ch’io Ira voi ripartii apprclTo al mangiar dell' Agnel- 
lo legale , contìen non già vino , lìccome contenea l' altro , ma il 
Sangue mio, che fari per voi vcrfato, affinchè il novello Tclla- 
mcntn così rcllando e rsHèrmato , e ratìHcato p>er ila morte del 
Tifratorc, a voi (ì acquillì per merito di quello Sangue titolo al- 
la erediti fempitema , di cui voi meco fruirete , quando mi vi 
ferbiate fedeli . ^ello adunane che a me voi vedete fare , farcr 
telo voi ancora in memoria dì me. 

Una così maravigliola dichiarazione non potea a meno che non 
fomille mauria di attonito Itupore a' Dilcepoli ; elTa era tuttavìa 
■c fcmplice , c precifa, e chiara, così, che nè a controverlìa lafcia- 
va luogo , nè a dubbio . Gli undici Apoftoli e per le parole , e 
per volontà del (upretno Sacrilicatore dell' ordine di Melchilidec , 
elevati al Sacerdozio della Legge di Grazia e inveBiti a ciò di 
carattere indelebile avvitar dovettero l'eccellenza della lor Vitti- 
ma Ibpra tutte l' antiche Ollie. Comprefero tutti del pari , che 
■«è pan , nè vino era quello , che lor porgevafi dal Divino Mae- 
•llro , e che per elfo in facrilizio era offerto , ma sì il Corpo di 
hai, il Sangue di lui $ il Corpo prcBo a dover clfere immolato , 
ed il Sangue da doverli in una verfare . Comprefer che quello c 
quello farebbono iniìtme la materia del Sacrifizio perenne, cb’egli 
iafeiava alla Chiefa ; che tanto effi , quanto i lor SucccOori nel 
Sacerdozio ne avrebbono ad cfsere i foli Mìniitri ; ma che a tut- 
■ri i Fedeli farebbe arbìtrio , e correrebbe obbligo di parteciparvi 
come al loro celellial nudrimento , per prezzo di lor falute , per 
pegno di lor gloriofa rifurrezìonc , per unico Sacrifizio onde Id- 
oia oramai lì vorrebbe tenere onorificato . 

Con tale animo , ed a coliffatto intendimento ubbidirono tisi 
■«gli ordini di Ccfucrìflo tutti mangiarono il. Corpo i'uo, e bev- 
ver tutti il fuo Sangue fotte le fpezie e le fembianze del pane c 
del vino . . . 

Se qualche rifehiaramento rimale a dar loro in ordine aliacele» 
brazion de* fanti Mifteri, o al rito elfenzìalc dell' obblazione , al. 
le qualità richiefte ne’Miniltri , alla frequentazione da preferi- 
verri a' fedeli , agli effetti fantifìcantì della partecipazione di tal 
Odia per cibo , o della fua immolazione per vittima in bene de* 
vivi e de’ morti, ed a più altri articoli di tal natura , riferbògli 
il dìvin Maeftro al tempo per eifo lui dcRinato a Avergli a[>. 

Tomv Uh 1 preflb 


Anni di C. O ji; 

2« Aprile. , 

Lue. XXII. 19. 
eft corpo» meum 
quod prò ▼obli <U« 
tur. 

I. Cor. a 4 «Qitod 
prò vobt» iraderur , 
Luc.xxii. 19.... Hoc 
facile in meam com- 
memoraclonem « 
Matth. XXV la 27. Et 
acci pieni ca i icera gra* 
tias egit , & dedjc lU 
lis ciicens : bibice ex 
hoc oinnes* 

28. Hic efi enim 
Cingui» meu$ novi 
ccflanienri , qui prò 
multi» elfuncletur in 
rcmillionem peccato- 
rum • 

Marc. xvt. 2^24. 
Lue. xxji. 20, Simt- 
liter & calJcem . poft- 
quam ceroavir diccnt: 
Hìceft calix novum 
teftameotum in San- 
guine meO| qui prò 
vobU fundetur. 

I. Cor. XI. 25. Si* 
miiitet & caiìcem 
poAquam coenavitdi- 
cens : Hic calix nck. 
vura tcAamemum eft 
in meo faoguinca 
Hoc facile quotief- 
cumque bibccU in 
meam commemora- 
tiooem* 


Mare. xtv. a;. Et 
bibenint ex ilio o- 
moc». 
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6»' STORIA DEL POPOLO 

An. «I G.C.JJ- preflb al fuo gloriofo riforatmento iftruire , e fui nuovo (labili- 
Apr. 1 . mento del fuo » « fui*' ordine della Gerarchia , e full* am- 

minifhazione de' Sacramenti , e fulla economia della Chiefa. Tut- 
to contenevait nel principio fuo racchiufo i e quanto a’ confe. 
guenti poco importava di fubito fvilupparneli t ad ogni cofa do- 
vevafi proprio tempo . 

Quello che per lo prefente a Gesù parve indifpenfabile , dacché 
meno affai ne lo affligcva lo (lato , a cui l’odio del popol fuo 
avrebbelo ridotto, che fa«(Tc la dcfolazione , in cui per la mor- 
te (ua tetterebbero i Difcepoli , fu di apparecchiarveli per una 
continuala ferie di lezioni affettuofe, le quali mercè dell' egregio 
ièrmone , che noi ftiamo per riferire , formano ed il prccilò ri- 
ttretto delle ultime di lui volontà, e l’una delle più prezio fc par- 
ti dell’ eredità fua . 

Per primo egli lor rapprefenta la fua vicina pallìone , di 
cui (kreobooo tettimonj , già non folto l'afflittiva imagine d' 
affionti , d’ignominie , di fupplizj , ma folto il dilettevole af- 
petto della futura fua gloria , c di quella del Padre di Jui 
iddio . 

Già fono oggimai, dilTe loro, fino ad anni trentatre eh' io fe- 
ci ringreffb mìo primo nel Mondo , e fin da tre anni io m’ ado- 
- pero al mio Minitterio in una con voi . Tutto il qual tempo ora 

e (fato confècrato ad umile ritiro , ed ora a penoG ftenti . Al pre- 
fente, che la mia ora è giunta, e che a riferva dell’ultimo com- 
battimento , in cui avrò trionfo per la mia morte , ho già tutto 
decorfo il mio arringo : io dicovi con allegrezza, e voi pur con 
jojft.xiii.ii.Cumet- iHcgrezza m’udite: il Primogenito de’ Figliuoli degli uomini ri. 
furfNunVci.’rifiUJu; mane glorificato al tem^ ftelTo , che Iddio Padre è glorifica tp 
eA Aiiu! hominu, Se nella perlona del tuo Figlio i e perciocché in lui farà Iddio glo 
Deu5 cUiificatus eft rifìcato , Iddio glorificherà altresì lui per guiderdone di<)ue](aglo- 
I".sròeuscia.lficatu 5 ''i*. ««vcrà in lui e per elfo lui: mentre da parw 

ìftinea,* Deurcia- degli uomitH egli piu non ammette gloria veruna , fuor quella 
iificabit eiiir in fernet, che g|j renderanno e onorando e glorificando il Figliuol fuo di- 
rWeabit eum*?"”''*' ptegio avranno le loro adorazioni ., nè merito le lot 

II. Fiiioii adirne mo. virtù, fe non quanto ne ritrarran dalla unione de’ fuot adoratori 
Uicum yobifeum fum . con l’Uomo-Dio, Capo unico , e neceffario principio della Re- 
dixr'Ìu*dx"sV ligion vera . Opal cofa più a Dio gloriofa , che di venir onora- 
Quo'^eeo vado, vos to per uomini e membri e fratelli dell’ Uomo-Dio ? Qual cofa 
non poìcftis venire, più all’ Uomo-Dio onorifica , che di effer l’unico, per cui ed ia 
Et Tobii dico modo . quindi innanzi e onorare fi polfa , e glorificare Iddio? 

Vero è , fcguiva il divin Maeftro, che per giungere all’ altdz- 
za di ^eiìa gloria , della qual vi parlo , « alla qual già tocco 
dapprclTo , mi conviene aprirmi il varco per mezzo de' patimenti , 
« farne il conquifto a prezzo del Sangue mio. 

Cosi fta , diletti miei figli ; poche ore mi reftano da far dimo- 
ra eon voi. Entro il giro di quefig notte i nemici miei faranno 
prefura di me, da voi mi dipartiranno per trarmi al fupplizio . 
Voi mi cercherete fopra terra , ma a vuoto anderan le voftre ri- 
cerche . Ricordivi di ciò ch’io pure a’ Giudei , (landò voi pre- 
fenti , io diceva non ha oltre « lei meli ; defc ù> ro, non fotstt 

yoi 
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ftguìmi. Ad edì io parlava come a nemici mici , che rifolu. 
li di non mi aver fede 1 mai non avrebber parte alla gloria , la 
qual fon prefto di conquiiiarmi . A voi io parlo come a Difce- 
|m1ì mìei ed amici : doM io >0 , voi non potete venirmi dietro , 
gii non eh’ io v' intenda efclufl per Tempre > ma non è ten^ an> 
cora, che flavi fatto luogo. lìintanto eh' io non vi chianti , Ha 
a voi di farvene meritevoli . Travagliate di concordia per la glo- 
ria del nome mio , e per lo (labilimento del Regno mio . Non 
faticherete in vano , le fedeli Qate a guardare il precetto , che 
io Ilo per lafciarvi ; precetto nuovo in quanto alla fpcaial ma- 
niera onde e vel conviene intendere , e vel converri praticare . 

laflno a qui vi flètè voi gli uni gli altri amati, o liccome uo- 
mini infleme congiunti pei legami comuni dell’ umanità , o come 
creature dell* ideilb Dìo , o al più come figliuoli di Abraam vo- 
flro comun Padre , e come Difcepoli di Moisi Legislatore d‘ 
Ifraele . Dì qui avanti voler mio è che v'amiate come difcepoli 
dell' Unico Figliuol di Dio , come Figli della unica Chiefa mia 
Spofa , come membri del corpo ftellb di cui io Ibn Capo , come 
fudditi della nuova Alleanza di cui voi farete i Miniftri . Secon- 
do tutte cotefte relazioni , le ^uali a me vi coogiungono , ed io 
vi ho amaci , ed amovi tuttavia fino a metter per fluvezza vofera 
la vita . Qjiefco io fo ancora per darvi eièmpio , acciocché voi 
in tutti quelli che mi partengono rifguardiate nuovo titolo d’amar- 
li , e nuove ragioni d’ eifere per loro amati . Secondo tale inten- 
dimento il precetto , che della Carità io fo a voi , é precetto 
nuovo : e per l' eferchio altresì di quefta nuova guifa di Carità 
voi a tutto il mondo faretevi aperto conofeere per veri miei Di- 
icepoli . Di quale allettamento non farà a voler di vofera com- 
pagnia cITere , quando eifendo io da voi tolto veggalì intra voi 
regnare una fratellevole concordia , che della voftra focietà una fo- 
la gran famiglia eHer faccia , il cui Capo falìto già innanzi alla 
gloria , dietro a fe afpetti al beato foggiorno i membri tutti , che 
quella compongono! 

Simone Pietro porgeva di grado orecchio a quelle divine lezio- 
ni j e già deilmato a dovere eflcr dopo Gefucriflo il vilìbile Ca- 

J 'o , ed il Padre della Criftiana famìglia , aliai coroprelb che a 
ui s'alpetcavano per particolar guifa. Ma non poteva fenz’ ama- 
ritudine d’animo udir continuo al fuo buon Maeflro parlare di 
ieparazione , e di dipartenza . Tal penliero di doglia pieno dì- 
ilraeva la fua attenzione : e avvegnaché niuna via parevagli al 
Mondo malagevole di tanto , che di camminarvi dietro a Gesù 
non gli baftaiic il cuore , fecelì ardito a interromperlo. Or dove 
è adunque , diifegli , Signore che voi ve ne andate ? perché con- 
tinuo ne ripetete non effere a noi polTibìle di feguirvi ? Rifpofe 
il Salvatore : Vedi Pietro, io anderò tofto in pane , alla quale 
non puoi tu che me ne chiedi , così predo venirmi dietro Tulle 
mie orme : ancora non ne hai tu né la virtù né il coraggio . Be- 
ne mi feguirai un giorno , e dietro alla vìa cb’ io ti feorm n' 
andrai . 11 tempo non è ancor giunto , ed io miglior conofeenza 
ho di te , che non ti credi , ond’ io rìfparmio la tua fievolezza . 

la Deh , 


Alle <l( Ga C* 13 » 
Apr. 2. 


Joao. X 1 1 1 . ) 4« M 4 nda» 
tuoi novumdo vobit » 
Ut diUgath invi* 
ccm t Acut dilexi vos • 
utfic vo» diligaci» in- 
viccm . 

35, la hoccognofeent 
omne», quiadircìpuU 
meieftist fi dilcùio» 
nem habucxicii adia» 
viccm • 


Dixi’tei Simon Pe* 
tni8« Domine. quo va* 
di5 / Rcf^iOQaic ci fe- 
fus : Quo ego vado , 
non potè» me modo 
fequi . 

Sequeris aucem po* 
ftea . 

17. Dicit el Petrus i 
Quare non poiTum ce 
(equi modo f anlmam 
meam pio teponaoie 


An. <!I G. C. }{• 
Apr. 7, 


JOàn.iciii jJ.Rcrpon» 
dit ci fefus: Animam 
tuam'pro mcpones? 
Amen, amen, dico ci- 
bi # non cantabic gal- 
hjs • dooec tee me 
neces. 


Toanotit- 1- Non rm- 
betur cor vernini • 
Oediti» in Dcum, & 
in me cicdite. 


3. In domo patris 
mei nianiìoiKsmuJrc 
Tunt^ 

bi quo minu$ dlxi^ 
fein vobts: 

<^uia vado parare yo- 
bis Jocum . 


j. Et fi aSìero, & praa- 
paravero vobi» io- 
eum : 

Ircrum venie, de acci- 
pian» vo* ad me ip- 
ium , ut ubi fum ego m 
& vos fitis . 

Joan. xn. 26. 
joan.x I v. 4.£ quo ego 
vado feitis , Se viam 
/(itis. 
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Dth, Signore, ripigliò l’Apoftolo più ardimentofo , or pcrcM 
iion m’è dato di feguitar voi di prefente ? Se prefto io forra in- 
fino a morire per voi ? 

' Simon-Pietro , replicò Gesù, tu ti credi td ogni gran cofa fu- 
pcriore j ed oagi la morte non ti fpaventa . Mal li conolci , e 
t’inganni avvilando il pericolo fol dalla lunge , onde prefumi 
delle tue forze . Or afcolcami , e ticnti bene a mente ciò , che 

10 ti vo a dire . In verità in verità io te ne do avvifo, che non 

11 farà prima fentire il cantar del Gillo alla punta del giorno , 
verlò ai qual noi andiamo, che già per tre volte tu mi avrai ne- 
gato , quale uomo che tu mai non avelli conofeiuto. Certamente 
farebbe Pietro del dolore venuto meno , fe le parole del luo Mae- 
flro gli fi fbnero date a credere come ae'ccrtata predizione di co- 
fa a dover lofio avvenire . Ma fuion per lui interpretate a mi- 
naccia di cautela per fine di tenerlo dello fopra le . Nè per elle 
meno di ficurtà prefe dell'intrepidezza del cuor fuo, onde affida- 
to alla refiimonianza , che di fc gli rtndca al prefente la fua co- 
(rienza ben dìfpoila , non volle dar luogo a timore dell' av- 
venire . Gesù avea fatto afiài a renderlo cauto , lafciò eh' egli' 
s' applaudifiè del proprio zelo , c procede al primo difcorlu in- 
qiicfii termini . 

Io v’ho detto com'io fio per lafciarvi, e vo a farmi la via al 
ciclo , intanto che voi fenza di me refterete fulla terra. Ma noill- 
voglio io già , che tal nuova turbi i voftri animi , nè fconlbrt i- 
gli . Voi in Dio credete ,* c la fede della divinità fucchiatle £n 
una col latte •• oggimai quello non dee baftarvi ; c’ vi convicme 
inoltre profelTar di credere in me. Nè folamentc vi fa mcfiicridi- 
credere ch’io fia il Mcllia , e l’inviato di Dio, ma l’Uomo-Dio, 
l'Incarnato Verbo, il Figlio di Dio Unigenito, il roediator della 
nuova Alleanza, il capo e’I principio d'ògni qualunque commer- 
cio di Religione intra gli uomini e Dio . In cotefia fede fvilup- 
pjta , e diiiinta , fupraggiunta alla fede del vero Dio vi vetrari 
trovate falde ragioni non pur di conlolazione , ma di letizia per 
la mutua nofira fcparazionc , tanto che defiderio vi entri della 
mia dipartenza . 

Nel Ciclo dov’io fio per andare, e ch’è il foggiorno del Pa- 
dre mio, è a voi manifefio efitm dirférenti ilanze affai . I". pf- 
dìnc a quello articolo della vofira fede io non mi difiendo più a 
lungo , che più d’una volta io ve nc ho dati gli opportuni ri- 
fchiaramerKì . Ora s’ io v’ abbandono , lè primo vo a prender 
polTtlTo del Cielo, come a mia conquilla, prezzo del lingue mio} 
fi fa affine di apprefiarvi colà propria fianza . Se dunque io me 
ne vo per apparecchiare a voi il luogo ,• certo non liete da me 
del tutto in abbandon polli , nè per ferapre . Io parto , ma nel 
momento ultimo della vita vofira io ritornerò a raccogliervi , on- 
de meco fiate laddove io fono. Già fei giorni vel venia promct- 
tendo, quando io vi diceva non cITer dovere che chiunque fta a 
mio fervigio abbia a noja di feguirmi ; che dovunque io farò , 
ivi farà ancora il minìfiro mio . Siate voi fedeli a’ voftri obbli- 
ghi 5 ed io pon vi verrò meno d^lc mie parole . Oramai vi dee 
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tllcre Aperta dove io cnc nc vada , ed apparir manifefta la ria , 
che ai termine dirittamente vi fcorgi, 

A dir vero gli Apolioli avrebbono dovuto trorarfi appieno 
ifiruiti . Delle volte cento arca lor Gedicrifto fatto a fapere che 
egli tornavafene al Padre , che '1 cielo era il termine della fua 
breve peregrinazione di quaggiù : che la fede della divinità fua y 
la pameipazion de’ fuoi meriti , la pratica delle fuc leggi fareb< 
booo quindi innanzi il ficuro cammino a raggiungere la beata pa* 
tria , efclufe le cerimonie antiche > e l' imperfetto culto Mofaico . 
Avea dunque ragione di parlare a’Oifcepoli come fe intefo l’avel> 
fero , perciocché iftruiti , ilccome lì trovavan eflcre , non dovea> 
no prender le fue parole in ifeambio. £ le prelcro tuttavia ; tan- 
to le cofe di mero fpirito poco avean fatto in lor d' impreffione , 
lino a che fopra lor non difeefe lo SpiritolTanto . > 

A forza di udirli parlale di dipartenza , di cammino , di via , 
venne lor da imaginarc che li trattallè d’un viaggio fomigliantea 
quegli , eh* aveano in cofturoe di fare tenendo dietro al loro 
Maedro. In tal prefuppofìzione l’un d'ellì pier nome Tommafo 
dille a Gesù < Signore noi non fappiamo dove voi ve ne andiate , 
nc da qual parte vi volgiate ; or come potremmo noi aver con- 
tezza del cammino? 

Gesù non ebbe a fdegno cotal grolTolana idanza : fapeva che 
le fue parole , cosi tortamente allora intelé , eh* egli le pronao- 
ziava , farrbbono poi diligentemente raccolte , c fementc ricca 
diverrebbono , la quale fviluppata per lo divino Spirito a tempo 
Aio legherebbe in frutto . Proicguì dunque e a parlare e ad 
idruire . ' 

Son io > ripigliò, e la via, e la verità, c la vita. Per me , e 
folo per me lì perviene al termine : non piiotc alcuno andare al 
Padre mio, nè onorarlo d’un culto die a lui fia a grado , falvo 
per la fede della otta Divinità, per la comunìcazion de’ miei me- 
riti , e per l’ imitazione de’ miei efempj . Il Figlio è quel foto , 
che conduce gli uomini al Padre . 

Se io vi foiil ben conofeiuto , fc perfettamente voi fapede , 
chi io fono , conofeiuto altresi avrede mio Padre; ma fopradate 
anche alquanto , ben predo il conofccrcte . A voi manderò lo 
Spirito mio; egli vi difvelcrà ciò, che vi fembra nafeodo ; egli 
vi {piegherà ciò che vi ha modra d’ impenetrabile nella mia Dot- 
trina per rifpetto al Padre mio , e a me . 

Nientedimeno polTo con verità dire , che mio Padre già voi 
il vedede , quanto è in terra podìbile di vederlo . Le oKre 
di mifcricordia , i miracoli di onnipotenza , che io ho fatti dac- 
ché A) tra voi dimora, lo hanno affai dimodro , e fc non a’ vo- 
dri occhi , certo alle vodre menti ; conciofìacbé il Padre mio 
egli folfe , che tai prodigi operava a richieda del Figlio . 

. A quedo luogo pur fi trovarono intralciati gli Apoftoli i e in 
Vero grande era la difficoltà per uomini , non come noi follevari 
alla precifa , e femplicc credenza d’ un Dio Iblo fiiflidcnte in tre 
divine perfone realmente infra lor dìdinte , delle quali una i‘ è 
l’atra uomo . Filippo non penetrò nel penfiero del luo Maedro , 

onde 


An. di C* C> 
Apr. 2. 


Joan.xiT* Dicitef 
ThoittasiDominc, ne- 
feimus quo r2dii : Se 
quomodo pofluauH 
vi2m feire ? 


S.DicIìei fefas: ego 
rum Via» veritas» fic 
vita . 

Nemo venit ad Pa- 
ttem nid per me . 


7.SI cognoTiiTetis me, 
& Patrem mcuniuti« 
que cognovidècis . 

Ét amo do cogao fee» 
cis eum , 

Et vidiftis eum. 
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An« di G. O ti* 
Apr. 2, 


^‘*** ftra confolazioDC . 


onJe prefc libertà di dirgli" ‘ Signore fateci veder voftro PaJr* f 
tal grazia vi è chicfla per tutti noi , ed elTa balterì a piena no- 


rhi lippus : Domine o- 
/lencie nobì» Paticm^dc 
fuiticit nobis. 

9. Dicìt ei jefut : 
Tanto rcm]>ore vo- 
bHcum fum 1 & noa 
co^novìflis me ? 
Phi]jp]>c I qui videe 
me , videe & Patrem. 
Quomodo tu dicis t o> 


te. Non creditiiquia 
cpo In Patte, & Pater 
ili me cft ? 

Verba qu* egO lo> 
quor vobis , a me 
•piò non loquor. 
Pater autem in me 
manena | Jpfc facit 
Oi^ta . 


Che è mai quello che tu mi domandi ? Gesù tirpoTe : come è 
che tu mio antico Diicepolo mi muovi cofìdatta iftanza ? Da tan. 
to tempo io fu dimora con voi ; e non per anche pervennti liete 
ad aver conofceiua di me ? dacché per foto difetto di non ben 
conolccrmi vi fate a richiedermi eh' io vi laici a veder mio Pa- 
dre. Pon mente , o Pilippo ; chiuneme me vede , vede il Padre 

mio. Le maraviglioie cole, che mi fi veggono operare, fono all* 

ficnde nodi} raticm ^ ilielTo tempo vedute operar a mio Padre, io in quant* Como , la 
cui facra Umanità vive congiunta alla divina Perfona , quelle ado- 
pero moralmente per via di domanda e d' impetrazione : io fo 1* 
iftanza , e tengo ragione ad cflere cfaudito : ma mio Padre cjuelle 
opera in quanto Dio per la Onnipotenza ch'è in lui, cd è in me 
altresì la ftclTi . Or come puoi tu dirmi : Signore moftratene il 
Padre ? Or non credi tu cnc io fono nel Padre , e che il Padre 
è io me f vale a dire eh' oltre alla natura umana , la qual fuflifte 
in una delle divine Perfonc, ia qual con voi s' ìntcrtìcne , e ado- 
pera , c converfa con voi , in me fìa la natura medelìma altresi 
di mìo Padre ; ma natura invilibile a voftri mortali fguardi , 
dov' ella non lì appalefì di fuori per le opere fue ne* miei mi- 
racoli f 

(pilota io vi do ammaeftrainenti , in qualità di precettor vo- 
ftro , e Macftro a voi dal Padre mandato , non parlo k> già per 
me meddìmo . Quegli che parlavi è delTo quell' uomo che voi 
vedete ; ma nulla non vi vicn da me detto altro che per ifpira- 
zione da alto , debita tuttavia alla dignità della mia perlóna . 
Sono le mie parole, parole d'Uomo; ma d’ Uomo , che Dio ef- 
fendo , è continuo guidato per lo Ipìrito di Dio . 11 medclìmo è 
delle mie opere : il Padre , che in me dimora , egli adopera le 
maraviglie , die picr me fi fanno . lo fon Uomo , e non è gii 
per virtù del mio umano cITtre che io faccia miracoli; io tòno il 
Figliuolo , e '1 Figlìuol diletto j io ne gli chieggo , ed il Padre 
mio per la Aia divina Onnipotenza gli adopera. Ma comprendete 
che 1' Onnipotenza di lui , o che è a dir lo fteflb, la divina fua 
natura cosi è a lui comune ficcome é a me . Per tanto ond’ è 
che voi non crediate me eflcr nel Padre , cd il Padre eflere 
in me ? 

Malagevole a concepire é quel ch’io dicovi : nè vi verrà fatto 
opera i|>(a cic'jìié. pur di averne conoliccnza che balli a poterlo altrui infegnare , per 

- - ■ della mia morte , non navi comunicato. Ma incanto che 1 beato 

giorno s'apprelTa , le mie parole alTai eflèr vi denno , poich* effe 
portano impreflb il fuggello della Divinità , a dover in me cre- 
dere . E fe le parole mie fufficienci non fono da fe , le mie ope- 
rc Tagliano a comprovarle ; alla loro teftimonianza io vi voglio , 
e richiamovi . N°n pure è in me arbìtrio di poter chiedere auto- 
revolmente , ed al primo cenno della volontà mia ottenere , vo- 
ioatà edendo la mia Uomo-Dio , i miracoli tutti eh' io voler 

fap- 


II. Non ercilltliqula 
* 801 " Atre, Se Patet 
: eft? 
kiioqui 
ipu i 


in me cft? 

12. Alioqufn propter 


©fiera qu* ego facio , 
& fadet, 

£t ma)ora horum fa* 
cìct. 

Quia ad Parrem rado. 
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fappb , e ch« mai pur non ▼oglio fe non uniformemente al vo- Ab. ar a c ii. 
lere del Padre mio ; Ma di più io fono in pien diritto di poter • 

quella medefìma facoltà comunicare a chiunque "bene mi fcmbri , ' ^ 

nè andrà a mollo che voi ne -vedrete pruova , e ne farete fpcrien- ‘ 

Za . In verità , in verità io vi dico : tempo s’ apprefla , in . 

cui quegli , che ih me abbia fede , opererà i prodigi > fh’ io ho 
fatti , e faranne ancora di maggiori , non che s' agguagli a quan- 
to fu per me operato di più magniiìco , e di piò grande . Tal 
privilegio farà al fedele Difcepolo , e ne farà ufo in nome mio, 
avvegnaché io noe ne vada a mio Padre , dal quale , fecondo il mio 
elTere di Primogenito de* Figliuoli degli Uomini , d' Uomo-Dio, 
c di Figliuolo di Dio unico, ubbidiente fino a morte , mi verrà 
ogni poteilà conferita in Cklo, ed in terra. 

Le illanze , che voi porgerete al mio Padre , frapponendo la Jo*n-e«v.ij.Etquoa. 
mia autorità , faranno per lui a me del«ate per l'efccuzione , 
affinché il Padre e nel Pizlio , e per il Figlio altresì rciH glo- hocridam, ut glori* 
rific.uo . Se voi a me v’addirizzerete, affine di confeguir per mio in Mìo. 

mezzo alcuna grazia dal Padre , ftarà a me di accordarlavi , per- *in*nòmìle^ilj* 
ciocché in virtù della mia perfonal dignità non può eiTermi nulla hoc’raciam. * 
difdctto dJ ciò, che io per voi addomandi. ““ 

Non penfate adunque più ad akro, falvo a guardar le mieleg- Givate, 

gì ; e bene il farete , Ce voi mi amate . Non vi dia cruccio 1 * 
ailenza mia , quali io in terra vi lafciaffi mal per anco iflruiti 
fulla profondità de’mifter) , eh* io vi rivelo . Niente non vi an- 
derà perduto , in una feparazionc indifpenfabile , come queiia è; 
ciò eoe mancavi , o iìa di conofeimento , o di gufto per le co- 
fe del Ciclo , non é voler di mio Padre che per me vi (t dìa , 
in tempo eh* io fb dimora tra voi in vita quali uqo di voi . Mo- 
rir mi conviene e per la mia morte aver merito , onde dal trono 
della mia gloria io a voi mandi di quelle illuilrazionì , di cui 
non per anche liete capaci . Riforto , e a deilra collocato del r. — 1». 

Padre mio, lafsù in Cielo farogl' ìilanza che altro Maellro ri dia ^aimm P«r». 

in mio luogo ; Macflro interiore > ed invìlibile , il quale vi tno- cictum datic vobis , 
Arerà i voltri obblighi, vi farà llimolo a compierli , e rtfterà in mancat vobifeum 

. m ' IV.. _a *<..v .. In aprnrniim . 


perpetuo con voi . Io ne pregherò il Padre, ed io infallibilmen- ',7.s^imumVerltaii5, 
tC farò efaudito. quem mundus non 

QiieAo Maellro, ch’io a voi prometto, farà lo Spirito di ve- *«lpere, 
rità. Spirito che ogni verità infegna , e ne porge l' intelligenza ; ^ 

Spirito al quale non può il Mondo , in cui vi vivete , aver par- Vo> amem cógooii». 
te; ed il quale né ì Giudei ribelli, che mi perfeguitano , ne la tUeum, quìa apud 
mitica] Sinagoga che mi riprova , nè dee , ne non può ricevere . 

CoAoro nè di fetenza il conofeono , nè fperimento nc prefero ’ , . , ’ 

mai , o prender faprebbono $ che neppure il vogliono , e fono ' • 

apparecchiati a rigettarlo da fe . Tanto dalle terrene cole ingom* 

brar (ì lafciano , e aflàicinare , che più non han fenib per le ce- 

IcAiaii colè . Quant' è a voi , daravviiì quello divino fpirito a 

conofeere , ed a faggiarc , avvegnach* eflb lìa per difionocrli ne* 

vollrì animi , ritrovandogli diritti , e fcroplici da poter di buon 

grado farvi dimora. 

Ben 
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A«. 4i e. cjj. 
Apf. i. 

Joan.xiv. if. Non rc~ 
ÌInquani toi orpha. 
DOS : rcnlam ad toi. 
■ sa Adhuc modicum , 
& mundui me >am 
non Tidet. 

Voa auicm vidctlt 
me ; quia rgo vivo , 
le VO! vivnis. 


ao. In ilio die VOI co» 

J inofceils quia ego 
uni In Patre meo , le 
\Oi In me, le ego in 
vohia . 

ai.Qui halier mandata 
Idea, te fervac ea, ille 
eli qui diligic me . 

Qui aurem dillgit 
me , dillgiiura Patte 
meo , & rgodlligam 
eum , & manitéltabo 
ei meiprujn • 


32 . Dirli el Judatpion 
ille Ifcariotcst Domi- 
ne, quid faOum eli , 
quia manircftaiuiut 
es noblv leipfum , Se 
non mundo f 
aj.RefpondIt Jefus,Sc 
dixit et: fi quia diligic 
me, fermonera meum 
fetvabit,& Pater meut 
dilige! eum, de ad eum 
veniemiu ,'dc maniio- 
nem apud eum farie- 
nius . 

•a. Qui non dilielt 
me , retmonei meoa 
non feivat. 

£i fermonem quem 
audinii,non eli me- 
sa, fed e)ua,qui mi- 
fit me , Pania . 
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Ben vedete che non m’ c gii all* animo di larciarvi coftì quafi 
orfani derelitti i anzi ne verrò io a voi , e copia farorvi dello 
Spirito , le cut maraviglie io v’ ho efpqllc . 

Anche un poco , c cotefto mondo più non mi vedrà . I Giudei 
che fono per condannarmi , morto mi crederanno irremediabil- 
mente, perciocché non più modrcrommi agli occhi loro r ma voi 
certo , voi ancor mi vedrete ; voi iàretc in vita , e vedrete me in 
vita . A me è pc»er di lalciare a mia polla la vita , e di ripigliar» 
la a mia polla , in onta di coloro che fi penferanno avermela tol- 
ta di forza . lo pur voglio ad elTi in balìa lalciarmi ; ma da* loro 
inlulti io faprò voi render (ìcuri . Non confentirò loro di far con 
voi ciò, che loro accorderò che contro di me facciano . Voglio 
che vi conferviatc fino a che io vi rivegga , e trattengami con 
voi dopoché io avrò trioniaco della morte . Allora verrete a ce- 
nolccr tre clk-nziali verità ch'io oggi vi predico , e voi non fa- 
pcte altro che imperfettamente intendere : vale a dir ch'io fono 
nel Padre mio per comunicazione della natura medefima; che voi 
in me ficte per partecipazione de* meriti miei/ e che io per laim- 
prcllione dello Spirito mio in voi fono. 

Quegli , che i miei comandamenti conofee , ed olTervali , quegli 
mi ima della guifa ch'io voglio eflère amato. Or chiunque ame- 
rà me, farà altresì amato dal Padre mio; ed io lo amerò , ed a 
lui manifcllerò me medefimoj riichiarerò lo fpiritofuo, e la men- 
te , onde ini abbia da conofeere quanta io fon grande . 

Eran quelle promcllc d* inefplicabil letizia ; e gli A|>olloli tan- 
to ne dovean cllere più commollì, quanto toccavano alle lor per- 
fone in particolare , rimanendone elcluil i più inlìgni ed illuRri 
Capi della Sinagoga . AI folietico di cosi rara prerogativa furon 
prefi d* ammirazione , non per anche affai in fe fentendo ciò , che 
pure il divin Macllro le tante volte avea detto loro , che lo Spi. 
rkoflanto richiedeva per la Tua Scuola Difcepolt l'cmpHci , umi- 
li , e docili anzi che Dottori orgogliofi , o fapienti goni] di lor 
medelìmi . , i 

Giuda di foprannome Taddeo , Fratello di Giacopo . diverfo 
alTai dall'altro Giuda Ifcariotté , diOc a Gefucriflo : ona* è mai. 
Signore, che vi fia all'animo di ammaeftrar noi con canta con- 
diìcendenza ? Di che abbiam noi potuto , poveri e ignoranti co- 
me noi fìamo , aver merito ad un favore , ael qual voi farete dil^ 
detta a'MacRri d' Jfraele , a* Dottori della Legge afiifì d' infilila 
Cattedra di Moisè ? Qjiello . rifpofe Gesù , v' interviene percioc- 
ché fe alcuno amerà me, ed egli oITcrvcrà i comandaimmi miei; 
ed il Padre mio amerà luij ed il Padre e io inlìtme a lui ne ver- 
remo, mettercmolo in parte del noftro Spirito , e fermeremo ap- 
po lui la nollra dimora . Ma quanto è a chi non mi ama , ni 
egli cura le Leggi mie, nè le apprezza; ed io per mia parte bol- 
lo in difpregio , e non me gli do a conofeere . Tutto é altramen- 
te di voi . Niuna cofa io non vi ho celata di ciò , eh’ io appa- 
rai nel feno del Padre mio , la qual vi doveflè elTere comunicata ; 
nè guari andrà, che ne avrete intelligenza perfetta . Abbiate ìa 

rive- 


lì 
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riverènza le mie parole , non come ouelle d' un lémpUce uomo , 
che illrutti vi avefle a tenor de’fuoi lumi o naturali o acquilìti . 
Inviato dal Padre mio a dovervi eflèr Dottore , e Macftro, altro 
io mai non ho a voi detto , fé non le cofe , che da lui ordine te- 
hea di dirvi, e che per lo Aio fpirito mi furono fuggerite. A me 
Bava di tutti rivelarvi i Mifter) , durame la mia dimora con voi 
febbene incapaci ancora fòlle d' intenderli . Sta ora a voi di non 
metterli in dimenticanza per quando lume vi verrà d' alto a ri- 
fchiararvi ; e vedrete allora che niente non vi fu da me tenuto 
nafcollo.' 

Lo SpinrolTanto , quell’ interiore Maeftro , che il Padre a voi 
manderà in nome mio, avrà cura d’idruirvi in guifa, chefvelate 
vi lì mollrino dinanzi tutte nel lor proprio fenfo le verità , che 
io ho_ a voi predicate fin dal primo illance del pubblico mio mi- 
nifterio , ed infino a quello della mia morte . Tutto io detto vi 
avrò, e tutto annunziato; quell'era a carico del mio impilo, e 
della milCone mia intra voi. Lo Spirito di verità niuna colaavrà 
ad infegnarvi di nuovo ; ben vi farà comprendere , alfaporare , e 
fentir quelle , che innanzi del mio falire al Cielo al poflclTo del- 
la mia gloria avrò dette a voi : faran quefte le parti Aie , e voi 
in voi medefimi maraviglierete alla perfezione del Aio lavoro. La 
conformità delle Aie illullrazioni , e de’ miei aramaeilramcnti 
formerà in tanto la voftra e lìcurtà ed allegrezza . A que- 
fti beati momenti afpirate ; e flavi a conforto della mia alTenza . 

Io lafcio a voi la pace : io do a voi la mia pace : non della 
guifa che la Aiol dare il Mondo i nè in quella eh’ è in ufo tra 
voi di darli per antica confuetudine invalfa , quando venendo a 
Kontrarfi gli uomini rendonfi fcambievolmente il làluto con quelle 
formole di carità; la paci fia con voi. Eflì la pregano, e la deli- 
dcrano, non la danno . Ma io con defiderarlavi , la do a voi ; 
pace folida, e inalterabile anche in mezzo a’ combattimenti , de’ 
duali minacciati liete j perchè pace fondata Alila iperanza di gui- 
0*^9" fcrapitemo . lo adunque vi replico ; non A conturbino i 
voltri cuori per la mia dipartenza da voi j e niuna cofa non dia- 
vi Ipavento , o lofpetto . Io ve l’ho pur detto j voi pur l’avete 
dovuto intendere ; io parto ; io vi lafcio; ma non vi fiigga dal- 
la memoria , eh’ io ho altresì detto ; io ritorno a voi ; io vi rag- 
giungo di bel nuovo. ® 

Senonchè a niente non mi vai di promettervi il mio ritorno ; 
•1?. “ fol penflero , ch’io vi lafci fenza me Alila terra 

VI alHigge e crucia . Se voi tuttavia mi amalle , vi rallegrerefte 
con me ; il voRro giubbilo vi farebbe aver parte nel mio trion- 
lo. Io dicoyi che me nevo al Padre mio; or non m’è egli debito 
di preRargh ubbidienza , dacché per veriflimo fenfo è egli mio 
Padre di rn^e maggiore , comecché in altro fenfo fla pure al- 
tresi vero ch’io gli fono del tutto uguale i Debbo pertanto agli 
ordini fuoi arrendermi. Ordini vantaggiofi troppo, e troppoono- 
" Li’-. non »n’è Ubero a piu differire . Impe- 

rocché Il Padre maggior di me a fe mi richiama per la via de’ 
patimenti , della Croce , e della morte , non ad altro intendimen- 
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Aaol di C. C li; 
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jMn.)tiv.i,.H«elo- 
nmu iam voòis apud 
VOI mancni , 
a«. Pancletui autem 

ipintus fanfiutaocm 

imtiet Faicrio nomi- 
ne meo, ille vosdoee- 

blt omnia, dcruaerret 

vobif Omnia ^lurcuoh 
9UC dixero vobia. 


az.Paceiti relinquovo. 

bn , pacem meam do 
voblj I nooquomodo 
dar, ego do 

Non curfecturcorre. 
Itrum , ncque forini- 

det • 

■Jf- Audiflif quia ego 
dixi roba . % 

vento ad voi , 


SI dillgeteili me, gan- 
dcrerit utique , quu 
vado ad Patrem; 
C^U Palei ina)ornic 
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|o«n. ì(tr. 29. Et Rune 
<iixi vob/i |>riu<viuam 
iìt f ut rum t'aCtum 
Aierit rrrdarls . 
jo. fam non multa lo* 
ouar vobifeum . 
V'cnif cnim princep* 
mundi hu|uS) 

Et in me non habet 
quidquam ■ 


ji. Sed ut cognofeat 
mundus , quia Hìliso 
Patrem , ficut manda- 
tuen dedit mihl Pa- 
ter, fìc facio. 

$urgite,caauu bine. 
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to che di incoronarmi della propria fua eloria , e di riveftirmi di 
quella immortalici , che mi è di ragion dovuta . , 

lo avrei potuto di qticRo mondo partire , e andarmene al Pa. 
drc , e apprcITo tornare a voi , lenza nè additarvi prima i miei 
difegni , nè farvi tutte le mie vie manifcfte ; ma non era deli? 
Util voftro che io vi cogliclli all’ imn.nfata , o ufaTi riltrva al-* 
cuna con voi. Ho voluto previamente darvi avvilo di tutto; ac* 
ciocché poi vedendo per effetto compiuti i miei predic imenei , ve» 
nille a comprendere non effer cofa che avvenga , la qual io non 
abbia preyilla , e ch’io quindi fono il Figlio di Dio, a cui non è 
conofeenza veruna dal Padre negata." 

Poco tempo mi rimane anco da trattenermi con voi r e poche 
più altre cofe mi reflano a dirvi : che i Principi della Sinagoga 
non mi danno più fpazio . Effi di prefente fon tutti in opera a 
trovar mezzi di ^rdermi ; pattuifeono con un perfido ; ed io la» 
fciogli trarre a fine conlumaro i loro progetti . E certo dov’ io 
ne gli volefli fturbare , che far mai potrebbono elfi contro di me, 
che niuna autorità fopra me non hanno ? Ma voglio io, che co- 
no fc a il Mondo, ch’io e amo il Padre mio , e mando ad intie- 
ro effètto il tom.indamcnto , che m’è jicr lui fatto . Se porran 
mente alla guifa , che fuccederan le cofe , aperto fi farà a loro , 
che fc io fono facrificato, fe io munjo, non è altro che per mia 
ubbidienza , c non già per loro forza j Qjicfto è , che dirvi mi 
conveniva , innanzi che da voi mi togliciTì . Per ora leviamei } e 
voi tenetemi dietro. Tempo è eh' io m’apprefti al combattimen- 
to, c che dopo aver fatta orazione al mio Padre , io mi vacia a 
metter in mano de’ miei nemici . 

Di quale conturbazione agli Apofloli non dovettero effere que- 
fte parole rllremc ? Di qual rammarico non gli gravarono? Sentì 
Gesù il loro (lato , e ne tu con moffo a pietà. Aveva egli in ani- 
mo di ritrarfi in dtlpartc per loli> con Dio di lui Padre trattcncr- 
fi i fuor della quale non aveva altra conibtazione in terra . Egli 
volle far fembiante di (vcmarlene alcuna parte , per accordare an- 
cor pochi iftanti alla iftruz.ione de’ cari lùoi Dilcepoli . Tcne- 
vanfi queffi in piè ritti d' intorno a lui, e non s' ardivano a muo- 
vergli veruna ilianza . Gisti riguardògli con ceito nuovo fenfo di 
tenerezza ficcome le cr.lonnc prime dilla prediletta iùa Chiefa . 
Ritornò a parlar loro collo fttUo zilo per clli , e con la medefi- 
ma indifftrenza rifpctto a fe , come fatto avrebbe in qualunque 
altra occafione , dove di tre , o di circa quattro ore non lolie- 
fi veduto prifTo il lata! momento , che per il più empio tradi- 
mento darebbe principio alla ferie continuata de' funi dolori. 

La più importante Icziorc , ch'egli avelie a far loro , e che 
non fu fazio mai di ripetere ; avvegnaché in eflà tonnnevafi i’ 
economia tutta della lua Rcligiune ; conliiteva in far loro inten- 
dere che ’I ilio andare a pigliar danza in cielo tanto da effi non 
nel rimovea lontano , che altro anzi non farrbbc fe non rendere 
più depurata , e perfetta , c fpirituale l’ eterna unione , che con 
effi egli intcnc/eva d’avere . Union foprannaruralc c divina , fon- 
data folla participazfone de' foci meriti , e per l' influenza del 
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Capo (glorificato diffufa in tutti i membri del milHco di lui cor- An, di G. C t). 
po . Unione efficace e forte , in virtù della quale gli uomini 
per Gesù , ed in Gesù adottati , e del fuo fpirito vivificati di- 
vengano moralmente con lui una ftelTa pcrfona , e dal Padre ri- 
conofciuti vengono TCr membri dell* Unigenito Figlio , alli qua- 
li per titolo di giultizia parte lì dee nella erediti . Union necef. 
faria , ed indifpenfabile , fuor della quale il celelie Padre , che 
tutte nel fuo diletto Unigenito uniM ha le Aie compiacenze , nuì- 
la non ravvifa che meriti il Cielo , nè che degno lìa dì fue ri- 
compenfe . Unione ammirabile e prodigiofa , che Gelùcrilto non 
refla di riprodurre tuttavia in noi , fenza però lafciare il foggior- 
no della fua gloria , alla quale è follcvato alla più eccelfa parte 
del Cielo . (^efta egli efige dal Padre fuo in quant’ Uomo-Dio , 
e Capo, e Primogenito de’ Figlinoli degli Uomini. Qiiefta deb- 
befì alla Santa fua Umanità unita perlònalmente al divino Ver- 
bo , onde i meriti di efla prezzo infinito ritraggono dalla digni- 
tà della fua Perfona. Intantochè gli eccellenti doni delle virtù , 
gli ajuti delle attuali grazie , l’infufione degli abiti ramificanti , 
per cui formali il carattere di figliuoli , e fondafi il titolo di 
coeredi , fon da Dio nell’ uomo hCcameme , e immancabilmente 
prodotti per la operazione della fua Onnipotenza, fubito chetali 
grazie a luì fi chieggano per lo Figliuol fuo , ed altrettante vol- 
te quanto egli ne’ Sacramenti per 1’ Uomo-Dio iftituiti ravvifi 
cfpreffi fegni della volontà dì Gesù , Unione intima, c tuttavia 
Union morale, e perciò così a’ peccatori formidabile , cerne pro- 
fittevole a’ giufii r avvegnaché come le virtù , e le opere buone 
del giuAo adottivo divengono , per confeguente dell’ unione de' 
memori al capo , trionfo e gloria di Gefucrifto } così i vìzj a 
rincontro , e le fironvenevoli azioni del peccatore Criftiano di- 
vengono per orribii fenfo la confufionc di Gefucri&a in un de’ 
fuoi memori perciò degno fattoli di nuovo Inferno . Unione che 
una volta contratta fenz’ alcun previo noftro merito , così è per 
parte del figliuolo di Dìo collante, come fragile per prte nollra ; ' 
avvenendo ch'ella o mantengali , o rompali ,. allentili, o llrìnga- 
fi , (Iru^ali o rìfarcìfcafi , perdali o riparili , fecondo che in be- 
ne od in male, o più o mcn foventc il fedele adottivo fa ufo de* 
mezzi a lui per efla prdiati, c della libertà a lui per cflàlafciata 
imera ed illelà. - • ' 

<^ella ,• che per noi s’ è fpofta , è la Evangelica Dottrina , 
che ’l Figliuolo unico attinie al feno del Padre . Dcfla è , che 
forma i Criftiani , e che al loro culto , eflenzialmente fondaco 
nell’ Uomo-Dio , attualmente vivo in Cielo alla delira del Padre 
fuo, conferifee una dignità fuperiore infinitamente al culto de’ Pa- 
triarchi , e de’ Profeti . Defla è, che divinizza la Rcligìon loro , 
fantìfìca le loro opere , confacra le lor perfone , intanto che ad 
effi rende la perfona di Gesù, lor primogenito, e Capo, caraio- 
finitamente e amabile , e preziofa . . 

Di qui è per ceno che il Divino Maellro con tanto zelo tra- 
vagliava a fcolpicse vive l’ impreffioni nell’ animo de’ luoi Apo- 
ftoli . Volta che fopravvencndo il divino Spirito a dinadame a’ 
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]o9tuxr. I. Ego fum 
vitis vera, de Pater 
meut agricola eft. 

2. Omnem palmttem 
in me non ferentem 
fru^m,rollct eum,& 
omnem qui fert fiu- 
^him,purgablt eumiUt 
f^uAtim plus tffèm • 


Joan. xr. Jam vof 
mundi eflis , propter 
ièrmonem quem io* 
mtus fum vobls. 
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loro occhi il fenfo, elll a formar veniflero deMor OifccMli non gii 
altrettanti faggi fecondo il fccolo , ma si altrettanti fedeli di Oe- 
fucrifto} ed aveflcro a ftabilirc nel mondo già non il culto arbi- 
trario della Deità annuotiata per le voci della natura , ma si U 
religion rivelata di un Dio in tre Pcrlbne j la quale agli uomini 
dato avendo un Uomo-Dio per riparatore , per mediatore , pv 
Capo ; non ammette altri omaggi , falvo che per lui , ne al- 
tre ricompenfe più tiene in ferbo , che per li fuoi membri. 

Infin da oltre a quattro mille anni venivafi quella Rcligion 
divina appredando .. Mercccchè non per altro ebbe luogo il Mo- 
falco rito , fc non per dinotare una perfezione che :n lui non 
eia . Alla elTcnza del nuovo per Autor richiedeafi , e per Capo 
un tal pcrfonaggto , che forte del pari veracemente Dio , c del 
pari veracemente Uomo . Dinegare a Gesù l'efTer Dio , nel più 
ilrctto fenfo e proprio de’ termini , è un non aver pure 1 idea 
prima della Kefigion fua . Ma perciocché gli uomini , che al 
nuovo rito doveano clevard, nati erano al Mondo rei peMtoLj > 
cd indegni propriamente d’ ogni riparazione e falute > Dio 
fuoi pien diritti in tutto valer volendofi ancora efigeva , che 
la fua riconciliazione con erti , comunque a meritarla batlcvol toi- 
fe un ibfpiro > un priego del lor Primogenito, da Dio di lui Pa- 
dre a tal line accettaui , pur dipcndefle dalla ubbidienza di lui ; 
ma ubbidienza afpra da doverli per quello Figliuol diletto iìen. 
dcre inlino alla morte di Croce . Quindi e per la propria lua 
gloria , e per quella del Padre fuo conveniva a Gesù di foprag- 
giungere alla dignità della fua Perfona il titolo de’ fuoi Meriti, 
affinché la Crilliana Chiefa non pur folamente fua fpofa folTc , 
ma fua conquifta . r^. 

Qpeft’ erano le fublimi lezioni , che 1’ unico Figliuol di Dio 
prcfto a verfare d'ordine del Padre fuo tutto il proprio fangue , 
adattava alla prefente capacità di quei, che 1’ udivano, folto alla 
corteccia di lemplici , ma efpreffive ligure. _ , • r • 

Io fono , proleguì lor dicendo , la vera vite che i tralc) fuoi 
nutrifee , e vivifica : td io partecipo la foprannatural vita alla 
membri miei , primieramente in ragion di caufa meritoria , me- 
dianti i rivi per me ordinati a diramar le mie grazie nelle pam 
tutte del Miltico Corpo mio } appreflb qual caufa lilìca , ed effi- 
ciente , in quanto l’onnipotenza divina a me comune col Padre 
della è , che produce a mia iflanza, e va ripartendo nc’ membn 
tutti , che a me lì tengono uniti , il nutritivo umore, e lo fpi- 
rito vivifico, cioè a dir gli abiti infufì e della Fede, e della Spe- 
ranza , e della Carità . . n • 

L’agricoltore, che a fuo carico piglia la cultura di quella pian- 
ta , egli è il Padre mio . Il faggio Vignajuolo , ed indullre via ne 
recide , e fparte dal tronco della fua vite i tralcj o llerili q in- 
triditi . Degli altri all’incontro, che acconci fono a ricevere illu- 
go nutrizio, ed a germogliare il frutto, egli ha diligente cura, e 
lludiaG con ogni opera a far che viappìù fruttifichino. 

Alla mila iftcITa reciderà il Padre mio , e da me fpartirà il 
Fedele Iciopcrato , che a me pur anche per la fua fede attenendo- 
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fi , non renda frutto d'opere buone. Laddove al Difcepolo , lacui 
vita uniformifì alla credenza , fari egli di giorno in giorno co- 
pia di nuovi lumi, c gli fchiudcri innanzi la più eccellente via a 
perfezione . 

Quanto è a voi , miei Apofloli , intra i qual i più non ifeorgo 
il perfido , che mi ha da tradire * , con gio)a io dicovi eifer voi 
tutti mondi , c fenza veruna macchia in virtù della fede , la qual 
predate alla mia dottrina ; fede eh* è bafe , e fondamento , e prin- 
cipio d’ogni giuitizia. Confcrvate la volita unione con me per la 
fedeltà coflante nell’ amor mio : ed io in voi farò ftabil dimora 
per la comunicazion del mio Spirito. 

Non può già il tralcio per le medelìmo produr frutto , fe al 
tronco della vite non fi attiene . Nè voi potete alcuna opera fa- 
iutevol fare , nè atto di merito alcuno, che degni rendavi di ce- 
leftial guiderdone , le a me non vi troviate congiunti . 

Io fono la vite ; voi liete i tralcj : quegli , che fta in me , ed 
in cui Ilo io, produrrà frutto aliai . Ma fe in me non dimora , 
egli è un inutil farmento , un tralcio infruttuofo . Voi fenza di 
me , voi da me difgiunti niente non potete far , che vi giovi alla 
vita eterna, niente che pure a titolo di giuftizia vi difponga ad 
«fiere fantificati . 

Se cefia alcuno da più tenerli a me unito , e da dimorare in me , 
farà gittato come tralcio iiferilito : diverrà arido e fccco : farà 
ricolto di terra , e mttato al fuoco , e arderà di prefcntc : arderà 
fenza mai confumarfi , ed il fuo ardere non avrà mai fine . 

Se voi perfeverate nella utrion vollra con me , e le le parole mie 
durano profondamente fcolpite ne'vollri animi, ponete mente qua- 
le ri fi darà poter fommo apprellb a Dio . l'utto quello , che vi 
vi fie a grado , domanderete, c faravvi accordato . La gloria del 
Padre mio è feorgervi a multiplicare in frutti aflai degni difeepo- 
ii in ciò moltrandovi del Fi^iuol fuo Maellro vollro. Siccome il 
Padre ha amato me , che gn fon Figlio Unigenito ; cosi ho io 
amati voi, di cui fono e Primogenito e Capo. Continuate dime, 
rifarvi il mio amore : fe voi guarderete i precetti miei , avrete 
per fempre luogo nell* amor mio / fiecome per non m’ elTer 
io mai Allato dai voleri del Padre non fi reità egli mai d* 
«marmi . 

Quelle cofe ho io dette a voi, ed a voi le replico , acciocché 
in voi io trovar polla la pienezza della mia gioja , c voi del pari 
confeguiate gaudio perfetto e pieno. 

Ignorar non potete quale intra tutti i comandamenti eh' io vi 
ho fatti fia quello , la cui fedele oll'ervanza più mi llia a cuore . 
Deflb è il precetto mio proprio nel fenfo che v’ ho fpiegato è 
la mia fpecial legge fondata nell’intima unione che con me con- 
traggono gli uomini . Amatevi gli uni gli altri lìccome difee- 
poli d’ un Macitro medelìmo , e membri d’ un folo Corpo , e 
figliuoli d' una comun Madre , e feguaci d’ uno fteflb Vangelo . 
Non d* altra guifa folle voi amati da me . L* amor vollro 
llendafi fino a dar la vita gli uni per gli altri r conciolìa- 
chè da voi io richieda una carità perfetta ; e non è amor 
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* ( Ergo lam rum 6 c 
ante ìnAiturionem 
EuchariAic dircene- 
fac Judas. Ilio enim 

S raelcote non dicerec 
eCus indefinite i Jam 
vos round! eftit » (cd 
addcrct|(lcut prius,ji>. 
da «.nondum egrctfì> 
Joan.xin.to. Sed non 
omoes:nc videceiur A- 
bi quafi contradicere 9 
de cacepeionem con- 
(ulto appoiìtam le- 
traviare . ) 

4.Manete in mcA ^SO 
in Tobis. Sicut i^Imet 
non poteft ferre fru- 
dtum a icinecipiò « ni- 
fì manferic in vite p 
fic nec vo» | nifi lo me 
manieritift « 

5« EgoAimvitis, voe 
naliuires ; qui mance 
tn mcsdc ego in cO) hic 
fert fru£lum mulcum; 
quia fine me nlhii 
j>oteftt 5 facete* 

6 é Si quift io me noa 
manferitrmittetut fo- 
ia» ficut palmes 9 de 
aiefcet 9 de colligenc 
eum|dc in ignem mie- 
tent 9 de arder . 

7.S1 itanfcrìtls in me 9 
de verbi mea in vobis 
manl'erint » quodeum- 
que volueritifpecctify 
& det vobis. 
t* In hoc claxi 5 catus 
eft Patet meui» uc fru. 
Àum plurimum affé* 
tati* 9 Se eAkiamioi 
met Dìfcipuli* 

9.Skut diiexic me Pa- 
lei , ego dilexi vos 1 
manetc io dUedioue 
mea . 

IO. Si (Hccepta mea 
fervavefitl«9 mancbi- 
tisindiledlione mea 9 
(icirt de Patri» md 
prccepta fervavi , de 
manco la e)u» dile- 
zione . 

11. Hxc locntutfum 
ToblSjUt gaodium roc. 
um in vobis fic t de 
gaudium vclHumim- 
pleatut. 

12.H0C cft nr^eptum 
meunifUt diligaci» in- 
viccm ficut dilexivot. 

Majoretti hacdile- 
Zionem aeroo habet , 
uc aoimain fuSponac 
quia pio amicis fiiis • 
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Joan.xv.14. Vos amici 
hsei cftts > n icceritii 
quK ego prxclpior<^ 
bis. 

15. fam non dteam vot 
fcrvOs.‘<)uia fervus nc> 
feie quid faciac Domi- 
mis ejus , vos autacn 
dixi amicos* 


Hebr. iti. 0. ChriAtis 
vero tamquam Hlfui 
in domo fua. 


Joan. XV. 15. Olila 
omnia quarcumque au> 
divi a Fané » nota re- 
fi vobis. 


U. Non voi me elcgi- 
fìis f fed ego cicgi vos 1 
ut eatis , Ac fruflum 
affi*ratÌs,Ac frii^us ve- 
fler maneat , ut quod- 
cumque pctieritis Pa. 
treni in nomine mcoi 

det V6bi«> 
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ch« oltrepaJi quello di metter la vita per quegli che amanfi . In 
ciò pHjfta è la perfezion dell’amore j e voi aliai tollo avvifar po- 
trete fe perfettamente io vi ami . Voi liete e fempr* larctc gli 
amici miei i lòlo che per voi facciali quel ch’io vi comando. 

Ben fapcte eh' io fopra voi fon Signore e Maeftro . Non voglio 
io tuttavia con voi trattare alla guila , che fuole il Padron col 
Aio fervo. Non gli partecipa già egli le Aie intenzioni, non gli 
fvela i fecreti di fua famiglia ; non l’ammette in parte de’ tuoi 
conl'gli , nè gli tiene credenza . Tal maniera pratico Iddio inver- 
lo de’ Padri voftri lotto la legge ; vinivagli illuminando Ibi quan- 
to richiefto era a fecoli di ombreggiamenti , e di Agure ; quando 
non era alcun uomo elevato fopra la fervil condizioae in cala del 
Padre di famiglia . A voi dato è in forte d’ ergervi a un grado 
fupcrior di graodillìma lunga 5 e come per occaAonc di Gioyam- 
batiAa io veniva dicendovi , non pur voi , che mici Apolloli lie- 
te, ma il più infimo de’ miei Difceooli maggior fi troverà elTcre 
per la profclfione dell’Evangelio, che Anto la Mofaica legge non 
fu il più infigne di tuRi i voAri Profeti . 

A voi dato ho il nome di mici amici nè di amici vi mancano 
i priviicgj . A me fola era lecito di poter dal Padre mio inten- 
dere gli eterni configli lùoi ; di ritrarne i profondi Millcrj , tenu- 
ti nel feno di lui naicofti innanzi alla origin del Mondo; di con- 
templar le bellezze della novella fpiofa per lui tenutami apparco 
chiara fin da aliai fecali. Tutto m’ ha egli Arclato e affidato ; e 
non pur del grande Edifizio me ne fece egli Architetto, ma pof- 
Ecllbre me ne coAicui e padrone. Or tutto, quanc’ io da mio Pa- 
dre apparai , bollo a voi dato a conofeere ; per voi non ebbi 
cola legreta , nè rifpolla ; voi ficee i miei primi e più intimi 
confidenti . Se alcuni malagevoli punti rimangono , de’ quali o la 
imp>ortanza o la virtù appieno non vi fia nota, di ciò avviene eh* 
io non ve ne credo ancora capaci . Lo Spirito di verità , eh’ io 
prometto mandarvi , di chiara luce riempiendo le vollrc menti , 
diraderà le tenebre , che or le ingombrano . Non è già queAo il 
procedere d'un padrone verfo de’ fervi fuoi, anzi è il trattare di- 
mclHco d’un amico verfo de’luoi più leali, c fidati amici. 

Nè per tuttociò cntralTcvi mai luAnga di avervi i miei favor 
meritati . Voi non me ne porgcfte illanza , nè primi vi niovelle a 
venir da me; che neppur mi conofcevat* quand’io vi chiamai ed 
clcdì . Io vi ho fatti miei dilccpoli , io vi ho Aiblimati alla di- 
gnità di miei ApoAoli. Cura almeno vi Aringa di corrifpondere 
alla elczion mia , di adempiere i miei difegni . Mio intendimen- 
to è Aaro che ad efempio mio voi avrefte a difeorrer per le Cit. 
tà, pei borghi, per le caAella, e per le ville predicando il mio 
Evangelio . Sperai che la mia parola per voi qual lemente fpar- 
fa , e dai volh-i fudori , e dove fa luogo , col langue volito inaf- 
fiata , moltiplicar fi vcdclTe al centuplo e render durevoli > frutti 
della voftra ricolta . Se dell' opera voftra , quanto è da voi , non 
mancherete, i mezzi di certo riufeimento non ^i falliranno . Eut. 
to ciò, a che voi non baAando richiederete ajuto da! Padre mio 
in mio nome, vi farà per lui accordato , ficcomc ad amici del 


I 
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Figliuol fuo , e ad operai aflòciati a fe del Aio Unigenito per lo Ab. di G. ’C.)). 
lUoilimento del nuovo ’Kc^no. Apr. i. 

Or voi ad un medcAmo Miniftero tutti chiamati , e dell’ iftef- Joan.xv.ir.HvcnMn- 
fa fede partecipi i non vi dividete mai nè di cuore nè d’ interef. f" “* «iiiigatii 
fi. Niun* altra cola è , nella quale con più follecita cura io deli- 
dori elTcr da voi ubbidito. , . ■ , 

Abbiatevi Icambievole amore , tenetevi gli uni tanto più agli ' 

altri uniti , tanto più ftringet. i legami che abbraccianvi j quan- . 
to per maggiore e più collante , c più unirerAilc odio dovete ef- 
ferc combàttuti . Ma fe voi odieranno i Giudei, rammentivi che ^1*' ™“ndu« ym 
me prima hanno elìì odiato. Non vi lufingate che quegli vi ab- prior’em'"vob«‘'^' 
biano ad amare , che al volilo Maellro non portarono amore. Se h-ihuit. 
voi prefa avelie parte ne’lor raggiri, e nelle lor trame contro di 'p-S'^inundofuini. 
me ordite , fe tenuto avefte dietro alle lor malÀme , fe i loro éra™,''du'icact**! o**!" 
efempi imitati , le almcn lafciato avefte lor trapelare alcuna fpc- vero’demurdo’nOT^ 
ranza di guadagnarvi, o di pur affievolirvi/ certo cotcfto pervcrlb ?'*> <edcgocicgi voi 
mondo anzi che odiarvi , in voi amerebbe ciò , che voi da lui 
a^arato v’ avefte . Ma concioliachc voi non fiate delle corrotte '**' 

altemblce del mondo congiurato a' mici danni/ nè pcniieri abbia- 
le, nè ufiate parole, nè opere dimollriace alle fue fomigliami / 
ed io fuori da elfo vi abbia tratti per congiungervi a me/ quindi 
a mifura alcuna non fi riftringerà l'odio luo contro voi, nè ad «1- 
cun tempo fapri riftarft . 

Tornivi alla memoria ciò, che alquanto fopra io pur vidicea, ae-Mcmcntot; fenno- 
Don elfere il fervo da più che '1 fuo padrone . Se me hanno per- '»ei,<)ucni epodi,!/' 
figuitato; e voi ancora perlèguitcranno ; udiran le voftrc parole, nujornJl^UnSiucu'fi 
coB'e le mie hanno udite. Non vi crediate d’ aver ne' loro cuori n,c peitccuii iu;ii, sc 
a trovare più dirittura , o negli animi lor più docilità , che io > li 

v’ abbia trovata . Non però di meno non vi mctian paura : poiché và'v^u'r 
i rei trattamenti, i motteggi , l’ ingiurie, le violenze, gli oltrag- icivabum’. ' 
gi , che per loro vi faran fatti, voi tutti gli folltrreie , quanto è *.'■ iiee omnia fa. 
da Ipro, in cxlio del rmme mio. Negano' effi di. voler riconofeer .mm'n mcnm,m,?rnV. 
quello , che m'ha inviato / e di. qui viene che le loro inimicizie iciuni cum qui niiiìt 
da me a voi trapaneranno. Dal motivo , onde in vqi fi derivano 
i patimenti e i fupplizj , nafeer vi dee pieno conforto , ficcome fiuiui” fJukin""’ * 
il merito ve ne proviene , e la gloria . (xccaium non iiabe- 

I mici nemici frattanto, a'quali voi diverrete odiofi , e per cui jenonuiKamcmeicu- 
avrete pcrlecuzione , faran volontari ciechi , alli cui traviamenti ie"p^'ato"°uo''***'"' 
non è feufa che adelur fi polTa . Sc molirato io r.on iri loffi in 
pubblico, fe ricufalo avelli di loro annunziare la mia Dottrina , 
efenti dir fi potrebbono da rimprovero d' oilinaca infedcliì . Do- 
vx al prelente che cola mai ponno effi allegare per lor dìfcolpa f 
Di qual velo innanzi agli occhi di Dio rictyirire la pervicacia 
della lor relilìenza ? Tifi mi hanno odio / effi voglion vedermi 
odiato . Non è egli quello aver odio al Padre mio, e contra lui z 4 .'sio|>e''rTnonfccir- 
armarfi ? fmi in cis qua; nemo 

Io dico più oltre ancora. Se a' travagli della mia Miffione, iD ai‘“‘ iet'*, i«ecatum 
la efficacia delle mie parole io non avelli lopraggiunta ]a vitto- 
riola lorza de’iriei ptivfigj a convincerli / le di mezzo a loro io odcruit ii mc&Fa- 
non avelli operate maraviglie sui più non vedute live/ c quelle '‘'® o-eum. 

in 
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Toni. XT. 15. Sed ut 
àdimplcatur fermo , 
qui In lege eorum 
Icriptui eft , quii odio 
habuetunt me gratis. 
Fiaim. xaxiv. ijx 
Jeaik XV. ad. Cum au. 
lem venetit Patacie- 
tUL quem ego mittam 
Tobis a Patte. 

Jean. xiv. ad. id. 
Joan.xv. ad. Spiritum 
vetiratis qui a Patte 
procedit) ific tefiimo. 
nium iiethibebit de 
me . 

37. Et vos leflimoni- 
um perhibcbitil , quia 
ab initlo mecum efiis. 


Jotodivi.i. Hate iocu. 
tua fum vobit ut non 
fcandaliaemini . 


a. Abfque Syiiagogis 
dKleat Tot . Sed venit 
bota utotonlsqni In* 
leificit vos, aiblttetut 
obfequiuiD ié pntiiate 
Dco. 


So STORIA DEL POPOLO 

in confermazione della predicazion mia s certo che io ne gli yor.. 
rei avere per ifcufati > e per tal capo eziandio efimerli da pecca* 
to . Ma appreflò a <ruel tanto che pure han veduto , induram tut- 
tavia , e nella ribellione perfìftooo , e perfcverano a odiarmi > e 
meco a odiare il Padre mio : dacché egli pure è , che rendefi per 
le mie parole , e nelle opere mie manifefto . Or che mi rimand 
egli altro a dire fe non che per elli compìefi alla lettera e nelle 
loro perfone quell'oracolo delle loro Scritture : effi mi tbbtro in 
odio gratuitamente di lor leolere fptntanee . 

Inutile fari tuttavia l’opera loro , e d'effètto andrà vuota ; ni 
verranno a capo di recare a niente la mia intraprefa . Lo Spiri* 
to, ch'io a voi manderò ufetto dal feno del Padre , e che'l Pa- 
dre in voi farà feendere in nome mìo, e per mia iftanza , divino 
Spirito, fpirito di verità che dal Padre procede , rpirito confola- 
tore che interiormente eccita e perfuade fia a conofeere , fìa a 
predicare la verità , deffo renderamroi teffimonianza . Per lui ri- 
pieni d' intelligenza e di fòrza voi miei Apoffoli mi confefTercte 
dinanzi a' Giudici . Di che tanto più certo frutto ne feguirà , 
quanto per elTer voi flati teflimonj della _ pubblica mia vita , e 
compagni de’ miei travagli , niente non vi potrà elTer occulto di 
ciò che a me s' appartenga , e meno vi tornerà ad utile di vo. 
ler , fe altramenti folfe , ingannar la credulità de’ vollri Fra- 
telli . 

Sarà adunque la voftra teRimonianza irrepugnabile < e non pe- 
rò impunemente la renderete . Affai volte io ve ne ho fatti ac- 
corti, e ve ne fb in qucRo di ancora; acciocché non v’abbiano a 
conturbar di paura periecuzioni già più e più fiate predettevi ; e 
animofi andiate e fìcuri all’ incontro di que’ dardi , che avrete 
già antiveduti . 

A queflo luogo il divin MaeRro , il qual confecrata aveva una 
rarte del ragionamento Aio a fporre agli Apoftoli le nozioni vere 
del nuovo culto , che loro Rava di predicare ; fi fa a diciferar lo- 
ro con più chiarezza ed energia , che fatto non avea innanzi , 
quale efler dovrebbe fopra la terra il merito del loro zelo , e la 
mercede de’ loro Renti . Non è già un tal ritratto piacevole né 
lufinghìero . Per quanto tuttavia atri colori ne rapprefenti , non 
puote eflb mai troppo eflète dagli uomini ApoRolici confìderato, 
e a guifa di fpecchio avuto femore dinanzi . Occorrono aliai di 
oue’ tempi, in cui i Miniflri dell’ Evangelio già per addietro in 
debito onore avuti ,. in odio vengono graiuitamenre e in difprez- 
zo , e della pubblica conAdanza in lor polla dicadono non per al- 
tro titolo che di elTer fedeli fervi di quel Padrone, alla cui ubbi- 
dienza fi vuol fottrarfì . 

k A queRo titolo , dille GefucriRo a’ Tuoi Apoftoli, vi difeaede- 
ranno i Giudei fuori delle lor Sinagoghe , e verranno a fturbar 
la tranouilla pace delle voRre adunanze . Non fofterranno che 
voi nè li loro errori combattiate , né la verità infegniate publi- 
camente . A cjueRo non mai vi proverete , che a rifehio non 
vada la riputazion voRra , e la vita . Non già, che ogni ragion 
di giuRlzia non fìa dalla parte voRra evidente; ma tanta operai! 

farà 


Digitized by 


DI DIO LIBRO XII. 


8i 


fari poBa ad ifcreditarvi per falG Apoftoli, che tali vi farà repu- 
tare raGuefazione a udirvi fpacciar per tali . Sarà venuta 1' ora, 
in cui osnun che vi metta a morte <ì creda predare a Dio o(Te- 
quio , ed a merito fì rechi la Tua crudeltà . A così llupido accie- 
camento fi vedran giunti gli Ebrei increduli, che neppure a’ più 
manifefiì fognali riconofeer vorranno la tefiinmnianza , che di me 
darà U Padre mìo , nè confelTare eh’ io fono il Figliuolo dì Dìo 
mandato per lor falvezza . Chiameran fante le loro ingiufiizìc ; 
attribuìrannofi in gloria le lor violenze . Or che non vi convien 
egli afpettar da un popolo furibondo , il cui odio (i armerà del 
pretcllo di Religione ? Padroni impoftori , e fudditi ingannati , 
facerdoti invidiofi , e difcepoli aggirati , e fedotti io una verran- 
no a fcatenarfi contro di voi. 

Potrefìe , dove io predetto non ve ne avcll! ogni menoma cir- 
cofianza , rimaner di quello tanto turbati , affievoliti , e fcandalo 
ancora pigliarne . Ma nel Ibpraggiungervi di tai flagelli ricordivi 
delle mie parole . Direte allora a volito conforto : ecco quel tan- 
to , che a noi venia promettendo il caro nollro Macftro poche 
ore innanzi della fua morte . Che fe egli antiveder potè i no- 
firi patimenti, non faprà anche rimunerar la nollra pazienza/ 

. Se al comincìamento del voftro Apqllolìco arringo io pure di 
tanto in tanto alcuna colà vi ragionai dei perìcoli del facro im- 
piego , fu un tenue adombramento ch'io , ufandovi rifparmio', 
ve ne sbozzai dalla lunge perchè i lineamenti attenuati con mi- 
nor forza vi feriflèro le pupille . Stando io allora con voi , tut- 
to l'odio de’ miei nemici era in me rivolto ; e pcrl'cguitando il 
Macllro alTaì n’avcano dì tener in difprcgìo i Difcepoli . Al pre- 
Icntc ch’io fo ritorno a ciuegli che m’ha inviato, e che più non 
m’avranno i Giudei a vcoerc infra loro , non avendo più luogo 
in me il lor furore , fopra quelli andrà a fcarìcarfl , che annun- 
ziando il mio Evangelio {faranno alla mia difefa . 

Or che è ciò ? feguì Gcfucrifio avvilando Tulle lor fronti dipin- 
ta la defolazione . Di quel eh’ io dìcpvi della imminente nollra 
feparazione turbar vi lafciatc in guifa , che più nè ardir nè forza 
vi rella da chiedermi dov’ io ire ne vada lontan da voi ? N'ìun 
dunque non fi raoftia follecìto di pure alcuna cofa faper della 
magnificenza del Regno mio , e di quali delizie abbondi l’ eterna 
vita , e di che felicità in del lì fruifea , dov’ io c a prender vo 
la mia fianza, e ad apprefiarvi la voilra ? Ora ch’io vi ragiono 
della mia dipartita, c di ciò che a voi di quella ne dee feguirc, 
fubita trìftezza ha i vuflri animi ingombri, e Tiretti i voflri cuo- 
ri . Allargateli tuttavia , e date luogo a confolazìonc ponendo 
mente alla verità ch’io fono per dirvi. 

Di vodra utilità è , ch’io me ne vada , conciofiachè dov’ io 
con voi pur dimorafli alla guifa che per voi fi delidera , non vi 
potrebbe lo Spirito , che v’ha da ìflruire , efler più mandato . 
Air incontro andandomene io, e rendendo perfetto il mio facrìfi- 
zio , avrò io penfiero d’inviarvelo , nè eUo frammetterà più in- 
dù gìo a difibndere fopra di voi le Tue illullrazionì . 

.Venuto che fia quefto Spirito di verità, prefo che abbia luogo 
7emo JJl L in 
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Jo2n.xTf.].£t h*c fa* 
cicncvobis, quia non 
novcruntraeremiae* 

que me. 


4-Sed fuec locutut finn 
vobi», ut cum vcaccit 
bora eorum^ remioì* 
icamiii/, quia ego dixi 
TObis. 


5.Hccautcm vobisab 
InitìQ UGO dixi , quia 
vobifeum eram . Ec 
nunc vado ad cum, qui 
mifir me , & nemo ex 
vobìs inietrogat me 

S uo vadii f 
Seà quia hfc locutus 
fum vobis , trifi/rla 
implevic cQf vefiium. 


7. Sed ego veritatem 
dico Tobia : expedic 
vobis ut ego vadam . 
>SI enim non abieto, 
Paradetus non venite 
advos: nautcmabic- 
ro , mittam eum ad 
vos. 

h Ec cum venetlt ille, 
argute mundum de 

Mccato,acdc;uilÌtJa, 
K de judiclo* 
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Joan.vvi.9. De pecca- 
to quMcm , quia non 
crediderunt io me* 


IO. De iuftitia>*ero , 
quia ad Patrem vado i 
oc )am oon Tidcbtiii 
me. 


11. De ìudìcio aotcfu , 
quia pTince ^'9 hujut 
muodi )ìm judicatus 

eft. 


ta.Adhuc multa habro 
Tobiftdicerc/ fed non 
potefiìs )>ortaxc mo- 
do • 


I». Cum auteni vene- 
ritìlierpiritu» verità- 
tJf , docebic vot o. 
mnem Teritatem ; non 
entm loquetur a fé- 
metipfo : fed quarcutn- 
que audiet loquerur, 
oc quae ventura funi 
annuntiablt vobii* 


i4.Ilte megiorificabitt 
quia de meo accipiet , 
& annuortabit vobis. 


in voi I infinuato che fiafì ne'voftri animi , il farà egli altresì 
per lo voftro Mimllcrio a convincere il mondo irKredùlo , che 
mi avrà riprovato . Convinceralio c del peccato ptr lui c -nTfnci^ 
io , e della giuftizia eh’ egli in Dio non conofee , e dei giudizio 
ch'egli da fé ii apparecchia . 

Cònvincerallo imprima per mezzo voftro del peccato d' 11' infe- 
deltà lua i che farà quando allegando voi , ed interpretando le 
divine Scrinurc , metterete a’ Giudei in chiiro il compimento di 
quelle nella perfuna mia alla kttcra j e dilputanao con elli per li 
lor principi medeiìmi gli llringcrete a veder rimtiulhzia per cut , 
in luogo di credere in me . come nel Figlio di Dio , alle in- 
vincibili pruove , ch'io lor flava della n.ia divinità e Miilione , 
anzi trafcorléro a odiarmi cd a crcKiliggermi . 

Convincerallo apprelTo per la vnftra predicazione della Giufti- 
zia di Dio a rimunerare i fedeli , i giudi , ì lanci , dei patimenti 
fofixrtt per gloria del nome Tuo: che farà quando , a mo t ar 1’ 
inetta fiacchezza del loro odio , aperto farete a' Giudei come per 
la Croce iltcHa in cui mi videro Ipirarc io pure e da’ morti ri* 
fufeitai , e drila lor veduta mi Colli , e n'andai al Padre mio , 
affin di regnare con lui in fempiiemo , avvegnaché al cìeto fian 
volti i mici palli ; ed allora clic nè voi ned elfi più non mi ve- 
drete , io mi troveiò alla delira del Padre mio . 

Convin. erallo da ultimo, per li voilri rimproveri, della giuda 
dannazione , eh' è ai Giudei rilervata . Già è a voi noto edere 
il Principe di quello Mondo non pur giudicato ma condannato . 
Sapete che i Giudei tì^no efclnli del r..ok* de' figo di Dio ; nè 
più la Città, nè il Tempio, nè il làcio lor culto, ne le lor ce- 
rimonie lu'rftcranno . Aniiiiati dello Spirito mìo voi larete ad et 
fi così ipaventofe minacce: e non trapafleià la prelente generazio- 
ne , che le avrà il lùcrellb giudìficate . 

Affai cole io qui dicovi , per voi a intender malarevoli ; c più 
altre affai ve ne arei a dire , cià nr>n in oruine al'a ludanza de' 
mifterj, che m’era a carico di ivtlarvi , avendo io appieno lomi- 
ta la mia Milfione ; ma per rìfpecro alle conlcguenzc , che d' elfi 
nafeono per la nuova economìa del Reame di Dio , e per Io re- 
golamento e governo delia mia Chiefa . Senonchè voi per anche 
capaci non liete a riceverle , innanzi che la gloria della rilurre- 
zion mia non abbia de’ voftri animi vìa tolto lo Icandalo della 
mia Croce . Ma petthè nulla non vi fi tenga celato io piglierò 
tempo ; vemito il quale lo fpirito della verità , che da me vi è 
promellb, c follo farà mandato, tutte vi farà manifcfte le ver-tà , 
il cui conolcimcnto vi è neceffario. Nota parleravvi già egliqne- 
do Spirito all'incerta, nè per fe medefimo: anzi cola non vi dirà 
che non abbia (gli di cielo recata , onde fia la fua orìgine . Di- 
nanzi agli occhi vi metterà come prefenti fuilcro le futi re cala- 
mità di Geruialcmme , e della Giudea . Tali anticipate vedute s’ 
aipetiano al vodro Minifterio , e lo Spinto , eh' io vi darò per 
Maefiro, deve altresì in voi effcrc fpirito di Profezia. 

Effo mi glorificherà fulla terra , perciocché da me riceverà 
egli tutto refferfuo, ed alla mia fonte attignerà la dottrina, del- 
— • la 
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quale avrà carico d’ iftruirli . Tutto ciò eh’ è del Padre > cmio 
altresì ; per quello io vi ho detto , che da me riceverà lo Spiri- 
to , che in voi Icender dee , tutto il fuo eflere , e da me avrà ap- 
parato quel tanto , che a voi dee annunziare . 

Rincoratevi a così lieta efpettazione . Intanto io pure vi la- 
fcìo ; infra poco voi più non mi rivedrete ; e in ira poco al- 
tresì voi tornerete a vedermi; perciocché io me ne vo al Padre . 

Somigliante conclulìone troppo fentia del mìncriofo , e del 
concilo ; perché non fu dagli Apoftoli intefa di prima giun- 
ta. 11 èrcpe infra ’l quale più non aveano da veder Gesù , 

quello era , che dal prefente iftante 11 {tenderebbe fino alla fepol- 
tura di lui; intervallo minore d'un giorno. L'altro bnrt f pax;» 
infra *1 Quale dovrebbono rivederlo , quello era della dimora di lui 
nel fcpolcro infino alla Rifurrezione , intervallo minor di tre gior- 
ni; dietro al quale avea Gesù tolto da ricomparir fulla terra , e 
renderli vifibile a' fuoi Difcepoli . 

Air avvenimento ogni cofa lor 11 fe’ chiara: ma in quella che 
-Gesù lor propofe tal maniera di enigma . confclTano ingenuamen- 
te di non aver cBi potuto il vero fenfo diciferame . Alquanti d' 
intra efiì dicevano a piana voce l’ uno all' altro : or che ne vuole 
egli il Maeltro lignificare per tal guifa intralciata di elprimcrfi ? 
intra a poco voi più non mi rivedrete , percìocchi io ne vo al Ta- 
àre ; e di nuovo intra a poto voi tornerete a vedermi. In vero noi 
non lappiamo che cofa penfarne . Avrebbono voluto richieder 
lui dello {chiarimento : ma niuno fu ardito di muovergli 1’ 
illanza , e prefero anzi partito di rimanerli nella loro igno- 
ranza . 

I Tale non era l’intenzione del Salvatore , a cui ben fi faceva a 
conolcere e’I loro imbarazzo , e l’inquietudine , e la timidità . 
Dopo le tante pruove e fperienze avutene ben doveano antiveder- 
lo gli Apolloli , fapeado che la Tua luce penetrava il più intimo 
feno de’ loro cuori , e i più fecreti fenli vedeva chiari . Di che nuo- 
va teflimonianza fu loro data . 

Io ifeorgo , dife'cgli , l’ angullia che premevi : voi vi (Irugge. 
te d'incendere che abbia io voluto dire per quelle parole ; infra 
poco voi non mi vedrete più , e infra poco ancora voi mi rivedrete . 
Studiatevi di comprendere il penlier mio per quel ch'io vo a dir- 
vi . In verità in verità io ve lo affermo . Tempo viene che voi 
farete gli afflitti e' piangenti , e al contrario il Mondo rallcgre- 
rafli . D’ intorno vedretevi per tutto legni di letìzia e di fella ; e 
dentro avrete rammarico e duolo. Voi piangerete • e alle voftre 
lagrime lì farà infulto . Ma la triflezza vollra in letìzia vi farà 
tramutata affai tofto. 

La Madre al fentirlì poco di lunge l'ora del mettere a luce il 
figlio tutta è della paura comprefa e vinta, perché già preflo ve- 
de l' iftante de’ fuoi dolori . Geme ella e lagnali nell’ atto iìeflb . 
Ha ella prodotto a luce un figliuolo ? La ìùa letizia di prefente 
le mette in dimenticanza ciuanto ha pur {offerto, perciocché nuova 
creatura é per lei ufeita alla luce , ed un uomo di piu é nato per 
lei al mondo. 

Quella 
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j 04 n. XV la 15 * Omnia 
«luccumaue habet Pa- 
ter^mea mnt.Propter- 
ea dixi quU de meo 
aecipiet * 

|6. Modlcum & )an 
oonvidebicii me : 6c 
iterum modicum & 
videbitii me , quU 
vadp ad Pateem* 


17. Dìxerunt ergo ex 
DifeipuHs ejus ad in* 
vicem : quid eft hoc 

a uod dìcit nobis ^ mo* 
icum & non videbt- 
tis me j 6c Irerum mo* 
dicum & V'dcbitis mC) 
& vado ad Patrem . 
18. Oicebaoc ergo .* 
Quid cft hoc quod di- 
cit y modicum ^ oe- 
kitmis quid loquitux . 


19. Cognovic autem 
jefus a quia volebant 
cum iuterrogare , de 
dixiceit: De hoc qu«- 
xitis inier vos , quia 
dixi : modicum & non 
videbitii me i & ice- 
xum modicum de vi- 
debicis me« 
aa Amen» amen dico 
vobìs: quia plorabitit, 
de debitis vos;munJus 
autein gaudebic , voi 
autem cootriftabimi- 
ni t fed (xiftitia velata 
vertetur ingaudium, 
21. Muliercumpacit | 
triilitiam habet , quìa 
venie bota ejus. Cum 
autem pc|)ereric pue. 
rum,um non mcminic 
prcfTur«,quia natuseft 
homo in uiundum • 
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Aprile* Qycfta compirazion fa per voi ; non d'altra maniera voi mici 

- diieepoli iìete al prcicntc dì dolor rupraflàtei e vìnti • Ma poco 

v'anderì ogni voifro affanno . Breve eeclilli mi toglierà a' 
triniiiam lubeììi' il™ voftri fguardi , e voi diferti penfandovi gemerete . Ma infra 
rum lutcm videbo poco io vi rivedrò , e della gioja tripudierà il voftro cuore t 
««rum * s!**'*’*d ”* ”” accidente , non tempo , nè perfona , nè 

r ftriim’neino*toM« veruna potrà a voi più ritorre , nc intorbidar più , nè 

ayobis. alterare . 

Ad uomini, che intefe non avean prima le parole da Gesù det- 
te innanzi , dovetter quell' altre aver lerobiante di nuovo enigma. 
Egli voleva dir loro , e diceva infatti che prello Ibpravverrebbe 
in lor l’afflizione, quando dopo avere preflochè tutti lafciato il 
Maeflro loro in abbandono udirebbonll replicar d’ ogni parte ; 
egli è morto ; poco è , fpirò fulla Croce . Quindi 1’ ecceflivo 
giubbilo de' Giudei , che ne menerebbon trionfo , non altra menti 
che far fogliano i vincitori , caduto lor nelle mani il nemico , e 
vedutone ìcorrere il fangue. Ma non trarrebbe tuttavia in lungo 
il dolor dei Difccpoli j dacché il lor Maellro , rifufeitato al ter- 
zo giorno , farebbcfi agli amici tuoi veder manifcfto . Qjnndi cf- 
fì a rincontro menerebbon trionfo , intanto che tutta la rabbia 
de* nemici di Gesù , contro a' Tuoi Diieepoli rivolta , non balle- 
rebbe a mefcolar d' alcuna amarezza le pure delìzie, onde ne an- 
derebbe naufrago il loro cuore . Cotcilo flato dì viva afflizione, 
ma tranfitoria , e feguito da inalterabile , e perpetua gioja , deflb 
era il dinotato dal Salvatore per la comparazione di una don- 
na improvvifo fopraggiuota , e toflo dilibcrata da' dolori del 
parto . 

Gli Apoftoli non feppero fvolgcrne ciò , che nell’ cfprellioni 
del lor Maeflro racchiudealì di figurato . Avea egli le fue ragia, 
ni di fcorgerli pur tuttavia alquanto per così tenebrofa flrada . 
Ciò , eh' egli v' aggiunte , ebbe lor fcmbiantc di nuovo mi- 
ftero . 

j). Et in iiioifieme qui » poco, difs’egli , voi più non mi muoverne iflanza 
«OH to^abitit qui<i- nè lulla mìa dipartenza , nè fui mio ritorno . In verità in verità 
ouam . Amen, aiwn (Jicovjj tutto ciò, di che richiederete il Padre in mio nome , vi 
re‘HcrTtÌ8'Vatrcm'‘‘*!n l^tà per lui accordato. Infino a qui niuna cola non gli fu ^r voi 
nomine meo , iiabit chielta nel nome mio. Or chiedete, e riceverete; acciocché il vo- 
j ft*'" gaudio fi a pieno. 

miWquam" In H litteral fenlo di tai parole non era ìneicrutabile , e non iftet- 
nomine meni petite & ter guari gli Apofloli a raggiungerlo. Ma innanzi della confuma. 
iccipietis.ScMuiiium jion delle cofe, per quanto agevole e piano il commentario parer 
vcAium (il plenum. ^ però al loro intendere . Sol dunque ap- 

prcllb all’ avvenimento fi fece loro aperto , tal fignilicazìone 
contenerfi nell’ efprcllìonì di Gcfucrifto, come qui fegue. 

Infino a che io fono appreflb di voi flato , quale vifibil Mae- 
ftro , da cui ptwefte far capo a rilolvere i voftri dubbj , quante 
non m’avete voi fatte queflioni? quante non vi diedi io rifpofle , 
comunque mai non I’ abbiate comprefe perfettamente ? Ma dacché 
io vi avrò della fenfibile mia prefenza latti fceveri , e della mia 

com- 
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compagnia ; dacché a toì avrò mandato Io ^irito d‘ intelligenza 
dal Cielo j più non vi rcfteranno dubbi a rilolvere, nè rifcniara- 
menti da chiedere . Tanto le verità , che oggi vi sbalordifcono , a 
quel di chiare, e luminofe vi fì renderanno. 

Che fe alcuna difficoltà nafcavj in ordine all’ efcrcizio delle vo- 
ilre funzioni , giacché più non m' avrete dallato a pronto vollro 
a/uto , v'addirizzerete al Padre , e lui pregherete in mio nome . 
Partito io da voi lontano io farò il voftro mediatore ; e mio Pa- 
dre farà i voléri prieghi efauditi . Appena vi cape oggi nell’ ani- 
mo , che cola lia porger lupplica al Padre a nome del Figlio : 
ancor non l’avete fatto : né cniedefée infino a qui cofa alcuna in 
mio nome . Avendo me daccofto a voi , e quafì a volita polla ; 
a me v’ addirizzavate voi , ed io per voi pregava . Ora avvenen- 
do , che più non m’abbiate in tal guilà , fatevi a chiedere al 
Padre mio; intrapponete il mio nome, i meriti, l’autorità di fuo 
Figlio ; c infallibilmente farete efauditi . In quella pieno farà il 
vollro gaudio ; e rendovi certi che più della mia alTenza non fa- 
rete lamento. 

La pruova fviluppò agli Apoftoli il fenfo della promef- 
fa del lor Mactlro , del pari che a noi vale di conferma in 
capo a tanti fecoli ; ma effi per allora non ne comprelcro la 
virtù . Di che il Salvatore non niega loro che veramente folto 
d’ ofeuro velo appiattalTe le fue illruzioni : ma aggiunge che lo 
Ipirito di verità dovrebbe poi traile in aperta luce . E’ ben 
vero , ripiglia egli , che della mia partenza , e del mio ritor- 
no , della feparazion nollra e riunione , della vollra e trillez- 
za e letizia , delle prelenti tenebre , e delle illullrazioni avve- 
nire io vi parlo in termini figurati , ed enigmatici alquanto , 
della guilà che ufar fi luole e nelle parabole e ne’ proverbi . 
Tali tuttavia unicamente fono per rifpetto alle prefenti vollre 
difpqfizioni . Coiefto è il tempo della ofeurità : altro tempo 
é già prelTo , in cui più con voi non uferò parlar mìllericv 
fo : ma aperto ragionerovvi e del Padre mio , e del mio e 
fuo Regno ; vale a dire di ciò che vuole mio Padre che 
per voi infegnifi , e olferTilì , e oITcrvar facciali nella fua 
Chiefa . 

«Jjiefti awenturofi momenti eran diffatti affai proffimi , e 1’ un 
de’ più inligni Storici del Salvatore ne fa a lapere in che gl’im- 
piegò il divino Maeflro . Dopo , dice egli , la fua Paffione , la 
morte , e rifurrezione , avendolo il Padre inveftito della gloria 
debita alla vittoriofa fua Umanità , ne venne Gesù, e foprallctte 
quaranta giorni fopra terra , doranti li quali féceli egli veder ma- 
nifeilo a’ fuoi Dilcepoli , loro apparendo converfando fra effi , man- 
giando con loro , ammaeftrandogli per divifo , e a tutto agio di 
quanto concerneva allo flabilimento del Reame di Dio , del quale 
flava ad effi e di predicarne la fede , e di regolarne le cofluman- 
ze , e di amminillrame i fanti Miflerj, e di ordinarne la Gerar- 
chia . 

Adorabile dimora fatta da Gefucriflo intra a’ fuoi primi Mini- 

Uri, 
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Joan. XVI. 2$. H>c 
in proverWis loeutus 
fum vokii. Venie bora, 
cum jam non In pio- 
verbiis loquarvobis i 
fed palane de Pacre at>- 
nuctiabo yobii . 


Aa. I. }. Quibus & 
incbuit fcipium vl- 
vuoi poli pallioncm 
fuam , In niultis ar;;u- 
menils, perdiuqaa- 
draginia apparcns eh , 
Se loquciu de ieg.io 
Dei. 
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Ari, della quale nè afsai Rima potremmo malfare, nè moRrar mai 
. degna nconofeenaa ! Di quelU ne vennero le purilRme illuRrazio- 

5* ’i*' A P®*" trafmeflè di mano in mano fin 

dagli Apoltoli con perpetuità non mai interrotta di fucceflive iRru- 
f ^ P<^*' una tradizion coftante , di cui è la Cbtcfa depolìta- 
ria ledele , e cuRodiirice , a ciò ordinata da GefucriRo , cuc per 
Io luo Vicario la icorge , c regge . Per queRe divine lezioni ab- 
Diam noi accertato commento , ed un fupplemento abbondevole 
delle Scritture; abbiamo il {ondo, c il teforodc’noRri dogmi tut- 
ti , 1 ordine , 1 iRjtuzioiK , la fede , il rito de’ Sacramenti , l’ an- 
ticipata condanna di tuttiquanti gli errori , la ficurtà autentica 
della vera noRra credenza . 

A que tempi , profiegue il Divtn MaeRro , e allora principal- 
mente eh io ammcITo già in cielo , per farvi eterna dimora , a 
1 . VOI mandato avrò lo Spirito mio , voi pregherete in mio nome , 
principio a far ulo de’ documenti per me a voi dati . 
I. non dicovi^ eh’ io porgerò fupplica al Padre che prendavi a 
Ipecial cura , ne che 1‘ efficacia de’ prieghi voRri abbia da aver 
;r lua virtù dalle iRanze , eh’ io per voi fono per fare in cielo . Voi 
$ 'J'oPudre. perciocché me voi amaRc , cd in me avete fede 
allorché io v.i diceva ; dal Padre io ulcii , di là venni nel mon- 
do. L amore pertanto, ch'egli mi ha, Rringerallo a quegli efaur 
dire, che in me han creduto , e me hanno amato. Baderà adun- 
que a VOI di mettergli dinanzi la voRra fede predata alle mie pj. 

1 *’ »«etto avuto alla mia perfona : e i pattaci miei meriti 
a lui d ognora prefenti varran di lòllegao alle vodrc fapplidic 
pve che abbifogniate. Son quedi dclfi i meriti, die io intra voi 
''“.^.^^‘lud^noo , e la cui mifura io vo a compiere per lo mio fa, 
mhcio. (^do oftrirò io al Padre fino all’ ultima confumazione 
de lecoli: dacché il ciclo dove io Roper andarmene, non è luo- 
go da potervi adunar meriti nuovi , ma folamente da ct^iere i 
c da aver la mercede dei già accumulati. 

Ragione c titol di merito farà a voipreflb al Padre l’aver cre- 
ato al figliuolo luo, e l’averlo amato. Jn me credede voi in onta del- 
ibi !t-***i^^* nazione infedele. Ed è pur vero che per la qua- 

lità di Dio-uomo io ufeii di feno a mio Padre , e ne venni a vi- 
vere Cd a predicare e a morire infra a cotedo popolo , Già inlìn 
dalla eternità io fono il Verbo di Dio; Verbo che dal primiero 
iltantc del ronceiumcnto mio mi congiunfi perlbnalmente alla mia 
Lmaniia. Per tal guda foniodelciclgiùdilcelò, ch'c a dir dal tro- 
prefente avendo io empiuto il mio Mi- 
, niiterio mira i Giudei , a’ quali fui fpecialmente inviato per loro 

■ ® PtMicatore c ApoRoIo, già lafcio coteRo mondo, ed al Padre 

■ mio lo ritorno . 

Tal fenfo aveano quelle formole di GefucriRo ( io ufeii dal 
I D j’ \ ^uni nel mondo , e lafcio ora il mondo e ritorno 
al Padre ; formole brevi affai , ma d‘ energia piene a racchiu- 
dere 1 tutta della fanta Rcligion noRra , in quanto eflà 

per la dignità dell autor fuo , e Capo , alla legge c naturale e 
Mofaica inhmtamcnte fopraRà . 
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Cofiflitte parole vanendo od efTere perfetta rifTOda alla illan* 
za , che voluto avrebbon gli Apoffolt muovere al lor macitro , fe 
non che loro mancò di tanto Tardive , c venendo efse d’altra par- 
te a raf&nnargli nell'alta (lima in che aveanoGesù, tutti ad una 
voce rilpofero'; ecco ora voi ne parlate lenza velo . e non ne in- 
tralciate più per via di parabole. Certo vavete inaovinato il no- 
llrn penfiere. Di qui ne (ì fa chiaro eflervi ogni cola aperta , e 
non cfl'er meftierì che alcuno vi dichiari fue perplcflìtà } che giì 
ai voi fon paleft cd aperte fenza più , mercè di quella inhnita 
penetrazione , la qual s’inlìnua per tutti i leni rìpoki de’ nodri 
cuori . 

A coGfFatto fegnale di Deitì , quand’ altro non ne avelTc di già 
convinti , forza ne farebbe di confeffare che voi , fìccome pur 
dite , ufeite dal: Padre per venirvene a quello mondo . Che non 
punte uomo per modo alcuno intimamente , nè Tempre veder nè 
conofeere gli arcani pcnfìcri degli altri uomini , falvo s’cgli non 
folle il lupremo Dio , eh’ è a dir Figlio unico di Dio , la cui 
Tanta Umanità deliinaca c ad ifeorgere , ed a giudicar tutti’ gli 
uomini , per ogn’idantc del viver Tuo ha dinanzi da le i vivi 
fplentiori della Divinità , alla i^l il tiene pcrfonalmente unita . 

Certo , ripigliò Gesù , fon eOc da voi per ora credute quelle 
verità: ed emmi chiaro non voler voi ingannarmi . Scorga tut- 
tavia venir l’ora, cd dia è già prclTo , in cui cialch^un di voi 
s’ andrà a riparare a qtialuncgie alilo imprima fegli oftVirà innan- 
zi al Tuo fcampo . Voi farete difperfi , e me ìafccrete folo alle 
prrfe co’ mici nemici . Solo infatti io mi rimarrei , fe in altri 
nun m’ afiìdadfi che in voi . Ma non puote , comechè dal Mondo 
tutto derelitto , folo rimanerli il Figlio di Dio , Tempre con lui 
cOcndo il Padre. 

Nè per mettervi in anguille , nè per darvi confulìone ho io a 
voi predetto cofidàtto abbandono . io che di prefentc ne foller- 
rete roflore , e avretene pemimemo , c per la fedeltà collante 
della vita vnflra avvenire ne rellcrà al tutto ogni macchia fean- 
cellata . Pur voslio che dalla veracità della predizion mia nuovo' 
argomento prendiate alla Divinità del voftro Macllro . In me ri- 
ponete la voÀra fidanza ; e intra le fiere tempelle , onde battuti 
vi vedrete , tenetevi in falda pace . Cotal fiducia fpirar vi deb- 
bono i miei dilcorfi tutti ; ed a quella io confacro quell’ ultimo 
tratteninemo che con voi ho . Già non vi prometto io pace fee- 
vera di battaglie } ma pace bensì fcgnalatt per aliai trionfi . Di 
mezao a cotcfto perverlo Mondo , e a cottila indorìl razione , 
infra tanti conciliaboli de* miei nemici , altro per voi non mi fi 
offre a vedere che pcrfccuziooi , e C^roci . Ma fe imperterrita è‘ 
la vollra fidanza in tre , invitta farà in voi la vollra collanza . 
Del mondo , col quale avrete a combatter voi , io ebbi finor 
vittoria per la mia pazienza , e ne menerò trionfò per la mi* 
none • Per limil guifa non pure ho io a me meritata la gloria di 
regnar fopra i Ciucei td i Gentili , ma la poflanza altresì di 
partecipare a’ foldaci tutti , che dalla mia parte avranno a com- 
batte- 
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Joan.xvi»29.Dicunt ei 
'DrTcipuli i rcce aunc 
paiam loquecii 1 de 
provcfbium fuillura 
dicit . 

jo.hkjfic rdmus,quia 
fcis omnia, de non oj>us 
efi libi > ut ouis re in* 
lerroget*’ in noe cteii- 
inus quia a Dcocxifli. 


ja.Ecceirenit bora, de 
)am venir, urditpcrga- 
mini unurquiiqic in 
propria, de me foium 
rclinquatis,de uot: funi 
folus , quia Pater me- 
cum eft . 

IJ. Harc locurus Ama 
vcbis, ur io me pacem 
habcaiis . In mundo 
ptefluram liabebicis , 
led conAdìte, 
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An. 41 G. C ». battere , e animo c forza da vincere , e da trionfare fulle mie 
i P . '- ^ _ orme . 

Parlava Gesù con tutto l’ardore del più tenero zelo , Quando 
gli Apoftoli che in lui fìin aveano gli fguardi s‘ avvidero cn' egli 
in un tratto cambiò fembiante c contegno . Lo fcorgono ailraer- 
fi per una fpecic di eftait : gli occhi di lui prima fermi in loro, 
fon volti inverlo del Cielo ; e lì mirano intenti ; il (embiante 
fuo tutto trafpira maedì , c grazia , ifpira rifpetto , fiducia , ed 
amore . Al Padre fuo addirizzali egli , come a tcftimonio della 
fua ubbidienza , come a rimuncrator de’ fuoi meriti . Da una efor- 
tazion tutto piena di cariti trapalTa di lancio ad una preghiera fér- 
Joae.xvii.i. Hxcl^ vida e attuola. Leva alto la voce; e a Dio parla cosi, 
levaùs fn'otUi’m Padre, venuta è ornai l’ora . Deh piacciavi glorificare il voftro 

iis,dixit rPaicrvenit Figliuolo . Fate che le nazioni il conofcano tutte ; che fappia il 
bora : clatifica6lium M^do e chi egli è , e quanto lia grande . In tal guifa eflo 
ancora il Figliuolo voftro glorificherà voi . E avvegnaché non 
‘ ’ li polfa il Figlio glorificare , fenza che lì glorifichi il Pa- 

dre , la voftra gloria vi verrà in quella trovata del voftro 
Figlio . 

a. Sicut dediftt el pqt. Non ad altro fine ebb’cgli da voi la virtù di attraete a fetut- 
li gli uomini . Voftra volontà è ch’egli a color tutti , li quali 
el , det el?Titam c- gli fon da voi dati ad ammaeftrare , infegni la dritta via alla 
tetnam . eterna vita, c ad elTa gli feorga per i'ajuto della fua grazia , e 

loro ne aOicuri il termine del polfedimenco . La via pertanto che 
a quello avventurofo tcrmin fa capo , la via che gii uomini ri- 
duce io porto di eterna falvezza e vita , ella è il conofeere , è 
j. H*c eft ameni vita l’adorar voi , mio Padre, voi che folo vero Dio liete ; dacché 
«terna, nt-Mfinofeant gl’ Iddii delle Genti, Iddìi non fono per alcun modo r ed ella è 
le .yi: altresì il conofeere e adorar il Figliuolo voftro unigenito, che voi 

jefum Chriflum . mandaftc , Gelucrilto . 

4 . Ego te gior;6ravi Per mia parte, bene il fapete., io vi ho filila terra glorificato . 

con'fùnSmavTniod^^ mia pr^icazione m’avevate impoftq di render 

dini mihi utiaciam. chiaro il voftro nome . Quello ho interamente adempiuto ; quel 

ch’io da voi apparai tutto io ho agli uomini manifcllato ; e di 
tali conofeenze divine imbevuti gli ho , ed informati , che fervir 

5 . Et nunc glotifca debbano di fondamento al novello culto che voi efigete . Or glo- 
nie , tu Patet , apud rificatemi adunque , o Padre , per parte volita ; c non pure in cic- 

lo quella ricompenfa m' aflegnate , che di ragion m’ appartiene ; 
quam muivdilt 'fièret ma fate che in terra altresì mi conofcano , e mi gloritìchin gli 
apud te. uomini; fappiano ch’io Jono infin dalla eternità, e chi io ila fta- 

to innanzi la origine di tqtti i fccoli , quando io era ficcomc 
Verbo generato da Voi , e da voi riceveva la Divinità , e fupremo 
Iddio io era in una con voi , e pari a voi . 

Chi voi vi fiate , o mio Padre , e quanto adorabile e grande, 
quali difegni abbiate e quai volontà , tutto s’é da me partico- 
larmente fatto a fapcre a quelli uomini , che di mezzo a’ Giudei 
increduli voi fuori traefte per renderli imprima Dilccpoli miri , 
ed apprellb miei Apoftoli . EIE voftri erano t che voi lòlo rico-: 
nofcevano a vero IMo . A voi fervivano quanto llendevanlì le lor 

vedute 
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Ycdute in feRiplicitì di cuore. E voi a me gli aflidiflc perchè io. 
dovelli loro infegnare di credere altresì in me come nel figlio 
unico di Dio . La voftra parola fu loro per me annunziata ; elB 
rhanno creduta , e fonoli a me ferbaci fedeli . Or fanno e con- 
fèlTano , a voi tutte doverli le mie grandezze , e da voi clTer 
l]uelle tutte in me derivate. E comecHè incomprcnlìbile a lor Ila 
un tanto Miflcrio , pure il credono , perciocché io ho fatti lor 
confapevoli di tutto ciò , che da voi io apparai. Hanno con do- 
cilità afcoltate le mie lezioni ; hanno con letizia riconolciuto che 
io da voi fono ufeito Dio da Dio , c che in qualità d' Uomo- 
Dio Figliuol voftro, voi m’ avete inviato a predicare agli uomini 
1’ Evangelio. 

Per quelli Difcepoli , che voi alla mia guardia alEdalle , e al- 
la cura de* quali io morendo commetto gli altri uomini , por- 
go ora qui a voi le mie fuppliche; a quell* amore gli raccoman- 
ao che di me avete, e alla voftra protezione li rilégno. ' 
_Nè per il Poppilo Giudeo , nè per la Sinagoga , che *1 fa tra- 
viare , io non vi fo alcuna illanza ; nè priego che loro rifparmia- 
te i temporali caftighi , nè la ruioa che lor fovrafta , ed è già 
minacciata . So quale ha da eOére il lor dellino ; e gli eterni vo- 
Uri decreti fondati nella futura loro impenitenza , e nell* antive- 
duta lor pervicacia , tutti mi fono flati da voi rivelati . Adoro 
la fuprema voflra Giullizia , o riflringo le mie pregh ere a que* 
foli che voi mi delle ad ammacllrare per le mie dottrine , ed 
eleggelle a miei Miniflri . Innanzi che voi me gli conlégnalle a 
dover guidare , edi erano vodri . Vollri tutt.tvia fono dacché n’c 
gli avete dati ; voi adorano elli , e con voi il voftro Unigenito . 
A voi è tutto ciò che è mio ; e mio è tutto ciò che è voftro . 
Da voi mi viene la facoltà di ordinar d* ogni voftro bene j nè io 
ne difpongo fuori della voftra volontà . A voi ugualmente che a 
me fono i mici Apolloli . Io in erti già mi fono glorìhcato ; me 
elfi pnorano, e me amano, c afcoltano qtiaL voftro Unigenito. Ma 
Ponore che al Figlio per loro rcndeli , è al tempo medelìmo ono- 
re e gloria del Padre. 


1 Tanto preftb io mi veggo al termine di ritogliermi a quefta in- 
credula gente, che io mi ci reputo quali più non ci folli . Que- 
ili Difcepoli a rincontro , che voi mi delie , rimarrannofi in 
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joan.xvii. 6 . Manife- 
flavl nomen tuum ho* 
minibus, quoddcdiftl 
mihi de mundo, tui 
crani , de mihi eoi de- 
difti , Bc reemonem 
tuum ferva veruni. 

7- Nunc cogoovcrnnt, 
quia omnia quxdcdi- 
ui mihi abs ce Tuot. 


». CJuia vetba qu« de- 
diti mihi dedi cis , de 
Ipii acccpctunr , de co- 
gnovcrunt vere quia a 
le exlri , de ciedide- 
runi quia lu me milì- 
lli. 


9- Ego prò eis rogo, 
non prò mundo rogo, 
fed prò hls quos dedi- 
fti mihi, quia tui Ainr. 
IO. £t rata omnia tua 
fum ,dc tua mcafunt , 
de clarihcacus fum in 
eis. 


11. Ei jam non fum ia 
mundo, de hi in mun- 
do funi, de ego ad io 
venio . Pater fanCle, 
ferva eoa in nomino 
tuo quos dedifti mi-, 
hi 1 ut llnt unum » 
ficul Si nos . 


mezzo a* Giudei, ed intanto ch’io fono a voi richiamato , mi è 
forza lafciarli qui derelitti intra i mici nemici . Non più trove- 
rommi io fra loro fcnfibiimcme ad incoraggirli e ad ilcorgerli . 
Padre fante, principio , ed origine c fonte d'ogni Santità , deh 
piacciavi conftrvar nel timore del nome voftro , e nel voftro 
amor raffermare cotelli , i quali voi defte a me , in^ guifa tale 
che fìccome noi per natura una fola cofa lìamo , così edi intra 
loro c verlb di me non fiano in virtù della carità più che un folo 
cuore cd una lòia anima . ^ 

Tnfino a che io era di mezzo a' difcepoli mici avevagli io a j 
guardia nel voftro nome , e nella lor tenue adunanza mantenea < 
laida la fedeltà a voi dovuta . Quindi intra quegli eh’ io da voi | 
ebbi non me n’è andato veruno perduto , che tutti ne gli ho io | 
' Tomo ni. M con- 


ia. Cum eHcm cum 
cis, cgoléitabameM 
in Domine ineo .Quos 
dedinifOidodiviidc ne. 
mo exeisi)criit| nifi 
iilius peidiiionis , ut 
faìptura impleatux» 
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iteii «I» firmo, 
ntm tuuiìì» flc mundu» 
CCK odio habuil , qui 
non funt de mundo , 
ficut & ego non fum 
de fiundo. 
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An. éi e. C. }{• confcrvjri ficendonc sltrettanti fervi voftri zelanti . Fuori tuttivi» 
il figlio feiaurato della perdizione . degno rcndutofi dell’ interno 
per ìi fuoi delitti j ma il cui giulfo (upplizio fcrvir dee a com- 
piere (ccondo la lettera il predicimcnto dei volili Profeti. La fu» 
ribellione oftinatt alle vofire grazie già eravi , o Padre , antive- 
duta ; e per la gloria dei Figliuol volito , affidato ne avevate 1' 
arcano alle vollre divine Scritture . 

TMn.xTti. ij. Nunc Al prefciwe adunque , che per adempiere i voftri comandameiw 
hicIo*uJf iTìnurdfc ” poche ore mi rimmgono da fopraftare al Mondo, falciarvi do- 
ùf'habcant 'rlmdm vendo quei , chc a me lono , perciocché datimi da voi j alle vo- 
meum plenum in fé- ftre mani io ne gli rimetto' ; e fb quefto in loro prefenza , e in- 
nanzi della mia morte , acciocché fperimcntando t favori , onde 
voi a mia iftanza ne gli riempirete , fentan conforto della mia af- 
fenza, e da me pur da elfi partito e lontano ricevano la pienezza 
del gaudio . 

Io ad elfi ho affidata la vofrra parola , ed elfi prefo han carico 
di annunziarla fecondo i vofrri ordini dietro a me : uffizio pcno- 
fo del pari che di pericoli pieno . Già fon elfi in odio agli uo- 
mini , e più il faranno apprtflb , per lo fcorgere che injor fa il 
mondo tai fenrimemi , tal fede , tal norma di coRumi , che tor- 
nano a confulìone della incredulità faa , ed a rimprovero delle fue 
ree maniere . 

Non d’altra guifa hanno elfi odiato me anccrra. La mia predi- 
cazione confutava i toro errori. L’innocenza della mia vita con- 
dannava i loro Riordini . Nè io per tanto , nè gli Apoftoli mici 
non fiamo di quefto Mondo , che a voi relifte , c che è da voi 
riprovato . 

Non vi richiedo io già né che via dal Mondo ritraggiatc i mici 
difcepoli , e 'fuori dei lor nemici , nc che efenti gli facciate da 
que’rifchi , a cui Hanno per cimentarli . 1 voftri difegni a loro 
ril'gutrdo mi fon conofeiuti : coiefti io vo che effi riempiano , c 
che alla grandezza della lor vocazione rifponda la gencrolìtà del 
tot zelo. Optilo di che io vi fo iftanza in prò d’elfi è. chc voi 
al lor coraggio fiate foftegno , affinchè la pcrlècuzione de’ malva- 
gi non ifmuovagli da quella fede , che mi hanno giurila . Non 
fono effi del ruolo di quegl’increduli , chc a voi fono in odio. . 
Anzi limili al lor Maefero , figliuol vofero diletto , affai lontani 
lì tengono c dai fentimenti , e dagli atti de’ perfccutoti del voftro 
culto. A quefto titolo vi drbbon effi con pioporzione eOer cari 
appar di me. Sono uomini tuttavia, c fra lor di combattere con- 
tro alle fiacchezze tutte della mfirmità umana. 

Santiftcaccgli adunque, e nella Keligion voftra , la qual da me 
hanno apparata , confermategli . Avvegnaché delTa è la voftra pa- 
rola divina , e dottrina celefte quella che io attinli al voftro fo- 
no, e comunicai loro.-delTa è onde s’impara in che conlifta il 
verace culto , chc a voi piace di ftabilire in mio nome infra tut- 
ti i popoli della terra. 

E liccome voi a’ Figliuoli d’Ifraelc mandafte me , così io a 

r ft’Ifraeliti medefinii loro prima ne invio , come alla più in- 
fl gente , a finir d’ iftruirll , < di rendergli inefcufabili . Così 

grave 


Ij.Non rogoattollit 
cosile Mundo, fed lit 
Serve» co» a malo. 


iS. De mundo non 
funt , (ieut le ego non 
fum de mundo. 


l7.Saa£H(ieaeo» in vc- 
titaie . Scemo tua» 
velila» eft . 


iS. SlmttuSneiniliiH 
in- mundnm , & ego 
nifi Vos fn «undum . 
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gMTe incarico folliciti le voftre grazie, e’I cuor v’inchini a pie- 
tà . L’amor che d’eflì mi ftringe forzami a non mi avere ri/par- 
mio alcuno t i immolarmi eziandio j c tutto facrifìcarmi > aifin* 
chè effi arrichir debbano della foprabbondanza de* meriti miei , 
e per me fantiiicaii abbiano a perieverar nella pratica del voftro 
culto , e nel conofeimento della verità . Soccorretegli , o Padre , e 
lor nella voftra mifericordia ripartite le elette grazie , eh* io fono 
per comperare a prezzo del fangue mio. 

Io ve ne fo priego per efli , e non per efli folamente , ma per 
tutti ancora quegli , che al mio Evangelio per loro mezzo acqui- 
ftati faran profeilìone di credere in me , e eli onorare il Padre nel 
Figlio . Vero fi dica di tutti effi , che gli uni negli altri vivano 
per partecipazion del medelìmo Spirito , ficcome voi ed io una 
cola medeCma fiamo . e voi , o Padre , in me fitte , ed io Fi- 
glio in voi fono per la comunicazione della medefima natura <vi- 
vina , la quale io ho da voi . A coilfiàtta unione e con noi , e 
intra effi di tutti i miei membri , coftretti fi veggano i più ofli- 
nati Giudei a riconofeere , ch'io da voi venni mandato , eh* io 
era il Crifto deftinato a dovere ne’ cuori tutti far fiorire il re- 
gno della Carità , e ridurre ad un medefimo ovile , e folto al 
reggimento d’ un fol pafiore le erranti greggic della Cgfa d* 

La gloria , che io, come divino Verbo, ho da voi , c la quale 
ebbi innanzi della Creazione del Mondo talmente è propria della 
perfona mia , che non può altrui comunicarli , nè ad alcun uomo 
o angelo meco è lecito di partirla . I Difcepoli miei tuttavia par- 
teciparvi potranno alla loro guifa j mercecchè in virtu^dell’ ipo- 
fiatica unione della mia Umanità col Verbo di Dio un* altra glo- 
ria io ho, eh’ è mia propria, e onde avviene ch'elTendo io Pio- 
Uomo , con voi una cola fola divengo per la identità , e per 1’ 
unione della volontà mia umana con la voftra divina . Union cq- 
ftante per lo legame della carità indiflòlubile intra *1 Padre cd il 
Figlio; in virtù della quale voi quel volete, ch’io voglio, nè io 
da me altro vc^glio che il voler voftro . Cotefta defla è l’ unione , 
che a’ miei Dikepoli io ho già comunicata , e della quale parte- 
cipi renderò tutti i miei membri . Quindi il mondo teftimonio 
della perfetta unione infra loro, e di quella altresì , che per me 
a voi gli ftringe , trarrà argomento e di maraviglia in fc , e di 
• commendazione per efli. 

La dimora mia è in edi per quell’ amore , eh’ io loro e di voi 
e di me ho infinuato . La voftra dimora in me formali per l’amo- 
re che e voi a me portate , ed io porto a voi . Conviep dunque 
e al cclefte Padre, e all’Unigenito Figlio, e a’ membri altresi di 
elTo Unigenito , che uniti fi tengano inièparabilmente , medianti 
que’oodi della divina alleanza , e Ibcietà ch’io avrò fermamente 
itabilita infra 1 Cielo , e la terra . Voglio che meco i Difccpoli 
miei in una , cd in una io con voi per certa guifa d’ unione con- 
fumati fiamo. E di tale congiungimento iqua gli uomini , e Pio 
Ca il Pio-Uomo legame fortiflìmo ; avvegnaché egli pur folo ri- 
troviC eflère infieme infieme ed Uomo com’ effi, e come voi Iddio . 

M a In 
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Joan. XVII. I» Et pt* 
eli ego renailìeo 
Jprum I ut fìat Se ipfì 
fanailicati la veiita- 
te. 

a«.lfoa pt* eli lutfin 
logo tuuum , fe<l fc 
pio tii qui eteeliturl 
funi pel verbum co- 
rum IO me. 
ai. Ut omnei unum 
riDtfieui tu, Palei, in 
ow,fcegolnte:utfc 
iyti in nobis unum 
lini, ut ciedat mundui, 
quia tu memifini. 


aa. Etegoclailtateai 

quam dcdifti tnihi de- 
di eli ut rini unum , 
(lem Se nos rumus . 


a). Egolneis,fctu In 
me ut iìnt eoiiAimma- 
ti in unum , Se cogne- 
feat mundui quia tu 
me milliU , fc dilexifli 
eoi fìcut me dilexlfti . 
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foan. ieri •. 24. piter 
ijuos dedifti mihifVOlo 
ut ubi ^um ego, Sci aie 
bncuiccum : ut vide- 
anc ciariraicm meam 
quam dedifti nubi , 
quiadìlexiilime,anie 
iondituiionem mun* 
ài * 


25 .Parcr jufle^mandus 
non tccopnovir; eco 
autem tecognovi,'0c 
bi cognovcrunt quia 
tu me , 
ad. Et Dotum feci eis 
nonien tuum , 3c no* 
timi faciam , ut dilc- 
<iio, qua di lextdi me , 
•uipfts Or, de eso in 
à'Iis. 
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In quello è relTenz» della Religione , ch’io venni non ad an- 
nunziar folamcntc, ma a fbimare nel mondo. Tale cflèr dee agli 
occhi, dell' Univerfo il carattere diiiintivo e proprio della nuova 
Alleanza • Dì qui avraiR a conofeere , voi folo avermi mandato al 
pietofo Rnc di poter quindi innanzi amar gli uomini , che in me 
credano , e i membri , che mi lì tengono uniti , c perciò a me 
fratelli , a voi Figli per adozione , di quel mcJefimo eccellente 
amore onde voi amallc, cd amate me unigenito Figlio , e diletto 
unico del Padre . , ' 

Da ultimo, o Padre, mio defidcrio è , e voler mio che laddo- 
ve io mi trovi clTcìe , altresì a loro tcm|x> (ìan quelli , che voi 
a me defte . Tutti io voglio raccoglierli dintorno a me , nell* 
ccleftiale beatitudine , affine eh’ effi contemplar debbano (velata- 
mente la gloria , che fin dal primiero iftante del concepimento 
mio mi avete comunicata , e alla quale (irte toi- daie in ciel 
compimento . Perciocché innanzi alla creazione del Mondo voi e 
come Figliuolo voftro unico mi amafre, e ordìnarremi a dovere cf- 
fcre il facro legame d’ unione perfetta , mediante la Carità , intra 
il Padre e gli Uomini tutti. 

Oh mio Padre ! voi le cui vie fono diritte , ( cui giudizi (bn 
equi e integerrimi , non ha il mondo voluto conolccre . Negato 
ha d' intender ciò, ch’io di voi gli veniva annunziando d’ ordi- 
ne vollro . Certo ho io conofeiuto voi intimamente e conolciuto 
Fanno i Difcepoli miei che da voi mandato io ne venni . A que- 
lli ho io infegnato c ad onorare il voftro nome , cd a fottomet- 
tcrli a’ voleri vofti i . Cotcfti voleri e di(égni adorabili feguirò io 
a (viluppar loro vieppiù , dove apprcflo alla rifurrezione mia ne- 
gli verro a parte a parte ammaeftrando e della natura , e del reg- 
gimento, e della dilpofizione ed economia del novel voftro Regno . 
Laonde (ìa in e(To lor quell’ amore , del qual voi amate me , a 
rcndemegli per ifpecial guifa e nuova Rglìnoli voftri adottivi , cd 
in eftì abiti tal amore, con proporzione debita, della maniera che 
in me abita, per l'infrifo dono della carità. Cotefta carità divina 
conveniente e debita alla dignità della mìa Perfona , voi a me de- 
fte in eccclfo grado incomparabile ; cftend'ìo per natura , e fuori 
d’adozione il Figlio Unigenito. E ad cfti pure altresì voi ne fa- 
rete parte , per èffer quella prezzo de' meriti mity 5 ond’ io per 1’ 
amore, eh’ elfi in me avranno, in elfi vivrò : amore fantificante , 
ch’io confer.verò ne’ lor cuori in virtù dei fupremo arbitrio , e po- • 
tcrc , che voi conferito mi avete (òpra di tutti quelli , che in me 
crederanno . 

Forza è bene il dir, che a niun altri che all’ Uomo Dina Dio 
uguale non fi affaceva di pregare in fimìgliante guifa . Ma è al- 
tresì da riflettere , che tal magnifica e divina preghiera , ad alta 
e dìftinta voce pronunziata da Gesù , era del pari un ammaeftra- 
mento, ch’egli lor lafciava a finir d’iflruirli, che un’ cfprelfione 
di voto , eh’ egli al Padre porgeva a raccomandargli i fuoi fi- 
gliuoli . Iftruzione peravventura la più bella e fublime , eh’ egli 
loro arclTe mai fatta per tutto il dccorfo della fua vita mortale j 
e r ultima altresì, ch’egli lor lafciilTc innanzi di morire così per 

loro 
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loro particolare , come per utilità univerfale di tutto il mondo . 
Fu Tuo intendimento e di farfl ad elli affai chiaro conofeere , e di 


Ati. di G« C> 


recargli a porrau di poter lui tàr conofeere agli uomini . 

A quello fi terminò ia milfione fua non pure appreffo a* Giu- 
dei increduli , ma apprelTo altresì a’ fedeli luoi più diletti . Quel 
poco fpazio che alla mete ancora gli rimaneva da correre del Tuo 


A quello fi terminò la milfione fua non pure appreffo a* 
dei increduli , ma apprelfo altresì a’ fedeli luoi più diletti . 


arringo, ìmpiegollo a formargli abili al grande Minillerio non più 
per le Àie parole , che per gli eiempi Tuoi . 

In un con elfi recitò i Salmi, e i Camici di rendimento di gra- 
zie, per li quali aveano in cotlumc i figliuoli d'Ifraelc veracemen- 
te pii e religiofi di impor fine a tutti i loro conviti , ed a ouello 
principalmente della folenne Pafqua . Egli ufeì fuori della fala ; e 
Servando il confueto lùo llile s’avviò inverfo al monte a dovervi 
fino a notte rifai inoltrata continuare leifiie fervorolc e lunghe 
orazioni . Iddio di lui Padre -colà fi'' flava «rpettlindo le primizie 
del fagrifizio fuo: i Dìfcepoli rei fegujponoj ed ivi nel trovarono 
i fuoi nemici . ^ ^ 


Mattlkiixvi.jS. it hv- 
mno ditto exlerunt in 
moiucm oUveii . 
Marc. XIV. za. 

Lue. XII. 19- Etcgrer- 
Tus ibat Cccundum con. 
ructudinem in mon- 
tem olivarum ; fccuei 
(unc autem illuni 8c 
Difcipull . 

Jean. XVIII. I. Hxc 
rum dixinèt Jefus , 
egretTui eli cum Di- 
feipulis ruii. 


'rive del Ducdccimo libro >' I ‘ ’’ 
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STORIA 


DEL 

POPOLO DI DIO. 

TRATTA DA’ SOLI LIBRI SANTI. 


LIBERO DECIMO T E \Z 0 . 

UEL (blitario luogo , al qual dopo il ritorno Tuo 
alla Capitale avea Gclùcrifìo prelb a ripararli per far- 
vi d’ordinario le fue orazioni, era un Giardìn fuor 
di mano iq fulle pendici del monte degli ulivi fì. 
tuato . Monte vagnidimo , e del pari fruttuolb , da 
una cui piaggia , alla qual dfrimpetto forgcva il 
, Tempio di dominavali buona; parte della Città 
oe . Non era elTo da quella per altro, dilgiunto , che 
per r infrappolla valle di Giofalatte , c per lo corrente di Ce- 
dron , in lui quale a fervigio degli abitanti era un ponte edifica- 
to . Nè era la dillanza dalla Città al monte più che mille palli ; 
quindi per la legge lì facea libero di poter a cosi* breve cammino 
Maiih.Txvi.j6.Tunc eziandio a’ giorni fcniri, o del Sabbato andarli a piacere. Nella 
venir Jcfui ’aim iiii. foggetta pianura vcdeanfi i due Borghi di Bctfage , e di Betanìa 
dai r una parte: e la Villa di Getfemani , che per lo fuo nome 
Marc. XI v™a*."in'pr*. nwftr» elTcre flato il luogo dove le ulive fi fprcmelTcro , difcuo- 
■Jiuin. priva dall'altra il Tempio con la Città. 

rn I" quella Villa Icoigevafi il Giardino per lo Re pacifico 

erat'hórtua iR°"ùem^ eletto a farne il depolìtario delle fue più intime comunicazioni 
>ntraviriprc,& Dirci- con Dio . £ fu dclTo il campo di battaglia , che per quella 

pulì eius. notte fervi all’ Inferno a dar al fuo Vincitore il primo de’ fuoi 

# a. ricqucnrer conve- 

^ nicbar illue cum Di- 

(cipulls iui 9 . Già 


An, di G. C. jt. 
Apt. a. 

Joan. xvrii. a. Uhi 
erar horlus . 

Marc. xiii. r. j. 
Joan. xvitr. r. 

Aft.i. a. A monte qui 
Vocatur ollveti,qui cft 
juxia Jerulalcm fab- 
bati habeoa iter. 
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Gii non avcino in pcniiero gli Apoiloli , i quali il divin Sal- 
vator* fi tra** dietro, che doreflé qucfio Giardino altresi eflerea 
teftimonio delle loro debolezze, dopo eficrlo affai volte (iato dei 
lor fervori ; ni che cffi in quel luogo abbandoncrebbono il lor 
Macffro vilmente in potere de'fuoi nemici . Avevano tuttavia da 
renerfi alt' erta ; che più d' una fiata aveancgli Gefucrino della 
lor codardia fatti innanzi accorti . Oltre che per toglierne loro 
la troppa ficurtà , non d’ altro venne con lor ragionando durante 
il cammino . 

Voi , profeguia lor dicendo, voi che ficee i Difcepoli miei piò 
cari, e che d’infolubile nodo vi pniate d’ effere a mcftretti, po- 
nete mcite all’avvifo, ch'io vi do . Non pafferi quelta notte , 
che Tutti avete per occafìon mia a patire gravillinio fcandalo.Me 
voi ve Irete pigliare d' ordine della Sin^oga , e flrafcinarmi a 
quefto e a quel Tribunale . L'animo rifoluto vi verrà meno ,• vi 
ToctttTfte a iugetre , cercherete nafcondigli , nè fiiori d'un folo , 
non mi fes-iirè di voi alcuno animolamentc fino al luogo del mio 
(acrifiaio . Sta (crino e di me e di voi : io percuoterò il Vafivre , 
t le peiortHe iella greggia anderamo Hfperfe . Tal divina parola 
veriticherr>tli alla lettera ; e voi ne avrete , non che a vedere , ma 
ad effettuar con opera il compimento. Ma frattanto che voi, qual 
derelir > sresge lenta del fuo pallore , errerete vagabondi , io da’ 
morti riloiotcrò, ed a'pprefiò dai varj nafeondigii, e ricetti voflri 
io vi verrò adunando, vi anderò innanzi in Galilea , ed ivi pieno 
di vita , c di gloria >mi vi darò a vedere . 

I.c cofe aiidcratmo pur così i per quantunque in contrario vi 
detti ranimofità e forza, che in queffo illante ,• in cui vi crede» 
te di lungo al pericolo , (cmbra ancora vi fodenga . Tu in par- 
ticolare , Simon-I^ietro , non prender ioverchia fidanza nclk tue 
forze : tu fei il Principe intra i mici Apoiloli i tu farai il capo 
vifìbile della mia Chieta : e nondimeno la tua caduu nella tenta- 
zione , che a tutti pur (óvrafta , iarù più che quella de’ tuoi Fra- 
telli , obbrobriolà . ' 

Ben di lungo fi teneva l’Apoftolo dal creder ci6 vero t e ap- 
preffavafi a negare che ne pcxeffe effer niente. Gesù il precorfe , 
e pcravventura già alla feconda volta gii diffe . Simone Simone 


An. lU C. C. ir. 
Apr. a. 


Matthuovi. }i. Tunc 
dicit Uli Icfus: omnes 
vqs fcinjalum patie- 


! 2 . Poflquam autem 
rcfurrexcro,pta;ce(lan 
VOI in Galilxam . 
Matr. XIV. a^. al. 


fappi che da lungo tempo Satana è tutto in efpettaziose della 
prciente ora crìtica , alla qual giunti fiamo . Tutti voi bramava 
(gli a nn tal varco , dove naerce la tempefia , che fui mio cape 


qual giunti fiamo . Tutti voi bramava 


sHenc a Icoppiarc , fofftsli libero d'aggirarri , c Icuottrvi , e 
dibattervi , a guiio del irumemo nel vaglia , per lo quale fi if- 
para dalla inutil paglia rimafiavi . Non ho io fatto contrailo alla 
comune pruova de’ mici Difcepoli . Pure il grado lupremo , al 
quale io ho tc deftiuato , m’ ha indotto a voler rifiringere a certi 
confini la polla del nemico fopra di te . Per te ho latta fpccitle 
orazione al Padre mio , che la fede tua non venilfe però meno , 
nè reftaffe mai fmoffa , onde un lòlo iflame tu non ti rimangili 
dal creder d'.animo, e di cuore quel , che bai di bocca confeffa- 
to , me effere il vero Crìfio, c voto Tigliuol di Dio. Della pn>* 

fcllione 


Lac.xKii. ]i. Airou- 
•em DoAiinusr S^moog 
Simon I ecce Satana» 
expetivir eoa ut cci* 
bratec Ocut tiiiicum, 
Aitios ix.o. Et concu* 
CMMB in omoì^a gen* 
tibui doaium Ifionl , 
Heut concutttor itici* 
ciÉoi 4n cribfOa 
LurjMXi I. xa. Egoeu* 
temrogavf|itote« ut 
non dclieiie fide» tuta 
de tu aliquindo con* 
verfus confirma fu* 
tres tuoi. 
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An* tiì C. C. 
Apr. 2. 


Maith. XXVI. 
ponHcnt aiitem Pei ruf 
Alt ìlli : Et (ì omnes 
kandalizati fucrinc 
Jn tC) ego num«juam 
Icaodaiiaabor. 


Marf.xiT.:*.jo.... Ti». 
urquaiti galluft vocem 
bis dedetit, icrmcci 
negatiirus. 
lue. XXII. j 4 . 

Match. XXVI. )4> Alt 

jlli Jefusi Amen dico 
tibi,quia in hac no^Ct 
antequam Callus can- 
tei , ter me negabis. 
35.Aitfni Pcirus.'&fi 
o|>ortct me mori te- 
cum 9 non te negabo • 

Lik. XXII. ?j. Qui di- 
xitel: Demine paratitt 
Àim& in carcetem de 
in mortem ire. 

Marc. XIV. ji. Ac il le 
•mplhis iocwebaturde 
fi oporttiertt me fimul 
commort libi ) non 
te negabo. 

Mactb. xxvi.|5.Simi- 
iiter de omnes Difci- 

C II dfxerunt • 
are. XIV. |i» 


fc/Honc pubblica della tua fède , e della tcllimonianza , che mi 
lèi tenuto a rendere , non ti fo pur parola . Certo almeno ti do. 
Tri all’animo ricordare apprefTo al tuo tallo , da cui non illarai 
troppo a rilevarti con pentimento verace , che pure a te s’ap^ 
partiene , ficcome a capo della grceitia, dì raffermar nella fede i 
Fratelli tuoi , quella vacillante in elfi tcorgendo per la mia mor- 
te , e di foifenere il loro coraggio , e di tutti racconluiargli per 
la accertata fpcranza del mio ricino rilorgimcnto . 

Di tal privilegio non davafi Pietro per affai contento , e fen- 
tendufi incapace d' ammettere infiedeitì , fì pensò altresì di non 
poter mai fongiaccre a fiacchezza . Comechè età due volte ne fi.f- 
le ftato ammonito i ncn fi piegò a dìtfidarc della fua animofìtà : 
anzi recatoli a fare a Gesù contrailo; come è, gli diflè , o Mae- 
(iro , che voi a ragionar mi abbiate di penitenza , e di conver- 
fìonc ? quali Ibis’ io uomo da porre in dimenticanza il debito mìo, 
o da potervi mai venir meno a tempo c a luogo ? Cotclio non 
farè mai per certo. Eziandìo fe dovtllcro gii altri tutti c i voflri 
Dilccpoli fallirvi della lor fede , e prendere in voi fcaqualo, l-'ie- 
tro atn.cno non vi fallirà , nc fcandalizzcraflene mai egli vi li 
terrà Tempre fermo dapprelfo ; ed il buon Maafro lì vedrà con- 
tinuo dallato il fido luo DiTcepolo. 

OdìoTa era la preferenza , che a fe medelimo dava l’ApolfoIo 
fopra i Colleghi Tuoi : e fu tal fua preTunzione altra nuova l'or- 
gcnte della umiliazione , in cui permilè Iddi» eh’ egli avelfe a ca- 
dere . In verità , dillè a luì Gesù , io pur ti replico all’ incon- 
tro , che non prima s'udirà il fecondo cantare del gallo al ior- 
cere della prima aurora , e tu mi avrai rinnegato fino a. tre 
volte . ' 

Cotelfo noi farò io , ripigliò Simon-Pittro , vieppiù d’ora in 
ora accendendofi nel fuo ardore ; alfat ho io di me conorcc.nza,e 
dell' amore che troppo io a voi porto. Se ne’ ceppi mi vi convie- 
ne tener dietro, ed io a quelli m’abbraccio . _S’e di btft^nu con 
voi morire , e io fon prefto di verlar per voi il fangue mio . Do- 
po filiatce pmtelle ancor recherete voi in dubbio la coltanza del 
voftro DilrcpoloP A fimiglianti efprefUoni accordatonli a gara gli 
altri tutti co’ lor giuramenti, cui niente meglio dovevano clE,che 
il loro capo fervarc. ‘ 

Non congetture, non mere rofpizioni eran quelle diGefucrillo, 
ma certi antivedimenti a fondar le lue predizioni dell’ avvenire , 
£ giacché infra afl'ai poco fpazio dovea rclfictogiullificarle ,egli 
non ne fece più oltre parola . Procedette al fuo cammino con ìe- 
co gli Apoftoli verlo il torrente Cedron , oltre al quale valicar 
dovea , affine di pervenir al Getlcmani. 

Non d’altra guìla veduto erafì un tempo Davide Re d’Ifraele., 
feguito da affai picciol numero di fedeli fervi, metterli in via al. 
la volta del torrente fieffo , rigando delle fue lagrime il volto , 
allorché un figlio ribelle codrinTcIo a fuggir delia fua prefenza , 
ed a ialciargli in abbandono la Capitale . Scnonchè Davide fuori 
ne ufd oltraggiato c fuggiafeo , per affai tolto farvi ritorno ven- 
dicato 
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dicato e trionfante . Laddove Gesù varcava il torrente a folo fi. An. di G< C. jj. 
ne e di ritcgnarfi in mano de’ fuoi nemici , e di ritornarvi per Apr. a. 
le fue orme , infra ’l termine di poche ore , incatenato e fchia. 
vo , a maniera di reo , che vicn tratto al fupplizio cftremo. 

Giunto all’ altra riva , innanzi di metter pie in quel Villaggio, 
rivoltofi a’fuoi Apoftolifece loro un’ iltanza , che certo {frana po- 
tè loro fembrare . Quando io , difife , vi mandai altra volta len- Luc.xxii. js. Quando 
za nè lacco , nc danari, nè viveri, nè vefiimenti , nè calzari ad aJ'wra^&ca'ccarncn” 
appianar le vie alla predicazione , mancallc voi mai d’ alcuna cofa ii,^n*ùmqu*ld a*liu"d 
necilfaria? No, Signore, rifpolèro, non ne mancò mJi nulla. Or defuic vobis Z 
bene, ripigliò Gesù, c a quefta ora altresì io voglio vedervi pre- {J.'ha Vìxi^'cr'ó'rìs » 
Ili di distarvi d' ogni qualunque arnefe animofamente . Se v’ è tra fcj nunc' qul“ habet 
voi chi abbia o borfa, o lacco, si il tolga , c vadane a far de- faccuium toitat; nmj. 
nato; e fé non ha più che una tonica , e di quella egli fe ne H'et & iwram 1 8 t qui 
fproprj, vendala, c comprine invece una Ipada . Avvegnaché io nicamfuam, flc enui 
vi rendo ammoniti, elTcr giunto oramai il tempo , in cui tutti jiadium. 


gli oracoli de'Brolcti hanno a compierfi fino ad ogni menoma lor J7. D>co autem vobis, 
Pertanto egli è fcrìtto ; l' imoccntt ed il Santo i fta. cn, 5“ 


cìrcollanza . 


lo reputato infra gli fceikrati, e gl' iniqui , i quali durante la not- pottet impieti in me: 
te fi alldlifcono in arme affine di cfercitare impunemente i lor la- “ cum iniqui» deixi- 
droneeej . Tal predicimcnto me folo rifguarda , e nella perfona funt de meTb^M 
mia dee avverarli. Altre limili Profezie alTai giù hanno avuto in habent. 
me il lor compimento ; ma è diprciTo l’ora clic ogni cofa abbia 
fine , nè alcuna d’effetto vuota più ne rcfti . Quella richiede che 
taluno almeno de’ miei compagni tenga alcun’arme. Perciò vi do- 
mando io fc con voi fia alcuna fpada ; e dove non nc abbia , vi 
fo ordine di nrocacciarvene. 

Conolccva bene Gesù a che termine eran le cofe , nc altro più 
intendeva fc non di rendere attenti gli Apolìoli al littcral fenfo 
del Profetico oracolo loro allegato . Oracolo che ben due volte 
avea a compierli alla lettera nel dtcorfo della fua Paflione, per la 
prima nel Giardino, per l’altra nel Calvario . Non puotc accer- 
tarli , che quanto è alla immediata applicazione , cne ne facca , », .... 
Gefucrifto , I diliepoli ne atferrallcro di prima giunta il fenfo . Dòmine , ecce duo 
Quella è del numero di quelle Profezie , la cui memoria lor valfe hic . 
di confolazione dappoiché lo Spirito di Dio nc fc’ loro avere la «rveniillc 

conofeenza . Senza troppo oltre fofpingcrc le lor rifielfioni , fi ten- ad locum , ^xit ii'ii» : 
ner contenti di dire al loro Macllio; noi abbiamo qui ducipade. orate ne intictis la 
Par vcrifimrle che Gcfucrillo loro non divietaffe nc’ viaggi luoi 1’ X„nc 

ufo d’ alcun' arme, a difefa contro alle btllie felvaggie , di notte venit jcfus’tum lllis 
fpezialmentc , fc o le forellc , o i monti della Paìellina ne ibi- I" viiiamqu* dicimi 
fero infellati . Balla di tanto , dils’ egli ; nè al mio intendi- DiIÌi'^"Ì‘,7ui.*ed«e 
mento é richiello niente pm: la Profezia avrà compimento. hic, doncc vadamil- 

Difpolla cosi ogni cofa fi pervenne a Getfemani , e la brigata lue , & oiem . 
entrò con Gesù nel Giardino. M*''h***' **' Eof- 

Soprallatc voi altri qui , diffe ai più di loro il divin Maellro ; fumùtó'Ve'uoàc duo- 
e mettetevi in orazione, in full’efpettativa continua di vedervi per but Filili Zebcdxi. 

la tentazione affaltti . Io me ne vo a pregare altresi per mia par- Mir^xiv. jj. Et aOu- 
- ... "I. j. ic» r, Y mit Pcirum & laco- 

te : non vi dia noja I attendermi : a convenevole ora ci raggiun- bum & Joanncin fe- 

geremo . Tu Pietro, e voi Giovanni , e Giacopo tenetemi anche cum. 

Tomo UI. N die- 
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dietro ; il figliuol di Giona > e i due figli di Zebedeo non voglio 
mi perdano di veduta . 

In quella fa Gefucrìllo alcuni pafsi più innanzi , feguendolo i 
tre Apoftoli. Affai altre volte i loro Colleghi ne gli aveano ve- 
duti fìmil wifa diffinti dal comune Maeffro : laonde nè am- 
mirazione di ciò prefero , nè furon tocchi d'invidia. Erano que- 
lli i foliti confidenti . Gesù con efsi ne viene fin dentro alla più 
folitarìa parte del Giardino. Laddove ziunto pier alquante parole , 
che parve lafciariì sfuggir come trattegli a forza , dovettero i tre 
Difcepoli avvifare nel lor caro Macllro un fubìto cambiamento ca- 
pace di recarnegli alla ultima defolazione. 

Infino a quell' illante , ragionando egli lor della fua pafsione , e 
della fua morte, avca'l femprc facto con fercnità d' animo , e di 
volto così tranquilla , come fé gli altrui mali aveffe predetti . O , 
a meglio dire^ egli avea dc'fuoi proprj ragionato , come fe ogni 
fua b^titudinc foQé in loro , ed a loro fi terminaffe ogni fuo de- 
lìdcrio più ardente . Così diffatti era rifpetto alla volontà di lui 
razionale follcnuta da onnipoffenti grazie . Gesù tenevafì picr ella 
agli ordini di Dio foggetto, e nel compimento de' voleri del Padre 
avea ogni fua compiacenza ripolla . 

Per tale raffegnazìon tuttavia libera , c volontaria non fi dimi- 
nuivano in' parte alcuna le ripugnanze della parte di lui fenfitiva . 
Che fe aniraofamente le formoncava , non nc fentìa meno vive 1 ' 
imprefiioni ; e perchè non fempre le lafciaffe di fuori trafparire , 
non perciò altro che più violenti affalti gli faccan dentro , dove 
a crefcimcnto per lui di meriti , c per noi di efempio , egli ne 
concedeffe loro licenza . Era il corpo fuo capace naturalmente d* 
ammettere in fe dolore, c l'anima altresì difpofla a tutte fentir le 
varie affezioni dell' Umanità , non aventi nulla d'incompatibile 
con la Dignità della fua Divina Perfona . Godeva egli filila terra 
della beatitudine effcnzial , che confifle nella vifione chiara , e 
nel perfetto amore d’ Iddio : ma non volea in un fruire della bca- 
tituoìne confilmata , la quale e rende il corpo impafsibile , e 1* 
anima inalterabile . Effendo egli Dio cd Uomo veracemente , la 
divina natura alla umana congiunta in lui già non totalmente af- 
forbiva le proprietà , che in quell' altra rifultano dalla unione 
dell' anima col corpo, durante il corfo della mortale fua vita. 

Ben è il vero cne in qualità d' Uomo-Dio , e di prediletto 
Unigenito , ed egli tutto antivedeva infallibilmente quello , che a 
fopraggiunger gli aveffe , e niun movimento non preveniva o il 
fuo avvifo , o il confenfo della fua volontà . Nè i defiderj, nè le 
paure, nè i contraili, nè altri affetti, nè altre indigenze dell'Uma- 
nità non gli fi faceano fentire , fe non quando , e quanto egli ne 
confentìa loro la facoltà . 

Ma del fuo privilegio non faceva egli uno , fe non quanto per 
1* interna illuflrazione gli fi rendeffe chiaro , tal effere il piaci- 
mento del Padre fuo per l’economia della fua Religione . In ogni 
altra circoflanza egli fottomettevafiallecomuni leggi, vivendofi alla 
umana da uomo paflibilc e mortale . Non potea già egli ignorare, che 
ficcome a Dìo tenuto era di prcllar ubbidienza fino a morte, co- 
sì agl 
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sì agli uomini dovca ì iuoi efempli durante la Tua vita • Quindi 
ebbe egli l’animo a foffrire , ed a non rifparmiarfi veruna delle 
amarezze del Calice datogli a bere . In luogo di fopprimere le ri- 
pugnanze della fenlìtiva parte , quelle egli iuperava mediante la 
grazia comunicatagli . Tutte follcnea le pene dell* aflalimento i e 
tutto riportavane ['onore della vittoria. 

Óaccnè Gefucrifto fi vide folo co’ fiioi eletti Dilccpoli , e già 
fgravato della cura di più ifiruirli , fi lafciò appieno berfagliare 
dagli orridi obbietti della Fafsione fua , di cui non poteva alcuna 
circofianza efll-rgli feonofeiuca j tutto infieme e paura, e noja , e 
fafiidio, ed abluttimcnto comprefero la perfettilsima di lui ani- 
ma. Per poco, difs'^Ii, a’tre Tuoi Compagni, io non muojo qui 
di prefente, all' eccedo de’ miei fpafimi, e dolori bafievoli a dar- 
mi per fe la morte. Non mi abbandonate, follenete qui , e veg- 
ghiate in una col volito Maellro . 

Il fembiante di lui abbattuto , ed il mcfto contegno più affai, 
che non faccan le parole, manifello indizio davano dell’ interne 
ambafee del Redentore . In diflanza di quanto è un tiro di pie- 
tra egli folo li difcofla; piega le ginocchia a terra , e fopr’ effa 
cader fi lafcia con tutto il volto . In fimigliante poftura , nella 

g uai più anche il ritiene la fua venerazione profonda inverfo 
tio , che non la prefente ambafeia , dà egli principio alla fiu 
preghiera . 

Venuto è l’ illante , in cui Dio già al fuo giudizio chiama la 
vittima , e la cauzione degli uomini . In tal qualità , per tal no- 
me , e fotto l’incarico dei peccaci tutti del IVlondo ne viene il 
Ligliuolo unico a prefentarfi innanzi del Padre fuo divenuto di lui 
giudice, e in atto di vendicare tutti i reati. 11 Gkrdino, ov’e^i 
folo con Dio fi rimira , è deffb il tribunale , al qual decfi de- 
cidere , e ordinar la fua forte ; e fe alle fupplìche del Figliuolo 
non fi lafci il Padre piegare , forza farà che il diletto unigenito 
foggiacela al cafligo debito a’ foli fchiavi. La fencenza, eh’ è per 
pronunziarli in Gcrufalemme contro di lui , riufeirebbe a vuoto , 
le in quello momento quella non foffe ratificata , la qual fin da 
oltre a quattro mille anni era fiata per lo divin Padre pronunzia- 
ta contro del Figlio . Già dal primiero illante del fuo concepimen- 
to in umana carne egli vi fi è generofamente fottoroeffo . Tempo 
è di rinnovarne l' acccttazione , e di riempierne tutte le parti . 
£^i v’acconfente : brama altresi con aniìa la vicina ora rimeffa 
alla poteftà delle tenebre . Lppur tuttavia a noltro ammaeflra- 
iranto permette egli alla fua impaurita natura di muovergli j 
più duri affalci , e dì ibmmini tirargli materia al più bello de’ 
Tuoi trionfi. 

In quella grand’anima è ogni cofa in ifcompiglio , e [concer- 
to . Due oppofiti affetti [partendola ne fanno Ilrazìo . Effer 1’ 
ifieffa innocenza , il Re , il Primogenito de’ Figliuoli degli Uo- 
mini, rUomo-Dio, l’Unigenito Figliuol di Dio ; ed avere a di- 
vorar tanti fcherni , a follener tanti dolori , a morir fopra un’ 
infame croce ; che gran confufione non è , che ignominia , e che 
fpafinio ? Dall’ altra parte recare a faivezza tanti uomini fuoi 

N a Fra- 


Ar. di 0. C. ]]. 
Ape. 2. 


Matth.xxvi.} 7 .Cixrit 
comhfiail oc moeliui 
eflè. 

Marcjtiv.jj.Et cctpit 
pivece , {(tcdcce. 


Matih.rxvijl. Tune 
alt illii < l^cillit eli 
anima mea ufquc ad 
moctem < fuSioetc hic 
& vigilale mecuB . 
Maic. XIV. 14. 

Lue. XXII. al. EtipTe 
avulfiu etc ab eii , 
euantam )aOus eli 
lapidia , 8c poGtll 
genibui ocabat. 
Maith. XXVI. ts- Et 
progRflUt pulillum , 
procldit In lacicm fu- 
am ocana. 

Marc.xiv. js- Et rum 
ptoceliiifèt puGllum , 

S iocidli rupe! tettam, 
i oiabac . 
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A irifc > 3pf'f loro le celelliali porte , riconciliarli col Padri J 

° lòdJisfatta rendere la giultizia di Dio, divenir autore d'un nuo- 

vo culto ìntìnicamentc a Dio aggradevole ; qual più onorifico iin- 
piego , quale è più perfètta allegrezza , quale più vera gloria f 
Certo gli uomini hanno da efler redenti ; certo Iddio ha ad efler 
placato: prclò è g'à tal partito ; nè ciò viene ora in deliberazio- 
ne . Ma non potrebbe!! egli efeguir tal cofa lenza lo fpargiminto 
del Sangue d'un Dio , lenza l’infamia d’una Croce ? Non ha 
diil>bio , qualora volellc Iddio rimettei fene . Ora eflendogli pur li- 
bero di poter farlo, perchè noi vorrà egli in grazia del Figliuolo 
Ilio. Colilfatto temperamento s'apprefenta da fc ; la natura lo ab- 
braccia di voglia . La grazi i è certo prefente , e porge balfevol 
forza da vincere : ma la unzione che rincora , il foave gullo delle 
aiflizioni , onde con gioja lì foffre , non fi fa per niente fentire . 
Alpro è il combattimento , lungo , e violenti Timo j e rielcc alfi- 
u — , i:, nr« * quelli ultimi lenii , che ben intefi aliai dinotano come 1’ ar- 

fcat ut fi fieri rotici i '1°'' dell' alTalto , cosi il vigor tutto della difefa . O Padre , o 
iianficct ab co iiora . mio Padre , fe è mai pollìbile , e dove pur flavi a grado , e le 

i?ùa*funt* » riempiere i vollri difegni alcun altro mezzo può aver luogo , 

Maiih.xxv’i. 59 .EicI 1»‘1'1' rimovete lunge da me quell’ orribil calice di morte infame 
censi Paicc mi, fi por- del pari e fpictata ! Non abbiate ciò nulla ollantc cnntiderazionc 
fibiie eff, iiMfcat a alcuna alla fupplica mia, fc non quanto la troverete a’ vollri de- 
iamcV1i<in'ficut™go Hd'tj uniforme . (Quello lì faccia , che voi volete , e non quello 

volo, fc.l finn tu. che vorrei io . Mirate alla fommcllione del mio animo, edovcco- 

Warc.cov.is.Etifixiti convenga , per voi trafeurifi ciò, che in me chiede la natura 
libi poSù l""'! impaurita , turbata , e abbattuta . ^ ^ . 

itanstcf caheem bone Qualora adivicn che i timori , le ripugnanze , i dirgum in un 

c os' anima defolata eccitino quali orribil tempclla ; egli è altrettanto 
L^”c)xx°Ù 4 j.!Dircns : eli gencrola virtù T ufeirne vittorioli mediante una fomtnel- 

raicc,fivi<,iiansi'ci fa tallcgnazionc , comunque contrallata e penofa ; cjuanto lieto è 
V*'/ n'-à**'"” * volar incontro alle croci, dove l’orrido alpetto ne vien 

mcéTòi^'us, fc.H'tua )® lenlibilc grazia velato , e quali p.r finta ebbrezza in cele- 
lai. ' filali delizie cambiate le anuritudini del calice . Quella feconda 

difpofizione certo è di più foave conforto ; e Dio a’ iuoì lanci la 

dà talvolta. Ma l’altra più è dì merito, c più di gloria ; ed in 

ella volle che’l figliual (uo fi tiovall'e . 

Lecita cofa è , ed è profittevole , in calo di sì profonda ma- 
linconia , con amici fedeli partire ì pi'oprj travagli j c dove pur 
fieno altresì gli amici di Dio , non è da afcriverc a debolezza d* 
animo 1’ aprir loro tiirto il cuore . Gesù conducendo lèco i tre 
Apofloli fuoì confidenti comparir volle alle afflitte anime d’ effer- 
fi procacciato fimil conforto . Ma fc per 1’ efèmpio fuo piacque- 
gli di approvarne la facoltà di valercene 5 refempio^de’ fuoi 
Apofloli altresì ne dà ammacllramento di qual fidanza avervi 
polliamo . 

Matth. XXVI. 40 . Et Oi mezzo al crudo dibattimento , onde ufeiva Gesù vincitore, 
venit «d Ditcipulos ma fcnza le dolcezze gufiate delia vittoria , egli interrompe la 

dormicMcj"''"*' '*** orazione ; alzali , c viene in traccia de fuoi Difcepoli . Vuol 

Acl'xxi” 45 . ror- con efli ragionare delle fue pene, c quelle comunicando altrui , a 
mient» pixiiifliiia. fc alleviamento prcflarc . Ma deh in quale flato ne gli vengono 

c:G 
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efli fcorti ? Dormono tutti e tre j ed egli è coftretto di rifye- 
gliarli . 

Troppo duro fcontro ad un animo afflitto , a cui di foRegno è 
bifogno , ed il qual richiede conforto ! Vero è che allo sfini- 
mento degli Apofloli la mù gran parte avea la triflezza . Ma era 
celi ad cm convenevole di lafciarli gravar dal Tonno , mentre veg- 
gniava il loro Maeftro ? e di tanto certificati del dover lui eflTere 
àlTalito entro il giro di quella notte , qual momento vi avea , in 
cui non doveflero tcnerfi all* erta ? Non potè Gelucrifto efentarii 
dal farne con loro doglianza , non tanto in fuo , quanto in loro 
rifguardo . Così adunque , dilTe a Pietro , non hai tu potuto , nè 
teca i due tuoi Compagni , al cui coraggio dovevi tu come capo 
valer di foftegno, VMghiarc alquanto con me ? Così voi adem- 
piete le date promelle è Per meno di un’ ora già è Ranca la vo- 
llra pazienza f Io , che in voi mi credetti aver certa fidanza , in 
alto Tonno vi trovo fommerfi f Orsù tenetevi dcRi ; credete a 
me } non mai tanto vi fu meRìeri e di preghiera e di vigilanza 
quanto ora . Temete la tentazione imminente . Lo fpirito R tìcn 
pronto , e credefi apparecchiato per c^ni alTalto . Ma debole , e 
fiacca di troppo è la carne , e tanto fdio ha di forze che ballile 
per comunicar allo fpirito le Tue infirmità , e per recare a niente 
le più magnanime rìloluzioni. 

Qu.ando gli uomini ci vengon meno,forz’è a Dioritomarfi : ed 
avviene che appunto per lo loro abbandono, o per l’ infulficienza 
de’ loro ajuti Iddio le più volte eflicacemente a fe ne richiami . 
Per quanto egli a volta a volta rigido moftrifi, ed ìnflefiìbilealle 

S liche de' Tuoi amici , meglio eifi tuttavìa fi trovano Rare a’ 
i di lui , che non nel conforzio d’ uomini tutti afiàccendati 
per loro alleviamento porgere . AITaì dì leggieri lì viene in chia- 
ro , più dolce cofa edere il querelarci a Dio , il quale ne eferci- 
ta , che non a creature , alle quali venghiamo a noja il più delle 
volte . 

GefucriRo, che nella Padione Tua non pur voleva elTere il Re- 
dentore, ma il modello altresì di tuttiquanti gli afflitti , ne gli 
guida , a così dire , per mano lungo la via , che fi dee da elfi 
tenere. Non che il menomo follicvo dagli ApoRoli non gli ve- 
nilTe, era a lui convenuto di rincorar loro, e di ravvivarli. Quin- 
di ne gli lafcia; e ritorna a Dio di lui Padre. 

Alla feconda volta fi proflra come alla prima col vifo a terra ; 
nuovi alTalimcnti , e nuovi contraRi ; più oRinata batteria , e 
vittoria compiuta del pari . Non fa egli più iRanza che il calice 
gli fi dilunghi, comtchc quello riRefla amarezza per lui tuttavia 
confervi . Ma fa , non volere Dio altramenti . O mio Padre , 
fclamò , dacché è pure impofsibile , che da me pafsi coteRo cali- 
ce , infinchè io interamente non l' abbia vuoto , ed io adunque lo 
accetto , ed io vi confento . La voRra volontà fia fatta j per me 
non vi muovo altra iRanza: o più veramente d'altro non vi pric- 
go , che della voRra foddisfazione perfetta e pronta. 

Così rifoluto e fermo , e tuttavia tormentato , e afflitto ritor- 
^ dagli ApoRoli , non perché da efsi alcuna confolazionc ne fpc- 

^ ri - 


An* (U G* C* 

Apr. 2. 


Matth.xxTtv4^Etdi* 
cit PcttotHc non poto* 
iftis una houvlgUa* 
re mecumf 


4i« Vigilate» de orate 
ut non intretìs in 
tcntationem . Spirìtm 
quidem promptus eft» 
caro autem iniiniaa. 


42. Iterum fteundo 
abiit»dc oravit diccns* 
Parer mi » fi non pot- 
cft hic calix uaniire 
niiì bibam illum » bar 
volunias tua . 

Marc. XIV. 57. 
MattIi.xxvi.4}‘Etvc- 
nit iterum , de invenit 
eos dormientes j erant 
cairn ocuH eoium 
gravaci. 
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Marth.xxv1.44. Et re- 
ii^ìi illis » iterum 
abili f 3 c oravic renio 
eundem fermoneindi- 
cena. 

Mare. XI r. 40» 


Lue. XXII. 4j. Apua- 
niit aurem ìlli Ai>* 
gelus de cario confor. 
lans eum , & fa^us in 
agone ptoJixius ora- 
kat* 


■H- Er AhaDieSAidor 
eiuf , fifut 'Ulte fan. 
(uinii dccaiRniis ia 

iMiain . 


ri , ma perchè fe mcdciìmo egli erede ad efsi dovere . Trovagli 
d’aho Tonno gravati , e i loro occhi per la triliczza , e per la 
gran doglia opprel'ù ; che mal (jpevano trovar ditela contro ad 
un Tonno , che loro ogni mello penfìcro tenea lontano. 

Gesù ne gli deila , fi fa ad efsi conolcere , nè più gli (grida ; 
che la Tua loia prefenza aflai vaia a contònderli ; nè efsi fanno co- 
me feufarfi . nè pigliano a farlo. Di nuovo poco appreflodalorli 
toglie, e fi rimette alla orazione. 

Creila dura affai a lungo, e viene turbata per le ribellionime- 
delì me d‘ una natura fievole che il dolore opprime, 1’ infamia 
mette in rivolta, e I* imaginazione atterrifee ; ma che è tuttavia 
lofienuta per le rifoluzicni , o protefte medclime d’ una volontà 
lottomeffa . Voi così volete , mio Padre , e farete ubbidito , io 
morrò negli obbrobri, renderò il mio fpirito dalla Croce. 

In quella ch'egli li Ita rinnovando con più ardore un cosi ge- 
nerofo atto di confentimento , a lui fi mollra 1’ Angelo del Si- 
gnore . Bene il celefie Spirito riconofee lui per vero Unigenito 
di Dio , per Re , e Signore degli Angeli , non men che degli 
Uomini. E non però gli arreca dilpenfa da’ patimenti , che lol^ 
frir gli conviene lino alla morte di Croce . A lui fi accolla con 
riverenza , adora il Padrone Aio , e fi pruova a ifpirargli forza > 
c coraggio. 

Di lunge fi tendano ed a Gesù , ed a’fupi Difcepoli que’ mal- 
accorti , e mal giovevoli confortatori, che invece di render forte 
un’anima tribolata , la fanno tenera di sè flefla 5 e poco inten- 
dendo il fecrcto di ergerla al Cielo , dov’ è il Dio d’ ogni confo- 
lazione, la deprimono a terra , occupandola de’ Tuoi affanni . L* 
Angelo di Dio a Gesù rapprefenta non già la grandezza delle Tue 
pene , ma la volontà del Padre di lui , il merito infinito della 
tua ubbidienza , la falute degli uomini annefla alla Croce Tua , i 
frutti, e le ricompenfe de’ Tuoi patimenti . Tali rifpetti affai toc- 
cano efficacemente Gesù per determinar il cuor fuo , ma non già 
affai fenfibiimcnte per nifsipar le Aie (iene . Il combattimento , 
che tuttavia dura , cambiali in una mortale agonia . Più che rad- 
doppiano i colpi, più s’infiamma l’orazione, e più a lungofidi- 
llcnde . Da ultimo con prodigio , di cui non v’ha efempiOj, la 
vittoriofa volontà contro alla ripugnante natura fa sforzi così 
violenti , che dalle parti tutte del Corpo di Gesù ne trae vero 
fudor di fanguc , che a groffe (lille cadendo ne bagna dintorno la 
terra . Dal cuore , in cui avealo prima la paura rillretto , rifol- 
pinto il fangue per infqlite vie rapidamente fcorrcndo fi apre l’efito 
da fe. A poco a poco lì rattempera, c ripiglia l’ufato corfo-' cefla 
ogni fconccrto , la calma ritorna , La ^rocc ha tuttavia fpaventc- 
vol fembiante j ma Gesù , che fin dal primo concepimento avea- 
la accettata , non però pentefi dell’ animofità del Aio facrifizio . 
Sorge da terra , raollrafi lieto , e ficuro viene in traccia del fuo 
inimico . Io qui riconofeo le confolazioni del Cielo; non tolgon 
quelle per ordinario il Icnfo del dolore , ma infegnano a foppor- 
tarlo ; non ci fpezzan le Croci , ma ne dileguano la tentazione di 
voler feenderne . _ 

Die- ■» 
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Dietro a quefto iftante , c dal Padre pronunr.iato l’arrc- An. di C. C. jj. 

fio, e accettato dal Figlio, più nel Salvatore non vcdcfì che in- ^ 
trepidezza , e coraggio, ma quello pien di modeilia , e quella 
Ipirante pace . Difpofizioni diverfe affai da quell’ orgogliofb fa- 
llo , e da quell’ altiere millanterie , di cui i mentiti Prodi del 
mondo fi fanno fchenno contro alle loro dilgrazie , e lufìnganfi 
aver trionfo di quella pafsion che gli tiene (chiavi . Se Gesù fa 
miracoli tuttavia , gli deve egli e alla gloria del Padre , ed alla 
faivczza degli uomini , ed alla manifeltazione della fua propria 
Divinità . Égli ne fa ; ma in benefizio de’ fuoi nemici , e non per 
fuo fcampo, e manco per loro infulto. 

Viene a’ tre fnoi AtoRoIì , a* quali peravventura , durante la Lue. »ii.4j.Eicuin 
prolifla orazione del Redentore , s’ erano più dappreflb accollati furrc»iiftt aborat^ 
gli altri otto 5 e alla terza volta pur anche trovagli in alto fon- ft'puiosfu»"»»*??.' 
no fepolti. Troppo buon MaeHro è Gesù , e le noftre infermità eoi doimicocci pia 
gli fono affai conte . Se vuole che per la grazia fua fi vincano , trifl't'*' 
e fuperino , pietà nondimcn fente di quelle diritte anime , che ad 
onta d’ ogni buon deflderio pur cadono , ma gemono -di lor cadu- 
ta. Porge ad effe mano , perchè fi rilevino , ed a ravvivare lo 
fmarrito animo , loro ifpira rofibre di lor codardia . Voi pur Matth.x»vi.^ 5 .Tunc 
dormite , egli dilfe a' fuoi Apofioli : ma il traditore intanto , I'"*' ^ 
quello che m’ha venduto , non fi lafcia già in preda al fonno , jim & re- 

come voi fate . Profeguite ancora a doimir ripofatamente ; certo quicrcite. Bere appio, 
più favorevole congiuntura non vi fi può dare a rifrancarvi de’ pi”quavittora,& fì- 
travagliofi affanni di così fiticofo giorno ! L’ ora è già imminen- iam»^,MiK(catozulv‘ 
te, in cui farà il Figliuolo dell’uomo rifegnato intra le mani de’ 

Gentili ; or non è egli affai proprio siffatto iflante , perchè i fuoi 
Difcepoli abbiano a pigliar fonno f Deh vergogna pungavi dì co. 
si vile pigrizia } forgete fenza indugio . Or volete voi al pericolo 
affidarvi della tentazione , fenza prima aver prefo fpazio a implo- 
rare ajuto da Dìo ? Poco è oramai luoge colui , che mi vien a 
tradire: moviamogli incontro. S“'S‘te, camui 

Egli era diffattì vicino per modo, che ancora Gesù parlava, ed gS'ni?’i’tSci"'*'**''*' 
egli comparve . Conofeeva ben Giuda e la Villa di Gerfemani, e Maic. xiv. 41/41. 
le vie tutte , che davano ingreflo al Giardino . Ma troppo altresì •'* 

fapeva la virtù, che avea il divino Maeftro d’operar prodigi; Sutgli? 7 J,re‘*re™e 7 ni 
potea quegli aver dimentichi, di cui egli medefimo teftìmonio era ticiis in teniac’ioncn<. 
flato . Veduto avea quel medefimo , della cui prefura erafi tolto ^axi'.xxvMZ.Adhuc 
carico , sfuggir di mano più d’una volta a’ Giudei , e feomparir “lue'ue , c«e ju- 
Iqro d'infugH occhi , quando ed egli fembrava effere in lor ba- Joan.xvjn.2.Sdcbac 
lia , ed efsi prendevano in mano le pietre per lapidarlo . In che ^ J*"*” 

porca Io feiaurato fondar alcuna fpcranza del riufeimento , falvo qu'iaficouonrer*/^^^^^ 
nelle predizioni medefime da Gesù udite? Ma quale maggior per- convcnciat iliiiccum 
lidia , che il far abufo della confidenza del Maefiro affin di luii. 

tradirlo ? 

Di quelle notizie fue fi prevalfe l’empio a ordir le Aie trame . 

Pa’ Pontefici, e dagli anziani, da’Farifèi, e dagli Scribi avev’egli Maiih.xxvi. 57. . . Ee. 
impetrato una man di foldati, foffer Giudei , ovver Romani , e 
un Tribuno , e altri Uffiziali a tenergli in ordine . Altri ancora co''tuiba mùi* 

fo- gUuiisdc fUAibusi&t^ 
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An. di G. C. 

Apr. a. 

fi a ^rinciJ*i^u« fac?r- 
dotum & icnioxibus 
popuH. 

Marc. XIV. 4^. 
Ioao.xvi I t.ia.Et tri- 
Duitus & niinifìrì . 
Lue. XXII. $1. Dixit 
autem |cfus aH cos 
(*U4 vcncrant ad (e 
principcs Tacerdotum, 
K magiflratus Tem» 
pii & itniorcs. 

Jean, xviif. ). Judas 
cum acccpificr cohor* 
tem )8c a PontiHcibus 
& Pharir^isminii)io$, 
venie illue cumlater* 
nii & fufiibus e< ar- 
mi$* 

Macth.xxvi. 56. Hoc 
autem totum tantum 
efi t ur aditiu'leicntur 
fciipiuca; rropbeta* 
xum. 

Marc.xiv.49.. .Scd ut 
impieantui fetiptura'. 
Lue. XXII. 57, .. Ad- 
hue hoc qiiod feri- 
ptum cft,oix>rtct Im- 
pleri In me, & cum 
iniquis deputatusefi . 
Irajai Ini. la. £t cum 
frcleiatis fcputatus 
efì > 

Joan.xviii.4... Scicna 
omnia qux ventura 
erant fu)>cr eun>, prò» 
relitt > 

Manh. xxvi. 4S. Qpi 
autem iradtdii cum , 
jdedit lllit fìgnum ,di- 
cens t qucnicunu)ue 
ofculatus fucroyìpfe 
eft| tenete eum. 
Mare. XIV. 44. .. Te- 
iiCte eum , & ducite 
eum caute. 

Matih. XXVI. 49. Et 
confeflim aecedcnsad 
iefum } dixit . Ave 
Rabbi , 8c ofculatus 
eft eum . 

Marc. XIV. 45. 

Lue. xxri.47* Adhuc 
eo Joquente, ecce tur- 
ba : A: qui vocabatur 
Judas y unus de duo. 
decim antecedebat 
eos ; 0c appropinqua- 
vit fefu } ut ofculare- 
nir'eum. 

Matih.xxvi.5o*Dixic- 
que illis Jefiis f Ami- 
ce , ad quid vccùfii ? 


foprintendenti alla ellcrior dilciplina del Tempio , e più capi del 
le i aniiglte Sacerdotali , c di quegli in buon numero , che accan 
nome di primi capi , c feniori del Popolo , volenJo ad una C">si 
importante azione aver parte, s’unirono a quella truppa . Dinan- 
zi la precedeva, e feguiab appreffo una contufa moltitudine di 
famigli, alcun de’ quali avea in mano lantr-rne, c tiaccole accilè , 
alcun di nodofo bauone veniva armato . Tutto ordinavaii a foto 
intendimento di catturare Gesù Figliuolo di Dio ; c ben lovea 
Giuda faper , che di tanto apparecchio non era per niente me- 
flicri a pigliar un uomo , che già non volea fuagirc , e che dove 
voluto l’avelTe, niun apnarecchio non farebbe ballato . Ma e- agli 
non men conto, che i Difcepoli di Gesù viaggiando pucavan ar- 
me; ond’ebbe timor, che il pericolo del Maeflro, e pam la per. 
fidia del fuo tradimento non ne gli commovelTc a fijceno , e de- 
italTe in loro animolità da fargli contrailo. Venne adunque ad ar- 
mata mano , com’è ulb di farli contro a’ ladri, ed agli alTalsini , 
che ben trincerati, e muniti caro aliai vendono la lor libertà , e 
la lor vita . Or tutto di tal maniera fceuiva , feconda per noi , 
col facro llorico , anzi pur col Redentore medefimn , li è nota- 
to, affinchè avefle principio il Ietterai compimento di quell’ ora- 
colo. che di nuovo l'opra il Calvario dovea avverarli . Intenden- 
do del Mcfsia , avea detto il Profeta ; l'innocente fu computito 
ntl ruolo dii fccUìati , e-degli aj]ajfmi . E giacche pur a quello 
iflante della prelura di lui , ed a circollanze si odiolc Gekicrifto, 
e i Difcepoli fuoi applicano in proprio fenfo la famolà predizio- 
ne , forza era ch’elTa fi vedefle verificata. 

Non ha dubbio, che l’ intendimento di Giuda era di forprcn- 
dcre il Salvatore all’ impenUta . Ma fe la bontà di Gesù fofpin- 
«evalo a lafciarli in balia ad un traditore , non gli confentiva la 
perfetta fua lapicnza dì poter ellère mai forprefo . Con pieno 
conofcimcnto di quello , ch’era per avvenirgli a parte a parte, 
egli aveva dintorno a fe tutti accolti i Difcepoli fuoi . Pnftolì in 
capo , alla lor guida , venne da le ad olFerirfi a quelle catene , 
che per lui fi recavano . Giuda dalla nppofta parte traca innanzi 
con la fua mafnada di fghcrri ; e dietro la ifrada veniva loro co- 
sì dicendo : voi , li quali di veduta non conofcctc Gesù di Na- 
zaret , ponete ben l’occhio a colui , che io anderò a baciare . 
Qiicgli vi convicn prendere; ma ben tenetevi full' avvifo , e andate 
atfai cautelati nel menamelo ; c fiate in continuo penfiero , che 
di mano nnn vi sfugga il prigione . E tal contralTegno , e tale con- 
figlio degni erano veramente d’ un Giuda . 

Dopo cosi ben prefe le lue milurc , s’intromette egli nel Giar- 
dino , laliiata addietro d’ alcun» fpazio l’altra gente . Ravvila 
gli Awiftoli lùoi Colicghi / riconolce Gesù, Salvatore anche fuo 5 
cd a lui viene incontro, e dicendogli 5 pace fia a voi mio Mae- 
Uro ; fe gli ftringe al collo , e mollra voler baciarlo . 

Non era a Gesù occulto , quai confeguenti fico traefl'e tal em- 
pio bacio, e non perciò il vulca rifiutare . O mìo amico , dilTe 
a Giuda , a che intendimento fei tu qua venuto ? Adunque per 

tra- 
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tradire in mano de’ fuoi nemici un Maeflro, che ti ama , ti fervi 
d’iin bacio? 

Forfè che acTtlir rimprovero così dolce , uno federato ordinario 
farebbefì fentito commoflb . E certo , a durarvi infeniìbìle facca 
meftieri un Apoftolo, divenuto perfido alla fcuola ifiefla d’ ogni 
bontà . Bensì all' induramento del fuo Dìfcepolo fu Gcfucrillo 
lenfibìle . Ma già vedendo a vuoto le grazie fuc riufeite , e ogni 
fua opera rifìutata , ad altro non ebbe più l’ animo , che a rife- 
gnarfì a’ voleri del Padre fuo , e a compier gli oracoli de’ 
Profeti . 

Accompagnato da Giuda, feguito da’ Tuoi ApoRoli , trac avanti 
ad alcuni palli , verfo alla ollile niafnada , che lo attendeva , e 
infra la quale andò il traditore fubitamcntc a nafconderli . Chi 
venite voi qui a cercare ? diffe loro Gesù in grave , e inipcriofo 
tuono. Noi, rifpofero, cerchiamo Gesù di Nazaret. Ripigliò Ge- 
sù : io fono ; ne oltre a o^uefte parole altro più dille ; ed ecco 
improvvifo e ufiiziali , e fqldati , e fervi , e padroni , e’I capo 
del tradimento , e i fuoi aiutatori cadono all’ indietro, per terra, 
gli uni fopra gli altri. 

Dopo una tale caduta , non avrebbon elfi dovuto più forgere , 
fé non per implorare a ginocchia inchine mercè , e perdono al 
loro attentato , c per renderne dolente e pentito lo feiagurato , che 
a tanto ne gli avea indotti . Ma nel concatenamento de' gran de- 
litti , che fi dan mano , pervieni! a termine tale di reità , che fol 
lafcia luogo alla pena , nè più a’ peccatori coniente ragion , nè 
lume d’intendimento; le non inquanto loro peravventura difeno- 
pre le liravaganze de’ lor traviamenti affai chiaro j e non però 
troppo le avvifano elfi ,, nè veloci men corrono o men lìcuri al 
lor precipizio . Giuda , e i Giudei di fua parte furono di quello 
numero . Abbattuti ad una parola fola , pur fi rimettono in piè ; 
alquanto ftannofi a riguardar gli uni gli altri: indi, qual! alcuna 
confideraiione non meritaffe cofiffatto accidente , procedono ofti- 
nati nella lor prima intraprefa. 

. Di bel nuovo fi fc’ a interrogargli il divm Maeftro ; chi è que- 
gli , che voi cercate ? E color rifpofero , come alla prima volta ; 
noi cerchiam Gesù Nazareno . Già vi ho pur detto, che fon io, 
ripigliò Gesù, con niente minor franchigia al fembiante . I>oichè 
dunque me voi cercate 5 dov’io il giudichi convenevole , mi vi 
lafcerò in potere. Ma ì difcepoli, che mi vtngon dietro, non fon 
da voi cerchi ; ed io vi fo divieto di non gli fturbare j anzi vo- 
glio ne gli lafciate andar liberi. . 

Cosi verificoffi alla lettera l’oracolo , da Gefucnfto poche ore 
innanzi allegato , quand’ egli diceva al Padre fuo Dio •• di que- 
gli , che voi m’avete affidati , non me n’è andato veruno perduto ; 
tutti ve eli ho confervati , e rtnduti idonei al Miniflerio fanto , 
eh’ è lor da voi defiinato. 

Era ornai tempo , che gli Apofioli alcuna cofa tentaffero per 
difefa del lor Maeflio j dov’ egli pur voluto aveffe valerfene a far 
refiftenza a' nemici fuoi. Alla fine vi fi difpofero , e folo che a men- 
te richiamifi il naturale di Pietro , fi ha fubito a far congettura , 
Tomo IIJ. O «le 
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Luc.xx I t.4t. Jefus au- 
tem dixic illi i Juda* 
ofculo tìiium homtnis 
ua^Us f 


Joan.xviti4. Etdixit 
cis,quem quaEritii^ 
j.Rcipondcrunt ci|Te* 
funi Nazaicnuoi. Si- 
cit ci jefus : eco fum • 
Srabat auteoi Oc .Judaa 
qui tradiderat ' cuna 
cum iplit a 

d* Ut ergo dixit eis : 
ego fum r abierunc 
letrorfum, flccecide* 
lunt in certaai . 


7. ttcnjm cigoimer* 
rogavit eos : quem 
Quxriiis ^ liti autoQ 
aixerune , JefumNa- 

7. aieiiufn . 

8. Rcn>ondit JciiiSiDU 
xi vobis quia ego funt. 
Si ergo meqiiaiiuis , 
finite ho» abire. 


9. Ut bnplereturier- 
inoquem dùtlt : Quia 
quo» dcdìRi mihi|OOii 
l^rdidi ex eia quem- 
Quam a r 
LUC.XX1 1 49» Videntes 
atiiein hi qui circa 
IpiiMnerant yqtiod fit- 
turum crac# 
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Ann! di G. O ||* 

2. Aprile • 

Joan.xvi 1 1.10. Stmon 
ergo Petruft habens 
ftladium eduxit cum . 
Matth.xxr1.51.Etcc* 
ce unuf ex hìs qui 
erantctim Jefu exfen* 
den» manutn exemit 
cladium fuum • 
l.ncjrxil.49.*>^i>^^ 
runt ei:DotniiKin 
ctitlmut in gladio? 
Jean. xTiii. ia**Et 
percufFìt Pomifìcli Ter. 
vumyflc abfcidit aurl* 
culam eiuidexfcratnt 
«rat autem nomen 
fervo Malchus . 
Matfh.xxvi. $!• 
Marc. xiT. 47 * 

Lue. XX 11. 50* 

51, Et cum tetigliTct 
auriculam e)uf 1 Tana* 
tic eutn. 


che primo egli fi mette in capo alla pniova . Delle due fpade , 
che feco aveano gli Apofloli, egli una nc portava s a quella dà 
di piglio, la trae del fodero, e dice , a Gesil rivolto ; nonèe^lt 
di voftro volere , o Signore che ci valghiamo delle nollr' armi i 
E nell’ atto ftefTo , feni' attender rifpofta , (ì avventa^ contro a 
quel primo , che può raggiungere . Fu quelli un de* fervi del 
Pontefice , per nome Malcò. Pietro intr' quelle tenebre gli vibrò 
un colpo di fciabla , per lo quale gli fpiccò dal capo 1' orecchia 
delira . ' ^ r 

Colai faggio di primo combattimento permettea Gefucrifto, af. 
fine di vieppiù femore avverar i Profetici oracoli , dando alla fua 



Jean. wiii. II. Dixit 
riyo |erusPciro;mit- 
tc ptadium tuum in 
vacinam. 

Maiih.xxvi. 51. Tune 
all illi jerus-conrette 
gladium Tuum in lo- 
cum fuum i omnes 
enlm qui acccpcrint 
eladlum, gladio peti* 
bum . 

5 j. An putasqiiia non 
polTiim rogare raticm 
meum , oc exhibcbit 
mihi modo pluf^uam 
duodecim icgiones 
Angclonini ? 
54.Quomodo ergo im. 
picbuniur Scripturx, 

7 uia iic oponct fieri f 
aan.xTiii. li... Cali- 
cem quem dedir mihi 
Parer , non bibam li- 
lumf 

Lucjcxii. ff, Refpon- 
dens aotem Jefutait.. 
Sinlte ufquc bue . 
foan. XVIII. 12. Co* 
hors ergo & tribunus, 
li miniflii ludacorum. 


to , e con fol toccargli il luogo della ferita , gli rifalda l’ orec- 
chia tronca. 

Ciò che a mala pena comprender puoffi , e che nuova c^nor ma- 
raviglia fa nafccre in tutto il decorfo della Padiqne , egli è , cha 
nè Malco per (ubita guarigione fanato miracolofamente , nè 1’ al- 
tra turba del miracolo fpcttatrice , non fi ritralTero dall’ iniquo 
attentato. A loro feiagura è da Imputare, e che a feorta avellerò 
un Apollolo misleale , e faccrdoii invidiofi ad iftigatori , e Fari- 
fei fuperbi per comandanti , perfone tutte di per le proprie a re* 
ftinguer ncMc più diritte anime 1' impreflìon, che naturalmenv 
fannovi gli efempj d' una eroica virtù al prefentc chiaror de' mi- 
racoli vieppiù fpendida fenduta. 

Non contento il divin Maeflro d’ aver rifanata la piaga per il 
Principe de’ fuoi Apolloli fatta al famigliare del Pontefice , lenza 
di lui confenfo j fi rivolle oltre a ciò a render 1’ aggreflbre illef- 
fo ifìruito, e con lui gli altri Difcepoli . 

Pietro, gli dille il buon Redentore , rimetti nel fodero cote- 
fia fpada : ricorditi , che qualunque contro la legittima autorità 
de' magiflrati della fpada farà ufo, egli della fpada medefima pe. 
rirà di tai magiftrati,coftituiti a dover punire chi faccia agli or- 
dini loro rclìlUnza , Penfi tu che io abbiami eletti dodici Dilcc- 
poli , affine che o mi vagliano di difefa , o mi fervano all’ altrui 
danno f Non tengo io meflieri del volito ajuto. Or non è egli in 
mio arbìtrio di pregare il Padre mìo , ed egli in luogo di dodici 
uomini imbelli , come voi liete , volendo io efficacemente , mi 
fpedirebbe lenza indugio fino a efodici e più Legioni di quegl* 
invifibilì fpiriti , ond’ è comporta la milizia del Cielo ? Or co- 
me adunque, s’io voglia e del poter mio, c delle mie ragioni far 
ufo, poiran le Scritture compierli f Non fai tu infra gli altri , o 
Simon Pietro, che a dar effetto alle Profezie, non debbon le co- 
fe fucceder d’ altra maniera ? O vuoi tu mettermi impedimento 
al bere di quel calice , che il Padre mio mi prefenta ? Lafcia in. 
fino a me venir quella gente , e non più ti contrapporre , nè voi 
più vi contrapponete alle lor violenze. 

In quello dire, a Gesù s' appreffa il Tribuno , in capo alla fua 
Coorte ; ma niuno ancor non fi attenta di mettergli addoffo le ma- 
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ni; che di tanto non avean efli potere da fe ; ciafcuodei lor paf- An. di G. C. 

ft , fcnz' cSi avrifarlo , temprato edrndo a norma dell' adorabile ^ 

volontà dì quel prigioniere , che aver fi credevano in piena loro 
balìa . 

• Qpand' elfi fiirono a portata di poterlo udire . e più che un 

fol paflb non bilbgnava a raggiungerlo, Ge$ù inoìrizzò la parola 

lua a’ Capitan) di quella fquadra , o folTer dell'ordine facerdota- 

le, miniftri , e magiliraci del Tempio , o del politico , capi di 

Tribù , e anziani del Popolo. Io vi feorgo, lor dille , condurvi . 

dietro una trupna armata con ifpade, e conbafioni, quali vifofi. xit /ùtem'jctìi» ad 

fe avvilo di andare in traccia d’ un pubblico ladro , o alTalfino, coi ,^1 rcnerant ad 

o capobandito. Or fon io dunque uomo di tale (lampa ^ non fon ‘fi""*®" 

10 infra voi conofeiuto? o per tale mi vi fon io dato a conofee» Trapii, fc’feniorei* 

re ? Ogni giorno io mi facea veder nelle vollre adunanze ; io quan a’d latconcm' 
infegnava nel Tempio; io non mi tenea nafcoflo / e voi pur non giadiijfle 

recailevi a debito di catturarmi) e comechì fpclTociò voi volelle, cum quotidic 
e lo difegnafle, e 'I rifolvette, pur mai non vi badò 1 ' animo di vobircum ruerim io 
venire al fatto. Chiaro vi lìa adunque, che effetto della fola mia exten- 

volontà è la mia prefura i anzi che ancor tuttavia dipende da me Matth™«vi 

11 poter rendere inutili i vodri sforzi. Voi frattanto alla cieca in in iiu ho» dùit )e- 
clccuzion mettete gli Oracoli de' Profeti . Io doveva , fecondo t ^ t tanquim 
loro predicimenti , venir catturato con tutte le circodanze , in cui «m 

al prefente io mi trovo . Di me adunque fate voi quel più , che bu> comprebendere 
in grado vi torni t per me libertà intiera vi fi coniente . Eccovi . QSiotidie «pud 
oramai pervenuti a quell' ora , che da affai tempo facea 1' ob- 
bietto de' vodri defìderf ; ora per voi funeda accordata alla ce- 
cità vodra , e malizia . Quanto cfTa fi dende , e voi ve la fate va. 
lere ; tutto mettete in opera contro di me quel , che mai intra* 

J irender ponno uomini più induraci , per cui di buon grado fon 
e tenebre alla luce antipode . 

Stati gl' Apodoli tedimon/ d' un tal difeorfo, ben s’ avvifaro- 
no, che p>er efli era Gesù perduto , e che avendo egli prefo par- 
tito di abbandonarli in mano de’ Cuoi nemici , indarno efli alla 
fua difefa pigitercbbono I' armi . Dall’ altra parte fi videro op- 
portuna occajfìonc di campar fe medefimi con pronta fuga. Prele- 
ro il dedro; c dal primo all'ultimo abbandonaron tutti il divin 
Waedro , lenza che pure uno $' ardiffe a tenergli dietro . Certi Coioia" er*o"Ìt t'f* 
di loro tuttavia poi ravvedutili , e riprefo cuore , poco appredb bunus , ac°miniftcì 
li diedero fretta a raggiungerlo . coniprthenacnini ]t- 

I nemici fuoi , vc'dcndol folo rimado , fegli avventarono ad- * Ugaveiuut 
dodo , e di ritorte funi lo ebbero di prefente legato , e dret- Matth. *xvi. 50. 
to . Cometbè più affai di cofid'atti legami che di leggieri volen- 
do avrebbe (pezzati, avvinto il tenevano le forti catene dell’ ub- 
bidienza , e i vincoli dell' amor fuo . Non faceva egli contra- 
do j anzi dimezzo a infiniti oltraggi , e drapazzi , neppur un la- 
mento non fi lafciava ufeire. Nè intanto perlbna veruna ardita farebbe 
data di modrarfi a pietà commofsa di fua Iciagura , o di pren- 
dervi parte . Poco eziandio mancò , che la libertà non ne andalTc 
perduta a certo abitante di quel contorno , là tratto per foia cu- 
(iofità di veder ciò, che era. Era quedi un giovine , a quel che 
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hoc tutem to- 
tura fatium eft , ut 
aiiinpicreotur fcrJ* 
pmre Prophetarum • 
Lue. XXII. 5}. red 
h«c eft bora vc/^ra• 
de poceftas tenebra- 
rum. 

Marc. xfi. 49. 
Matth. XXVI. 5^ 
Tane Difcipuli o- 
mnes reliao co , fu. 
gerunt. 

Marc. XIV. <0. 
Joao. 


Marc. XIV. «C. 
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Mate. 2IV. 51, Ado- 
Icfcen^ autem quidam 
lequcbatur euni, ami* 
Aus findonc iupernii 
do 
eum 

52, At lUc rcjeda 
^licione nudus pro- 
fugit ab cù« 


108 STORIA DEL POPOLO 

fi congettura , natio di Getfemani . Defto al romore era egli 
fretcoloiamente di letto balzato , c ravvoltoli così dintorno un 
lenzuolo t difeefo era nel giardino. In coca! forma pur teneva egli 
dietro alla multitudine quando fcortolo i ibldati gli diedero di 
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piglio > e fel fccer prigione . ^nonché il caritatevole Salvatore , 

8c tenuerunt che lino i nemici fuoi riiparmiava , non confeniì , che neppure 
cotcfto giovine , del quale non è ben chiaro , fe o alcun foCTe 
dei Oifccpoli di Gesù , o a lui indifferente , rimanefse avvolto 
nella Aia propria calamiti . Adunque il prigioniere, fviluppatoii 
leggiermente del Aio lenzuolo , quel lafcio tra le mani alle guar- 
die , ed egli diedcA a gambe. 

Con piu faciliti afsaì , in onta e delle loro cautele , e del loro 
numero , avrcbbcA Gcfucrifto aperta la via allo Icampo . Ma in 
tutt* altri penAeri teneva egli la mente occupata . Ncirintcrno 
luo adorava in ifpirito i difegni lupremi del Padre; amava ezian- 
dio i iuoi rigori; e con rafsegnazione di vera vittima, intino dal- 
la origin del Mondo facrificata non canto al Airore del popol Aio, 
ma più veramente e alla gloria di Dio , e alla umana falvezza , 
verlo all' aitar s' avviava . 

J La pieci de* fedeli a canto fpcttacolo fentefi intenerire ; e Ge- 
sù ferafeinato da empi ribaldi lari pur Tempre a' Crilliani animi 
un obbictto d' ogni lor compaOìone meritevoliflimo . Fa tuttavia 
mellìcri , che la lor fede al tempo mcdclimo A nudrilca , e lì 
edifichi la lor religione . Gesù catturato dì Amil guifa , com- 
piendo gli oracoli de’ Profeti , predicando di per fe , e da pa- 
drone tutto ordinando ciò, che Aiccedc in Aio rifguardo , gii in- 
comincia ancora nelle igrominie della pallione a comprovarfì Fi- 
gUuol di Dio , e vero Dio > meglio ancora, fe a dir non dìidice , 
che non quando eglirifufcitava i morti quatcriduanì. Da quello do- 
lorofo ìAantc , feguito appreffo di mano in mano, c fenza interrom- 
pìmtnto , da tutto quel più , che A polfa mai imaginare di orribi- 
le, e di fpictato, non A udiri da Gesù ufeir più parola, non fi 
vedri più far paffo , che non richieda cuttinlieme c le adorazioni, 
noure , e le nofere lagrime. Continuo nella Perfona di lui ci ver- 
ri feorto del pari riunite le pene eftremc d’ungiufco, che feme- 
deumo fvena per falvezza de’ Aioi Fratelli, e le Ibpnimane gran- 
d un Uomo-Dio , che patiicc c muore da Dio . 

Dentro a Gcnifaleinme tanto fi teneva per certa la Albica prc. 
fura di Gesù Nazareno, che tutte gii eranfi dilixiflc le neceflarie 
j^malici a Aendere il Aio proceflb. Ma cosi ferma s' avea la dc- 
libcrazionc di facritìcar rinnoccntc, che il proccfTo fuftcl'o in gra- 
^a fol della formaliti . Cail'a , al cui carico ftavan quell’ anno 
re funzioni del lacerdozio fupremo , per Collega nel Pontificato 
xTiii. li. aveva Anna di lui Suocero, e di più e più anni a lui fupcriorc. 

In conliderazionc adunque del vecchio Pontefice , la cui Figlia a- 
veva in xfpofa,Caifa dato avea ordine, che prclo il Nazareno, alla 
cala di Anna fi condncefle , acciocch' egli , a grado avendolo , 
pritno lo incerrogalfe . Qijcfl era in foltanza mero atto di ccri- 
mooia , del qual ben fapeafi , che non ne vorrebbe Anna far 
ufo, che indugio arrecar doveflc alla conclufion dell’ affare . 

Cai- ‘ 


Jean. 

Et adduveruit cum 
ad Annim primum; 
cratenlm locct Cai- 
pliz , qui crai Fon- 
tir» anui illiui. 


DI DIO LIBRO XIII, 109 

Caifa , indcgnifsimo Prcfìdente del Tribunal di Tua nazione , 
avea già in pubblica adunanza fatto alla caufa pregiudizio, quan- 
do, di Gesù parlare intendendo, dille, cofa fpedienteeflere, che un 
fol uomo fi mettefse a morte , affinchè $’ impediTse la ruina di 
tutto il popolo . E nientedimeno a lui è un cosi celebre giudi- 
zio devoluto . In Tua Cafa aveva egli tutto raccolto il coniglio 
fuo , comporto di capi primari del facerdozio , di Maellri e let- 
tori della Legge, e de’ più didimi anziani del popolo. Per quan- 
to I' ora tardalfe , non s* era il conciliabolo perciò dilctolto . 
Troppo era 1' affare importante , e convenia in quell’ idefsa not- 
tevenirne a capo. 

Tutte le cofe addivennero , fecondo che aveale Caifa e antive- 
dute , c difpolle . Gesù attorniato e da guardie , e da genti di lui 
remiche , fu imprima tratto dinanzi ad Anna . Già noi ritenne 
quello Pontefice; e contento affai di faper, eh’ egli fi foffe prelb 
non ebbe peravventura pur curiofìtà di vederlo. Certo non fi diè 
briga di formargli fopra proceflb ; e figaro, cosi com’era, nel ri- 
mandò al tribunale di Caifa . E a dir vero potea ben Anna , trat- 
tandoli e di confumare un’ ingiudizia , e di compiere un gran 
delitto, confidarli appien nel l'uo Genero fenz’ altra cura . 

(Dietro per via eranglifi due de’ Oifcepoli di Gesù accoda- 
ti ; non tanto, che a’ foldati gli faceffe feoprire, ma quanto ba- 
llava a non ifmarrir la traccia del lor maedro , e poter fapere di 
fue novelle . Avvifarono , che dalla Cafa di Anna era tratto a 
quella di Caifa; c calcando le fue vedigia , a quella pervennero 
dietro a lui. 

Erano quedi due Difcepoli Pietro , e Giovanni , due Apollo- 
li , eh' intra gli altri più ed avevano Gesù amato , e da lui pe- 
gni ricevuti deir amor fuo . Eflendofi prefentati ambedue alla 
porta , non fu a Giovanni fatto divieto d’ intrare , perciocché 
affai egli noto era e al Pontefice, ed alla famiglia di lui. Fu dun- 
que il Difcepolo, in quella che alla fida del conciliabolo fitrafei- 
nava il Maedro , lafciato venir fin dentro al cortile del Palazzo . 
Credeva egli , che Pietro aveffcl feguito dappreffò : ma noi ravvi- 
fando più intra- la folla , fi recò ad onta, cne per un uomo , cui 
egli onorava come Aio capo, non fi folle avutala medefima con- 
fiderazione, che a fe. Trafse alla porta, e alla ferva, rimada in 
guardia di quella, fece parola che intrometteffe certo fuo amico , 
del quale a lui caleva . In grazia di Giovanni fu dunque aperto 
a Sìmon-Pietro ; il qual già di per fe fermo a voler quivi fuori 
fopradare , a vedere a qual termine riufeirebbono sì funedi prin- 
cipi , fu troppo contento d’ edere nel cortile introdotto . 

Certo Giovanni refe in qued’ atto al Principe degli Apodoli 
un rifpettofo, e caritatevole uffizio. Ma fe antivedute n’avefse le 
confe-guenze, c fe più richiamate fi fofse aji' animo le predizioni 
del comune Maedro, afsai lontano tenuto fi farebbe dal farlo . 

Ben volentieri i due Apodoli , per efsere più in fui fatto , fa- 
rebbonfi di pari inoltrati agli appartamenti più interiori del pa- 
lazzo. Ma il credito di Giovanni non badò a farvi ammettere il 
fuo feonofeiuto compagno . Convenne a Pietro di rimanerli nell’ 
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Apr. 2. 

/oan. XX7III. 14. 
£rac autem Cai* 
phas I qui coiìfllium 
dedent Jucicis: quia 
ex)>eJit unum homi- 
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Marth. xxti. ir... 
Ubi fciibc , de re- 
fiìorcs conTcneranr • 

Marc. XIV. ||. Et 
convencrunt omnes 
facecdo<cS} fci ibx , de 
feniores . 

Joan.xvii t.24.Er mi* 
iit eum Annas Itga- 
tiim adCaipham Poo. 
tifìcem . 

Matth. xxvii 57. Ae 
liti tenentes fefum , 
duxerunt adCaipham 
princijiem facerdo- 
tum. 

Marc* X(T. sj* 

LuCt XXII* 54* 

Joan. xviii. 15. Se- 

J juebatur autcni Je- 
um a longc Simon 
Perrusg & alius Di- 
icipulus. Difcipulus 
autem iile erat no- 
tus Pontifici ) Se in. 
troivic cuin feiu in 
airiutn Pomificis. 

16. Petrus autem 
ilabai ad oftìum fb- 
ris. Exirit ergo Di- 
Teipuius alius qui e- 
rat notus Pontifici • 
Se dixit oAian's 6c 
inrroduiit Petrum • 
Matilu xxvt. 5S. Pe- 
trus autem Tequeba- 
lur eum a longc uf- 
que in atrium prin- 
cipia facerdoium) Se 
IngrcfTus intra , fe- 
debat cum miniOris, 
ut viderer finem. 
Marc. xiT. 54« 

Lue. XXI li 54* 


An. di C* C }!■ 

Apr. 2. 

Ioan. xvtij. II. Sia* 
bantautem fervi , de 
miniati ad prunai » 
()uia frigus crai) de ca* 
iefadebant fe • crai 
auiem cumeisretms 
fians, de calefacicns fa. 
Luc.xxj1.55. Accenfo 
autem igne io medio 
aulì , de circumreden* 
tibus illiiy erat Petnit 
In medio eorum* 
Marc. XIV. 54. 


loan.xvi 11.19. Ponti* 
kx ergo inieiro|avlt 
Jefum de Oifcij>uIÌf 
fuis » de de doaiina 
C)Ut • 


xe.Kefpondlt el lefu$: 
reo palam locutus 
tum numdo. Ego fem* 
l^r doni/ in ^nago* 
pa , de in Tempio quo 
ómnes lu<lari conveni* 
Mnt , de in occulto lo- 
cutus fum nihii • 
ai. Quid me Interro* 
gas? interroga eos, qui 
audierunt quid locu* 
tusium Jpfis ; ecce hi 
feiunt quid dixerim 
ego. 


22. Hxc autem rum 
dixifTec } unus affiflens 
mioìArorum , dedit 
alapam leA^diceniific 
lel^ndes rontihei f 
2| R.cf}>onditcilerui: 
fi maic locutui fum 1 
tefìimonium perliibe 
de malo. Sin autem 
bene , quid me caedit ? 
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itrio di fuori , dove ftavano alla rinfufa e foldati , e fervi , e uf- 
fìziali > e minittri del Pontefice : coi^gnia all' Apoltolo di più 
pericolo ancora, che fofKgli d' increlcimento . 

Erafi al cominciar della Primavera ; e facea nondimn freddo , 
e fcntivali la rigidezza della Ragione di notte pvticolarmcnte ; 
quando pur la turba de’ famigliar! , e foldati , e miniftri li dovea 
tener fuori , tanto che nell’ appartamento del Pontefice tenevafi il 
conciliabolo . Accefo adunque un gran fuoco nel bel mezzo dell* 
Atrio , vi fccer tutti corona dintorno . Pietro per fua feiaguta E 
mcicolò fra loro , e fcderKlo clC , egli ancora fecefi a rilcaldaill , 
in una cogli altri afpettando la dce'ifion del proceflb. 

Quella fu tale nè più nà meno qual era da attenderli per la dif> 
polìzione previa de’ giudici. Fu dato cominciamento dal muovere 
a Gesù alcune idanze in fua confufionc , e tutte dal Pontefice ftef- 
fo negli vennero propolie . Effe imprima vertano generalmente fo- 
pra de’ fuoi Difcepoli , e più l^arfameute ancora fulla dottrina che 
infegnava . 

Era quello un lacciuolo , che fi tendeva a Gesù . Richiedeva 
l’ordine , che gli foffero propofii i particolar capi di accula , 
ond’eia alla Sinagoga entrato in ibfpetto ; e che appreffo da lui 
fc ne voleOer le pruove in favore , o conira . Ma ebbefi timor . 
che feguendo così retta norma . non fapefs’ egli troppo bene giu- 
Rificarfi . Era ella quella via alla calunniata ìnne^enza troppo fa. 
vorevolc ; era l’altra , che fu feguìta , più iniìdiofa ; ma non 
volle Gesù tuttavia far fembiante di rimatMrvi gabbato. 

A che fine , rifpofe egli , domandar me della mia dottrina ? 
Effer vi dee pur manifclìo , eh’ io fempre intra voi ho parlato 
pubblicamente . Or nelle Sinagoghe , ed ora nel Tempio ho io 
in palefe fempre ammacllraii i Giudei . Son efli luoghi d’ univer^.^ 
fale concorfo , e libero a cialchcduno. In fecrcto non ho io det- 
ta cofa veruna j e per infegnare non ho cercati nafcondigli , nè 
mi fono ito a riparar nelle tenebre . Perchè interrogale voi me . 
Da coloro anzi , che mi hanno udito , convien domandare . 
cofa io abbia infegnato . Certo fanno efli quello, che è Rato det- 
to da me. Adunque efli ne rendano teRimonianza . 

Se già non fi loffe rìfoluto di non volere a niun partito >^cRar 
contento, baRava tal fapicntiflima rii^Ra a^juRitìcazion piena (U 
Gesù . Fecero cd il Pontefice , e i fuoi affeflori fembiante di ri- 
maner grandemente offefi dell’ardire, e della ficurcà , con cui in 
certa guifa ne gli sfidava . Peravventura lafciarono eziandio traf- 
parir, di fuori il lor cruccio , e ben fi fa luogo a credere , che 
all’efterior moftra del lor disdegno imputar fi debba un pubblico 
feorno fatto all' innocente foArir contro c^ni ragione . L’un dei 
mìniRri del Pontefice, ch’eragli dallato, fi volle contro a Gesù , 
e fulla guancia nc gli fe’fccndere uno fchìaffo, dicendo nell’ «tq 
fteffo : a queRa guila rifpondi tu al Pontefice ? Se io , riijxjfe Ge- 
sù , ho mal parlato , a te Ra di farmel conofeere . Ma fe nuli’ al- 
tro ho io detto, fuor quello, che ad una giuRa difela erarichic- 
fto , perchè mi batti tu ? 

In tal guifa R fa foRcner l’innocenza. Non le toglie , nè lice- 


Iti 
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ma di fua fermezza I’ umiltà , che le Tiene apprelTo , e fenza la- An. di G. C. 
feiar d’ elTere rilpcttofa , ella è nobile > e intrepida . Non è da *• 
aferivere Tempre a alterigia , fpelTo è ragione , non di rado è do- 
vere, talor anche è religione il relìftere ad un'^ngiuftizia , Ma è 
altresì da accordare, che le più volte gran merito è di fàperla in 
pace portare ; e per un efempio , che ^ui fi feontra d* una mode- 
rata nfpofta , mille altri ne [mrge Gesù paziente d’ un filenzio a 
tutte pruove collante. 

Ben meritava il malvagio fervo del Pontefice di ricevere afpro ca- 
fiigo del trattamento, che contro ad ogni gìudizial legge Fatto aveva 
a Gesù . A che tanto più zelo fpronar doveva il Concilio , quan- 
to affai poco importa al pubblico uopo , fe un acculato in fua di- 
fefa parlando, non tutte lérbi le leggi d'una civiltà efatta ; lad- 
dove d’ infinito rilievo è , che apl‘ innocenti relli inviolata la li- 
bertà , neceflaria alla lor piena giullificazione . Che la roano della 
giullizia non fu già della fpada armata a terrore della virtù , nè 
a non iafeiare impunito il dolore d'un giulto opprelfo , ma si a 
vendicar folamente i delitti provati veri. 

Ma delle leggi ordinarie non fi tenne conto per un uomo , che 
il Pontefice avea per nemico fuo perfonale . Faceagli tuttavia me- 
flieri di bene ordtuar l' apparenze di guifa , che almeno un corpo 
di delitto ne rifultaflè , a dar titolo ad una fentenza di morte . 

£d a quello con ogni ardore lludìavanfi i prinapi de' facerdoti , 
c quelli del popolo . Da ogni parte mandavano in cerca d' alcun 
telliroonio contro dell’ acculato , e purché quelli producelfe cofa 
plaufibile , poco loro importava le veritiero non foffe . Forièro 
intento oreccnio a quei tutti 
fi fecero avanti 


Matihncvi. s»Ptla. 
cipcs autem Mcerdo- 
tun , & ORine conGII- 
uai.qacrebanc fairura 
tcftiaionlum comra 
lelum , ut cum motti 
tridetcnt . 

Mate. Kiv. 55. 

Matth, XXVI. So. Et 


nientia leiUmoota 
non etant. 
Matth.xxri.So. .. No. 
villlme reto conveoe. 
runt duo falfi teftes . 
61. Et dixctuntt hlcdt- 
xit: PofTum dcilrucre 


non invcncnint , cum 

_ , e lurono in copta grande, che lor «"ulti fata tette, ac- 

Senonchè oltre al mancar d'ogni verifìmiglianza ts M 1 i 

le loro depofizioni , ancor l’una l'altra fi dillruggevano ; di che enim’ * te'ttimoniuni 
non era pollibile fame vcrun ufo . Da ultimo ne comparver due, faifum dieebant ad. 
il cui tuono ardimentofo fu luce di fpeme , che alquanto ralfere- vetfu«eum,&conve. 
no il turbato Conalio. Noi , dillcro , non ci rapporteremo già 
alle altrui relazioni ; ecco quai parole di bocca di lui medefimo 
udite abbiamo. Io fono per me ballante , diceva collui -, a di- 
flruggcrc , ed io ancora diftruggerò , o voi altresì provatevi di 
diilruggere quello Tempio fabbricato per man degli uomini : ed 
io in tre giorni un altro ne riedificherò , il qual non di mano d’ TempiumXiei,* uuii: 
uomini faS fatto. ‘ 

Era la depofizionc falfata , aggiungendo elfa alle parole del Mate. xiv. 57. Et qui- 
Salvatore $ ed efià toglica loro del naturai fenfo , e male accor- <1="’ fiitjentcs faitum 
davafi con le depofizioni degli altri ; e per ultimo niun aggravio *eum' 5 uccn^ 

non dava al cofUtuto . Aveva egli detto ; io poflb diilruggere t«. 
quello Tempio, e intendea del Tempio del corpo fuo, e pollo in s*- Qyoniam audivi- 
tre giorni rifabricarlo • E dove ancor creduto fi folfe , aver lui dinòivam''Tem^ 
parlato del Tempio di Gerufalemme , potcafi al più per difetto di piùm hoc manufa- 
ben conofcerlo, in colpa chiamarlo di prefunzione , non mai nè ttepemidumn 
di ribellione, nè d’altra intenzion maligna. te"riific ^“1 

Ben fi avvisò il Pontefice, che in tutto quello , che gli venia 59. Et non crai convc- 
udico, non ritrovava onde dar colore alcuno prellb del popolo ad [’*'"• •'fUmonium 11. 
una fervenza dì morte . A quello intendeva egli riufeiret ma non n. 

Tolea 
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An. di G. C jj. volca far parere ne crudeltà , nè ingiuUizia . 11 mezzo de’ teRi- 
Apr. a- monj parte venia meno , parte fi faceva pericolofo . Con tanti 

udirne di falli correvafi riichio d' abbatterli in tclfimonj (inceri , 
che a detta di lor cofeienza attellalTcro e la l'antità degl' infe- 
gnamenti da Gesù uditi , c la copia innumcrabilc de' prodigi 
(lutigli lare . Sarebbe ciò (lato un increlcevole contrattempo , e 
una diverfione importuna . 

In tale imbarazzo ebbe il Pontefice ricorfo ad un artibzio , che 
gli riufeì . Sapeva egli che Gerucrillo predicava pubblicamente la 
Divinità della Tua perlona ; lulingolE cne inilandogli foprà d’ un 
tale articolo egli ne lo collringcrcbbe di rendere alla verità una 
tellimonianza , la ^ual potrcblielì di leggieri torcere in di lui 
danno : ne fallito gli andò l’ avvilo. Levodi dal (ùo tribunale , al 
fembiante molirando raccapriccio , e orrore della moltitudine , e 
dell'atrocità delle accufe contro a Gesù intentate; e alfin difpau* 
rirlo gli difle, non odi tu quello, che contro di tc producon co- 
Mare. XIV. «o- ?'• (loro? e neppure una parola non rechi in tua propria difefa? For- 
(c non hai tu niente da replicare all' incontro / 
rum , alt mi I Nihii Gesù da aliai tempo ferbava un (ìlenzio prudente , e faggio ; 
icfgonHes ad «* <!>« nc per ! intcrpellazione del Pontefice a romperlo fi condulle . Or 
llificintur bene, foggiunfe il Sacerdote fupremo , io nel nome del Dio vi- 
di. jefus àutem tace* ventc , e di fua autorità , dacché io qui tengo il fuo luogo , io 
tal, Apiipcep» licer- feongiuro che mi ril'pondi ; lei tu didatti , com'è la pubblica 
« pe^DlrVm vlvim , canti ch’ elTer ti vanti , il verace Grillo , il Media , ilFigliuolo di 
utdica<.niibis,iiiues voce a onor del quale per noi tuttodì fi fan facrìfizj, e rìliionan 
chriftus Dio,ci dì benedizione? 

c"niu«%u'iu De! A quella volta era Tifianza e decifiva , e precifa . 11 divin 
benedifii > Media era tenuto e di render gloria a Dio Padre Tuo , e di fia- 

bilire per una protefia autentica il fondamento della fua Religio» 
ne . Doveagliene celiar la vita , e ben egli il fapea : ma a tal 
prezzo ed celi facca conquìdo della Chiefa di lui Spola , ed a' 
fuoi Difcepoli dava efempio , e per così dire , il (angue d' un 
milion di Martiri fi guadagnava . Adunque lenza clìtar nulla 

- rifpofe ; Io fono pur quegli , che tu medefimo hai detto , il 

mi ; ego rum. Grillo , l’Unigenito Fìgliuol di Dio . So che nè tu , nè i tuoi 
^laith.xxvi.<S 4 . Dixii circoflanti mel crederanno: ma pur ti foggiungo in confermazione 
illi (cius I tu dlxifli . tellimonianza mia } non andrà a molto , che voi vedrete il 
bi! :”AnÌodo"v idcbiiii Figjio dell’ Uomo adifo alla dedra di Dio Onnipotente infra le 
biiumliominis teden- nubi fcender dal Giclo. 

tem adcxirisDei.& Aveva il divin Maedro prefo in codumc , per cofiflàtti termi- 
caìi'!""''"" ' •'*» agevoli ad edere altresì per diverfo intendimento applicati al 

Mate. XIV. 6>. Giudizio edremo , di prcnunziare la formìdabìl vendetta , che in 
cafK) ad alcuni anni egli verrebbe a pigliare de’ fuoi nemici . Da- 
va egli loro ad intendere , come poi accolto al foggiomo della 
gloria egli avrebbe , in qualità d’ Uomo-Dio , e di Giudice fu- 
premo, a didrugger fenza miièricordia in un co’ rei abitatori Ge- 
rufalemme altresì, ed il Tempio, ed il Sacerdozio, e le cerimonie 
tutte del rito antico. 

A niun non recò (pavento la minaccia di Gesù , comechè rerri- 
bilidima in fe ; anzi la fua libera confedìone fu giudicata badcvol 

tìtolo 


vcniemem in ni 
cali . 

Mate XIV. 62 . 


Dijiifi (i nopie 
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titolo i perderlo. Il Pontefice fommo tralTene di prefente tutto il 
taniaggio , che fpcrato ne area . KìtoItoIì dintorno a* Tuoi aflèlTo. 
fi, e prtfo fembiantc d'uomo tutto impictofito agi’ intere^ del 
Ciclo; voi medeCmi, dilTc, udito l'avete; e giiifta indegnazione 
certo ne. fentite appar di me : coilui ha bellemmiato . 

Nel dir di cotai parole , il Pontefice pieno d' infinto zelo ftrac- 
dofii dinanzi le veluinenta com'era in codumc prefl'o a' Giudei , 
avvenendo che in lor prefenza foflè fatto oltraggio alia gloria del 
vero Dio. Ecco, prolcs;uì egli , non fi è coteft*'Uom Nazareno 
arrol&ito di proferire dinanzi a’Giudici fuoi cali beftemmie orri- 
bili , eh’ io raccapriederei a fol ripetere . Sii per voi fonofi inte- 
fe ,* già deteftate le avete ; che più abbifogniamo di tefiimonj . 
Che ne pare a voi ? dite il vofiro avvilo liberamente ; ^ qucfto 
icelerato uomo che rifolvete? Egli è reo di morte, rifpofer d'ac. 
cordo i Giudici tutti ; al fuo pieno convincimento non manca più 
cofa alcuna; e per fe medefimo ha egli dettata la fua fentenza di 
condannazione , 

Con tutta quella letizia , che può nnaginarfi , la pronunziò 
Caifa ; e col medefimo coraggio udiila Geiù , con che poi alla 
tua efecuzione relTe collante. Da quefto fiatai momento , infino a 
quel della morte fua , non rimaneva più a lui , che eRrcmi do- 
lori per l'una parte, e per l'altra indegnifsimi fcherni da follcne- 
re . Alla volontà di Dio Padre fuo egli fi fotlopofe, c della ma- 
lizia degli uomini nrppur fi dolle . 

Tal ^e del fangue del Aio Mefsia ardeva la Sinagoga , e tale 
avidità di verfarlo la Ilimolava , che di gran voglia dalla con- 
danna promulgata avrcbbeli incontanente oIcrepalTato alla efecuzio- 
ne . Senonchè altramenti difpofto avea Iddio , volendo che in iin 
medefimo illantc concorrelTero ad immolarli , e l'Agnello Palaua- 
Ic , e '1 più veto Agnello lacrificato per li peccati del mondo . 
Conveniente era, che rifeontrandofi infieme , lòlTe dalla verità la 
figura in perpetuo eccliflata . 

A guidar le cofe pcrappunto a cofilfatto termine i e affin di 
compiere più altre Profezie , che tuttavia rimanevano da avverar- 
li , pcrmile Iddio che tanto t Prìncipi della Sinagoga , come de' 
facerdoti , e quei di Gerufalerome laceflcro confiderazione , che 
nella condizion prefente di dipendenza dal hlagillrato Romano 
non fi poteva canfitre , in cafo di Capital lentenza , di chiederne 
Imprima l'approvazione giurìdica . Per l’altra parte duopo era 
ben lìcurarfi del popolo , che wr la prefente maniera di governo 
potrebbe caufare imbarazzo . W che affai importava e a le _ma- 
dagnarlo , e contro a Gesù innafprìrlo mettendoglielo in imma 
di beflemmiatore , e di fediziofo . A tali apparecchi lì rtchìedea 
fpazio : e com’ erafi già fermato di antivenire la Pafqua , la qua- 
le cadeva nel Sabbato, ch’era già prello al fe^iente giorno , non 
fi avean momenti da gittar via. Fu prefo partito di fepararfi quan- 
to folo baflaffe a pigliare alcun brieve rìpofo , e fti pollo ordine 
di ricondurli all’ adunanza per la prima alba . 

Cesi) non fu chiufo in prigione , tal cofiume non ferbandofi 
per rilpetto a' rei , la cui caufa fi volelTe conchiudere prcllamen- 
Totno 111. ■ P • 


Am di G* Ci 
A pr. z. 


Matfh. XXVI. 6$, Tane 
princept r«cerdotum » 
fcidi't veftimenta fua 
dicenit biafphemavic : 
quid adhuc egemus 
tcfltbu» ? ecccnuncau- 
difìlsblarphetntam f 
66 .Quid vobis viderur? 
Ac /iU eeipondentcs 
dtxecui]c:rcus eft mar* 
ti$. 

Marc. XI V. dj. « 4 . 
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te . Fu rìfccnato per cudodia a' foldaci , cd intanto fuor della Sa- 
la del Coniìglio ciafehedun fi ritraflè . Gesù ne venne fuor tra- 
icinato per man di crudeli fgherrf , e miniflri fino all’ efteriore 
atrio, dove la Corte tuttaquanta le gli ftrinfe dattorno , ben ri- 
foluta di far fopra lui vendetta dell' ordine avuto di feco dover 
vceghiare. Avea il Divin Salvatore (Kr modo guidato Pillante del Tuo 
foppravvenire a cotello luogo dcllinato a coprirlo di confufione , 
che infierne avefse il contento di ritrovarvifi ad ora opportuna 
di TOrgere ajuto al più caro de’ fuoi Difcepoli. 

Trattavafi di ftcnder li falutifera mano a Simon-Pietio per aiu- 
tarlo a sfangarli dell’ ibillb , in cui la fuapre luna ione aveal fatto 
precipitare . Cottilo Apollolo picn di zelo, e loverchio pieno dì confi- 
danza fperimentato avea pur in quell'illante, ad onta de’ giuramenti 
fuoi, eia fiacchezza del luo coraggio, e il calligo del Tuo orgoglio . 

Sotto P ombra di Giovanni , diletto Difcepolo eralì Pietro , 
come detto è , intromelTo fin nel vcllibolo della Cafa del Ponte- 


Cafa del Ponte- 


Matih. xxti. «*.rc- fjcj ; ed efiendofi per la liberti , che n’ avea il collega di lui , 
*i's*’iJVitio P*“ lofpinto , era egli folo rimallo in mezzo a foldati , a 

}!ùrc.«iv.6«. Eieum minillri , e ad altra balla gente di fcrvigio . Tutta per avventura 
eflet Fctius in litio quella ciurmaglia , avvìlando gii le difpofìzioni degli animi , fa- 
Lur"Vxii Ac- trattenimento dintorno al fuoco circa del tanto famolb 

tenfc) luiciii iene In Profeta , che llavafi per ellcrroinar dai viventi , e del prigione tut- 

medio ani! , & eie- to quel mal ridicevano , eh’ ufi eran fentirne dire a’ 'maggiori 

cum fcdcniibu$ IIIU ^ 

cóVuitu "** *” *'"*'° Bella occafionc era quefta wr un Apollolo. Ma Pietro la fi 
Jean. XVIII. as.E'it lafciò fuggire di mano, che lolo mirandoli di fuo particolar fen- 
«“-'.'r' ^'"'rTìcf^ìcM timento , non s’ ardì a farne parola . Oìlìbcrò egli di lafciar dù 
re , e fcaldaiTi intanto cogli altri , non facendo 'pur villa di pi- 
Joan. xviti. 17. Di- gliar patte veruna d’ intereffe ne’ lor dilcorli. Primiero argomen- 
xii cipo reno aneli- to di pulìllanimità , a dinotarne pretta caduta . Forfè eh’ egli fi 
& **m"ex Diliirulia grado delia fua didimulazioDe } ma poco gli valle all* 

cs hominis ‘ifliut f intento. A tua feiagura dinanzi da lui venne a paOar la fantefea, 

Dixii ilie, non (uw, a cui era la guardia della porta: ed ella pollogli ben P occhio fi 
cimi' v*d!nè\*'j^'ìa a con'fiderar diligentemente colui , che aveva intromelTo ; 

c|uedam rcdenicm ad Lo fplendor della fiamma viva alTai chiaro sfolgorava ripercollb 
lumen , & cum fuif. dal vil'o di Pietro , e diede agio alla ferva di efaminarlo apparto 
Jet intuita dixji^. Oc appane : poi ella dilTcj in vero eh’ io non mi fon male avvìfata: 
57! 'Ar ille nepavit lei tu certamente un de’ Compagni di quefl’ uom Nazareno , cui 
cum diccns > mulicc s’ apparecchiano i nofiri Pontefici di mettere a morte . 
non novi Per un uomo già della paura comprefo troppo era tale feopri- 

una'Vx*ànciMi'i fuDi- mento fallidìofillìmo . A quello contrattempo , eh’ efponealo 
mi laccidoiis. al pubblico iniulto , P Apollolo più non rcllc ; e per un conca- 
«7. F.i cum villi** tenamento afiài naturale di errori , e di colpe da un tìmido fileo* 
tcm'fe’, afi’icicm'n- trapafsò ad un parlar infedele. Dinanzi a quel (wbblìco rinc- 
iiim , alt : Tu rum gò Gesù, nè rccoflì ad onta di dire d’un tuono aliai fermo: don- 
lefu Naiaieno^ciMj ^e prendi abbaglio; non mi è pur conofeiuto cotett'uomo, 

iil"'^nepavVi diccns: oe* flu»! Difcepolo. Pietro era così fmarrìto, che nep- 

Neque reio , ncque pure avvìfava la gravezza del fuo peccato; ncptfchè il gallo can- 
novi.quid dicas. jjffj ]j prima volta, liccomc fece, vi poic egli mente. 

Mare.*’xiv. «. Et Trattante fi ritralTc tuttavia in difpane via dal fuoco , c fi 
gallus caniavii . ven- 
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Tenne alla porta accollando per dilczuarlì di coli entro fubita 
che fi vedefTc deliro . C quefta feconda precauzione pur gli andò 
in fallo . Un'altra fantefea s' abbattè in lui , mentr' era per ufeire 
ed avendonel rifofpinto fin dentro al veflibolo , non vedete voi 
difse quell' uomo ? è pur quelli un difcepolo di Gesù , 1' 
un di que' Galilei vagabondi , de' quali fi fon propofti i 
Pontefici di voler purgare il paefe . Al ragionar di coflei ri- 
voltoli alcuno della brigata fi léce dintorno a Pietro, e ben ri- 
guardatogli in vifo , prefe fìmilmente ad interrogarlo del medefi- 
mo tenore . Troppo era violenta la fcofsa , e Pietro malfermo a 
fapervi reggere. Non è vero , difse , per niente , ed io affermo 
con giuramento che di quel prigione io non ho pur contezza , 
non che io a lui appartenga, ne Ila della fua feqoela. 

Le colpe venendo a moltiplicarli venivan tuttavia più aggran- 
dendoli . Dietro al filenzio feguita era la menzogna; qui la menzogna 
fi raffermaper uno fpergiuro. Come il foverchio di confidanza nclle/uc 
forze era in Pietrojvenuto finoall'ollinazione, così permìfe Iddio eh' 
egli la fua debolezza portafae fino a tutti ^i eflerior fegni d'una 
ferma apollalla. 

Fu fatta al fembiante mollra di tiare al fuo giuramento, nè v’ 
ebbe per lo fpazio di circa un' ora chi più '1 moleftafse , cioè 
quanto fi confumò dal concìlio parte ad interrogar Gesù , parte 
a udire i tellìmonj ed a proferir la condanna . Pollo già fine alla 
fefsione , e venendo Gesù condotto fuori nell' atrio per efser dato 
a' foldati in cullodia , più d' uno rpiccofil dalla brigata , e ven- 
nero in molti a llringer come d' afsedio 1' infelice Apollolo , 
che più non avea di fc padronanza , nè quali più ragione ? Tu 
ne hai certo gabbati, gli venner dicendo; invero tu lei difeepo- 
1q di quello uomo ; la cola è fuori di dubbio , il tuo favellare , 
dìcean gli unì , ti dà a conofeere per Galileo , e la tua lii^a 
medelima ti tradifee. Certo ch'io'ho pure obbligo di conofeerti, dil- 
le un altro , ed era de' famigliari nel Pontefice parente di quel- 
lo , a cui avea Pietro recifa l'orecchia ; or penli tu eh’ io là nel 
giardino non ti abbia in compagnia del nollro prigione avvifato ) 

• L' Apollolo gramo invcllito ad ogni Iato , conmfo a’ tanti in- 
dizi • tion rallentò per quello $ io non v'ho per niente ingannati , 
ripigliò con più valide imprecazioni, e con più orribili giura- 
menti ; polTa io efsere maledetto, ed infame , e fcomunicato fe 
io ho pur contezza della perfona di cui voi mi parlate, o ié alcun 
commercio ho io mai avuto con lui . . 

Troppo bene il conofeea Pietro quello divin Maeftro , cui rin- 
negava per così indegna maniera ; e troppo aveva egli che far 
con lui , e molto gli apparteneva dapprelso , ed erane tene- 
Tamente afsai amato . In quel mtdellmo filante, eh' egli reca- 
tali ad onta d’ avernclo conolciuto , adoravalo egli anzi per fuo 
Signore , e gemeva lulla fua forte . Certo non fi fentiva più al 
cuore quell’ anìmofità fallace , che più d' una volta ne lo avea 
Condotto a dire a Gesù ; e ne' ceppi , ed ìnlìno a morte io vi fe- 
guirò cufiante . Pure da infedeltà ìérbò- illclò il cuore , con eiso 

F a feguì 


An. di 0 . C. )j. 
Apr. a. 

Maiih.xxvi- 71- Ex- 
euote autern ilio )a- 
nuam , vidit eum a. 
lia anelila , & alt hit 
qui etant ibi ; Et hic 
crai cumlcfu Naia, 
reno . 

Mare. xiv. 69. 
lue. XXII. $>• Et 
pon pufìllum aliut 
videns cum dlxit ; Se 
cu de illlt et. Pniut 
veto aie : o homo 
non rum . 

Matth. XXVI. 7 a. Et 
iccrum negavit eutn 
juramento I quia non 
novi liominetn. 


Lue. XXII. 5$. Et 
inicivtllo fatto qua- 
li horx unius , tliut 
quidam afErnubtt di- 
ccns: vece Se hic eum 
Ilio crai i nam ScC^ 
incus en . 

60. Et alt rciruj • 
homo , nefeio quid 
dicis . 

Manli. XXVI. 7 ). Et 
poi! pulillum , acccf- 
feiuni qui ftabani , 
Se dixetune Peno : 
vere tu ex illis es : 
nam Se loquela tua 
manìfenum ce facìc. 

Mare. xiv. 70. 
Jean. XVIII. as Di- 
xii ei unui ex fervis 
PomificU , cognaiui 
ejus , eujus abicidit 
Pciius auiieulam 1 
Nonne ego le vidi in 
borio eutn ilio 7 
Matlh.xxri. 74. Tunc 
empii deteftari , & )u- 
rare, quia non novii- 
i'ci hominem . Et 
eoatiouo gatius can- 
tavii. 

Mare. xiv. 71. lUe 
auiem capii anaihe- 
matizare. Se juraie: 
qiiiancleio liomincm 
IVIum quem dicis. 
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Afi. dì G. C. 
Aprile 2< 


M2rc.x1v.73.Et flatim 
gatiut iterum canta* 
▼it » 

Luc.xxii.do. Et conti* 
nuoadhuc ilio I<k)uciu 
te , cantavìt gallus* 
61 . Et convcrfus Do- 
minus fci^exìt Pe- 
rrum, de ic< ordatus efl 
Petrus vctbi Dominj> 
lìcut ducerai r quia 
piiufquam gallui can- 
tei I tee me negabis . 
Matc.xiv*73.£t recot- 
datus efi Petrus verbi > 

J uod dixeratei Jelui t 
riurquam Gallus caih 
tee bii> ter inenegabiS} 
fic cttpìi Acre • 


T 

Matihk XXVI. 75. Et 
cgreirus rotasyflcWt 
amare. 

Lue. XXI t. da. 


fegu) a credere che Gesù fo(Tc figliuol di Dio , ma il cuor di hit 
dimendva U Cua lingua . , 

Pur tuctaria egli parlava, e nel principio vieppiù immergevalì , 
quando allo (puntar dell' aurora il Gallo cantò , ed in quella Gesù 
niori condotto nell’atrio, rivoltoli inverlò al fuo Dilccpolo lermò 
in lui un pietolò Tguard» . 

A dillipace le cicche tenebre , orni' era Pietro involto, pocoal> 
lai valuto farebbe il fegnale datogli della iùa prodìma caduta . Ma 
che non punte una occhiata fòla di Gesù , e di Gesù , che nc* 
ceppi odcrva l' infingardageinc d'un lua Apollola ? il cantar del 
Gallo pcrcolTe l' orecchie di Pietro, e ne’I conturbò ; 1’ occhiata 
del fuo Maeiiro gli dilchiulè l’interna villa , c ne Io compunte : 
l’union di queifi due mezzi di falutc nc’più ripoifi fent deiPani. 
mo fuo portò I’ unzion della grazia, e ne ‘1 convertì. Queftu era 
adunque , o divino mìo Maclìro , diceva intra fé , ciò che voi 
incendere annunziarmi , ed a che io non voleva dar fede , per- 
ciocché dilFatci non me ne credea capace ? Voi mi ridiccRc che 
innanzi al fecondo cantare del Gallo io vi averci negato fina 
a tre volte ; ed io avrei giurato che innanzi dì negarvi pure una 
Toira fola , mi farci le migliaia lafciato uccìdere . 

Con l’animo dì tai peniicri agitato fì luttraggc Pietro alla vigi- 
fante guardia delle fentìnellc ; c da quel palagio follccitamentc fì 
tcoda e allontana , in cui tante infidie mortali avea prima fcoiv 
tratc , che fi abbatccITe in una falucif'cra occhiata . Al primiero 
ricetto , che a lui in difparte fì prelenta , va egli fubìto a ripa, 
rarfi . Quìvr tutto in abbandono fi lafcia alla fua amarezza , e due 
fonti aperte negli occhi fuoi verfa lagrime a rivi . Lagrime ama- 
re , la cui forgente mai più non vide lecca ; lagrime da gcne- 
rofo pentimento fofpinte inori , accompagnate da una coniufìoa 
fanta, addolcite da un'umile confidanza . Lagrime quali fi conve- 
nivano fpargere dagli occhi d’un Apnfiolo penitente , per dar 
principio a lavare la colpa Tua , per infino a che gli fi coafcncilTe 
di fommergcria nel proprio fangue . Lagrime da ultimo , che ver- 
fate a giuÀificazion del Difccpolo , conforto iùrono al Maeffro 
de’ pedonali oltraggiofi afironti . a cui attualmente fi vedea 
cfpolio . 

Intanto che Pietro ila a piangere nelle ancor dubbie tenebre di 
quella funefta notte , i fergenti, i roinillri , e l’altra ciurmaglia 
ragunanfi dattorno a Gesù', e s’appreftano di fargli tutto iolfrir 
quel , che può per cofiiFatta gente malcreata , e di niuno onore 
inventarli di più atroce contro ad un inielice , loro in abbando- 
no lafciato. 

• Gesù avvinto da durillimc ritorte , Gesù ad un canto dell’atrio 
confinato vilmente , è pur dclTo il Re d’ Ifracic , l’Unigenito Fi- 
glio di Dio , il Diletto , il compiacimento del Padre , il Salvato- 
re degli uomini , l’obbietto adorabile della venerazione desìi An- 
gioli . Ma perchè appunto egli è tale , vuole difpofiztunc di Pro- 
videnza , fecondo è il litteral fenfo delle Profezie , che dinanzi a* 
ciechi Giudei, de’ quali è attorniato apparifea egli un vii Naza- 
reno, 
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reno , uom da nulla , reo giuftamente condannato ; l’ obbrobrio 
della nazione , il rifiuto del poTOl fuo . No™ ® a’ loro occhi 
neppure un di que’mefchini , di cui le i delitti mettono orrore , 
la iorte muore pietà j li quali rifguardati liccome ivittime debita 
alla pubblica 'ficurezza , e per i loro misfatti deftano a indegna- 
zione gli uomini , e per i loro fupplizj a compalEone commuovo- 
no la umanità . Troppo farebbe ftato fe T innocenza medelìma , 
fé Iddio Salvatore avefle trattamento avuto , qual fi conviene al 
più infame tri’lcelerati, al più indegno intra gli uomini. E dove 
non folle che le particolarità da dovere ellèr dderitte in quefta 
aolorofifllma parte della ftoria di lui formano turtinfieme e la ve- 
ra fua gloria- , e la piena confufionc de fuoi nemici. > per certo 
una penna Crilliana fi ritrarrebbe per orrore dal voler preflarfiad 
atrocità così enormi . 

• Quella bruta! gente , nelle cui mani , ed al cui pieno arbitrio 
è lafciato l'unico adorabile, ed il più amabile intra i figliuoli de- 
gli uomini , ne fan di lui il loro crudel traftullo , o a più vero 
dire un barbaro giucco fi fanno , e a follarlo fi pigliano d’ ol- 
traggiarlo e di fremirlo . Egli di mezzo a loro ferba un conte- 
gno' pur maellofo , grave , e modello, degno dell' altezza del fuo 
grand* animo , c convenevole altresì al trillo termine , al quale è 
ridotto. E la fua modellia pur provoca i loro infiliti j altri il per- 
cuotono con pugna, altri lo pcitano a calci j chi gli dà crudeli 
guanciate , chi gli fputa infili vifo j tutti s argomentano di cari- 
carlo d’oltraggi . Certi di que’ fcellerati uomini più ancor fedi- 
ziofi, e facrileghi, ed empj, s' avvilirono di bendargli la fronte, 
e quali potfibile cofa folTe di chiuder gli occhi a quella divina lu- 
ce , che penetra fin dentro a’ piu intimi feni , e ripolligi) de cuo- 
ri , a materia dei loro fcherni rivolgono raugulle fue qualità di 
Profeta e di Re , e gli uni agli altri s’avvicendano a portargli 
ditferenri percoffe . Il che fatto ritraendoli ciafcun d’effi all’ in- 
dietro COSI ne lo infultava dicendo; le tu fei il Crilio, il Profeta 
grande d’Ifraele , in grazia dinne chi ti ha percolTo ? Bene lo 
avrebbe Gesù potuto , e non pur qudlo, ma nominandoli , anco- 
ra ftritolargli : fenonchè più aliai pativa egli della lor cecità , che 
delle fue pene. E quanto è agli eftrinfeci eflctti della Ina Icienza* 
e del poter fovrumano, eran edi per lui proporzionati allo (lato 
d' infcrmid e dì ufriiliazionc, al Cjual conJannato 1 avea il vol^e 
del Padre : nè crii rifpondea cofa alcuna . Silenzio eroico , we 
la Scrittura in poche parole efpritiie ,>ma che * fi*°^ fervi e Ber 
dee materia di perpetua meditazione . Non che alla Tua pazienza 
per niente non fi appiacevolifcano , più anzi fi irritano le feroa 
belile in tormentarlo ollinate . La poca refiftenza della lor vitti- 
ma gli confonde . e non gli reprime , la fua manluetudine one^ 
deoli ; fi recano a Icorno la fua Ioavìtà e dolcezza ; le percoue 
raddoppiano, multiplican eli ftrapazzi, rinnuovan le contumelie, 
il crudo fpettacolo difumano non cella prima del compierli di quel- 
la notte . Notte , alla qual pari ov’ è mai che alcun difcepolo di 
Gelucrifto nc trapaffaUe cosi fpietata e crudele j eziandio le ridot- 


Ah. ài 6. C. 3J. 
Ape. a. 


.ti. ji I. 
-.1 
‘u • ; 


Tune 

ex|>ucnint in r»ciein 
cfut f 8c coUphls eum 
cccidetunt t mii aumn 
palmasinfadein c)us 
dederum. » 

6U DicetMCS.‘Pr<»phetU 
u Qobis, Chufte, quia 
re percuilU . 

Marct XIV. 

Lue. XXII. tfj. Et viri 
qui tcnebam illum, ii* 
ludcbaiit ei cedemes* 
6f.Et velaverunt eum» 
& percuciebant facicm 
e)ut, de incerrMabant 
eum dicenieit Frophe; 
tiza quia eft qui ce pec. 
cuiiic • 

65. Et alia multa blaf* 
plàemantet dicebant 
io eum» 
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An. di 6. c. 3 j. to agli ulcidìi' fireoii di mortali agonie, e ftretto alle aogufte fau< 
ci di mone? 

, Non ha dubbio che grave e odiofillimo non ila il peccato d’uo> 
mini inièlloniti , che fenza pieci imperverlano contro un uomfo- 
lo fenza difefa . E* da dir nientedimeno eh* elTo a carico torni 
tutto e del Sacerdote fommo , e dei Capi della nazione . Già nè 
i domellici e famigliati , nè il minuto popolo non lì lalcia egli 
trafrorrere mai a colìffatti eccelli; fe non dove avvenga eh' elfi i 
inagiliraci , o i padroni mettano fuoco col loro Iodio nella pub- 
blica licenziolìtà , e fi dichiarino aperti nemici dell’ acculato. 
Poco era tuttavia quello a render contenti i Capi di quel per- 
verfo fenato , che l'innocente venilTe cosi fchernito per una vi- 
lilCma ciurmaglia , al cui sfrenato furore avean elfi rotto dinanzi 
Matth.«xvii. (.Mane ogni argine . Comparve il chiaro giorno , ed elfi di nuovo fi 
l'atto, coniiÉium in|c- moltrano in ifeena per dar compimento ultimo all’ opera del- 
ft«rdoMj’m tenebre , la quale poche ore prima aveano cosi felicemente 

resjiopuiiadverrus delineata. 

fum , ut cuna moni Non è da credere che il lor ripofo lo fpazio di quella notte Ga 
Marc.'xv'.i. Etconfe. tranquillo aflai , fe pure rilolver fi feppero ad alcuna ora 
èiin mane' con£Uum concedervi . Per quel che apparifee dal procelTo degli avvenimen- 
raclcmes rumini fa- ti , mifero cili a profitto il tempo in una guifa più acconcia al 
b"i & Sctibìs *ac*uni- ‘■'ufi^ìrnctKo de’ lor difegni . Con opera de' lor mezzani ripartiti 
vetro coneiiio’. ' alle varie bande della Città tentarono di fommuovcr la gente a 
^c.xxii. «.Etuifa- remore, e ié venilTe lor fatto , di cambiare in generai averfione 
featóreìpTeW^^ fdegno Ogni favorevole difpofizione , che tuttavia verfo dell’ in- 
l'iincipetiaceidotum, Docente che volcafi perduto , rimafia folTe fra cerco numero di 
& Sctib>. animi illuminati e diritti- 

Raro è che a coGlFacto fpediencc veduto non fiali feguire l’in- 
tefo clfecto . Qualunque uomo in illima alcillima per fuo merito 
avuto , ibrz' è che alfine dicada dalla opinione della moltitudine , 
ancorché a ben ferme radici vi fi attenelTe , quando contro a lui 
inforza quel pregiudizio, che nafee in favore de'fuoi avverfarjda 
una diffinitiva fentenza . E a queilo pure fi terminava il capitai 
punto del Conciliabol Giudaico . Avuta che fi folTe in mano la 
ribellione degli animi di tutto il volgo , altro più non rimanea 
che di prefentare al Roman Magillrato T ifirumento del procefib , 
far determinare il calligo , e procedere fenza dimora alcuna alla 
(fecuzìone della condanna . 

Non mai forfè tanto fi dolfe la cicca Sinagoga , quanto a que- 
lla occalìone , di feorgerfi riliretta fono legge di dipendenza , 
giacché non mai più così forte defiderio la ftrinfc d' aver libero 
1’ efercizio della lua autorità , come allora quando ella da trava- 
gliar ebbe alla Aia ruina , al proprio Media dando morte . Co- 
aminque fia la Kepublica de' Giudei era pur fiiddiia ì e accordati 
che fi follèro i Giudici in un parere , e portata giuridicamenté 
fentenza di morte , conveniva far capo all’ eilero Magillrato , e 
palTare per lo fuo dame . Che fe pure per alcuno feontro fi vi- 
dero difpenfarfi da tal fommedione , ciò avvenne per fubi- 
to furore di fedizione tumultuaria , a cagion della quale non 
L. fem- ' 
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fcmpre giudicarono i Governatori di dover foverchio raoleftar- An. dì G. C tt. 
negli . _ Apr. a. 

I l'er mettere buon regolamento a un affare di tanta folennità ~ 
quanto era quello che meditavano , al primo apparir della nuova 
luce fu il Concilio raunato . I Prinrìpi del popolo, t Sacerdoti, 
gli Scribi , i Savj , i MagHb^ti del Tempio , i Seniori tutti ne 
vennero in aflài numero alla Caia di Caifa; ed avendo i loro pa- 
lli occupati , fu citato fubito il prigioniere a dover comparire . 
lifei per tal via Gesù allora di mano a que’ barbari , che tutta 
notte avean di lui fatto feempio ; fèbbene a poco fuo utile , ve- 
nendo rimello all’arbitrio de’ giudici fuoi più ancora e iniqui e 
perveriì di quel che potelTero eHere i loro Miniflri , o fer. 
genti. 

Qpefti empi Giudici per fare dinanzi al popolo fembiante d' 
una moderazione e maturiti , la quale affai cniaro fmentivafì per 
la fretta precipitofa d’ogni lor movinaento , fi propofero avanti 
che più inoltrarli , di fare intra breve fpazio una ìuccinta rcvi- 
fìon del proccITo . Verfava la lèntenza contro a Gesù portata fol- 
la propria fua confcllione in ordine alla fua queliti di Media , ed 
alla Diviniti della fua Perfona . Non era gii nuovo nella bocca 
fua tal favellare , nè nuova la Dottrina , eh’ egli profelTava rif.>' 
petto a quelli due punti fondamentali della fua Religione . Anzi 
non poteva in lui tal maniera di favellare , fe non per uomini 
ciechi , e indurati pieliarfi in lut^o di beftemmia , doTO la fen- 
fibile applicazione , eh’ egli a fe nelTo faceva delle Profezie , uni- 
ta ai miracoli ch’eran per lui in confermazione della verità ope- 
rati . Quindi in onta d’ogni qualunque ficurezza , che gli empj 
affettaffero di mofirare , fallir non porca che il reato pretefo di 
Gesù loro non apparilTe un affai dubbio delitto . Pure apprelTo al 
volgo l'imputazione era di gravifCma fembianza ; nè Gesù avea 
in animo di volerfène fchermire ; a loro non fi richiedeva di più , 
e come fu quello piano cominciato aveano , non vollero ad altro 
appigiiarfi . 

Dappoiché fu Gesù di nuovo introdotto alla lor prefenza , fi Lne-i(xii-«.;.Etdu. 
moffero alcuni Capi di quell’ adunanza , a’ quali era dato carico di iium"Lum, "direm ~'ri 
quefio fecondo interrogatorio , a fargli fenz’ altri preparativi l’ tuctChniìusidicao- 
iftanza in quelli termini: rifoondi ora a noi tu, e dinne fempli- ‘’<>- 
cernente / fei tu il Figlio di Dio ? Fa la tua aperta dichiarazione 
in prefenza di quello confcflb. 

u prigioniere , eh’ era in una giudice , c Dio de’ fuoi propri 
giudizi non avea in ninna parte diminuita la fua fermezza , c ani- 
mofità per gl* iniqui ilrapazzi nella fua perfòna ìnlino allora 
fofFerti . 

.giova , lor diffe , di richiedermi , fe fia io ilsv.Etaitiiii.ifivob;. 
errilo f Già voi non m interrogate ne per rimanerne voi iHrui- direto , non cccdeiii 
ti , nè per accordarvi alla tcllimonianza , eh’ io di me renda . • 

Nè dove io vi replichi d’effer io il Ciifio , voi non mi credere- 
te . Che fe d’altra parte valendomi dell’ arbitrio , che ad ognidcbiiii róihi , ae^ 
accufato pur fi coniente di parlare in fua difela , mi farò io ad<*ioi*««ia, 
interrogar voi altresì , per quali indizj adunque , ed a quaì coa- 
tta- 


no 
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An« 4 i C> C> 
A|>r. 2, 


Lue. x«ii. gg. Ex line 
autem ctit rìljus ho- 
miai» frdcn< a dcxtxis 
viitutis Dei. 


70. Dìxeiunt 'autem 
omnes : T u creo e» fi- 
liusDeliQtii aii:vos 
dicilis quia ego fum . 


71, At mi dixeruntt 
Quid adhuc defideia- 
mus tcftlmoniumMpri 
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trafegni , ilando agli oracoli de* Profeti , abbiali da ravri^re il 
Melila , onde pofeia farvi convinti, al rifconcro dell* originai col 
ritratto ; voi non vi attenterete pure a riipundermi ; che troppo 
temete di ricooolccr la verità . Quella vi coltri ngerebbe a riman- 
darmi alToIuto; e voi fiere già fermi di non ne voler far nulla . 
Seguite pur dunque , confuniate le voilre ingiullitie , mettete a 
probeto gl’ illanci , che ancor vi rellano da compier le votlre 
vendene , da faziar l'ira vollra s Già non per quello avii il 
Figliuolo dell* uomo da voi impedimento di andar afsai tolto 
ad affiderfi in Ciclo alla delira del Dio vivo ed onnipKXente . 

Certo non minore maellà e decoro appariva in quella rifpolla 
di Gesù , che in quell’ altra , la quale poche ore dinanzi eia 
Hata e in covi torto lenfo ibiegata , e a si grande oltraggio pu- 
nita . Ma il capitai punto di quello critico momento , e lo Ico- 
po principale non era già di frangere e di umiliar quello , che or- 
goglio chianuvafi del Nazareno { anzi intendevafi unicamente di 
ratfermare immutabilmente , e di render plaufibile alla moltitudi- 
ne il pronunziato decreto della fua condanna • Diffimulo.'Ii il dif- 
degno, che cagionar dovette lìmil rifpolla , ed ebbelì cura di ri- 
trarne buon utile . Tu dunque , ripigliarono tumultuariamente , 
tu pure affermi , che di qui a poco ti troverai aflifo alla delira 
di Dio ? Sicché tu ti dai vanto d' efferc Figlio di Dio : dacché 
al folo Figlio è conceduto d' alliderfi a defba del Padre fuo . Ge- 
sù previdde, ma non temette le confeguenze, che avrebbe la nuo. 
va conféfsione , eh’ egli era per fare . E voi , dille , giullamcntc 
avete conchiufo; io fono diffatti , fecondo che voi pur dite , il 
Fi^k) unigenito di Dio. 

Bene a quello tanto ci afpettavamo , gridarono à piene voci 
confufamente tutti i giudici , quali amor puro di zelo il più di- 
fappaOionato comprefi ne gli aveffe tutti nel medelimo illante : 
ben antiveduto avevamo che già quell' empio non muterebbe lin- 
gu aggio . Or che fi fa più incflieri di telliroon; , che depongano 
le fue bellemmiet’ Qual beflemmia più orrìbile fu mai pronunziata 
di quella , eh’ è pur or venuta a lerire le nollre orecchie ? 

Non era tutto ciò altro che un limulato fpediente, e una tra- 
ma ordita per lo configlio de' Giudei , affine di gabbare il po- 
polo , dandogli a intendere che la dottrina di Gesù foflè corrom- 
pimento della legge , prefligj i fuoi miracoli , e la fua qualità di 
MelJia una lacrilega uliirpazione . Scnonchè tai reati , di così gran- 
de rilievo nella liima d' una moltitudine ingannata da’ fuoi bu- 
giardi maeflri , di piccol pelò larebbono a far notabile impreffio- 
òc nell’ animo d' un magillrato Gentile . Bene fi antivedeva che 
in virtù folo di limiglianti motivi affai malagevolmente li condur- 
rebbe il Prelìde ad acconfentire a fentenza di morte . Quindi fu 
rìfoluto di dare alle accue un’ aria in tutto diverfa . quando ft 
veniffe dinanzi al Tribunale cflero . Poiché Gesù lì diceva da fé 
Figliuolo di Dio , e Mellìa , egli dunque fi attribuiva d' efferc il 
Re de’ Giudei : quindi affai grave riufeir gli dovea e infopporta- 
bilc il giogo de’ Cefarì , e perciò contrapporli alle loro dazioni , 
e metter folTopra il popolo per tornarlo aula liberìà de' maggiori 
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fuoi . T»1 giudizio $■ ebbe per fermo che ne dovefse portare il An. di c. C. ii. 
Romano Prefidente . , . _ . - , ■*1’^- »• ' ' 

Fu quello il partito odiofo che fi elcfle , c fiotto di tal fera- Maiili.' xxvn. a. Et 
biante fu propolfio . di far vedere a' Luogotenenti di Celare le vinaum adduxetunc 
pretele bencramie del Prigioniero . Poco avrebbe valuto il f>rlo 
apparir prevaricatore della legge di Mosè ; duopo era coRituirlo di . ' ' *’'**"' 

per reo di lelà raaeifià ; altro mezzo non vi avea più di quello Mate. xv. t. Vin- 
accertato a doverlo far condannare ai fupplizj per le Romane Je<u™ duxe- 

Leggi ordinati . Così del pari e i Giudei laziavano il loro allio ‘ 

e livore, e Dio compiuti rcndea gli oracoli de' Profeti fuoi . Re- Jean, xviii. it. Ad. 
xolate di tal maniera le cofe, fu fatto Gesù pigliare per 1’ ordi- er?° J'fum x 
narie fuc guardie , e prefelì il cammino inverfo al palazzo del 
Prefidente . 

L’ infenfata Gerufalemme , 1’ acciccata figlia di Sion lieto pa- 
fcolo fi fiacca della confufione, cui Ibllcncr mirava il verace iùo 
Re . Infuliava elTa del pari alla fua modeflia ed al fuo filenzio , 
che alle lue adizioni , c feiagure i applaudia iollcmcnte a’ fuc- 
cellì , che a lei dinunziavano lollerminio ultimo; e con impazienza 
attendea che il defiderato delle genti anche una volta lotto degli 
occhi Tuoi avefle a palfare , per vederlo llralcinar al fupplizio . L‘ 
autore frattanto ed il motor primo di cosi lunga ferie d‘ iniquità 
ben lontano era dal riguardar cogli occhi medelimi , che mcean 
gii abitanti di Gerulàlcmmc, il fiero fpettacolo , di cui quelli e. 
lultavan trionfando. 

Giuda .che nelle lor mani rifegnato avea il fuo Maeilro , e che 
' già da’ Principi de* Sacerdoti ricevuto avea il contante Itipulato 
nel fuo contratto facrilego, non lafciava d'olTervare Itudiofamenle 
ogni cola . Appena che nell’ animo capir gli potelTe così lubito 
rivolgimento ; tanto non avea egli creduto mai , che o intra cosi 
breve fpazìo dovelTcro le cofe per parte della Sinagoga portarli a 
tali cllremità , o che non avefle il divin fuo Maeftro, il cui poter 
cont fceva , voluto niente adoperare per fua difelà . Qpando vi- 
de che dietro fubiio alla precipitata femenza di morte portata . . 
dal Sinedrio , Gesù conducevafi al Prefidente , c che Gesù, tratte 
vi fi lafciava , diede ogni cola per diletta , ed ebbe in conto di 
perduta la vita del giuifto per lui indegnamente in vendita efpo- Matth. xxvti.j.Tunc 
ilo . In quella gli lì le* innanzi l'enormità tutta del fuo delitto ; viZens JuZas , t|ul 
ma non del pari fentire gli fi fe’, che il più enorme e gravillimo «ra'didit , quoz 
intra tuttiquanti i delitti agli occhi d’ un Dio , moribondo per nljJ^Ya dJau»! 
la falvezza de' peccatori, non è già tanto l’averlo tradito, guan- 
to il diffidare delle fue miléricordic . Comprefo da funelliisimi 
penfieri , trafitto d’ atrariflima doglia dà egli di piglio ai trenta 
danari, fere viene frettolofamcnte al Tempio, quivi s’ abbatte in 
alcupi degli anziani del popolo, e de Principi de’ Sacerdoti . Giuda 
fi fa loro innanzi con un fembiame,in fui quale dipinti erano u- 
gualmcnte e il rammarico, c la difpcrazione . Io ho peccato, dif- *• P'cens > feccavl 
s’^egli a colloro, avendo tradito il Sangue del giuflo.Fu il tradi- {hJniT At*'llli'?ixel 
tore accolto con quell* indifferenza ciudele e bai bara , che i più rum: cluid ad nos f 
malvagi uomini tengonoognnra apparecchiata a que’ fcclleraii,de’cui Tu videtia. 
delitti feppero in utilità propria valerli. Che impona egli a noi di ciò, 
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An. di G. C. }j. jli venne rifpofto , fe tu hai o commelTo peccato, o fatti operi 
Apr. a. di giuilizia ? Sta a te di fcandagliare il cuor, tuo , e portar giiN 

dizio delle intenzioni, che ti hanno molTo . (pianto è a noi , di 
niente non ci fa la noRra cofeienza rimprovero , nò del denaro 
che ce n’ è coRato punto ci duole. 

Matih. XXVII. $. Maladetto denaro, ripigliò Giuda , ch'io non vorrei aver mai 
Kit ^n°TMnplo*'®K- P'*’’ ® thè io detcllandolo qui vi rendo ! In quella gitti 

criiit , & abicns’, i> egli la fomma tutta appiè di coloro . Imaginavali paravventura che 
queo le fui|>cndit . pòtcITero la Tua dichiarazione ed il pentimento valer in alcuna 
guifa alla giulliiicazione del fuo Maellro ; ma feorgendo che inve* 
ce di avervi riguardo tornavafì il Tuo atto in ifeherno, egli da for« 
lennato fen’cfce di colò, e da difperato va in traccia della fua morte . 

Certo un cosi pungente rammarico follenuto per alcun filo di 
fperanza avrebbegli arrecata falvczza ; non elTendovi peccatore, 
al qual una vera deteflazione della Tua colpa congiunta alla fidu- 
cia d' averne il perdono certa Icorta non Ita a rimetterli nel falo- 
tifero fentiero della grazia , e racquiilar luogo nel cuor di Dio . 
A Giuda , più che Pietro colpevole , non facea d'altro medieri , 
che di piangere più che lui amaramente ; c noi tuttodì ancora 
benediremmo fefleggiando 1’ eccelli ve mifericordie d’ Iddio inver- 
fo di quello infelice Apoflolo . Ma avvegna che mai non lìa da 
difpcrere nò di fe , nè d’ altrui ; è nondimcn vero che quanto i 
falli di forprcià o di debolezza ifpirano di confidanza e lafcianci 
di coraggio , tanto ^r ordinario ne tolgono i gran delitti coni* 
medi a volontà deliberata , e rifehiati a fangue freddo . A torto 
fi perde fperanza ; eppur non li puotc indurli a Iperare . Tal fu 
il Difcepolo apollata i la fua penitenza gli ebbe lembiance d' in- 
At). I. XVIII. Et fruttuofa , e non fatta più a tempo dappoiché nulla non gli va- 
furpenfut rirpuii me- leva per arreflare i progredì del fuo tradimento . .\ndò adunque 
diut, & diiTuià funt diYperato ad impenderlì da fe, e l'coppiandogli per mezzo il cor» 
®'MÌnh. xxviT‘i. P“. furono le fue vifeere tutte fparfe fulla terra, 
riincipes auicRi Ta- Il denaro eh* egli riportato avea al tempio diede luogo in ca- 
ceidoium , actepiis pg alquanti giorni ad una fcrupolofa deliberazione della Sina- 
No»"'i«t eót'miìte-’ S°g* • Coloro , appiè de’ quali furono imprima gettati i trenta 
re in roibonam , quia danari , Vennero a quella conclufìone , che non conveniOè per mo- 
pr»iuin ranguiniselt. jg alcuno riporli inlìeme con le altre odcrce de’ particolari , che 
iio cmciun*''cx”ù'it fi tenevano in ferbo. Prezzo egli è quello , dicean edì , di Sin- 
aprum figuii , in fc- gue : non piaccia già a Dio che lì metta alla rinfufa Ira fuoi te» 
liuiiuiam peregrino- fgri cgn fe liberali oblazioni de’ fervi .fuoi . Da P^ttc adunque 
a Proptet hoc voca. tipofero , intantochè in una più ordinata alTcmblea lì pi- 

tùieft agcriiie. Ha- gliaflè certo fpcdiente; ed ecco a qual lì riufeì. Elei trenta dena- 
«idama, horefiaeet pi medi in depolito fil fatta compera d’ un picciol campo , eh' 
di??num* dim. " **■* » “n vafajo di fua ragione ; e fu quello dciiinato a fcpoltura 

9 . Tunc impietum eft de' pellegrini Ifraeliti, 1 cui ne’ lor viaggi lìa di necedìtà, Ila di 
quod diOum «« pe» divozione avvcnilTe di morire in Gerufaiemme . Da indi in poi 
dìceniétn’: Eraceèpel ricevè tal campo il nome di ^celdama , che è quanto dire terra 
runt triginta argen- del fangue ; quafi avedèro i Giudei avuto in animo di render 
iMpratium appreiia. pqppetgj ]j rimembranza dell'ingiiillizie loro, e di ergere un mo- 
tIint'"a'^ùr5”homU numento del lor Deicìdio . Ma ad altro intendeva Iddio : egli ad 
num . uno de' fuoi Profèti , citato lotto nome di Geremia , avea già 
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ifpirite quelle notabilillime parole in propofìco del popol Aio ; An, dì o. c. n. 
ta tifi rictvetter muta monne (f argento ; a cotefia fomma /« fat- Apr. j. ' ’ 
to jalire il prer^ di colui , che i figli d' ifratle pofero in vendi- Maith. xxn. i» Xt 
ta ; ed ejfi ne gli diedero per far compera del podere del vafajo , fe- dcderum eoiin airum 
rondo che mi prefcrijfe il Signor nella mia vifione . figuii, firat conftituit 

Era la Profezia infigne , ed il facro Scrittore , per farne of- 
fervare il litteral compimento d'cfla nella Pallìone del Media , 
ben fatto {limò d* alcun poco fviarfi dal principale obbietto della 
fua Vorìa . Or noi a quella ne rifacciamo dietro alla Aia medcli- 
ma {corta, per profcguir quindi innanzi fenz'interrompimento la 
ferie delle cole avvenute. 

Il Romano Magiftraio , o Aa il Prefidente , che fopra i Giu- 
dei efercìtava l'autorità di Tiberio Celare, avea nome Ponzio Pi. 
hto. Teneva luo tribunale in Gerufalemme , ed a lui fu forza 
rivolgerli per trarre ad effetto l' impoitantiflimo affare , eh’ entro 
a quel giorno medefìmo volevaA veder compiuto . Era quelli un 
uomo di luo naturale diritto e giuffo , ma timorofo e politico . 

Pov.o penliero affai li prendeva delle querele , eh’ intra i Giudei 
infnrgeffcro , dove in quelle non fi metteffe di mezzo l’onore o 
1’ utile de’ Superiori di luì. Non falliva d’effere ben informata 
di tutte le controverAe loro , e già eragli pervenuta contezza 
dell’ opere, con che fi davano dattorno i Sacerdoti, e i favj del- 
la Legge contro, ad un celebre uomo privato , che Gesù appella- 
vafi . Ma tutti liffatti maneggi ^tan per lui conAderati liccome 
eletti moventi d’ alcuna querela della da invidia , e fofpima all’ 
ultimo eccello Amo ’l pretello di religione . Non avvifando peri- 
colo alcuno , che allo fiato ne dovellc feguire , fopraftetie egli 
ad animo ripofato finché a Ini veniffe il proceffo , per rintuzzare 
i male arrefi furori , e ridurre gli Ipiriii entro a' cancelli della de- 
bita moderazione. 

Di tanto non davaA già per contenta la pretenfione e dd Pon- 
tefice , e de’ membri del Aio Configlio . EIA in perlona venivano 
accompagnanrlo il loro prigione, ben fermi di non dilìfiere dall’ 
intraprela , fe prima alla fua piena condanna non vedellero dato 
effetto . Una gran moltitudine d’ifraeliti , adunatifi da tutte le 
parti della Giudea , e della Galilea per la folcnnità di Pafqua , 
tenevano dietro alle loro orme tumultuariamente a vieppiù rin- 
forzare l’iftanza delli lor Capi . Geme era quella prezzolata già 
dalla Sinagoga , alAnchè follecitalTe la morte del fuo proprio be. 
netaitoie ; ed in cafo di rifiuto determinata a minacciare una 
pronta ribellione . 1 Difcepolì di Gesù mal A ardivano a compa- 
rire ; tutti gli amici Tuoi lì tenevan celati ; le fila erano ben ti- 
rate , e la machina così bene contefia , e ordita , che del facceli 
fo non potei) doverli aver dubbio . Più d'una volta fu effa tut- 
tavìa in pumo di feompaginarfi , e vana riufeire; tanto la nato- 
tale equità d’ un gentile, ed il fòla feniò della umanità far fep- Joan.xvMi. al. Eaat 
pero rclillenza agli sforzi della malignità Farifaica , ed alle vio- autem mtse, & iplì 
Lze d- un ppolo pervertito. a r • -r , S 

Ancora di poco era la mattina inoltrata quando fi gmnfe al minaremur , fed ut 
palazzo del Governatore . Dinanzi da quello Palazzo cAfiendcafi maoducateot rafeba. 
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un ampio Cortile , al cjuale introdotti furono i Minifti del Con> 
figlio e tutu la lor comitiva . Gesù fu più oltre menato per le 
lue guardie fin nella Sala d' Udienza ; ma a quefta negarono i 
Tuoi accufatori di volere metter piede > e fu dai Giudei alia azio- 
ne dato principio per la fcrupolola oficrvanza d' una cerimonia 
legale, alla quale ben lì può credcie che poca conlìdecazion fa- 
cete il Governatore . 

In fulla l'era di cotal giorno llava a’Giudei del retaggio di Giu- 
da e di iìcniamino di cominciare la lor grande lolennitì , facri- 
ficando imprima , e appredb mangiando l' Agnello Palquale . Per 
partecipare alla vìttima era di legge richicllu , che di niuna foz- 
zura fi folTero innanzi contaminati ; il che a lor giudizio legui- 
to farebbe, fe pollo avellerò piede negli appaitamcnti d'unincir- 
concifo. Trovoli (pediente a quello imbarazzo , ed ecconc il co- 
me . Era allato del palagio un poggiuolo con coperto di (opra , 
il qual dall’ una delle due parti riguardava fopra la Corte, e dall' 
altra dava adito di comunicazione con l' interne abitazioni . Da 
colirtàtto luogo adunque dovea Pilato farfi a fentir le domande 
dc'Giudei, che fi ritenevano al cortile di fuori, c per il medefi- 
ino rientrar polcia nel Pretorio dentro, a fentir le difcolpe di Ge- 
sù : quindi poi fucceirivamente prender informazione delle recipro- 
che prctenlioni cosi dci’.lì acculàtori come dell' accufato j di ma- 
niera che unto per la fituazione de' luoghi , quanto per lùa incli- 
nazione vedevafi il Prelìdente affai a porcata d’ effere il mezzano , 
c r interprete delle parti . 

Egli avea tutte le prefunzioni in favor di Gesù , nè fecel però 
foggiacere a prolillb efame ; anzi di prima giunta inoltratoli fin 
fopra alla foglia , rivolto il fuo favellare a’ prìncipi de' faccr- 
doci dìffe loro autorevolmente : rifpondete a me lenza far tumul- 
to quali fìano i capi di accufa , che voi arrecate contro a cotcllo 
voftro prigione ? 

L' aria , il tuono , il contegno del .Magiffrato difvelarono V 
Giudei le lue dilpolìzìoni . Sentirono eh’ egli più loro lacca un 
rimprovero da malcontento , di quel che una iltanza da giutlice • 
La rifpofta , che vi telerò , fu da animi cfacerbaci , e riicntiti , 
onde differo con difdegno ; Or che penli tu , che noi qui ti me- 
niamo innanzi un innocente , perchè tu lo all'olva ? O non anzi 
dei tu sindìcare , che fenza ben efferci prima certificati de’ veri 
delitti di quello reo uomo, noi non te lo avremmo innanzi con- 
dotto alHn di fargliene incoglier la giuda pena ? Or bene , ripi- 
gliò arditamente il governatore , non meno alterato della ferocia 
di tal rifpoda , fc dunque voi così bene avete l’idruzìonì alla 
mano ; ed io vi rifegno Gesù , e voi giudicatelo a ccnor della 
vodra legge . Pofeia a me vi tornate con la fentenza , e dove io 
equa la trovi , prederò il mio affenfo all' efecuzione . Ma ben ti 
deve effer noto , replicarono i facerdoti all'incontro , che non è 
a noi pcrmeffo di metter più alcuno a morte de'fudditi della no- 
ftra Republica per Icmplici trafgrclljoni della Legge di Moisè , 
che Cefare noi ci confente . £)’ altra parte è colìui altresì reo 
convinto d’ offefa maedì , onde la meliieri giudicarlo anzi alle 
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Leggi Romane , e punirlo col fupplizio per luì meritato della 
Croce . 

Area Gefucrifto più d' una volta predetto già oual gene- 
re di morte tocchcrebbcgli a follenere : ma non elTcndo la Cro- 
ce più fra ’l fuo popolo in ufo , egli Tempre aveva foggiunto co- 
me quello infellonito popolo ne lo avrebbe in mano a’ Gentili 
rifegnato per farvelo condannare . Tutto fervia d’ apparecchio 
per dar compimento alla predizione , e i nemici Tuoi llclS con 
la loro op;ra travagliavano a giuilifìcar gli oracoli del Media. 

filato di tai Miderj adorabili di Providenza non s' intramette- 
va } che come Gentile non era capace d’ intenderli . Ben s' arredò 
a ouello, ch'eragli venuto udito del reato d' oltraggiata .Vlaedà > 
onde richiefe che gli fi adducelTcro le prove. Perciocché, rilpolé- 
ro , fi dice quell'uomo Re de' Giudei , e per tal fi vuole far cre- 
dere a rutta la Tua nazione. Noi più d'una volta lo abbiam for- 
prefo , che fi traea dietro il popolo con fediziofi difcorlì , e ne- 
gli animi fpargeva i Temi della ribellione . Egli a’ Giudei fa di- 
vieto di pagare a Celare ì tributi ; fi Ipaccia per Media ad alta 
voce , che non è altro che apertamente Re dichiararli , c voler 
che noi non altri che luì fola a fovrano rìconofeiamo . 

Già non erano i Prìncipi de’ facerdoti , nè gli Anziani- dì Geru- 
falemme , così come aft'ettavan di comparire , alTai buoni fndditi 
dell’ Impero . Un Media che dato li folle loro per Re , della 
suifa ch’edi bramato avrebbero , e che in luc^o di voler metter 
riforma nc'lor collumi , mollrate avelie forze valevoli a riilabi- 
lire il lor trono , certo farebbe loro venuto in acconcio , ed 
avrebbonlo a piene braccia anzi accolto , che mai dinunziarlo ad 
efteri Governatori . L’ un de’ graviflimi reati di Gesù era per con- 
to della nazion Aia il dichiararli per Media , e dirli Re d' llrac- 
Ic , e non per tuitociò vantare pretenfione alcuna , fecondo il fen- 
fo per loro grolTolanamentc fpiegato, alla Corona de’ Padri fuoi . 
Ben fapevafi quanto d'animo malcontenta per lor fi portallc il 
giogo fervile, a che fi vedean ridotti , nè verilimile era per mo- 
do alcuno l’infinto zelo che ollentavano in limili congiunture. 

Pilato che bene gli conofcca , non vi fi lafcìò gabbare . Come 
tuttavia l’imputazione ed era in le grave , c partiva da uomini 
autorevoli , e tendea contro l’ autorità del fovrano fuo ; non potè 
lèco dìfpenfare dal farne cafo . Si toglie da’ Principi de’ facerdo- 
Tì , e via dal vellibolo, dove ne gli avea uditi , fi ritrae dentro 
al Pretorio . Chiama a fc particolarmente Gesù , e con vifo affai 
umano cosi gii parla; è egli vero che tu lii Re de’ Giudei ? In 
quella interrògazione , llando all' accula , tutti fi comprendeano 
gli altri reati , che dì quello erano quali a dire naturali confc- 
gnenti . Gesù per total difcolpa di le altro non avea , che da far 
Pilato confapevolc di qual folle la natura del luo Reame. 

Dimmi, rifpolc a lui Gesù , coteila tua domanda muove ella 
forte fpontanca da te ; o veiaincnte ti è ella fiata l'uggerita è 
Che penfi tu , ripigliò Pilato , e che parli di me? lon io pcrven- 
tura Giudeo , che mi abbia a dar gran penficro o dei Grillo , o 
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del Re de' Giudei^ La tua nazione , i roftri Pontefici , c facer* 
doti mi ti han confccnaco nelle m.ini . Da cisi parte l'accula, la 
qual ti danno di pretendere ad autorità fupreina , ed dii mi 
Rimolano a condannarci . Or dimmi tèmplicenience , e fu tra te, 
e me , che hai tu fatto , onde tutta coiefta gente tanto ti vo> 
glian di male ? 

Da afiàì tempo non aveva Gesù in alcun de' Tuoi giudici tanta 
moderazione trovata. Un uom tale a che non rarcbb'egli riufcico 
alla icuuia del divino .Vladfro , fc altrettanto di fermezza egli 
aveffe avuta nel cuore quanta dirittura avea nella mence ? Il Sal- 
vacote nc fu commolTo a piità , e di voglia fi polo a doverlo 
iftruire . Ben è vero , gli didc , eh' io fono Re , e (ìccome cu 
dietro a' miei delatori venivi dicendo , fon vero Re de’ Giudei , 
Non ti dia a ogni modo molcflia alcuna la confedìon mia . Non 
è il mio Reame di quello mondo > nè confìffe in un Mlicico (la- 
to , ficcomc è de' terreni Impcrj . Dove fòlTc il mio di tal fatta, 
per me flarcbbono a combatrerc i miei Ulfiziali , e minillri , c le 
truppe intiere d’armate genti , che già mm comporcerebbon che 
io folli in balìa dato de' Giudei , ch’è a dire del popol mio. Ma 
pur , tomo a dire , non perch' io Re mi fìa , e Re de' Giu- 
dei , io mi alTumo perciò dì efcrcìtar fopra gli uomini una 
potcllà temporale alla guilà de' potentati , a' quali voi fìcee 
fervi . 

Comunque fìa , ripigliò Pilato , vero è a dir nondimeno fem- 
pre , che tu fìi He , E tu ai vero ti apponi , r^licò Gesù ; 
IO come tu di e Re fono , e nacqui per eiler Re . Per qucflo io 
fono venato al mondo , affine di dominarvi } non già concrallan- 
do ai Re della terra nè gli feettrì loro , nè le lor corone i ma 
per ffabìlire il mìo Regno e negli animi , e ne' cuori . Nella 
Giudea io fon dapprima coraparlò non ad altro feopo chedi ren- 
der tellimonianza alla verità , dalla qual meno fi dovrebbono i 
Giudei , che non gli altri popoli trovar lontani , avvegnaché me- 
glio ve gli difponga la loro legge . Chiunque ama la verità , per 
cui fola io voglio regnare , ed egli afcolca la voce mia , e me ri- 
conolce per Re fuo . 

Per ben valcrft di così bella occafìone d'imparare la verità pu- 
ra , e femplice di cui vittima il iacea Gefucriiio, duo|x> era amar- 
la più aliai che non faceva Pìlaco. Or che cofa è qlla, gli difle . 
la verità ? di che mi vieni tu a parlare ? 

Malnata indifferenza d'un grande della terra , che lui perdet- 
te , e con lui manda a perdizione continuo quegli , che a lui (1 
rendono Ibmìglianti ! Se folfenqto egli avelie pazientemente fìno audir 
la rìfpofta del divìn MaeRro , che appoco appoco gli andava l'ani- 
mo difponendo alle più fublìmi lezioni , certo nuovi lumi lo avreb- 
bono rifehiarato : ma falli elio all' iflante della faluCar grazia , « 
indegno fì rendè dì trovarla. 

Convinto non però di meno più che innanzi dcH'innocenza dell* 
accnfaco j egli con feco nel prefe , il condulle fin fopra al poggiuolo , e 
da alto molirandolo così diflè a'fuoi acculatoci , iononfoperme ve- 
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dere, che cofa tanto ri attiazi contro a quell'uomo . Certo io vi An. di C. Cj{. 
dichiaro, che in lui non mi viene trovato delitto meritevole degli *• 

Ichiamazzi , che contro a lui v’odo a fare. 

Agevole è a imaginarlì qual impreSìone facellè nell' animo e de* 

Sacerdoti , e degli Scribi la propolla del Governatore . N)a pure 
avvifando efli, che alla perline il buon voler Aio in favore di Ge- 
aù riducevafì a mere protefle dell' innocenza di lui , giudicarono 
che nel depoAtario aclla pubblica autorità vi avefle luogo cuor 
puAIIanime , cui di leggieri potrebbeA a piccolo urto far traboc- 
care . Nè vano fu il loro avvifo . Filato vidaèi allrctto a l'cntir 
nuove accufe , anzi a nuovi rimproveri follener dai nemici dell* 
innocenza . Il pacifico fembiante di Gesù , che innanzi alla lor 
prelcDza condotto s'era , e cui temean elA di vederfi sfuggir di Lue. xxiii. Atim 
mano , dopo quel tanto , che aveano a perderlo travagliato, ani- invaleftcbant dicen- 
mava vieppiù il lor Airore , e faceva le loro lingue eloquenti . 

Le acaile multiplicavanoi nuovi reati ; nuovi delatori, magiAra- ^ 
ti, miniArì A vennero a prefentare ; gli uni agli altri fopraggiun- 
geano con Tempre alcuna cofa di più . 

Quanto più cruccio ed affanno fi prendevano , tanto la lor 

palTìone piu fmafeheravafi ; e tanto meno fi diAxMica Filato a 

preftar loro credenza , fc non che nel codardo MiniAro troppo 
pur anche fi valorava il timone di difgoAarli . AAai deAderato 
egli avrebbe , che Gesù con vigorofe difefe , e con ritorfioni , c 
repliche ardite porto gli aveAe mano a poterlo trarre dell' imba- 
razzo . Ma tal l'oddisTazione non gli fu accordata . Fer dare all' 
accurato agio di rifpondere , egli cefsir fece ad alquanto fpa zio il ^,,,1,. xxvii. i»- Et 
fraliuono ; ma non giudicò Gesù di valerfi di tal fervigio . Come rum anufai'ctur 
di mezzo a' micidiali fchiamazzi egli ritenuto erali in umile e mo- 
dello filenzio , cosi continuò a guardarlo . 

Filato Aranamente attonito della gcneroAtà d’ uomo tale , e 
dell' inlFcrenza di lui in un pericolo così urgente , non potè rat- 
tentrfi dal dirgli in prefenza ancora de’ fuoi accufatorì : Or non 
odi tu le alsai cofe , che per colloro ti vengono appoAe ? Non _ .. . .,|jpu,. 

fei tu per niente impaurito alla moltitudine , ed alla enormità dei T NonauJìiquan'» 
delitti , di cui ti dan carico? Inutile opera avrebbe Gesù poAaa advciCum te dicuot le- 
volerc alsumcrA di provare la Tua innocenza così ad un giudice Simonia? 
ìAruito bafievolmeme , ma rifoluto a nulla non arrifehiare per 
ricattarla dalle calunnie altrui ; come ad uomini fermi e oAinati 
dì non la voler conofccre , e rìloluti di tutto arrifehiare per fine 
di opprimerla . Pcrièverò adunque a tacerfi , e giuAa l’ efprelAone 14. Et non tefpondit el 
del luo Profeta , alla guifa di timido agnelletto , che lotto la ui>“™ 
dura mano del luo paftore , per cui gli è di dofso via tratta la “théHiénict. 
crefeiuta lana , neppur zittifee , che non faccia reliAenza , o efea Mate. xr. 4. s- 
in lamenti . 

Un così manfueto e dolce coAume , che pur malgrado la umì- 
liflìma modellia di Gesù , nulla non avea in fe di quella Aupida 
confuAone , che nel filenzio de’ veri colpevoli trafparir fuole , di 
tal maraviglia tenea il Prcfidente fofpefo , che niente più : ma non 
era perciò ballante a fpirargli il neccITario coraggio . Una virtù 
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di' è quella , alla qual confeguire alTai poio contribuifeono gli 
elevati polli . qualora o per mezzo dì ella , o con elTa almeno 
a quegli non lì pervenga . Avrebbe Filato aliai in grado avuto di 
vederìì alcuna via aperta dinanzi a poter rimandare Gcmj prolciol- 
fo , lenza che convenìITegli di punir veruno . Cercava almen 
qualche temperamento, per non pigliar egli lòpra dì le tal cari- 
co di l'acrilicare un uomo innocente a un’ ingiulla perfccuzione , A 
quello fol riducevalì quel tutto , che nel luo animo potea forza 
di naturale equiti. 

Troppo li tenevano t Giudei full' avvilo a dover difeemere Fin- 

quietudini di Filato , e troppo erano fealtri a faperfene ben va- 

lere . Per Unire di abbatterlo più altro non bifognava che accre- 
l'cere lo fchiamazzo ; a che affai agevolmente lì recano per fol 
volcrncgli menare per le dolci certi animi rivoltoli . Già non hai 
tu , dìQéro elli al Governatore con tuono altiero , quella cono- 
feenza di cotelF uomo , che abbiamo noi ; e la Tua ipocrifìa ti 
fa inganno . Or lappi coftui cITcre un ledizìofo , che fotto prete- 
ilo d' annunziare certo Reame dì Dio , vien nel popolo fulcìtando 
una generai ribellione . Le proterve fue madime lì van per lui 
Lue. xxit. 5 ,I>oeens divolgando per tutta la Giudea : dagli ultimi confini di Galilea 

|i«r univetram fuitx- dilcorrendo egli e per le Cittì nuflrc , e per le campagne , del 

am iiKi|>icn? a tiaii- veleno le infetta , e ’l vien diffondendo fino in grembo alla 

l«ufq«el,uc. 

Qual folTe cotal veleno pernicìofo tanto , ed in che confìlleire- 
ro cosi fcandalofe madime gii noi diceano i Giudei j avvegnaché 
infatti la dottrina di Gesù , che pure obbligo mettea di doverlo 
per Re de’ Giudei riconofccre , infegnava nondimeno doverli ciò 
fare lenza diminuire in niuno atto la fommedione rìchiella alle 
legittime potcllì . Nè gii Filato fi lafciava alle lor grida aggira- 
re ficchè prcllafle lor fede • ben rìcollé dìfiderofamcntc una elprcf- 
fione dì bocca sfuggita agli accufatorì di Gesù , che certo edi a 
grande fludio fopprelfa avrebbero fc folle per loro flato previllo 

6. Pilatiis aiitem au- l'ufo a che il Frelidente la fece valere . Avean edi nominata la 

Galilea ; perchè fubito fi fu modo Filato a richiedernegli fc il 

Jillus' eflct . ' Prigione natio folfe di Galilea . E venendogli detto in riljxafla 

ch’egli era di Nazaret, per tanto fòlo lì credè fuori d' impaccio , 
ed ecco il partito a che s'appigliò. 

7 . Etutco|!nov!tquo<l Era Erode Tetrarca, o fìa Kc della Galilea, Di confintimento 

de Heiodis )>oicila<c de’ Romani clcrcìtava quello Principe cRero lòpra tutti i Ridditi 
^fet , remiru eum ad pmjj ypj potcllà indipendente . Gran parte di fuo dominio for- 
rofó°ymT»''c\Vt' flUs ttvavano gl’Ilraeliti delle dieci Tribù j ed eragli altresì libero di 

diebus. giudicare eziandìo nella Cittì capitai di Giudea , quand' egli in 

perfona vi lì trovalfe , le caufe de’ Galilei, purché a luì folle fla- 
to portato 1’ affare , innanzi che rimeflò al Tribunale degl’ Impe- 
ratori . Dìffatti in virtù dì tale autorevoi potere è egli poco dap- 
preffo veduto entro a Gerulàlemme e far mettere in ceppi , e fen- 
tenziare a morte gli Apolloli di Gclucrillo . La congiuntura lém- 
brò a Filato tutta in acconcio del fatto fuo . Erode trovavafi per 
torte in Gerulàlemme , fìa per vedervi fempliccmente la celebriti 

della 


Digitiztid bv C . jQu 


f 


DI DIO LIBRO XI IL 


della fefta , fia fors’ anche per contenere a feano i fuoi fudditi , An. di G. C ji; 
che in aflai numero ufi cran d’ intervenirvi . Quello iacea per al- Apr. a. 
cuno cruccio, ch'era tra lui e Pilato; onde- temer potea che que- 
llo MiniRro non rintracciaflè occafion di fargli dilpetto , come 
era aliai di frefeo avvenuto ad altra folenniti , in cui avea il 
Governatore Romano fatto mettere a fil di fpada buon numero di 
Galilei . 

Recò Filato il difegno fuo ad effetto : dappoiché , difs’ egli a' 

Giudei , Gesù fi trova effere Galileo , egli è adunque della giu- 
ridizione d' Erode. Io pertanto a cottilo Principe rimetto la piena 
cognizione dì quello fatto , dover volendo che il fuddito fia giu- 
dicato per lo fuo proprio lòvrano. 

Quella ad ognuno inafpettata determinazione certo alla Farifai- 
ca alluzia dirittamente li parve contraria de’ fuoi difegni . Ma 
tornando effa pur in concio della politica di Pilato , ed ^li non 
ne fu potuto effere fmollò , e fu a* Giudei forza di volgerfi a tal 
partito. Gesù fu fatto pigliar di nuovo a’ foldati d'ordine di Fi- 
lato , e condotto al palagio di Erode , dove ì fuoi accufatori gli 
tennero dietro. 

Comechè affai chiaro avelie Gesù antiveduto che non ne miglio- 
rerebbe per quello la caufa fna,vi fi lafciò pur fenza alcuna refi- 
flenza tratte : volendo la providenza di Dio , a confolazione de' 
fervi fuoi , che '1 fuo Figlio unico intra la ferie de’ fuoi patimen- 
ti a fperimentar veniffe anche alla Corte dei Grandi di quella ter- 
ra quello, che afpcttarfi dovrebbono d' incontrarvi i dilcepoli di 
lui più fidi ; una protezione malferma , una curiofità indifereta , e 
i dileggiamenti dell' empietà . 

. Non avea Erode cambiato della natura fua dipoichè la vita di ' 

Giovambattifla era per lui fiata facrificata al contentamento de’ 
fuoi piaceri . Era egli tuttavia un Principe voluttuofo , male ac- 
certato di qual Religione fi profelTaffe , perciocché di fuo inte- 
reffe era il non ne credere alcuna . A ouello intendimento mettea 
egli fuo ftudio in efaminare da fpirito forte tutti i fingolari avve- 
nimenti , pur mantenendoli lémpre nel polleffo di rivocar in dub- 
bio ogni cofa . Gesù non eragli feonofeiuto , più volte avendone 
ìntefo a ragionar come d' uomo affatto llraordinario . £ il divin 
Maellro , che intima conofeenza avea dell' artifiziofo ingegno di 
quello fimulato e perverfo Principe , da affai poco tempo addie- 
tro aveagli fatto dire , che tutta l' alluzia della maliziofa Volpe , 
che dominava in Galilea , non avrcbbcgli melTo oftacolo a dare 
alla fua opera compiuto effetto. Luc.xxiii.i.Herc.Hj^ 

Fu l’allegrezza di Erode incredibile quando fi vide dinanzi per autcmviro lcfu,;av^. 
parte di Pilato confiituito Gesù, e gli venne detto che il Minifiro vaidcitratenim 
di Celare intra le mani a lui rimetteva come di legittimo Giudi- ■^?e'^ùcre'"eum','eo 
ce la forte di quel Galileo , che fuori del convenevole era fiata ouod audicrat multa 
per li Giudei al fuo tribunale portata . Più ancora avea Erode «eo,& rwtabat lì- 
contezza di quel che n’ avelie Pilato dei motivi fecreti della per- f ficru'*^ ’^*‘***' 
frcnzionc per li capi della Sinagoga Ibmmoffa contro a Gesù . A io. Stabant autem 
fchemo però volgeva i loro clamori , e quantunque dal palagio (acetdotum, 
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del Prefidente fi follerò a lui trasferiti i più cofpicui autor della 
cabala , e quivi rcplicalfero a gara le loro acculci non degnò pur 
- di afcoltarli . Tutto fi fu volto invirfo del prigioniere , percioc- 

ché entrata gli era fpcranza di vedergli alcun miracolo operare in 
prefenza lua; di che tanto più molira ch'egli li lulìngaSé , quan- 
to in lue mani vedevaii aver la lua vita. Ma nel volere un mira, 
colo avea Erode 1 ‘ animo folamente a contraftarlo per fallo ; dif. 
pofizionc lontana troppo da quella fcmplice dirirtura e ingenuità 
fchietta, che fole a ottener vagliono i celcfiiali lavori . 

Ter recare Gefucrifio a quello» eh era di tuo intendimento , fé- 
iccgli di prima giunta più c più curiofe e dilutili interrogazioni : 
Luc.xxi II,». lineerò- » niuna delle qujli non diede Gesù rifpofia i nè per quanto opc- 
gabaV auic'm rum rafie d'aftuzia, c d'arte mai venne a capo di vincere il collante 
muliii icmioiiibusi& f,]cp2Ìo di quel divino Maedro , che fe volentieri all’ anime 
umili li comunica , altresì in dildcgno ha i lupcrbi , che pure 
nel comun favellare del Mondo nome hanno di uomini pruden» 
ti e faggi. 

Ben di lungc fi vide Erode efière a doveri! un miracolo afpet- 
tarc da chi pure una parola non avea faputo otrenere ; c fcntilS 
punto al vivo per tale e tanto difpretzo . Perfine dei taglio di 
quello Principe male comportar tanno di vederi! a vuoto riufeire 
certi andamenti che pofiòno altrui far nafccrc opinione , per cui 
fi (limino creduli divenuti. A erari! di qucilo impaccio onorata- 
li... Smevit autem mente vcnncgli al penficro di dir , che Pilato a lui mandato n’ 
«ertiiu luo'*& illuììì lenno , e impazzito . Alle lue doglianze 

inrluiiim velie alba, Se fece appiaiifo la Corte tutta , e fu preio a titolo di debito l' in- 
temine ad niatum . fultare alla divina Sapienza per ogni tempo iconofeiuta rimaila ad 
ogni ragione orgogliofa . Kè pertuttociò , ioggiunfe il Principe , 
abbiam noi da trattare, un infelice , ceime un reo tratterebbclì . 
Svanito è in caucll’uonio ogni ufo d'umano conofcimcnto ; a Pi- 
lato adunque fentir iacciamo che Ibrta d' Uomo egli n'abbia in- 
nanzi* mandato . In quella dà ordine lùbitamente che fopr' alle 
(palle di Gesù gettiii un mantello bianco in iichemo della regia 
fua dignità uluroata ; e così legato , come venuto era , il fa al 
primier fuo giudice ricondurre, Hiiieme tuttavia ordinando che di 
fua parte a Pilato fi rcndeflc celiimonianza di quanto foiTegli a 
12 Ei f ai flint amici deferenza verfo di le ufata . E fu quello l’ utile 

ltérode\& Piìaius Oi * Pilato nc tornò dal prclb fpediente , di cui tanto fi tene» 
ii'iadie . Nam aniea pago. Ottenne egli di racconciliarfi con Erode, ma non di igra- 
Inimici eiaiii ad Invi- cjrico , che tanto gli era increfcevole . 

ij-Pi'iatus auicm con- Valfeglj nondimeno a quello la condotta del Re della Galilea 
Tocatoprinclpibus la- di acchetar per elsa alcun poco il iuror popolare . Pertanto dopo 
tfbu”&"ì,’Jbe **"''** .***'’’^ ^ breve Ipazio dentro al Pretorio trattenuto con Gesù ne’l 
i4.Dixltad^ltòs:Ob. condufsc quindi al Vtilibolo ; c lui all’allbllata gente additando 
tulìDi, mihibuncho. COSÌ prete a dire : vedete voi quell' uomo . Voi fiete venuti a 
minem,quari avcFten- confcgnarmelo ili mano quali come un fediziolo , che metta il 
— 1 ^ ‘‘"v'òbis'in- popolo in rivolta , e nel diftorn^ dalla debita ubbidienza, etcn- 


coram vobfs in* ìu iìvuh« • uwi Vim-Piui U<iii« «fCLIIld UL^UlUIClldA ) b «via* 

terraganf nuiiamcau* ti dì iotcrar voi al dominio dc'Cclari. Jo l*ho in dilparte efamU 

fam inveni in hotninc nato accuratamente; dinanzi a voi ancora il fon 
ilio ex his In qulbus , * 

•um accufatis. 


venuto interro* 
gando / 
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ginifo , e di niuna cofa holl» trovato rolpevole ia ordine a que* 
reati , de' quali voi me Io avete accufaco . Altra via ho ancora 
di più tentati ■ io vi ho ad Erode indrizzati , che certo e appar 
di voi , e più di me conofeenza aver dee di Gesù di Nazaret ; 
avvegnaché fotto degli occhi Tuoi abbia quell' uomo pafsata la 
miglior parte delia (ua vita . Vero è eh’ Erode lo ha dilprizzato: 
ma non però a luì ha egli tra'tamento ufato , onde mi lì dia ar> 
gomento ch'egli abbialo giudicato degno di morte . Io adunque 
lenza manltetta ìngìuOizia condannar non nel polso . Q^icl più 
che lecito mi fìa contro lui di ordinare , febben più oltre ancora 
li Rende di quii ch'io dovrei , egli è di farlo per li miei giufti. 
zìeri caRìgare alpramente, e apprefso libero rìlalciarlo . Senza che, 
foggiunfe , noi fiamo oramai a quel tempo, in cui a me ila, fer- 
bando il colhime fnlito , dì rimettere in liberti alcun de' prigioni 
di voRra gente. Certo è Gesù uomo , in cui a lìiFatto privilegio 
dar luogo • 

Filato al quale tornati erano a niente tutti gli altri partiti , ave- 
va Rdanza in quefto , Così diffatti era , che fin da' primi anni 
della lor foggezkire all' Impero di Roma , aveano i Giudei di 
grazia impetrato dagl' Imperatori , che dovelTe il Luogotenente di 
Celare a loro arbitrio mettere in liberti , per memoria della li- 
berazione de' figli d'Ifraele dalla fehiavitù d'Egitto , alcun Giu- 
deo ritenuto ne’ ceppi per capitai delitto , e per giunta alla liber- 
ti della propria perfona , accordargli una totale elfìnzion del de- 
litto . Parve la congiuntura a l'ìlato così bene acconcia , che 
quali non pol'e in dubbio il fuccefso ; fenonch* egli tuttavia dif- 
fidavafi e ac'Pomtefici, e de’ Sacerdoti , e degli altri capi primari 
della fazione , cui ben fapeva da mera pailion furìofa , e sfrenata 
elsere Rati indotti a pcrlcguitar Gesù a morte . Pertanto col po- 
polo prefe egli a trattar l'affare, lulìngandoR di trovarlo più age- 
vole a lafciarfi mettere a panito , Ma gli andò la lua tprranza 
lallita / che il popolo gii era fedotto per gli autori della con- 
giurai c al Prelidente tornò un villano rifiuto. 

Fece egli davanti da fe venire que'confuetì Capi a cui ftava di 
prefentare l'ìRanza a nome della nazione -, e loro dié ordine di 
doverla proporre qui di preicnte : ciò eh’ eiR dapprinu fecero 
generalmente com' era il coRume , adduccndo al Governatore i 
privilegi , che dalla maeRi degl' Imperatori ottenuti aveano di 
grazia, e rico dandoglì effer diprelTo oramai l' iftante della ccle- 
brazion deila fifta , a dover fare la fcelta, A queRo contratto di 
tanta fua confulione trovavaiì Gesù preicnie } e tutta ne gli con- 
venne divorarfène l'amarezza. 

Infra gli aitai malfattori già fentcnziali all' ultimo Ripplizio j 
crafì meìfo ne’ ferri un (celerato famofo di nome Barabba , prefo 
con le armi in mano in una folievazione ledizìofa , in cui egli 
commdlb aveva omicidio, uomo per ]' altra parte di profeflione 
allallino , e divolgato per tutto mercè de' fuoi ladronecci . Io , 
dìfl'e Pilato, aliai di buon grado coniamovi che godiate in quefto 
dì delle grazie , che Ibglioou ed'ervi accordate : i* darovvi libc- 

R a ro un 


An. di C* C» 

Aprile 2. 

Luc.xxi 11.15. Sed nc- 
que Herodes: nam re- 
mifi vosadilium, Se 
ecce nlhil dignuro 
molte a£tum eft ej • 


id. Emendatum cr^o 
lllum dìinlttam . 

17* Neceffè autem ha- 
bebat dlmìtterc eia 
per dicm feOum » 
unum • 

Mattha XXVII. 15. Per 
dicm aurem lolem- 
nem)Conrucverac Pne* 
Ics populo dimiitere 
unum vio^tum quem 
VOlUlfFcQC • 

Marc. XV. 6 . 
jdaa. XVIII. J9. 


Marc. XV. io. Sciebat 
enim qiiod ^>er invl- 
dùm ctadidiircnteum 
Fummi (aceidotcs* 


S. Et cum afeendifiet 
tuiba , enrptt roteare 
Ikut icmi^ laci'cbat 
iUis . 


7. Erat autem qui di- 
ccbaiur Barabbas, qui 
ciitn lediiiolis crat 
vmCtus^qui in fedltio- 
nc tecerat homicidi* 
um . 

Matth. XXI li. id. iS. 
Lue. XXI 11. 19. 
Marc.xv.9.Pilaiusaii- 
lem reii^ondit cis & 
dixir. 

Joan.xvTi1.j9. Vultis 
ergo dimmam vobis 
Kcgem Judxoram ^ 


•©rgifTzéd by Google 



An. di Cu C. <)• 
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Matth. x*vii. 19, Se- 
dente amem ilio prò 
iiibunalì>niint ad ciim 
uxot cjus diccns r Ni- 
hlliibl, & luDoilli, 
multa cnim palTa fum 
bodic |)cr viiUm pio- 
prci CUOI . 


«7. Concretati» ergo 
illis dixit Pilatu» : 
Qiiein vitlti» dimit- 
tam vobis: Jdarabbam, 
^ Tefìjin , oui dicitut 
Chriftus ? 


ae.Priocipetaiiteni fa- 
kcrdotuin , dt lenioies 
frerliiaietum populis » 
ut petttent Baiabbam, 
ieium veto )>erdefenr. 


ai. Relì’ondcns autem 
Pr«fesaiiillii:Quem 
vtilti» Tobis de duo- 
bu» dimirii > At illi 
dixetuni, Barabbam. 
Marc. XT. 10. 11, 
Lue. XXIII. 18. 
Joan.xviii.j9. 40, 


STORIA DEL POPOLO 

ro un prii;Ì9Sci ma intra que'due ch’io vi vo nominare, fccglie- 
tene voi l'uno qual vi piaccia. 

In quella che Filato lì teneva afillo in fui fuo Tribunale fatto- 
li per lui ivi collocare atlin di ricevere da eflb in pubblica forma 
la domanda, che dal popolo gli dnvea venir fatta , e mentr' egli 
andava gli animi difponcndo alla lua propolla j gli fu fatto intcr- 
rompimento per mdio che non paria dilazione . Era quelli un 
uomo appella fpeditn dalla moglie dii Governatore , il qual da 
lei teneva ordine di parlare al marito fuo in quelli termini. Ab- 
bi ben l’animo a quello che tu fentenzierai della cauta di cotclV 
uomo, il cui proccli'n hai dinanzi ad cfaminarc. Egli è un uomo 
innocente c giullo , al quale tu lei tenuto far parte della tua pro- 
tezione . Per conto di lui fon io Rata tutta la notte tormentata da 
fpavcntevoli fonili. Certo il Dio de’ Giudei mi ha voluto dare a 
conofeere che quell' uomo a lui Ila caro . Non te ne impaccia- 
re , io te ne fo avvertito ; fa ch’egli ne vada per te afsoluto. 

Imaginavali Filato di aver attualmente prefe ifsai buone mifiire 
per rìufcire a quella medcllma conclulìone , Di che perventura 
ne mandò a fare avvìfata la moglie j e rcndutofi al fuo tribunale, 
al popolo che lo afpettava lì volfe con tai parole . Dei due pri- 
gionieri che io vi ha da proporre è l’uno Barabba. Afsai vi dee 
ciscre conofeiuto j fa[Hte bene a qual furia voi tornerelle a dar 
luogo nel léno della vullra Repubblica , fe vel ficcllc rien- 
trare . L’altro è quello Gesù , che dai vollri facerdoti e Ponte- 
fici mi è ft.ato nelle mani rimefso per darlo a morte , ed il qua- 
le li dice efsere il Grillo, o Re voftro. Abbiate il pcniiero alar 
una buona fcelta , e ditemi qual de’ due è di volito volere eh’ io 
vi rimetta in libertà. 

Aveali già antiveduto il ripiego eh’ era per prendere il Pren- 
dente , ed cralì cavato profitto della fua breve afsenza . I Princi- 
pi de’ Sacerdoti , e gli altri più. anziani eranlt ripartiti fra i var) 
ordini ; e di tutta lor lena , e con mollra d' afsai fimulato zelo 
qua e là gridando difseminate avean quelle voci . Qualunque cf- 
ler pofsa colui che vi fi proporrà , voi ad elTo date Icnz’ altro la 
preferenza ; e fe folTe eziandio Barabba , a lui attenetevi , lui 
domandate libero , e Gesù chiedetelo a morte : e per lilFatta guifa 
ebber certi tutti i fuffi’agj . Non accade dir quale fi rimanelle Fi- 
lato della maraviglia , quando fatta al popolo la fua propolla , 
udillì da ogni parte rifpondere ad una voce : noi non vogliamo 
Gesù a niun partito ; Barabba ne li dia libero , che lui vo- 
gliamo . 

Che grande ignominia per Gefucrillo ; che nuovo impaccio a 
Filato ! Che adunque mi tella egli a fare di Gesù ^ replicò loro 
all'incontro: che far volete di quell’ uomo , che pure intra voi 
per molti vicn detto elTere il Re de’ Giudei? 

Cotal idea richiamava egli loro fovente all’ animo , pur lulin- 
gandofi ch'ella valer potelle a detlarvi fenfo aimcn di moderazio- 
ne , o fe non più a dividere in due le opinioni { di che alcun 
utile gliene feguirebbe . Tutto riufeì a vuoto ; c udillì nuova- 

, mente 
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mente cnn raddoppiato furore gridar da tutte le bande : tu chie> 
di che fi farà di Gesù? c che fare ne vogliam noi? Torceio din- 
Aigli occhi , disfarcene > metterlo in Croce . Or che ha egli fatto 
di male i inflava pure il Prendente ; i qual titolo il deggio io 
condannare ? per qual reato ? In croce fla pofto ; gridavano con 
più e più fchiamazzo j vogliamolo filila Croce : il chiediamo a 
morte: l‘ha egli meritata tu non ne la puoi dinegare . £d io , 
rifpofe pur per la terza volta Pilato , confentire .non ve la puf- 
fo . In quell’ uomo io non trovo nè caufa nè pur prcteilo da 
doverlo fentenziare a morte . Io al più gliene faro ammenda fot- 
te a’ Ugelli : pofeia ne*l rimanderò libero. A quelle parole rin- 
fiammali il fuoco accefo , rimbomban vieppiù le grida j non altro 
s' ode che intuonare a ogni lato : mettali in Croce : gii feoppia la 
fi-dizione: il Pretore non fi tien più d’eCTere in lìcurtà . 

Non avrebbe il miniftro ìrtibelle avuto mai tal timore , fé di 
prima giunta più intrepido fi fblTe mollrato . Scava allora in Tua 
mano di metter terrore ne’ fediziofi , e ridurre il popolo alla ra- 
gione . Ma troppo tardi vi li appigliò: che il volgo lenti le fue 
forze , e lui medefimo sbigottir fece . Or bene , difs’ egli , voi 
farete pur foddisfattì ; fenonch'io voglio farvi conofeere di qual 
animo io vi abbandoni il fangue innocente , che mi sforzate a 
verfare . In quella dà ordine a’fuoi miniftri che acqua jgli porti- 
no alle mani ; la quale in prefenza di tutto il Popolo fattali in-. 
nanzi verfare , le mani fe ne lavò , ad alta voce gridando ; io 

J nglìo a teilimonio il Cielo , che della morte di quello giullo io 
òno innocente , e non ho colpa nel fangue fuo . A voi Ha di 
vedere fe rifoluti pur liete di farvene aggravio alle voftre co- 
feienze . Ora 1’ ira di Dio a cader venga fopra i veri col- 
pevoli . 

Il Pontefice e tutta la fua fazione vedendoli già tra man la vit- 
toria di leggieri fi contentarono che il Governatore per limile at- 
to li xifarciffe della violenza che a fe medefimo era di fare co- 
llretto . La plebe quanto a fe ognor impotente e sfrenata dappoi- 
ché ha fiiperati una volta gli argini , rifpofe- per le orribili im- 
precazioni . E cosi ne avvenga ! noi vi confentiamo ! la collui 
morte a noi Ila imputata ! il fangue di lui in noi fi tomi ; fopra 
noi cada > e fopra de’noflri figli. Troppo bene efauditi furono gli 
Iciaurati; ed ebbero i figliuoli per avventura affai luogo da dete- 
llarc la cecità de’ lor Padri . 

Alla voftra petizione adunque, ripigliò Pilato , io rifegno Ba- 
rabba , quantunque ribelle e alfanino : e poiché il volete , farò 
crocifigger Gesù. Innanzi tuttavia ch’egli li metta in Croce, or- 
dinan le Leggi Romane che Ila il paziente flagellato . Soprallate 
fino a che io ritorni ; fra poco io vi tornerò innanzi la voflra 
vittima . 

Filato apparecchiava a Gesù una delle più orribili carnificinc ; 
ed era pure in lui cotal atto l’ultimo sforzo della fua compalTio-. 
ne . Alle lue guardie fa egli comandamento , che dian di piglio 
al prigione , e che trai* nc '1 dcb'oano al luogo ordinato a tri ge- 
nere 
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Apr. 2. 

Matth.xxv 11.22. Ref* 
pondcni autem Pratesi 
ait illis I Quid t^Kur 
faciam de Jefu , qui 
dicitux CiuiHus ( 

2^* l>icunt otiuies : 
CruciiìRauir. Alt iliis 
Pratici ? Quid entin 
mali tccit^ At illi ma. 
gis clamabant dìcen* 
tes : Crucih^atur . 
Marc. XV. 12. 14* 

Luc.xxii 1. 20. itcìum 
autem Piiatus locutu< 
cil ad cos volens c;* 
mittcre jefum. 

21. At lUi incranu' 
banc dicentes :crucm« 
gc » ciucinge eum. 

22. llie autem (crtiO 
dixic ad illos : Q^id 
ctiiin luaU tecic iite ? 
Kuilam cauiam mor.> 
tit invento in co : cor. 
ci piam ergo iilum'i de 
dlmittam . 

1}. At illi inftabanc 
vocibu» magnis poftu* 
lantes ut crucitigere- 
tur , de fnvateicebanc 
voces cofum . 

24. autem Pi. 
tacus i]uia nìnii pioti- 
ccxcc , icd.magis tu. 
nulitusnjtec , accepia 
aqua , lavit inanus co* 
zam populOi dtcciur 
innocens ego ium a 
fauguine )ulli hu>us* 
vói vidcritis . 

25. Et terpondensuni. 
verfus populusdixit t 
iai^iiis ciuslu}>crnu$ ' 
de iu^ttiliojinollros . 
ad. Tuncdìmiiic iiiis 
Darabuam • jcluin Vi:- 
ro tlagcllatum teadi- 
dit c.s utccuciiigccc- 
tur. 

Marc. XV. 15. 
Luc.xxn1.24.Et Pila* 
tus adiudicavìt bcti 
}>etìtionem ipiòruni . 

autem iiJti 
cum qui propccr ho. 
inicidium, dciciiitio* 
nem mifilii Tuctat in 
carcerem, quem pcte- 
ba:it: Jelum veto tu- 
didit voiuiuaci co- 
lutn . 

ioan.xix.i.Tunccrpo 
àppfcheiuiit Pilatus 
Jcluoi|d:Hageliavir. 
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Mjffh.mfTn.i7. Tunc 
militcs prxiìdi$,rufcì* 
pientes /cium in prat- 
torium y consregjve* 
nint ad eum~uiiiver- 
fjR! cohortcm , 

2t. Et exuentes eum 
chljmfdem coc<Ìne- 
ann ciicumdcderunt 
ei . 


2p.Et nle^'icniei coio- 
namdc fpinii , pofue* 
runt fu^xr ca^t e)us , 
& Jrundincm In dcx- 
tfj C}\is f & gcnu Hexo 
atuc eufu illudcbanc 
ci dìccates ; Ave Rex 
JuiTorum, 
jo. Et c.Y|>ucntes in 
cum,jcccpciimt anm- 
dincm,& nercuticbaut 
«pur cpis. 

Marc» XV» i6. 17.1S.t9. 
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nere dt fupplizio , e qui fligellarlo afpriiriinamente , c non alla 
guilj de' conlucci rei , ma come uno per lo cui mifero aljxcca 
ègl' intende impiecofir gli animi più crudi e ierigni : ioicanco il 
ferbino in vita, c apprello dinanzi gliei riconducano. 

Nodrìva pur tuctaria Pilato alcuna fperanza che di ftratagcnu 
ma iì difumano buon elFctio gliene avelie a fcguire. Gesù al quaa 
le allài manilcito era a che doveva elfo riufeir hnalmcnte , di buon 
grado in lìlenzio vi fi ioctoaiife , giù non alfine di ammanfar il 
Furore del popolo fno , ma si a intendimento dì compier le pro- 
Iczic , di preftar al Padre ubbidienza , e di feontare nelle inno, 
centi lue carni le vendette tutte del Ciclo . 

Non mancò Pilato d'clTerc alTai bene lervito . Quattro de' fai. 
dati giù dcliinati a dovere crocifigger Gesù certo erano più che 
fulficiemi alla comandata flagellazione ; ma giù non baltavano a 
tutti gli oltraggi , che al Figliuolo unico di *i)io erano apparec- 
chiaci . Forza è quali di recarli a credere che defli i fatellìti de* 
Giudei , per li quali era fiato Gesù condotto al Pretorio , e quel, 
la notte durante cosi mal concio , roifiafiero il veleno delia loe 
rabbia nell’ animo de' Romani loldati co' ior configli , e. con la 
loro alTillcnza ne gli ìfiiga fiero ; tanto renormìtù dell'azione, che 
ci vien da deferivere folpirofamcnte , e che ai Crifiiani Ita di do. 
ver leggere Tempre con lagrime , tutta è propria del reo. indura» 
mento , e lòlo par che convenga alla barbara crudeltà della Si. 
naeoga . 

I quattro Tergenti in loro a/uto fi chiamano , o invitan piutto. 
fio a parte del loro Ipictaco divertimento i foldati tutti della Coor- 
te . Strappano a Gesù di dofib i Tuoi vefiimenci ; e (trectolo a du. 
re ritorte , il legano ad una colonna . Ai Ior lìcenzioit fguardà 
rimane elpofio in paiole il divino Corpo del figliuol d' una Ver» 
ginc : contro a quello fi avventano f lo ammaccano e pctlano co' 
fljgilli , l’ impiccano con le verghe, il ricuopron di fangue. Gea 
SII Toflicne pazientemente , nè elalle labbra sfuggir fi laTcia una 
fìllaba , nè dal cuore un ToTpiro . Se per tutto il dccorfo della 
paflione di lui il Tuo filenzio è un prouigio da non poterli com- 
prendere ; qual non ci dabbe Tembrarc in mezzo a cosi Tanguino» 
la carnificina , durante la quale egli pur viene ad elTcre verace-, 
mente quell'uomo di dolori , che Tccondo l’eTprelfione de' Proi'e- 
li (uoi, dalla (Iremitù de' piedi fino alla iommitù dei Capo non ha 
parte alcuna del Corpo fuo non isfigurata , e non lacera di cru» 
d; li piaghe ? 

Senonchè pure il genere di tal Tupplizio era finalmente ulìtato , 
benché lenza elempio ne lode il cruaele eecefib . Ora al Figliuo- 
lo di Dio Taceva meliieri uno inveltigarne , fomigliante al quale 
non le ne Tofie pur mai udito a nominare . Aveano i Ibidati in- 
tefo che queft' uomo d' efi'er vantavafi il Re de' Giudei ; . di che 
$■ avviTarono erti di voler farne un Re di teatro c da l'chcrno , ai 
più fieri dolori congiungcndo la più atroce confufione . Dintorno, 
ail’anfanguinato Corpo di Gesù gettano un viliifimo ftrateio di 
colore di porpora ; e di acut* Tpine formatagli una Corona , quel. 
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la al capo gli cingono , e ferrano affai ftrettamcntc . In man gli 
confcgpano una fpezzata canna , che luogo gli tenga di reai Tcec- 
tro . lAipo quello l’un dietro all' altro gli fi prefentan dinanzi, e 
quafi come lor Re lo adorano , piegan le ginocchia , incurvano 
gli omeri , pur tuttavia dicendo^ falve o Re de’ Giudei; c nell’ 
MIO Q:ffb parte dato di piglio alla canna con ella gli percuotono 
in lui capo viappiù conficcandogli addentro le fpine : parte gli 
lo'dano il vifo di fputi ; parte gliel pefiano con guaficiate . In 
cotajc Ulto è pur tuttavia Gesù robbierto dell’ adorazicpc degli 
Ange.i , e delle compiacenze di Dio . Or che è egli a dire che 
dinanzi a lui fiano dilcepoli voluttnoii , o fchiavi dell’ ambizio- 
ne ? 11 vede Piiato , e n'è impietofito : pur fi confola della fpe- 
canza che nei lufinga d’ammollir per sì compaffìonevole fpettaco- 
lo i più fpictati uomini che mai fianfi in terra veduti . 

Gesù refpiriva tuttavia , e quefto tanto a’ nemici fuoi parca 
troppo . A racchetameli gii non era buona via la dolcezza che 
{li iufingaffèi ma di ferma cofianza facea mefiieri che gli frenaf- 
e . Soverchio avea il Prefidente indugiato a moftrarlì Signore : 
ed invano egli tolfc a farla da iMercefìore é Dal fuo appartamen- 
to egli fi trae fuori alla ringhiera , e di li rivolto inverfb del 
popolo , ibpraftate , diffe , non - più che a breve tllantc i già co- 
uu’uomo nc viene avanti a voi tratto •• ma intendete che per 
quanto io ne gli abbia difaminato , cercato , feoffb in tutte le 
guife, neppure ombra di reato , nè dì delitto non ho io in lui 
làpuca Icoprirc . 

Parlava ancora Pilato , ed ecco Gesù comparire portante in 
man la flia canna , e le tempia cìnte della corona di Ipine: fopra 
le fpalle pendevagli il lacero veftimento di porpora, cnc trafparir 
lafciava i folchi , ed il fangue delle fue ulceri j filila fronte Ic- 
deagli , ed in tutto il contegno fuo riluceva una pia modefiia di 
dolor piena , e non però in niun atto fpregevole , ma in un ge> 
ncrofa e fommefla . Eccovi , diffe il Prclidente , quell' uomo , la 
cui molte voi pur volete . Ecco il formidabile Re k cui pretcn- 
fioni vi fan paura . Or lo riconofeete voi più ? o vi peniate che 
mai più di qui innanzi ad alcuno prenda talento d’ eflergli lud- 
dito r 

L’obbietto era certo coropafsionevolifsimo ; il popolo ne potè» 
va reftar commoffb , e forfè che fiato il farebbe , le troppo per. 
verfe guide non avefle avute . 1 Pontefici e i facerdoti tolfer la 
mano alla rifoluzione . 

Crocifìggetel , gridarono con crudo animo i capi , e intrameisi 
del federato partito , crocifiggetelo . Trattafi qui di offervar le 
leggi , non di far luogo alla compafsione della volgar gente per 
via dì tragici fpettacoli . Cotefi’uomo è degno di nxirte; egli dee 
fpirar fulla Croce. Or bene, rìfpofe Pilaio , voi rei prendete , e 
voi colle proprie mani crocifiggetelo : eh’ io per me ne’l credo 
innocente; nè io pollo a motte ientenziarlo. 

Male affai ti è , ripigliaron gl’ ipocriti , conofeiuto il diritto 
delle nollre leggi , e la Icverità delle facre nofire ordinazioni . 
Una legge noi abbiamo , e legge divina , per difpofizione della 

quale 


An. di 0. C. 
Ape. 1 . 


foan. XI*. a. j. Et da- 
baat ci alapas. 


4- Hxivit ergo Pllttua 

forai St dici! els: Ecce 
adduco eum vobii fo. 
ras , ut eognofcaiis 
^uia nullani invcnio 
in co caufam. 

J. ( Exivie ergo /efus , 
(Xirtans coronamfpi. 
neam de purpurcuiB 
vefìimenrum ) & dicit 
eis : Ecce liouio . 


6. Ciim ergo vidiifent 
eum Pommees, & mi- 
niflri , clamabant dl- 
ccnlcs r Ciucifigitc , 
Ctucihgi te eum.D lei t 
eis Pilatus: Accipite 
eum VOI , Se crucibgi. 
te.-ego enim non Inve- 
rno ineocauram. 

7. Rcr|ionderunt ei , de 
dixetunt r Nr.s Icgeiti 
iiabemuSiA- (ecundum 
Icfem nofttam dcbei 
mori , quia blium 
Dei fc fccic. 
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STORIA DEL POPOLO 

An. Ji 0. C. Il* quale forzi è che coftui muo/i i perche fi i vantato e fattoli Fi- 

Apr. a. ’ " glio di Dio . Dato gii abbiamo che ciò altresi vale quanto il 

darli per Re de’ Giudei . Noi in ordine al priinier reato compiu- 
to abbiamo il nollro dovere ; per noi il beltenuniitore è gii ag- 
giudicata a morte ; e da te non per altro venuti lìamo che per 
veder confermata la nollra fentenza : ma a te Ila per conto dell’ 
altro reato, eh’ è di tua giuridizione , di dover lui aggiudicare al 
fupplizio della Croce. 

Il delitto falfamente appollogli di ribellione come niun fofpetto 
non avea ingenerato nel gelofo animo di Erode , così niuna im- 
Join.»ix.i.Cui» ergo prelsion fatta non avea nel politico animo di Pilato . Ma al nome 
auilinct Fiiatut hunc ,li Figliuolo d’iddio attonito fi rimale dello llupore . Ogni cofa 
fermonem magis il- prigione avcagli fembiante di cosi grande , e maraviglio- 

fa , che timor nel prel'e non forfè abbandonandolo , fopra di fe 
traelTc l' ira del Cielo . Credette!] operare la fua propria ruina , fe 
mai per ifeiagura coodur fi folfe lalciato a foferivere la condanna 
d’un uomo , che diceva!] Figliuol di Dio , e che a modo fuo d' 
intendere pares'a a luì degno d’clTcrlo. Tutto in penfiero fi torna 
venir dietro Gesù , e prefdo in dilpar- 
xiiad Jcrumru’ndeet tc , fa che io fappia , dilTcgli , onde fei m : mentr’ io qui alcol- 
tu^ fcrusiuiem rci^ to cofe che dubitar mi fanno , fe forfè io non abbia bene intefa 
ponfum nondeditei. jj jyj origine. 

A ouefta domanda non fece Gesù alcuna rifpolla . Le groflolane 
idee d’un Uomo idolatra fulla natura di Dìo male fi alFaccvano 
troppo alle fublimi Lezioni che convenuto farebbe dargli . Senza- 
chè doveano e la morte del Mefsia fulla Croce , ed il fuo glorio- 
fo riforgimcnto precedere l’ifiruzìone de' Gentili, e fra le nazits- 
ni appianare le vie alla Keligion vera , e fola . 
to. Dirle ergo ei Pila- non mi dì niente , ripigliò il Prefidente ; ora non vedi tu 

tur; Mihi non loque- che da me dipende la lòrte tu» ? In me Ha di poterti o far ero- 
«at^m'habeo'cmc*- > o mandare aflbluto . Non è egli tuo debito di rcnder- 

ii^rc”teA potcRatem informato ? non è egli tuo utile di avermi propizio f Io, rif- 
habeo dimiitere te . pofe Gesù , ben conofeo il potere del qual tu mi parli , e più 
veggio a che ufo te ne fei per valere; ma fappi che non ne 
icm’adK^’mmeui- avrefti alcuno , dov’io valer mi volefsi del jxiter mio . Quello 
lain, nilitibi datum che hai tu , da alto ti venne dato ; per elio tu fervirai alla efe- 
efttdciupetiprorter- Je’jjifegni dt Dio , ed al compimento del facrìfizio che 
libi , maj?s%cniuin della vita mia io voglio fare per falute di tutto il mondo ; tu per 
babci. fievolezza d’animo c di cuore ne farai abufa ,* nè a tua difcolpa 

valer potrà , che vi ti abbian follecitato , e fofpinto quali di fòr- 
za i nemici miei . Già tu hai conta la mìa innocenza , e fei in 
grado locato per dover follcnerla . Che fe per te ancora non v’ è 
luogo a difcolpa , or quanto più dovrà enorme riputarli il peccato 
di quel Ponunce, che alla guida del popolo per lui traviato mi 
rìfegna nelle tue mani, ed alla equità tua fa violenza ? Altro non 
mi rimane da ditti ; e fon quelle l’ ultime parole , che tu da me 
afcolti . 

Ben era ciò aliai a dover mettere tutto in rivolta .1’ animo ^di 
Filato . Eragli detto che Gesù alla fua nazione fi vantava clTere 
il Figlio dì Dio : e Icorgca che Gesù , ben lunge dal volerli pur- 
gare 
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gare di tale accufa , contrìbaiva per ogni fuo detto a riconfer- 
marla . Di bifogno è, difs’egit feco medcfimo , provarli ad un 
nuovo sforzo, e tutte tentare le vie poHibili di venire a capo,fe 
riefcami, di ammollir quelli durilTimì cuori. 

Fuiono quelle , fe così è lecito efprimere , Teflreme pmove 
della giullizia oramai fpirante nell’anima di Filato . Egli li mo- 
llra al popolo , e leco ai lémbiante appalefa tutte 1' interne lue 
inquietudini . In favore di Gesù egli ragionò quel , cbe mai poti 
imagimr di elficice a ottener la fua diliberazione : quella egli 
idaniemente chirfe / ma perciocché da padrone non la ordinò , 

? liene tu fatto ritìuto . Non fari mai , rilpofero col Pontefice i 
uoì fubalterni , che noi v’acconfentìamo . Ni tn , fe a cotello 
uomo ridoni la liberti, dir ti puoi gii più amico , ni fedel mi- 
niflro di Cefare . A tuo carico (la di ferbare i diritti tuoi alF 
Imperio, come Ha a noi di guardare l'integriti delle noltre leg- 
gi . Or come ti lì può far a credere che un uomo , il qua] il 
dichiari Re de’ Giudei , non Ila a Cefare apertamente rU 
belle ? * 

Tenevalì in ferbo contro a Filato quell' ultimo tirale a efpu- 
snar la fua rtlìllenzi ; e ben fu fatto giudizio , aneli 1* orditura 
di rutta i’ affale ,. eh’ egli non foffe per reggere alla pruova di 
quell' ultima batterìa. Egli ne rimafe oltremodo ferito al vìvo , 
nè almi più dieoe a rincontro fuori che deboli rimandi , che agli 
aggreffort annunziarono la lor funella vittoria . Al folo nome di 
Celare rimallo lenza più cuor nè voce , e feorsendo i Fontefici 
aliai dìfpofii a dover della fna indulgenza fargli un delitto di (la- 
ro; egli va ad allìderfì dinful fuo Tribunale Situato in eminente 
luogo lopra una lallricata di felici, ond’era in Greca linguadet- 
to il Uiefiroto , e Gabbata nella Ebrea . Qpa egli lì chiama di- 
nanzi Gtsù laiciato addietro nel Pretorio : e come l'ebbe dallato , 
cosi rivolto a’ Giudei; eccovi, diffe, il Re voftro . Trattali di 
venire all’ultima decifione . Ponete ben mente a ciò che ancora 
vi rimane da dirmi . Or fiete voi pur fermi in fulle voflrc pri- 
me domande ? Si , fu riipoflo , mettilo a morte ; levacel della 
preicnza: vada lulla Croce, e noi liberi rendi una volta d’iin uom 
fediziofo, e d'un facrìlego beftemmiatore . Ma fe egli e pure il 
voffro Re, tornò Pdato a dire tuttavia inflando. Comenoltro Re , 
ripigharono ìnfolentendo t Pontehei? Tu t'inganni; non è nollro 
Re altri che il lòto Cefare . 

Alle orecchie del Governatore troppo oramai Ibvente rìfonar fa. 
facevafi il nome del fuo lovrano . Egli ne impauri , e diedeli fi- 
nalmente vinto . Nè di quello è a maravigliare gran fatto ; che 
gii non richtcdelì egli Tempre , affine di condurli ad enormi ec- 
ceffi d' iniquità che mettono raccaprìccio , un animo aver di fuo 
fondo leelerato e proclive al male : anzi è egli affai di effere c di 
comparir pufillanime, e niente più. 

Filato così gagliardamente inveffito a tutto quel condifeefe , che 
fi voleva da lui . Tiene firrmo a creder Gesù innocente , e proce- 
de tuttavia alla condanna : glie ne duole , ed in quanto a fe vor- 
rebbe (al vario; e riiègnalo tuttavia in maao d'una infuriata fa- 
Tomo m. S zione. 
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Joaruxir. 12. Et qtt^ 
rebai Pilatus dimjtte- 
re et. ni . 

12. Judjci «utemeU- 
Diabanc dicrmef ,* SI 
hunc dimiffis non cs 
am icu€ Ccrarisx)mnit 
cntmqui le Ri-gcm fa- 
cit, coocndicit Csfa- 

tim 


I {.Pìlanit atitctn cum 
audIfTct hot lérmoiKSg 
addMxIt foras Jefum » 
& ledei prò tribunali 
In loco qui dicitur LI. 
tboftroios y Hebraice 
autem Gabbarha. 

14 * £i dici! ludatis I 
cccc Rex tcmia 
t). Hit autem clama- 
bamtTrtlie,rolle, era- 
cifige cum : dici! eU 
Pilatut : repcm ve- 
Arum crucifigam^Rei^ 
(>otwkrunt pomincest 
non Hilicmus Regem» 
Difi Cclaiem* 


■d.Taoc ergo trtdidit 
eia illum ut crucifige- 
rctur.Sufcei'erunt aia- 
tem JcAim i Oc cdiue- 
lum. 
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A«. di G. C. Si. zione, che dopo aver gii pervertito il popolo , ed efpugnato il 

2. Aprite. Giudice fuo non fi die poi altro penfìcro > che di tutta incendere 

a precipitare le fuc vendette. 

Tempo era ch'ella vcnilTc a capo di conAimarle . Filato potea , 
rimproverando a le licITo la propria Tua codardia , ripigliar lo 
fmarrito cuore > ed il popolo richiamarli all' animo gli antichi 
• fenlì di gratitudine invcrib del fuo proprio benefattore : il giorno 

Il difendeva oltre j c poche ore più ,tclx alla efecuaion l! met* 
telTe indugio , di bilògno era pnip.irla infìn oltre a otto giorni 
con rifehio d’incontrare alcun mutamento di cofe . Alla maniera 
uficata e propria della .Sinagoga , e del Tempia noveravanii già 
le ore fei del giorno dcllinato per li Giudei alla preparazione del 
Sabbaco , e della Pafqua . Circa alle ore tre dopo li mezzogiorno 
doveaii immolar 1 ' Agnello Pafquale , quali al tempo de* primi 
Ioan.2i)c.i4.Eratau- Vefpcri, e iulla fine del di poi mangiarlo . Ed è quanro a dire 
fem paratcevc rafchac fi apprelTava la nona, e da quella infra lo fpazio d'ore non 
Ilota quafi fcxta . faceva mcllieri e che Gesù in Croce folle confitto , e 

fopra quella fpiralTe, e che il Corpo fuo indi (laccato li mandalTe 
fotterra , e per ultimo che gl' iltrumcmi del fupplizio in grazia 
della folennità lì toglìelTeto via . 

Diciamo anzi , faceva mcllieri che e le profezie lì compteflero , 
e la volontà dell'eterno Padre s’ cfrectualTe , e 1 ’ ubbidienza del 
Figlio Unigenito li provaflc collante lino a morte , e a morte di 
Croce ; che in fumma la Religion Crilliana da tanti fecoli pre- 
nunzìata avclTc i natali primi dal Sangue del proprio di lei 
autore . 

Alla nazione Giudaica s' apparteneva , e più propriamente al- 
la Farifaica (azione di rommettcrc gli cnwmi delitti , ai quali fe- 
guir doveano tante e cosi gran maraviglie. Nè pure un iftante le 
andò perduto j c fu condannato appena Gesù , che condotto venne 
al luogo del fuo fupplizio. 

i7.£tb2'Hilan«fibictu. Qiiattro foldaci della Coorte Pretoria, fervando il coftume fo- 
cctn,t»ivii ineumqui Ijto de' Romani , tengono ordine di mettere ad cfecuzion la fen- 
dkiiui tenza ; cd elfi a Gesù prellamente vengono a dare di piglio . An. 

Ooidoiha. " cora riteneva egli indoflb il malconcio mantel di porpora , che 
ij. Ubi ciutibxe- per infulto della regia dignità fua gli era flato (Isvrappollo .Qiiello 
runt eum , A fpietatamente di doflb gli lirappano , ed a ripigliare ne’l menan 
h?nc ;°mcdlum amem gli ulàti fuoi vcllimem'i . Sopra le Inaile gli carican la pefantilli- 

Ì cluni . ma Croce , fopra la quale eflcr dee folÌKlb , e inchiodato ; e fot. 

latth. xxvii. ji. E» topoilolo all' ignominiolo pefo , così ne ’I oollringono a metterli 
cT*^exucìunt chiVmy- in via vetfo al Monte detto il Golgota, cioè il Calvario, 
dcj *c induciunteum Pcf venire a quello , duopo era attraverlar la Città , fuori del- 
veftimemis e)us , A valicata affai brieve pianura , lalivalì all’ altezza . 

rifieVroit'.'*”'''"'* "Ancora a Gesù conveniva di renderli a quella ultima volta , e in 
(ìlFatta guifa fptttacolo degl' iniédcli abitatori della granCapitale. 
Avcanlo elfi veduto ammaellrarc i popoli v illuminare i ciechi da 
natività , confolidare le paralitiche membra agli affiderati di trent’ 
'' otto anni , rifufeitar morti di quattro giorni . Pierà di maraviglia 
; feorto lo aveano entrar quali in trionfo nelle lor mura ; e nel 

I Tempio cfcrcitarc l’ autorità di Melila . E poco davaad: pure fou 
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to depH occhi er» loro palTato carico di catene , e ori illa Cafa 
di Anna condotto , ora a quella di Caifa , or da Pilato , or da 
Erode . Non altro più a loro fì rimaneva , che di mirarlo lòtto 
r incarco della lìia Croce avviarli al fupplizio eftremo : e quella 
conlolazìone fu lor data alieno . Per mezzo alla Città di Cìeru- 
falemme venne Gesn a palfare tutto in Icmbiante ed in ano d’un 
reo uomo prolcritto a morte, che per capitale lentenza vada a inv- 
pqr fine agl' iiil'elict Tuoi giorni . Quindi ebbero i fuoi nemici 
pienidimo agio di diflctarli fino a fazietà nelle confufioni di lui. 

1 rei trattamenti e llrapazzi , che quella notte durante avea Ge- 
sù ricevuti, e più oltre a tutto la flagellazione crudele, che per- 
dere gli avea fatto cosi gran fangue, a cotale (Iremo di forze ri- 
dotto aveano il dclicatilTimo di lui corpo, che della Città ufeen- 
do loccombere gli fu forza fotto al pelo della lua Croce . Parve 
che opprello ne rimanefle , moftrò di gemervi fotto , arreftolB , nè 
pollìbile gli fu di ftenderfi pure un palio oltre. E' agevole a giu- 
dicar di qual occhio fu il Tuo venir meno conlìderato per gli em- 
pi Igberri , e con qual difumana barbarie a fuo fcherno rivolfero 
la prefente di lui fiacchezza . Per niuna cofa tanto era da doverli 
in fui ferio pigliare quanto l'impotenza a che veramente ridotto 
feorgevafi il verace Ifacco di portare infìn fulla cima del Monte il 
legno del facrilizio fuo . Fu peravventura cercato di fargli con 
breve ripolo riaflumer vigore- . bene era egli il padrone , fc volu- 
to avelie , di dare a le mrdefìmo lòprannaiurali forze , e divine; 
ma farlo non volle , e tutto fi lafciò al governo della natura ab- 
battuta . Non facendo egli mollra di dover cosi fubito riaverli , 
fu avvilo a'foldati di raftencre cett’ uomo di Religione Ifraclita , 
originario di Cirene di Libia , per nome Simone , padre di Alel- 
fandro e di Rufo, che d'uni fui Villa tornando fu loro incontro 
fu quella via ; e coflui di Ibrza collrinfero a portare apprello a 
Gesù la pefante Croce , cui non poteva oramai più il Figlio di 
Dio llraldnarli dietro . 

Per qualunque altra circoilanza farebbe flato un affronto ad uom 
libero incomportabile di venir (orzato a fimrgliantc fervigio . Ma 
che onore non fu in cotefta di venir da Dio eletto a dovere della 
fua llanchezza lòllevar l'unico di lui Figlio ? E quale è oggi intra 
i Difcepoli di Gesù che invidia non Lnta della onorevole commef- 
fione data al Giudeo flraniero ? Dura ella tuttavìa ancora de'no- 
Uri dì ; e non vi ha Crilliano a cui nel dccorlo del viver fuo 
non fi facciano inoanzì più e più occafioni di dover a fe ìmpor 
la croce del .Signor noilro c Maeftro, e di tenergli dietro al Cal- 
vario . Forfechè al Cinneo male allor fi lece a conofeere tutto il 
pregio della grazia che fatta gli era : ma non è da mettere in 
dubbio che ricevuto dipoi nel numero delle conquiilc del Croci- 
fiflb Iddio , le migliaja di volte non bcnedicelTe la forre fua . Gli 
Storici di Gesù non vollero addietro lafciare tal circoilanza preci- 
pua dilla pdionc di lui ? nè del Padre foltanto efprellcro il no- 
me , ma d' alcuno eziandìo de’ Figliuoli fuoi . Tanto lor degno fi 
parve che la ricordanza di cosi privilegiata famìglia' perpetuar fi 

S 2 do- 
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Mjtth. xxvii j2, 
Excunres autem 
invenerunt hominem 
Cyrenxuin nomina 
Sìmonem, hunc anga* 
riaverunt ut loUeiec 
cniccm e)u$* 

Marc. XV, zo, 

21. Et augariaverunt 
praetcreuutem micm-* 
piaa^imonem Cyre« 
natum |>arrera Aie- 
xandrl,& liuti ut tot- 
letet cruccm ciuf • 
Luc.xxi 1 i.26.Et cum 
duccrcni cunitapprc- 
henJerunt Sìmonena* 

? |uenidam Cyieociu 
CHI ) vcoicnictfi de 
Vifta , Se iinpofueruDt 
il li cruccm poitace 
jx)ft jefum . 


All* di G« C* 
Api. a. 
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dovclTc ne’ fccoU avvenire , c per fempre confecrarii alla venera^ 
aion dc’Criiiiani. 

Mercè l’ajuto di Simonc preftiwsli fi ritrovò Gesù in iftato di 
pur fegiùre il luo dolorofo cammino fin fopra al Calvario . Trae- 
va a lui dietro innumcrabil folli di gente ; e non è da credere , 
per quantunque guada pur fi IblTe Cìcrufilcmme , che tutti fode- 
ro nemici del Salvatore quegli che accompagnavinlo. Bene era di 
quelh , a dir vero , il più grande numero e il più ragguardevole 
per II dignità de’ Cuoi capi. Pure v’avca altresi una coropaffione- 
l’ole fchicra di gente fedele e pia, che in difpirie le orme di lui 
feguitando amaramente piangevano lolla forte d’ un giudo così 
tlittinfieme ben degno c della adorazion loro , e della loro pietà. 
Lttf.jani-iASet'ue- numero di pietofe donne fi aggiunicro a quefia fchiera : ed 
baiut atitem iilun cfle facean rifonar alto i ior gemiti , c niente follecite di tenere 
iurta multa pofxiii.Sc ai Magillrati , o a’ Sacerdoti naicofia la loro doglia, venivan p>re- 
«teDC&ìwntalw all’innocente facrificato pubbliche teftimonianze del tenero 

tui eum. e riverente loro affetto verlb alla fui perfona . Gesù che pure ai 

?randi di quefio Montlo negata avea rifpolla , invepfo a quefte 
fraclitidi fcrvorofe fi volle benignamente . Donne di Gerufalem- 
ai. Conrerfui auicm me , _lor dilfc, non verfate già lagrime fopra di me. Pochi illinti 
ad iiiM Icfus dixit; fi- mi rimangono ancora a dover fofienere ignominia : anzi il calice 
d'f ' ch'io ho da claurire fruttar mi dee bella gloria , che in 

per voi'ìpri^èie & fcmpitcrno mi renderà non pure il giudice e fignore , ma il pa- 
fiipei fiiìosvefiioì. dre , ed il Salvatore di tutti gli uomini. A migliore ufo per voi 
fi ferbino i vofiri pianti : fopra di voi piangete , e fopra de' vo- 
* Uri figli •' deplorate l’ imminenti vofire ìciagure : prorompete in 
dolenti gemiti per lo citerminio delle voltre famiglie , che allora 
vi fopravverrà , quando una vendetta d’ ogni pietà Icoropagnata a 
fccndcr venga improvvifo fopra del Tempio, e della Città, e de- 
gli abitanti tutti . Già è dipreOb , già viene quel tempo , in cui 
, p odali gridare altamente ; oh beate le donne fterili I on avventu- 

n^u«t*'d?cs7n'^ibui ' quelle vifeere che non ingenerarono , e quelle mammelle 

d<,Tm:Bcarcftcriic>, che non allattarono ! Tempo di delolamcnto , nel quale a tenor 
•Icfun”**'* oracoli de’ Profeti comincieralTI in atto di dilperazione a 

<iu«nm f gr'diir veriò i monti ; o voi piombateci fopra ! ed ai colli , deh 

jo. Tuocinripicntdil Voi almeno aicondctcci ! fate che fotto alle vofire ruine reftiam 

teicmeniibusicadite fepolti 1 E nel Vero fe così rigido cafiigamento fi piglia del frut- 
•f£rife°no». ™ ******* tiferò arbore , e del legno verde ; che fi farà egli adunque dell| 
fi in'viriditi. arido e fccco legno, dello Aerile arbore , ed inlruttuofq ? Se 1' 
mnocentc , fe il fanto vien rilafciato in balia alla malizia degli 
** uomini ìcelerati , che a Ior talento ne debbano fare il più no 

governo; a che dunque afpettar fi denno gli empi c i colpevoli 

per fe fteffi ? In fimilc guifa di fe dimentico , e tutto a pietà 

commofio delle fciagurc del popwl fuo Gesù nc veniva tutto 
in balìa rimcttendofi de’ carnefici fuoi ad oiferirfi pronto alla 
Croce . . • j- 

n.Duccbanrar autem Egli feguì al fuo camino fin fopra al monte in compagnia di 
icalii duo ncquam ui jne ladri intigni della fua nazione che in una con lui fi traeanq 
CIUCI gctcmuc . lupplizio , e che aveafi comandamento di crocifiggere a’ fuoi 

due 
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doe lati Cotale difpolizione tutta era d'inefFabile proridenza , 
acciocché alla PalTionc del Figlio di Dio di Mr fe dolorofìITima 
oltre mifura , niuna non mancaflc delle drcoitanzc valevoli a ren- 
der la fua ignominia compiuta . Già era ne’ Profeti (lato predetto 
che il siullo reputato farcobe nel novero degl' iniqui: oracolo che 
pure all’ orto degli ulivi cominciò ad avveram nella prefura di Ge- 
iucrifto, c che ora perfettamente va a compierli per la crocifìdìon 
di lui fui Calvario. 

Non prima a quello monte li giunfc , che l’innocente Agnello 
di Dio venne fpontaneamente da fé ad oflèrirlì al fuo facrinzio . 
Già delle forze sfinito , ma al termine de’ voti Tuoi altresì , in 
veduta dell’altare , fopra al quale immolar fi dee la gran vitti- 
ma , Gesù a Dio Padre fuo tutto confacra quel Sangue , che da 
lui ebbe , e in man fi rimette di quegli uomini , in falvezza de* 
quali egli è per tutto verfarlo . I foldati gli fi (Irinfero intorno , 
e delle Tue velli fpogliato avendolo , a lui come altresì a’ due la- 
dri prefentaron certa bevanda di amariOima mirra . Tale ufo li 
collumava per fopire alquanto nel paziente , mediante il naturale 
effetto di limile beveraggio , il lénlo de’ Tuoi dolori . Gesù nondi- 
meno che i dolori fuoi ordinava, e alla gloria del Padre , e alla 
falute del mondo , non ne volle in niente diminuire 1’ afpiezza , 
oi del merito alcuna particella dettarli : e dopo avere a fior di 
labbra faggiato di cotal vino a fentirne la dilguftofa amarezza , 
oiega di volerne il rilloro c conforto che ne potrebbe fperare . 
Adunque egli fi dillende filila fua Croce , e quattro Soldati gli 
trapanano con chiodi e i piedi e le mani : ed il fangue a rivi giù 
piove dalle lue piaghe. Ma in lu(^o di fofpiri , di gemiti o di la- 
menti, odelì dalla bocca di lui una tenera preghiera ufeire che a 
fuoi carnefici implora mercè. 

Padre mio , egli grida , voi ben vedete ciò che al voftro figliuo- 
lo fan foftenere quelli uomini difpietati . Pure io al vofiro tribu- 
nale non acculò elfi ; anzi io vi feongiuro per quello mio Sangue 
che ora (pargo, di voler che non tanto a fdegno vi commuova la 
crudeltà wro , quanto a compafsione la loro ignoranza . Perdona- 
te , o Padre , ne di tal peccato vi piaccia fare in efsi vendetta . 
Non fanno i miferi quello che efsi li facciano ; nè me conofeono 
per Fisliuol volito. 

Preghiera adorabile e d’ efficacè virtù ripiena , il cui merito a 
ottener fu ballante così a’ foldati che crocifilfo avevan Gesù , co- 
me a' Giudei che armati a ciò nc gli aveano fa lutifere grazie a do- 
vere, ufandole efsi , operar la lor converfione . Diffatti come in 
più luoghi olTervan gli Apolloli , al loro eccidio già non diè col- 
pa precifamente il Deicidio loro in quanto per inefeufabile accie- 
camento pure il commifero ; ma sì inquanto per un ollinato in- 
duramento di più anni apprelTo nella impenitenza confumarono il 
lor peccato , c lì chiufero ogni via al perdono . Preghiera tene- 
rilsima e ben valevole di per fe a fpetrare i cuor_ piu indurati , 
come a rifehiarar le più cicche menti, comunque infenlìbili vi|ri- 
maneflcro per loro colpa e gl’invidiofi Miniftri del Santuario , e 
sì’ infenfaii idolatri carnefici ; i quali fenza conlidcrazion farvi 

pro- 
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a]. Et poflqaain vene- 
lunt in locum qui vo- 
caint Calvaciz , ibi 
cruciiixerunt eum > de 
latronet, luuim a dex- 
tiii St altetum a iini- 
ftria . 

Matih. «VII. iS. 
Maic.xv.27.at. Et int- 
pietà eli fcclptuta quz 
dicitt Sccumlniquis 
icpuutui eli. 


aa.Erdabant ei bibere 
mytihatum vinunude 
non accepit . 

IS. Erat autem bota 
tcttiatSc ctucifixctunt 
eum . 

Maith. XXVII. )4* Et 
dederunt ei vinum bi. 
bete cum felle mix. 
tum I de cum gufla- 
ree , noluii bi^tc . 


Luc.xxit.;4.fcfu! all- 
tem dicebat : Tatcr 
dimittc illit s non 
cnim feiunt quid ù- 
ciunt . 
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T.iic.xxiii. if. Et fla- 
bat populu^ l'f'c^lans , 
de dcridcbani cum 
principe^ ^um eia. 


49. S*abant autem o. 
mnes noti ciua a lon- 
pc Se mulieica ^** 
cuixeum crani a Ga- 
li Lt a , hxc videntrt. 
M.ieth. XXVII. i<i. Et 
Icdcntcs fctvabant 
cimi . 

Jean. XIV. at.Siabant 
aiiicm invia cruccm 
Icftì 1 niatcc ciua de 
iiiror mairis cjux, Ma- 
ria Clcoptvc , de .Ma- 
ria Maddalene. 


Lue. XXIII. !4. .. Di- 
vidcnics vero vefti- 
menra ciua mircrunc 
forics . 

Manti xxyii.j 5 .roft- 
qiiam ameni crucifì- 
xeiunt eum,divirc- 
iiint veftinicnta ejus , 
fortein niitienrea j ut 
imnieaiur quod di- 
sunì eft per Proplie- 
lam dlcenicm i Et fu- 
Itr veftein mcaui mi- 
ferunt foriem . 

Mare. XV. aa- 


procedettero .vili languinofa elècuzione , e follevata gii in aria la 
Croce, e con efla Gesù confìttovi , quella entro alla fcarata folTa 
cader lafciarono a piombo. 

Sopra di quello altare (àcsii fofpefo qual vittima di tutto il Mori» 
do , Ipettacolu venduto della più vile plebaglia , abbandonato in 
preda al dolore, obbictto agli Angeli di adorazione , non cono- 
Iciuto dagli nomini , e vilipefo , al luo lacrifìzio intento , di 
elio unic<inicnte occupato egli e adempie le profezie , e prefta a 
Dio ubbidienza , e oiK-ra la lalvezza de' peccatori . 

Ma con quale occhio mai coloro , che da ogni parte ampiamen- 
te intorno a lui lì diltcnduno , riguardan elG quel Sangue , che 
in lor falute lì verfa dal Salvatore Con quali difpoììzioni d* 
animo lì Hanno edì afpcttando rultimo Tuo refpiro ? Certo è a' 
dire che tutto dintorno a lui e pcnlì , e parli , e altrcsi operi 
conformemente alle varie atfezioni che per la divcrììtà de’ pare- 
ri ungon divilì gli animi, e più ancora divilì i cuori . > 

Dalla lùa Croce a qualche dillanza rimira Gesù i Pontefici , e 
i laccrdoti , gli anziani , e gli Scribi già ebbri in fé d' allegrez- 
za alla circoliante turba del ledotto popolo ifpirar parte della lo- 
ro animolìtà , ed innafprtr gli animi , e alla barbarie formargli 
col loro efempio. 

Alquanto più dalla lungc veduta gli viene altra fchicra tutta 
sbigottita di virtuolc perfone , aiflitte , compadioneveili infra le 
Oliali p.arcc dc’fuoi Apulloli fi tien celata , parte degli amici , o 
de' luci congiunti : gente di follccita paura agitata e fconvolta , 
di combattuta fede, di fperanza affai vacillante. 

Sotto di fe a pochi palli diflanti lì offrono agli occhi Tuoi eP 
Uflìzial della guardia, e i foldati che tengono commiflìone di Ila- 
re alla cufìodia infìno all’ filante della Tua morte . 

A’ piedi della l'uà Croce egli lì vede innanzi una Madre tene- 
ramente amata e con Ibmmo onor riverita j de’ fuoi dilcepoli un 
lòlo ma il prediletto e compagno indivifibile del caro fuo Mac- 
llro , oltre a quelli Maria moglie di Clcofa cognate della fua 
propria Madre , con Maddalena la più generofa e collante delle a 
lui fide ancelle . Tutto poi dattorno fi rifguarda egli cinto da in- 
numcrabilc moltitudin di gente , parte nemici , parte indiflerenti , 
o curiolì ; e lopra di fé mira un cielo di bronzo , dove al fuo 
favore ogni via chiufa feorge , dove non lémbra che alcun in- 
terclfc li prenda alla gloria fua, nè alle lite ignominie. 

Di tutto quello i ìoldati niun penfiero dandoli badano intanto 
ad alcuna utilità avere delle llie velli quafi di vinte fpoglie , e 
quelle fra fe partifeono fotto degli occhi fuoi . Quattro furon le 
parti , e ciafeun foldato la fua iì tolfe . Era egli quello tutto il 
iùo avere : rimanea ancora una tonaca , o lìa interior vette , la 
quale non già cucita inficine trovandofi di varie parli , ma tutta 
di lefsitura contcfla da capo a piè in ogni parte i dilfero i folda- 
ti : mal farebbe che noi quella ancora partifsimo : meglio ne 
torna di gittate fbpr’ tifa fra noi la forte , a cui toccherà , ed 
egli fe r abbia: e a cotal partito lì furon rollo accorditi . Ben 
vedi lì che un così infoiente giuoco facto a' piedi d' un uom cro- 

cifilTo , 
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ciCflb , e cil moribondo ad altro non poteva cfTer proprio thè a An. dì a. C. jj. 

irritar vieppiù le lue pene cllrcme . Pur nondimen del vederlo fu Apr. 2. _ _ 

Gesù aliai contento , perciocché dentro vi Icoperle di che raffer- joan-'xir. jj. lililitei 

mare la fede de’ fuoi Dilccpoli, quaisdo apprcllb alla Rifurretio- "S® vuin cruciiìxir. 

ne fua colle profezie confrontando gli avvenimenti riconolccreb - qui 

buno in quello verilicata la lettera di quel Davidico oracolo il ecrunt quatuor r>r- 

qual dice ; e/fi ripartirono fra fe le mie vefliment* , e /opra delia unicuic]ue miuti 

mia vette ban gittata la forte. ■ pinem , i .unicim : 

ima yijtc uau fiiioia ut jw.t . ^ ^ ^ ~ , erat autetn tunica iu- 

Mentre 1 quattro loldati gentili cosi intrattencvanli ad un tra- conruciiia , defiiprt 

ftullo di loro ben degno , i Giudei orgogliolt ad altra conlìdera- ««"««a l’«r totum . 
zionc più propria del loro genio , rivolti ftavano con tutto 1 ' ad^^inviià'ii''"' Nn° 
animo . Avea il Prendente di lua propria mano dettato l'efem- icinJjmus cani , icil 
piare d'una ifcrizionc , la qual volta che alla croce di Gesù fbl- jptiiamur de ca cujui 
fe foprappoiìa , perchè a tutto il mondo facellc nota la cauta della pìcKmrdi«u>Vrar"l 
fua morte > fe non anzi perchè di Icherno ièrvilTe a’ capi della li fuiu veflìmenu 
nazione , che a lui di mano llrappata avean la fentenza . Di tan- "'f» libi ,& in veftem 
to era egli Rato ubbidito ; e nella più alta parte della Croccio!’- ETmuitM -uil 
pela Uggcvall una tavoletta , io cui fcritce erano rn aliai chiare dem hzc iècetuRc< ' 
note cosi EJbrcc, come Greche , e Latine quelle eljarelle parole ; Jiaim. «1. i». 

Cetà Rf de’ cifidei . Dopo le moltiplici fchiaVitù del 

popolo di JJio lotto agli Itranieri donunj , era aliai in ufo renu- luut A poCuii Tupct 
to e di udirli fpcITo , e di lavellarfi anche nella Giudea in que- eru«m . Erat auiem 
He tre lingue. A leggere adunque cofitfttta infcrizione fopraflct- /cZrRcx^/^dpo^."i' 
ter molti; e per la vicinanza eh era al Calvario dalla Città ve- Lue. xxm. j|. 
ncndo tuttavia gente ad aver parte nello fpettacolo , in quei clic xv. 26. 
v’ erano (lati Icontrandolì ne tcncan fcco ragionamento ; e tutti |ojn.xi*si.Hunc er- 
lé ’l recarono ad onta , ed ebberlo per un inibito che Pilato fa- èo tituiiim multi lu- 
celTe alla Dazione aliai oltraggiolb . dxorumlegcrum,quia 

I Pontefici lopra quefto pretelo affronto viepiù ifligati , e in- ubi' c'Ùcìi.xm 
nafpriti agli Ipelsi richiami , che loro ne venian fatti , dal Prtli- cft Ictus ; A crai reci- 
dente n’ andarono a rapprefentare le comuni lor lamentanze . Già ptum Hebraiee,Cix- 
nqn conveniva , dillcro , fcrivergJi in fronte per titolo , Re de’ ai. DiccbimècRo Pì- 
Cikdci; ma si ferivet anzi, Geriii thè e/jert fi vantava liX^de’Cm- latoPoniificcsrNoii 
dei. Cosi dtbb'dlerc emendata quella inlcrizione. fcribcre, Rcxludjo- 

Iddio , del cui volere era che la Keal dignità , onde inveftito iiciYudxorum* 

avea il Figliuol Tuo, fblìé per la Croce di lui atteftata , non con- aj.RctHondic l'iiacusi 
fentì a Piìato di avere per li Pontefici ancor quell’ ultima condi- Quod itiipfi, fciii'O. 
fccndenza. Troppo già il dìsleal Giudice avea lunre portata la fua 
codardia, e pur finalmente fi rifenti alla importunità di così trilli 
uomini . Quello che io ho Icritto, rifpofe alla corte , fia e rcili 
ferino: a me non vien bene di farvi alcun cambiamento ; ritrae- > 

tes'i di collà, c in pace lalciatemi. 

I Giudei ìndiciro ributtati d* Pilato contro a Gesù sfogarono 
le lor vendette , bene a caro prezzo coftar facendogli il titolo di 
Re , che coilrctti erano di lafciargli . Da quell’ ora in poi il 
Crocififfo Iddio non altro più udi rilonate intorno della Ina Cro- 
ce, che oliraggiolì motti , che amari fcherni , e beitcmmie orri- 
bili ed empie . Sotto a’ fuoi occhi andavano , e vcntvan conti- 
nuatamente i nemici di lui a fchicre a fchiere : e vedevangli fo- 

Ilcncr 


Digitized by Googl 


An. di 6. C. !}• 

Apt- 1- 

loan. >ix. U' Dlccn- 
its > Alici falvoi Fe- 
rir, Fe falvum faciii , 
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teteume» auiem blaU 
|ihcmabant cum mc- 
vcnici ca|Mia fua. 


40. Et élcentfttVah! 
Olii dcDiuit Templum 
Deit& in tiidiio illud 
K*iliii<u , Calva te 
^um: fi filiut Dei ei| 
iektoie de ciikCiì 
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flener tanti rpafìmi , e verfare a torrenti il fangue , e gii agoniz- 
lare e morir lo Icorgcano con si piena e fcliol'a gioja , che mara- 
viglia farebbe in uomini barbari nutricati ne'boichi/ o a dir an- 
che più vero con tutta quella ferocia e infania , la qual il genera 
da quelle pafsion brutali , le quali , dove ogni freno fia lor tolto, 
più crudi e infenfibili rendono i cuori umani , di quel che (1 mo. 
Arino le fiere iftefle. 

Per fegno del lor deteftarlo , e dì averlo in abbominazione c 
in orrore , andavano crollacxlo il capo luperbamente . Davide 1 * 
avea predetto in termini efprelsi, quand’ eeli faceva dire al Mef. 
fia; colort che mi hanno >ednto , fi Jon belati della mifina mia -y tifi 
crollaron la teSìa , e le Ubèra loro fi aptrfero a deteftarmi . Necefla- 
rio era che la predizione fi awerallè . 

Dietro a quelli primi oltraggi feguivano altri fchemi , che gli 
infulimi faccano a Gesù in parole, dicendogli in faccia; a quefio 
adunque ibi tu giunto, o uom di prodigi , e operator di miraco- 
li ! Stando alle tue parole , tu e diflrugger potevi il Tempio di 
Dio , e in tre giorni riedificarlo . Di tanto non ia meliicn ; te 
ftelTo libera ora ; Ipiccati da que* chiodi che ti danno impaccio ; 
falvatì fe puoi dalle agonie di morte ; e feendi giù dalla Croce : 
Non può gii cola alcuna elfere malagevole al Figlio di Dio : fe 
tale (li tu , come foventc te ne attrìbuifli il vanto , poco lì dee 
collar fiffatto prodigio ; nè mai più bel campo avelli quant’ ora 
d' elcrcitare la tua polfanza . 

Olitilo che, a Gefucrilla il parlar dirizzando i più infélloniti , 
altresì il roedefimo venìan fra le ragionando i più degli altri , dall’ 
alToluta impotenza , alla qual ridotto volea moflrarll I’ onnipo- 
tente per tutto il decorfo della Tua pallìone , concludendo fenz' al- 
tro per quiete delle loro cofeienze alla gìufìificazione del lor dei- 
cidio quali come di religìofo atto c pio . Perochè alla perfine , 
dicevan elE a voce alta alTai onde Gesù lì fentiflè , s'egli ha li- 
berati altri e da malattìe e da morte , di che viene eh' egli non 
abbia potere alcuno a falvar fe fteOb , fiiorichè dall' eiferli falfa- 
mente ufurpato il titolo di Media, di Crifto, c di eletto, e man- 
dato da Dìo. 

Quelli violenti trafporti e così diftorte conclulìoni gii non 
danno maraviglia nel popol femplice, ben fapenJofi di che capa- 
ce elfer foglia una moltitudine o irritata o ledotta . Ma che i 
. Princìpi de' facerdoti, che i Savi, < Dottor della Leege non pa- 
ghi dii faper filila croce il loro inimico , voluto abbiano e dar 
*gli occhi propri delle fui- pene , e fiire infiilto ai dolori 
fuoi , quell' è ciò che nè da dii pareva che lì dovelfe aipettare , 
nè da altre perfone del loro grado non lì fari mai . che lor n> n 
fi torni in difonor fommo. La lor padione gli ravvili fino a con- 
fondergli colla plebaglia più abbietta , facendo loro e tener la 
condotta ifielTi , e parlar lo flelfo linguaggio , fenonchè in bocca 
loro era quello più empio d allài , e quella nelle loro pedone 
più fcandalofa . A quello termine non lì perviene che per molto 
odio che abbiali concepito , fpezialmente le originato da gelulìa. 


4i.Stailliter,& ptinci' 
S«cetdocu(n lllu- 

OCSti 

& feoioilbus dice- 
bine . 

Marc- XV. afi.;)o>j i.]a. 
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Il paziente Redentore dall'alto della Croce fua rimirava quefti 
perfonagn gravi , quelli .Magiilrati dillinti , quelli lacerdoti del 
prim’ ordine a lui raccollarll in fembiante giulivo , lui riguardare 
con occhi contenti , e venirlo a tutto loro agio conlìderando . 
ApprcITo adiragli cosi vicendcvolmeme dir gli uni agli altri, co- 
me pure a lor Tollicitazione feguian facendo i meno avveduti , 
che la lor cabala non conofceano: egli ha pure falvati altri dalla 
morte; or ne campi fe lleflb . Altri ha tratti dtila fcpoltura , e 
nulla or non può alla Tua propria difeia ? Non è dunque a dire 
eh' egli lìa il Grillo . Scenda dalla Croce qui di prefente , e noi 
crederemo in lui. A quella condizione il riconofeeremo per vero 
Re d’ Ifraele . 

Erroneo raziocinio qual fuole contìnuo contro all’ evidenza del. 
la fede fuggerir l' amore al libertinaggio , ed al quale s' appiglia- 
no tollamente buon numero d’intelletti fuperlìziali , e legeieri , 
quando la vanità , grinterellì , i vizìoli collumi gli llimolano € 
rintracciar motivi di non creder nulla . All’ ombra di tal difda 
e 11 pigUa a Ichemo la fcmplicità de’ fedeli , e deridefì la loro 
credulità . Raziocìnio tuttavia mcfchinillimo da vergognarlene uo- 
mini che lì davano per Maellrì in Ifraele di avergli fatto luogq 
nelle lor menti . Giacché elTendo pure notoria cofa , e da non 
poterli , altro che per illrana pazzia , negare che durante la predi- 
cazione fua avea quello Crocìhiro e guariti infermi , c illuminati 
ciechi , e i pani multìplìcati , e liberi fatti gli oflefli , e rìfulci- 
tati i morti; torz’era venire a quella coocluìione , che adunque 
fe in mezzo alle lue umilìazion più profonde . a’ Tuoi più cccelB. 
vi dolori, egli pur non facea pruova alcuna ai liberarlene ; non 
era già ciò perchè in lui venìlTe meno il potere , ma sì perchè 
non ne aveva la volontà . 

Dietro poi a quello , la vita di lui tutta feorrendo dal Hio na- 
feiroento in Betlemme fino alla crocihinone fua lui Calvario , la 
dottrina , e le virtù efaminandonc , e le Tue llelTe predizioni ri- 
vocando all’ animo , e gìulla al conlìglio eh* ei dar caleva , inlìe- 
me i prefenti fatti rincontrando con le profezìe antiche , le quali 
egli a fe appropiava , ben chiaro apparite farebbono le divinili, 
me cagioni , che a lui erano di non volere far quello , che da lui 
elìgevalì pazzamente . Certo con niente più , che alcun mco di 
riilellione congiunta a dirittura d’animo , 1* avrebbon efli i più 
fieri nemici fuoi fin Alila Croce adorato. Imra le infermità appa- 
renti dell* uomo riconofeiuti avrebbono i caratteri del MeSia el^ 
Nelli : e la virtù onnipotente , e l’infinita fapienza dell’ Uomo- 
l)io sfavillato avrebbe loro infugli occhi , e collrectigli a confcL 
fare che fe i miracoli dcUa fua vita , perciò a reputar $* aveano 
degne azioni del Crillo , che fcrìtto era ne’ Profeti doverli quegli 
dal Crillo appunto operare, degno era parimente di lui eh’ egli 
intra gli obbrobri della Aia Croce fpiralTe , perciocché almen del 
pari era nella medelima Legge el'prelTo , e ne’ faJmì , e ne’ Profe- 
ti che il Grillo e patir doveva c morire in Quella , e non in ni- 
un' altra guifa per efpiazion de’ peccaci del Mondo , e per merito 
al confeguìmento della fua gloria . Ciò ballava a convincerli che 
TotHQ HI. T con- 
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nunc de ciuce , & cte- 
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An. di C. C 5t« concorrendo queftt due generi di predicimcnci a verifìcarii in un fo- 

»• lo uomo , o nel tempo prccifamente , in cui era il Media da tut- 

ti afpcttato y convenira di neceditì che tal giudo , tal ianto • 
tal taumaturgo , che in fe riuniva tuttti lifFatti contrafcgni , tolTe 
veracemente coti come egli andavalt predicando il Crìlto Figliuol 
di Dio. 

Ma e l'iftruirfì faticofo riefee , ed alla iftruzione è richiedo 
amore lineerò a conofeer la verità . Troppo è più agevole il di- 
re ; i Dottori e i Maeftri non fono fra fc d'accordo ; io non vo- 
glio intralciarmi nella quidione j meglio mi torna morir nella mia 
ìgnoranta , e attenermi alla neutralità . Dapoichù queft* uomo 
non ha in fuo favore tutti i fuffrag) , e fi corre rifehio di errar 
forfè dichirrandofi pe'l fuo partito , qual necedìtà vi è di abbrac- 
ciarlo? Sopra di tal principio ognor falfo ognor deteftabile quando 
pure o trattili di religione e di fede , e già vi (on regole certe 
e (erme a poter rifolverlì , quanti inira i Giudei non Mrdettero 
la vera conofeenta di Grido , e non furon mai fuoi Difcepoli , 
onde colpa , fia della loro infingardaggine , (ìa della indiiferenu fi 
, videro appreflb mila generale infedeltà tratti , e nella comune mi- 

na avvolti della lor patria infelice . 

Gli altri più ancora o infenfaci o furiofi volontariamente a’ac- 
* recarono per un efame di mala fede} e quedi fl fecer materia di 

fcandalo ciò appunto , che più dovea lor valere di fermo foltegno 
alla lor credenia . Forfè non mai tanto fenfibilmente fi vide quel 
che può negli animi umani contro alla evidenza della rivelazione 
operare l'interriTe e la prevenzione. 

In quanto dolore non fi tornò a Gefucrido l’ udirli da Quella 
Croce, ov’era confitto , e dove gli conveniva fpirare per dirao- 
drarfi il Grido e’I Figliuol di Dio , repetere incelianrcmenie or 
da ignoranti fuperbi ,'or da ingannati divoti ; ié è collui Grido , 

Ma.rh.x*Tii4}X:on- Vegli è l'eletto Re d' Ifraelc , «• Fie»" “<> • V" 

fidir in Dco : libcrct iflantì di C|UcHi croce t c noi glf obblighiamo la noltra fede : U 

nunc.fi vuU,eum:d^t ^ lcjdio COSÌ f}i vuol bene , a luì dunque per ajuto fi 
CU^ quia tìiiu* Dei ^,^1 libererà . Queft’ uomo non fi rimanca mai 

' dal dire ch’egli era Figliuol di Dio ; ma per verità non è co- 

sì agevole di riconofeer bene il figliuol di Dio intn a due la- 
dri , e ibfpefo a quattro chiodi fopra l' infame patibolo d* una 

^"i^avano gli feiaurati affai all’ ingrolTo ; anzi a quedo fegno 
dovuto avrebbe un vero Ifradita bene addottrinato , e fedele alle 
divine Scritture , rteonofeere il fuo Media , fe egli calato non 
(offe giù dalla Croce innanzi d' elTervi fopra fpirato . Senza di 

quedo' nè in lui fi farebbono adempiute le profezie , nè più avu- 

to fi avrebbe argomento ceito da riconofcerlo ; e quindi il mi- 
racolo ultimo die gli fi domandava avrr fi dovea a ragione per 
magica fattucchierìa, e tenuto farebbe!! per diabolica operazione. 
Il miracolo decilìvo in favore di Gesù Nazareno era tuttinficme 
e l'aver in fua v^ta operati prodigi f*"** o?"' 

trui , e il poterne operar filila croce per liberar fe niedefimo , e 
I tuttavia non voleilo coftantetneme . Coloro che per infulto cosi 

gli 
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gli veniano pur domandando un miracolo tutto idoneo • toglier An. di C.C||. 
altrui di fede , una nuova dirooitrazionc fenz’ avvederfene euiag. Aprile 
giungeano alle altre ripruove tutte , che pur avean uà e dell’ in- ’ 

contradabile verità della Miflìone di Gesù , e della Divinità della 
fua Perlona . Le tor beftemmie erano ftate per Davide aflài in. 
nanzi predette ; ed ellì al letterale adempiinenro della predizione 

S reftavano il loro empio minillero . Tmuì coloro , dicea il fanto 
ic in bocca al futuro Media mettendo le Tue parole , che mi 
videro , fi fon beffati di me ; crollanmo il capo , e differo : egli ri- 
poneva ih Dio la fua confidanza ; or venga iddio al /no ajnto, ove 
di Ini gli caglia ; e or ne ‘I tra^a libero delle mani de' /noi nemici . 

Chi non (ì avviferebbc , a u<ur i difcorfì che rifonavano attorno 
alla Croce, di credere che i loro autori copiate avellerò efpreiF»- 
mente le parole della Profezia per più appieno verificarla ? O a 
dir meglio chi potrebbe non riconolcere la divinità d’una predi- 
zion litterale così perfettamente adempiuta^ 

I perverlì efempli che davano! più autorevoli perfonaggidcllana- 
zione , la cui cecità per noi fi compiange , troppo erano contagio- 
fi , e non pur l’altra gente fecefì ad imitarli , ma i faldati Ro- 
mani ancora , e non guari andò che 1' uno dei ladri croci- 
fidi a due lati di Gesù tutti gli forpafsò in empietà . 

Aveano ivi predo i foldati un vaio ripieno dì aceto , Già non Lae.ntii. ]& liUtde. 
era tal liquore , come per differenti luc^hi de’ libri fanti lì mo- 
ftra , limile a quello che ha ora per noi il medefìmo nome , tuni*offet^i ei^ 
Qicllo ferviva per ordinaria bevanda de’ poveri e de’ volgari , 
ond' era reefheri che fòOTe fopportabile e buono al gulio : ed era • 
cdò ancora , fìccome ogni altro liquor capace d’inebriare, a’Na- 
zarei interdetto . Di quello valevanlì i mietitori alia campagna j 
e i foldati , avvifatilì già di dovere aliai lungo fpazio rellar ap. 
piò della Croce, ne aveano feco recata la lor provilìone . Com’ell 
fi pur del continuo udivano attribuire a Gesù per illrazio il ti- 
tolo di Re de' Giudei, e altresi leggendo edi fui breve della lèntenza 
fcritto larinamente come per tal fua pretenlìone era egli dato con- 
dannato , edi di tanto in tanto fe gii avvicinavano e per diverti 
infulti fe ne prcndevan fulazzo di quella fua dignità Reale . Parte 
mefeeano il lìquor nelle tazze, e con ellè in roano a lui riveren- 
temente ne’l prefentavano , accompagnando un tal atto con tutte 

Q uelle dimollrazioni d'onore , che verfo i Principi ulerebbono i 
Cortigiani del fuo fervigio . Parte al tenor medcliroo de’ Farifei , 
c degli Scribi ben accordandoli , a’ motteggi fopraggiungean 
le parole oltraggiofe , e diceano : Se tu fei adunque il vero 
Re de' Giudei , fpiccati di coteda Croce , e campa a noi delle 
mani . 

Per conto dell] due ladri crocidisi I’ uno a Gniftra , 1 ’ altro a 
dedra di Gesù comechè pari fodero nel lor reato , e uguale ne 
feguide ad ambedue la pena ; pur le dìlpofizioai e nell’ uno , e 
nell’altro furon diverfe, e cosi l’ultima forte che loro incontrò. 

L’un d’elsi in difperazion tratto di tanto patire, quad ad infama / 

folpinto ufeiva contro a Gesù in quede parole ; le tu pur fei il 

T a Cri- 
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Lue. XXI il. £c dU 
ccDies I Si mcfRcx 
Judzocum> fiivuin te 
uc. 

Matth. xxvii« 44. td 
ipfutn aotein Se latro- 
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cum co, linprOi>cr*- 
bant ei • 

Marc. XV. ja. 

Lue. XXI 11. S 9 » i^nut 
autem de hit qui pcn- 
debant Utronibut>bla« 
fphemabat eui^ di- 
ceni : Si tu e« Chri- 
flut , falvum fac tc- 
metipinm Se not. 

40. Rcfpondcni autem 
alter increpabai cum, 
dicensi Ncque tu tU 
met Deumy quod in 
eadcmdamnatiooe et. 
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.ie , nam digna fa^ii 
■ccipiioiJS:bic vero ni* 
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42 . Et dieehst ad je* 
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4vEidixrritlì Jefus, 
amen dico ribi , hodie 
tr.ccum erit In para- 
Uiio» 


^4. Eraf autem bora 
rete léxta>dc tenebre 
fatie funt in univer- 
lam terram , ufquc in 
horam nonam , 

45. Et obicuratus cA 
(ol . 

Matth. XXVII. 45« 
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Crifto, falr.ti di coRì , e in una teeo fa liberi , e falvi i com- 
pagni_ della tua feiagura . Sebbene che pocredi tu fare in falvezza 
di noi, tu che niente non potclli alla tua difefa , nè puoi al tuo 
kampo? 

L’altro per contrario attonito della virtù , e vinco alle foavi 
maniere del Redentore rilpondcva animofamence a quel forfenna- 
to. Nè tu ancora adunque, o kiaurato non temi Iddio , il qual 
Tei in cotedo dato , e predo dovrai morire ? eppur ti rendi imi- 
tarore di que' furiofi , che di bedemmie e di villanie feguono ca- 
ricando quedo fant’uomo^ Vero è ch'egli ha con noi il Aippli- 
zio comune ; ma la caufa certo non è l' idelTa : che noi altri 
avremmo ben torto di udire in lamenti ; e quel che foffrir dob- 
biamo l’ abbiam meritato . Laddove qucili non fece nulla di male , 
ed è dato per invidia condannato , ed egli foHìx contro ogni fuo 
merito pazientemente . 

Inutile opera iacea a dimoiare alla penitenza un difpcrato , che 
non davagli orecchio; ma non gii inutilmente praticavala egli in 
fe allato del Salvatore di tutti li penitenti . Qpant' egli più a cuo- 
re prendea le difefe del Giudo , canto più lume alla mence gli 
sfavillava , e perfetta più lì rendeva la Aia fede . Egli addirizza 
a Gesù il fuo parlare ; o Signore , dice a lui , voi gii liete all* 
edremo del vivere : io credo non arranco che la vodra morte da 
per voi principio di trionfo e di Regno . In elTo voi regnerete da 
onnipotente, come par modrato vi ^cte durante la vol&a vita , 
Ma deh vi fupplico , abbiate di mc^memoria, o Signore, quando 
farete venuto nel vodro Regno. 

Egregie erano le difpolìzioni di quedo peccatore •• egli ricono- 
keva i fuoi proprj misfatti, fe ne acculava finceramente , fe ne 
umiliava di cuore, fe ne pentiva con fenfo di amara doglia, pien 
di Aducia ne dimandava perdono, e nel fuo fupplizio accettavane 
volentieri l’ efpiazione . La lotte Aia fu tuttavia degna d’ invidia : 
egli fodeneva allato di Gesù, egli vide feorrere il languc del Fi- 
gliuolo di Dio , egli ebbe la confolazion di parlargji , e di udire 
ie Aie parole . Or poteva egli non ricevere l’ abolizione di tutti i 
peccati ch’ei defedava, la remiflion delle pene che ancora gli lì 
doveano , ed il certo pe^no ch’egli chiedea della lua faluce ? Io 
tene fo certo, rilpolegll il Divino Maedro, e afferraoti con giu- 
ramento che in quedo medellmo giorno fubito che avrai a Dio 
fenduto r edremo fpirito tu meco entrerai al Paradilò ; tu verrai 
a raggiungermi nella regione di quiete dedinata agli amici di Dio > 
Aipradando ivi Ano a che io vada ai pudljimenco della mia cre- 
dici , dove io farò che tu appreflb mi fegua . 

Già era entrata a un diprclTo 1 ’ ora di feda , eh’ è quanto a 
dir l’ora del mezzo dì, noverando all’ ulanza nodra ; e Gesù per 
la convcrAonc d’un umile penitente A rifarciva del danno dell" 
induramento ddl’ altro, e dalla conquida d'un’ anitiu traeva al- 
leggerimento a’ proprj dolori . Ed in quedo idantc il più lumi- 
nolo c bello di tutto il giorno , fenz' edere il Cielo ingombro di 
nuvole , ma per fubito venirgli men della luce del fole , fu tutto 
aU'impenfata ricoperto di tenebre folte, che per tutto intorno fi 

fpar- 
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fparfero e a Gerufaleimne’*’ed alla Giudea; terra misleale ed ingra- An. di C. C. ;j; 
ta degna di rimaner nelle fue ruine fepolta , ed in nere caligini av . - 

viluppata per Tempre. Furono quelle tenebre e prodigiofe e iènlìbili« * Vide Miidooat. ia 
pur non del tutto ogni luce toglievano : e può giudicarli da tutto • 

il fucceduto appreflb eh’ elle aveflero alcuna ralTomiglianza con 
quelle o d'un giorno aflai nubilofo e fofeo > o a certa fpezie di 
mezzo tra notte e di ■ che lì vede nafeere dalle ecclidi del Sole . 

Vero è tuttavia che e la lor durata tei’ altre lor circolianze fu* 
tono lingolari per ogni conto , dacché elTe pur fì mantennero nel 
medefìmo (lato lino a tre ore dal mezzodì , terminate eflendo in 
un con la viu di Gesù . 

Fu Quello il primo comìnciamento de’ prodigi , per li quali vo- 
leva Iddìo onorare il Sacrifizio del Tuo rì^iuolo , fenonch* e^li 
appoco appoco ne guidava i progredì in tal modo , che propria- 
mente fola alla lor riunione nelrultimo illante del viver fuo ne 
rellaron commolTe le anime non del tutto ribellateli della ragion 
diritta. A colìlFatto accidente, il quale onde che nafcelTe non eb- 
beli cura di ricercar forfè alTai diligentemente , non vacillò , non lì 
fcolTe la turba d»li lottatori , nè 1 lòldati lì sbandarono , nè i 
Giudei fecero viltà dt reftar impauriti o cambiati d’ animo ; e 
tutti in (omma così amici come inimici di Gesù fui Calvario fi 
tennero fermi e lìcuri. 

■ Maria la Madre di Gesù continuo accompagnata e da Giovan- joan.«iv.as.Stabant 
ni , e dalla Cugina fua , Moglie di Clcofa , e da Maria Madda- auiem iuxta crucem 
lena lì ritenne pur ferma collantemente appiè della Croce . Era a Jefii marci eiui, 8 c fo- 
quella generolilEma Madre alTai conofeiuto il Figliuolo fuo, ed ella cieoì>h'«*,*&* Mafia 
tutte avea conte le fue grandezze; afpettava la manìfellazionedella Magiaicoc . 
fua gloria, e fapea che il trionfo di quello figlio diletto era anneflb 
alle umiliazioni della fua morte. Ella, a quel che fembra , tenu- 
togli avea dietro fin dal cominciaraento del viaggio di lui a Gerufa- 
lemme dalla Galilea , avendole egli dato a conofeere a qual termi- 
ne riufeirebbe l'ultima delle fue pellegrinazioni . A lei gii erano 
da affai tempo manifblli i confeguenti tutti di tale ordinazione di 
provìdenza , e febben trafittane fino a quel fegno che può idearli , 
pur di tanto non le andò il coraggio fmarrito , eh’ ella a tutti gli 
affronti del fuo figliuolo non voleffe prender parte in perfona . El- 
la follcnne In f: i dolor tutti, che a lui patir vide; ella nel fan- 
gne di lui vide fpargere il fangue delle fue vifeere; ella a maniera 
di dire e fu in cafa di Caifa infultata , ed in quella di Filato ab- 
bandonata, e in quella di Erode fchemita , e fui Calvario in una 
con lui croeifilTa . E nientedimeno ancorché trapallàta da tale fpada 
uglìentìllìma di viva afflizione, di cui non lì vide mai efempio, 
né porri altra imagìne mai mollrarlì in tutti ifecoli, mentre nè è 
Hata , nè fari mai fimil madre di figliuolo limile ; pur ella non lì 
vergogna di comparire in palefe la Madre d' un Crocififlb . Non 
era a lei afeofo che gii non andrebbe a molto , che quel CroMfilTo 
adorabile facendoli manilello al Mondo per Pìglio di Dio Unige- 
nito, in una feco rifplender farebbe la Madre fut, e mollrerebbela 
per lo più degno obbietto, dopo il fuo Figlio, della vencrazìon, 
dell’ amore., della confidanza di tutti gli uomini. 
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An. di c. c. j]. Ella adanqut io£no all’ uirìmo rclTc a tutta J’ orridezza dello 
, Octtacolo , a tutta l’atrocità di quel facrifizio; e Colo eià preQo 
al doverli quello compiere interamente , rivolti Gesù dalla Croce 
gli occhi verlo la Madre lua, ed il fuo Difcepolo , tre brevi pa- 
role didè ad entrambi , le quali pur itami c le circoilanze in cui 
furono erpredè, e il tenero lentimcnto che in ié racchiudono do- 
vetter loro prcziole renderli eternamente . 

Imprima egli getta uno fguardo a Maria , e perciocché già in- 
fra breve ora non rimarrà a lei più figliuolo fopra la terra , s* 
alliene dal nominarla Madre , Con altro nome adunque la chia- 
ma, nome il qual meglio dinota la figliale riverenza del moriboo. 
do Iddio , e più acconciamente rifparmia la tenerezza del Cuor 
Materno. Voi ficte già per perdermi , le dide , o Donna; pur 
treni. & Oifclpiiluni cttta rendetevi di aver di qua ancora a trovar chi di voi lipren- 
ftanimquem dilige- da penderò. Ne] mio Difcepolo io vi do un altro Figlio; eccochida 
Mu^iet*" wé'*fiiiu« <Pi*ft'orainpoiyirelteràinmioluogo. £ tu , o mio Difcepolo , dide 
tuus. ’ a Giovanni, fai che io ti amo, e or ti laido; a te rifegno una Madre, 

»7. Deinde dicit Di- ma nel riceverla per tua, ricorditi ch’ella è Hata la Madre mia. 
tusT: ^t%x ina hóra ^ fomiglianti congedi non ha rifpoita convenevole , altro che 
anepit eam difcipu- l’ubbidienza e le lagrime. Maria adottò Giovanni in figliuolo fuo; 
lut in fua. Giovanni ricolfe M.in'a in propria cafa , e onorolla come fu» 

Madre: cosi fu data elécuzione al tellamcnto di Gesù ; fe non 
anzi può dirli in un fenfo pur vero e proprio, che elfo ancora 
continuamente fi vada adempiendo tuttavia . Dipoichè furono 
quelle parole adorabili pronunziate fopra al Calvario , dove i pri- 
mi natali fuoi trade il Cridianefimo , nè v' è più flato , nè vi avrà 
mai alcun vero difcepolo del Salvatore , che inverlb dì Maria non 
lenta fiducia, e amor di figifuoio, e per cui non abbia Maria i 
fentìmenti e gli affetti di tenera madre. 

Dopo quello ìneflimabile dono fatto per Io figliuol moribondo 
al più caro de’ fuoi difccpoli , e dopo quelli ultimi uffizi predati 
alla più degna di tutte le madri , altro più non rimaneva , per 
quanto lémbra , a Gesù falvo che di rifegnare l’anima fua a Dio. 
Ma era da adai tcn^ che il celefte Padre nulla non operava , o 
parca almeno che aliai non s’adoperadè quanto richiedo era alla 
gloria d’ un Figlio , che pure a gloria di lui facridcava il fangue 
fuo, l’onore, c la vita. Nè quello prediletto Figlio più fi ftntia 
rifonar dentro la voce dell’ interior movimento , che lo avvertiva 
della volontà dì Dio quando tempo era ch’egli domandafle pro- 
digi. Perchè egli non gliene facea idanza ; ma quali come mara- 
Mat(li.xvii4«.E(cir- vigliato del (ìlenzìo del Ciclo , ragione gliene cniefe gridando io 
inavu”!rrus°vo«^- Ebraica lingua, £li £/i lammt/abaffam ; Iddio mio. Iddio mio, 
«nidic«i>>Ell ,Eli. perchè mi avete voi abbandonato^ Onde viene che da quell’ idan- 

uT""! ^ te , in cut io per piacere a voi mi fon dato in mano de’ miei ne- 

Deus meus , ut quM P>“ alcuno operato di que prodigiod fegni , 

derciiquifli me f alla «ui sfolgorante luce palefe al Mondo fi renderebbe la mia in- 

Maic. XV. ;4. oocenza vivendo io ancora e fpirando; e per cui verrebbe quedo 

popolo incredulo a confelTare, vodro figliuolo edere , e per loro 
làlute da voi ad edi inviato quegli , che d* edi in Croce fu podo . 

Non indugiò Iddio a rifpondere al figliuolo fuo per una dolce 
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inikme e forte imprcflìoDe della fua Cariti. Fcccgli interiormente An. <H C. C. jj. 

fentire che il tempo gii s’ apprcOava , in cui farebbono i luoi de- 

lidcrj efauditi: ma che la morte del Mdlìa falla Croce richiede- 
vali imprima a mettere in liberti la celelUak poflàiua , e tutte 
allora le creature t’ interclTerebbono alla fua gloria . 

Gefucrillo non lo knorava, e non erano altra cofa quelli nell’ 

Uomo-Dio che ine^aci deiiderj della natura umana , ficcome 
per noi fu notato altra volta in propolìto delle fue angolcie li 
nell’Orto degli Ulivi; deliderj ed angolcie eh’ e“Ii lalciava traf- 
parir anche m fuori per far a noi ben comprendere l’eccellbdel- 
Ic fue lòlferenze . La volonti vera , piena , deliberata , efficace in 
lui era d’ubbidire perfettametiK j e nell'illantc raedelìrao del riC 
pcttofo fuo (querelarli vi lì difponeva con tutta (quella fuperior 
pace e tranquilliti d’ animo , che ben il moBrava lion» d' onni- 
potente virtù, che nell’atto RelTo'in cui fa fembiame difc^giace- 
re alla morte, della morte trionfa. 

I Soldati che ftavano alla fua cuftodia , e certi altri Giudei che 
fra loro fi erano roefcolati , avendolo udito ad alta voce pronun- 
ziar ben due volte Eli , £//, ripigliavan da capo a infultarlo , e Matth.«v,i.47. Out. 
diceanli l’uno all’altro fcambievolmcnte : hai tu udito ? Quell’ jauiiiikaantcì&M 
uomo chiama Elia in fuo afuto; £ non era gii Elia che Gesù in- 
vocafle; ma sì egli a Dio Padre fuo aveva parlato. ^ Marc, xr.'jf." 

Adempiute erano ornai tutte le predizioni , e Gesù il fapeva ; |<>an. «x. li. roftei 
falvo una che ancora rellava , e leggeali annunziata in quel Sai- jefus uuia o- 
mo di Davide , in cui il Profeta Ke induce il Mellìa , che della fune , ut conì^Sii- 
durezza del popol fuo lagnali in quelli termini : effi per mio nu- retur rcti)uura , n- 
drimemo mi diedero fiele ; e nella fete mia mi abbeyeraroiio di aceto . • 

Ora egli fi convenia che dei lintamenti, i quali dipigneano il fu- fitùm acnS**nkJuSf; 
turo Mellìa non mancalfe alcuno di vederli nella Perlona di Gesù auicm i|«<)gjain 
efprelTo . Egli aduncpie dilTe , anzi ad alta voce Iclamò , io hofe- aceto hyiiopo 
te. Di prelente un di quegli uomini iniblenti che di tutto pigUan tukrmit*or "ejuJ .*** 
materia a oltraggiare alcun infelice, alla cima d'una lunga canna Matth. xxvti. 41. Et 
d’ lITopo raccornànda una fpongia, e quella intinge nell’aceto, eh’ . cutrei» n- 

era nel vafo in fervigio de’ foldati , poi in alto levatala l’apprefla 
alle labbra di Gesù . Quello Dio agonizante non ildegna illiquo- aceto & imporuit ti- 
re a lui prefentato, e per finir di adempiere in fe gli oracoli de' > * ‘*al»i et 
Profeti egli ne faggia alcun poco , intanto che i circoilanti per ’ 
eflremo atto della più difumana barbarie fi van gli uni agli altri - 
ridicendo fchernevolmente : tempo è oramai che fi veda alcun 
riulcimento maravigliofo ; olTerviamo fe venilTe mai Elia , e cel 
. dilpiccalfe dalla Croce . Chiedevano gli empj un miracolo , e fi 4,. Cateti reto dlce- 
fece il miracolo , ma ben in tutto dlvetfo da quello , che l’ incre- bant: fiaiie, vidcamus 
dulitì pareva afpettarfi . • an veniat £Uai iite- 

Secondq il corfo ordinario della natura , avuto rìfguardo e all’ 
eccello de’ patimenti da Gesù fofferti , e alla delicatezza della fua 
complelTone , doveva Gesù efl'er gii morto : e di molto tempo vi 
avea , che l'unione dell’ànima di lui col fuo corpo non peraltro 
più fulTfleva ancora , fe non perch’egli per folo effetto della fua 
onnipotenza la impediva pure il difeioglierfi. 

Or finalmente giunto l’ eflremo articolo , in cui vincitor della 

mone. 
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Ali* di G* C* II» 
j. Aprite . 

Jdatth. XXVI I» jo. Je. 
ius lutero iterumclx- 
mans voce magna,cm^ 
£l fpiritum. 

MtK. xy. j«. j7. 
Jetn.xix. IO. Cum er- 
go accepiflct Jefus ace- 
nim,H i X i t :Confuimiia* 
rumeft i & iDclinaro 
capite y tradidìt fpiri- 
tum . 

Lue. xxiii. 46. Et da- 
■lantvoce magna le. 
fui ait : In manus tuat 
commendo fpiritum 
mc(tm ; & hcc dkem 
cxplravit • 
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morte, la quale e^Ii di propria virtù avea a Te tenuta fino allora 
difcolia , egli volle in qualità di fommo Sacerdote , e Pontefice, 
immolare la Vittima, e a Dio prefentarla ; allora egli ordinò che 
ii prodigio del viver Aio ceHaile . Gii le tre ore dopo al mezzo- 
dì fi compievano in punto j e da quel medefimo idante avea (iio 
principio per gl' irraditi , e di Gerololima e della Giudea la im- 
molazione nel Tempio dell'Agnello Palquale . DilTe Gesù : tutto 
è confuraato , e compiuto : io in quello Mondo ho operato e pa- 
tito quel che a mio Padre è piaciuto efigere dalla mia Ubbidien- 
za. A quelle parole leva egli alto la voce , e prefo tuon d'uo- 
mo più che mai vigorofo e gagliardo ; arbitro aObiuto e di rite- 
nere e di lafciar la (ua vita , elclamando , Padre , dillè , io racco- 
mando lo fpirito mio nelle voftre mani . Le quali parole compiu- 
te egli chinato il capo mandò iùori lo fpirìto. 


Fine iti Libre DechnoterT^ '. 
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’ -Enitmo' anelito di Gesù fpicante din falla Croce An. Jt a. c. ;j. 
avea già datò compiraento alla gloria, la tjual Dio ?• Apnic . 
intendeva ritrarre dai patimenti e dalle umiliazioni ’ ■ ■ 

dell’ Uomo-Dio . Ma doveva altresì quell’ ultimo 
anelito fuori mandato nell’ efcrcizio della più rigo- 
rola ubbidienza , attcle le convenzioni divine già 
flaiuitc e ferme , riufeire al cominciamemo de’ divini onori , che 
‘ ciuefto prediletto figlio cosi profondamente annientato ragione avea 
di doverli al'pettare c dalla giullizia e dall’ aggradimento del Padre . 

* Non prima le condizioni fi videro adempiute , che le promelTe . 

' altresì cominciarono ad avverarli , ed in queU’ifiancc medefimo che 

Gesù fpirando , mercè del fangue col quale dotata avea la Chiefa 
'• fila Spofa , s’acquiftù il titolo di Salvatore, di Giudice, e di So- 
■ vrano di tutti gli nomini ; la natura tuttaquanta fece fembiante 
' di fcommuoverlì , o foflc per deplorar la Tua morte , o faflè per 
apparecchiargli il trionfo. i ' 

' "• Le tenebre già per tre ore difiùfe e fparfe per tutto intorno al- 
la Giudea , dileguiteli lafciarono il Ciel fereno . Il velo del Tcm- 

• pio dal Ibmrr.o all’imo ^uarciolli di perfellelTo , Tremò la terra; . 

■ le pietre fi fpezzarono; i monumentida se fi aprirono moftrando Matc.*xv,'‘ti.*’Et 
fi prefti di reftituirc i loro depofiti , quali come facendo avvifati vcium tenipii'fcii- 
intanto i Giudei , che alla Rifurrezion del Signore molti de' fe- *•“ ** in <iuo, a 
•' deli fuoi fervi con elfo lui tiforgeiKio', verrebbono ncUa Città làuta **^***** 

' ■ Tm. Ili, ' V di ‘ 
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An. di G. C. )}. di Gefofolim» ad arrecare a’ loroamici Ja lieta Tm<»va •della 5!»- 
j. Aprile. riofa vita di Gefucrifto. 

Manli, xxvii. 51. A tanti e sì gran prodigi dovea darli vinta la relìfteDza di tntr 
Et ecce vcium reni- ti i cuori , ié non folle che a certo genere di pallienti tutto fi ri- 
pii ftiiTum eft In duas Veleno per. vieppiù inafprirle , e niente giova a fanarle : 

qùe”ròf*uiìnT5t* ieri Perchè il metto de’miracoli rielea alla converfione , rich*ei''efi di- 
ta mota eft, & ikiis rittura e fimplicitì d' animo : virtù da cui molto fi tenean lunge 
téiiTz rum . j primari Capi della Sinagoga . Invidiofi , fuperbi, e già troppo 

ipmia rum°™"’mu* oltre folpinti nel loro impegno non ne poteano per cola alcuna 
lacorporaSàrtìonim, v.rlevole venir dillolti . Gefucrifto era morto , c già iteondo tifi 
qui dormiciant, fut- p, pj^ temere, c ditfijrti effi noi tcmcin più. Se non 
“jV-Tt’exeunttauic lì ardivano a negare i prodigi, fpiegavangli per le loro ufstebe- 
moniimemit (xift re-'ftEmmle contra foSpiricoflaato: mettendo tutta in opera la lor ma- 
futicaionem eius, ve. ]j^,j g (utt,, p autorità èhe avern lopra -il popolo per togliere 1 
vnaum'"«c"ar?«uèl Quelli ogni fede, Qilindi fconndet'cKc tuttodì avvicn tkll abùfo che 
rum mu’ltis. Qtllc gratie di mlfericordia fa l'empietà , venivan elTì più e più 

raffermandoli in qucU'oràine di rìgida prowidenta, che fent 'ope- 
rare r induramento de' peccatori , gli lalcia da fc traboccare nel 
precipizio c -dannarli . - 

n tal pcrnitiolk ibdotc non liiron* nérciè ncti ì tcllimpnj fta- 
<4. Ccntutlo autem , ti pVefcnti dd'e nTJraviglie avvenutè L* u'fficiale RrnnantT lopra- 
&qui cuni eo etint, sUa cLcutione e che in una co' fuoi fo [dati iacea la guar- 

vlfo°tcrr* Diotu , ^ dia accofto a Gesù , non fi recò già a •falfia gloria di opptrr con- 
hit qu* fichant , ti- trailo alla eviiicnza delle ripruove. Avea egli con attenzion rifguar- 
muctum ^a^lde^^^di- jjjQ j||(. ^ thè dopo eflcrgli (lato Gesù rilcgnato tra 

Dei'Vtàt iflé' rriani erano occorle. Aliai- di -e He lo avean dovuto otiirmiuoverc , e 
Mite. XV. ip. Videns venirgli il cuor difponcndo a più falutcvoli impreftioni . Qpindi 
alieni Omuii* qui ujjjtQ j| fortjfliiDo. grido , dal quale fu accnmpaenato è’uHinw irc- 
flreia'iMMmptiànet’ IpÌTO del Salvatore , e feritila ntJ anedcfiir.o ìllaote (otto a ftioi 
^ii I Vere hie homo piedi tremar la terra , e vedute a fpiazarfi le pietre , e i fepolcrì 
Eiiiui Dei erat. ^ aprirli a’fuoi occhi, egli da un fanto orror fu comprefo ,-cne in 
lui at^perando allicaccmcnte il coftrinfe a adorar la Sapienza di 
Dio, cnc peroKllo avea le umiliazioni del Giulio, a rendere idài- 
moDìanza alla verità , e via cacciata ogni paura degli fcherni de* 
-Giudei ad -efclamare ia prefenaa di -tutta la gente ; invero .ch’io il 
cr-cdo,. couft' uomo era pure inaocente , cd è (lato a -torto perfe- 
Lue. XXIII. 47. Vi- goitato. 11 Ciclo fc ne dichiara ; cd egli fu veramente , come il 
«lem *“«* Centuno yjnia infcgnondo-, verace Figlio di Dio. I Soldati eh' erano attor- 
gloHficavu'Dcum,**^ "O »ì iCcnt4jrion« entrarono ne’ (cntimenti di lui -, e fccer eco al- 
eemi rete hic liòiao le fue parole. Augurio ben lieto e faufto a’-Gcntili, come per la 
juftut etat. - Sinagoga amaro e funèHo , di ciò che avvenir dovea che gli eftra- 
n;ie itucdcli attenti lìfenderebbonp alla luce, per cui fi lafcercb- 
hon efti rifchìarare, intanto che i figliuoli -, del regno eredi, per 
lei ùrian fatti -ciechi-, ed -ella medefima pei nsinilln del Santuario 
- Arerrebbe ripodi.ita . , 

Se non cnc ad onta pur delle precauzioni desìi iniqui uomÌDÌ , 
per arredare i -confegucnci , a cui riufeir porcHcro i nuovi prodi- 
. gj 4 pur niente furono a impedire che parte del popolonon isiùg- 
• • ‘ - giflè lor delle mani ..Eranogli fpttt-arori in gran numero, cd cra- 

' ^ !. . .j - * più color medefirai , che alle porte del Pretorio s' avean 

' ' / fatto 
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fatto ucSr a efclamarc tolgati a noi di mezzo Gesù i mettafi in An. di a C jj> 
Croce ; e il lan^e di lui (opra noi cada , a fcyjra i noltri lìgliua. »• Aprile. 
li . Cotcllo divin fangue avcanlo edì veduto (correre feoz’ ederne 
perciò commolE • L‘ averlo tuttavia pur veduto (i tornò loro in Lur. xxiii. 4S. Et 
Utiliti . Tante prodigiofc circodanze riunite 1 gloria del Croci(il^°"V*‘. eomm , 
fo ebber fòrza di vincere que* tutti , » cui cuore non era guaAo 2JV,H:Sium mud . 
ner (uoi prmcip; , ne crudele erafi monrato che per lorprela . Sbi-ai vidcbant quc Re- 
gottiti in villa delle vertdette di quel Dio , al penlìer della cui 
prelenza impailidivano, ritrai vanii percuotendo il petto, di dolor rcrcxicbaa- 

compunii , pietè chiedendo e mercè . 

A poco a poco venia il Calvario difgombrandofi della gran fol- 
la , che ìnfino da mezzodì lo avea tutto intorno affiepato . Gesù 
penderne dada Tua Croce fervtto aveva di obbietto alla pubblica 
curiofità . Dopo il fno rrapaiTamento la gente li dileguò di quin- 
di alle cafe (uè ritornando , chi più che innanzi indurato , e chi 
a Aia gran forte dilìngannato. 

I Dil'cepolt tuttavia , gli amici , i parenti di Gesù non come „ . ,, 

gli altri fì sbandarono . Comechè tenuti lì folTero in più diftan-^l* , 
za, pur d> ciò che avvenutocra niunacofa era ai loro occhi sfug- H mcs multa a lon», 
gita. Vedendoli qui buon deliro a poter inficine riftringerfi , fem» 9“* 
bra che il comun dolore negli pórtalTe a raggiungere le fante don- ^ I ** ° 

ne , che di Galilea avean tenuto dietro a Gesù infìno a Gerufa- $«. imer quaa erat 
lemme , godendo la forte di fervirlo ne‘ fuoi viaggi , Intra quelle M»'*» 
erano le pnt drilinfc Maria la moglie di Cleofa, odi Alfeo, Ma- imaieà 
dre di Giacomo e di Giufeppe : Satome Moglie di Zebedeo Ma- HiUmm Zcbedzi . 
drc de’ due fratelli Giovanni e Giacomo: con Maria Maddalena .Marc. x*. 4<x Eiant 
Pcravventura è a creder che quelle virtuofe ferve di Gesù cranfi fo,J™atoic?èntéVr*iB- 
dara cura di dilcollare dalle vicinanze della Croce la Tanta di lui t» quaa etat ... A 
Madre , per rifparmiare agli occhi di lei il dolorofo fpettacolo d’ Salom . 
un Figlmol morto e lof^ielo ancora in fui legno del faciihziofuo. 

Forfè eziandio in cucila adunanza eletta di pcrlone a Gesù così eum, &’ miniftrabant 
care fu prefa in ordine al corpo di lui la rifoluaione che ftiam ei , & alia multa, 
per vedere el'cguita Sfcndcrtnt Icmtolv- 

A’ Giudei della Smagogi niente sbigottiti aH’orrìbile eceeflo dclm,ni. 
lor Dcicidio.ma aliai folce iti degli appai ecchj da premettere alla lòlenni- lue. xxi 11. 49. 
tì, venne fatta Tulle quatir’ore dietro a mezzodì, o lia circa un'ora 
'apprelTo alla morte di Gesù, una rifleffione che loro parve impor- Demetoa. zxi. 
tante. Preferivea la legge che non doveflcro iCorpi de‘ giuftizia-^*" 
ti reflare efpolH oltre a un giorno: e.fopraggiungcndola fera dovea. 
no via toglierfi dall* afpetto del popolo obbietti tali di terrore e 
di maledizione. Fucredutoche in niun* altra circoflanza mai quan- 
to in quella non inducefse la legge cosi llretto obbligo , concor- *'?' ^oulam 

rendo il Sabbato con la Pafqna , e fu quindi conchiufo non effe- ««** 7 *™ 

re conveniente che Dell’entrare d‘ un giorno cosi folcnnc rellalse- non' remancrent iu 
ro i corpi falle lor Croci in veduta della Città. A quello fine fu e'“ce coowra fabbato 
fatta al Prelidente una deputazione a muovergli illanza che gli pia- i J,'Vii/'l'a'bbiii*f.'''* 
cede ordinare a’miniflri dìdovcre a' crocìlìlli incontanente ìpezzar Rosavctuni Fila- 
le gambe , onde apprefso alla loro morte , che troppo farla fiata hangeKDtut 

lenta lòlle lor croci , da quelle fiaccati potelsero a tempo fottcr- '«ènTui**'* ' * 

V » raffi. 
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An. dì c. C il. r.irfi . II Governatore diede alla domanda il fno afsenfo » e h fpe- 
}• Aprile ■ dizione agli ordini . 

Warc. XV. 41. Fr cum Qliafi al medefimo iftante fbppr.tggiunfc al Pretorio un Giudea 
jam ftio c(t>i rjaiim, nativo di Arimatea Cittì della Tribù di Giuda , a domandar lol- 
VaoJ*en Vnte*'ub^! l'dienza. Era quelli un uom ricco e qualifitato , ed avea no. 
tumlj me Giuieppc , invdiito d’ una conlidcrabil caiic.i di loprintendcn. 

4 i. Venìt fofjph ab za ne’ gìlulizj ; la qual dignttì tuttavia in qut’ tempi si lubrici 
DccuHo,*qui s.°ìpfc refser diritto e giulìo, e di finccro animo ad- 

'•ratcxi'ehanr rtp um ditto a G.sù . V^ero è che il timore di vederfi da' Giudei a colpa 
^ d Eio buon aiFcttovcilb u:i loro inimico, c di non vc- 

F«Iit corpurjéfu.* Sinagoga clclulb coniìringealo a tenerli occulto . Tutta- 

’ [oan. XIX. j«. PÒft via lenza farne apeita dichiaraziotic s‘ era egli faputo cosi deftra- 
bw ameni logavli mente fihcrmire , che <niai non avea prcllato confcntirnenio alle 
xónarhlra, ?eo quod ce’ fuoi Colltghi . Ad un buon giudice, dove pure il 

etici difci|niiui^ )c- polfa , più affai è riihiefto a difobbligare la lua cofeienzaj e non 
Cu , occuim» amen, ha dubbio che maflima dcttllabii farebbe, chi mai non fi credei- 
dlcomm )"ui' "'olierei contradirc ,Ie opinioni dell' intiero Cori» per 

«>i(ius Icfu. Et per- quella mera ragione , che lolo o quali folo opinando a favor d* 
ni.iit Tiiaius . Venir una caufa , la qual tengali per la migliore , li tema di rimanere 
E*u.’ cfpollo a' rifencimcnti , al dilprtzzo, o agl'infulci ancora del raag- 

ldatthxxvii.50.Cuni S'or nu'ncro- ^ 

autem l'ero raefumc''. AIptttava Giufcppc lìducialmcntc lo fiabilinrciUo del nuovo Regno 
inó’ direi' Sb'AOrli^ d’ifraclc/ch’è quanto a dire il divin cambiamento,che nella Repubblica 
tiixa , nomine lofepii, cnella Rcligiondovca Inrlifoctoal Regno del .Mellia . Kè egli dubi- 
qui Se mfe dilicijHiiut tava che Gesù di Nazaret non fofle dello il Mellia ne' Profeti an. 
*'l!ue.'xx'iii te. E morte di lui , alla quale fu tclfimohio , anzi che 

«ree v'ir nomine Jo! diminuire della fua fede , accrebbegii il coraggio , e gli diè Ili. 
teph , gui crai Decu- molo clHcacc a volere manilelfarfi • Egli adunque addtrizzollì ani- 
Aus.'" *“■ mofamente a Pilato, e con libera audacia porlcgli illanza di poter 

SI. ilic noii tonren- Crocc fiaccare il Corpo di Gesù lino a che pur tempo gli 
lerat coniiiio Se aiti, loprafiava a dargli convenevole fcpoltura . Or come clTer può , 
iìi'a*ih«''e!viiM Pilato , che Ge'ù fia già trapalfato ? tal cofa per certo 

d** , qui'cx|leaabat avrebbe del fingolare . Per chiarirfene egli fi fa davanti venire 1 * 
A ipfe reemim Dei. Ufficiale di guardia fiato al Calvario, ed avendo! quelli accertato 
'ijiuiii'^ *’*■ di aver lui pur veduto Gesù fin da un’ ora a render dalla Croce 

PUS (efii. ““' l'ultimo fpìrito , egli di buon grado condifeefe all’ illanza fattagli 
MmiIi. XXVII. 5t. Hit da Giufeppe. Contro il dettame di fua cofeienza , c di mala voglia 
a'tci'i'ìi*^ Piiarum , il debil minillro aveva egli rilegnato il Giulio vivente in mano 
Tune" Pil^,*'^^('nt' de’ fuoi nemici. Con altrettanta c piùgima J rimife morto ad un 
ryldi eoipui . degli amici fuoi , perchè a lui renduti folTcro quegli onorevoli uf- 
aurem mi[abàtu'**”f dovuti alla fu 3 tnnorenza . 

Jam obiitfet . Et iel andamenti , che pareano al fembiante naturai opera del ri- 

ceifito Centuiione, verente affetto d'un difcepolo verfo d' un buon Maefiro , c della 
lam'mortu'ui'eSt’ " condifccndenza di . Pilato verfo ad un uomo nella fua 

45. Et cum cofuiov'ir- "pziiwc qualificato , eran pure dalla parte di Dio altresì dilpoli- 
lei a Centuiionr, do- 2Ìoni c cure follecìte d'un Padre tenero , la cui provvidenza veglìa- 
aazit corpus JcAi . va a rendere autentica la Rìfurrezione del Figliuol ffio , cd ordi- 
nare un falda fiabilimcnto della fua Religione. 

Giufeppe munito di tutte le fue facoltà fi moflc con altra gen- 
te 
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te verfo si Calvario , ladJore Iddio in ricompenfa del iiio corag* 
gio tenevagli apparecchiato un dolce fpectacolo del tutto idoneo *' 1 ‘ . 

a raffermare la fede d’ un vero Ifraclita , che almeno generalmen- 
te fapeffe dover le figure tutte della legge compierli nella perPona 
del Media. ‘ 

L’ ordine , che rieeruto aveano i fotdati di fpetzare a' crocififfi joan. xik. ;a. Vow. 
le gambe, era flato pur allora efeguito. Arean e(li dato principio runietgo miiitcs, ac 
da’ due ladroni , che ancora fu 1 lor patiboli viveano allato alla ^„|,7irurà1'8!*alicna» 
Croce di G.sù , ed ambedue di tal violenta frattura morti erano quiccuciiixmcfl cem 
poco apprelTo. Ma raccoftandofi gli efecutori a Orsù, come il vi- co. 
derd già cfanime , il rattenner dal romiaergli I' offa . Pure un fol- *nr ^ 

Qito athne di non ialodr cubbio veruno delU itta morte , d un derdnteumjam cnor. 
colpo cella fua lancia il ferì nel collato , e aperfevi una ben lar- luum, non ftegetunt 
ga piaga , dalla quale fgorgò incontanente fuori gran copia di f’*»* miii- 

gUC e di acqua , * * cum lìncea latns eius 

C^ni cofi in ciafeuno di queflt avvenimenti tcnea del divino . apemit, & contìnuo 
Non aveano i foldaci ordine da’ loro Uffizìali di metter dìftinzio “ “ (arguii , « a- 
ne alcuna intra Gesù , e i due compagni del fuo fupplizio . Co- ^j«.'Faaa font cnina 
mech’ egli foffe già morto potevan pure fpezzarglì 1’, offa, e non h*c,utSctipturaim- 
flvere per lui tai rifguardi , che da geme del lor mefticre non fon 
da afpettarli . Ma conveniva che fi adempieffe la Scrittura . Menò g^odì xm. ^ 
^avea detto in propofito dell’ Agnello della Paiqua : yri non rompe- Num. ix. la. 

■rete alcuno de' fuoi offì. Dio ordinato lo avea , e volato che tal _ . 

'rito fuflifleffe nelle collumanze della nazione, perciocchò nel CriU ’ , 

Ito fc ne dovrà adempiere la figura , cioè nel veto Agnello di 
Dio, di cui l’Agncl della Pafqùa era folo tipo e figura. 

Parimenti fe non contro 1 ‘ ordine degli iiflizìali , certo non d’ 

•ordine d‘ alcun di loro avvenuto era cK’un dc’ibldati d'un colpo 57. Et (lenitn aHa 
della fua lancià trafìggeffe a Gesù il coftato . Ma ìnaltro teflo del- fcupiuia ditits vid^ 
la Scrittura dicejfi in prOpofito de’ Giudei; rffl affijiranno gli ^"ìa'n" 

•I» colui , cht effi pur t’'apffcro . E tal predìcimento fu allora ve^ zadiar, *xii. i» 
rificato . 

Per ultimo con prodigio che non ha efempio ( fapendofi che in 
•noi la morte alTorbifce ne’ vali i liquori tutti togliendo loro la 
fluidità ) dal coflato di Gesù aperto dopo la fua motte ulcì fuo- 
'ri notabile quantità d’acqua e di (angue. Di ciò fi rendea meni- 
feflo agli uomini che il Sangue del Salvatore meritoriamente per. - 
‘efli fparlo nella fua vira , dopo la fua morte lavar dovea e terger* , ■ 

le macchie della loroanima. Virtù pcKcnte del Sangue prczi'ofo di 
Gesù , che non altramemi fi potei meglio efprimcrc , che per il " < 

iimbolo dell’ acqua, la cui propria qualità è di lavare, e la qual 
' pur dalla Sinagoga era fìngolarmentc adoperata in tutte le fue pu- 
^ficazioni . 

A quefle varie circoflanze della pacione del fuoMaeftro teovofli ' 

prefente-il diletto Difcepolo 5 ed affai ben comprendendo che 1 ’ ••''', " ' 
accoppiamento di tutte effe ,■ non (fotendo aferiverfi affolutamcnte . ; 

•al calo,- capace farebbe fingolarmente di operar nelle anime dirit- ' ■* 

•te una perfuafionc o uguale o ancor faperiore a quella de’ più Ara» _ ' . . ' 

ni proaigj, fi recò a debito e f'cccfl capitai legge di radunargli . - 

Volendo poi, clic i fedeli tutti , a’ quali occorra di leggerne ne’ 
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nofle prtmum , Terens 
miaturam murile de 
aloesquafì librar cen* 
rum . 

Marih. vavii. 5p. Et 
•crc|iro eorpore , jo* 
feph iiivolvir tliud in 
llndojK allinda* 

Ware. XV. 4«. Jofeph 
autem niercatus fin- 
donem « de deponcns 
cuminvolvitlindone. 

Lue. xxiix. 51. Er 
•eiyifiium invofvit 
findonc . 

Jean. XIX. ao. Acce- 
^runt ergo corpus 
Jcfii , Si ljf;.verunt 
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mat'bus, iìcut mos eli 
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Tucn , In quo non. 
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lìfum fuerar. 

lue. xxrii. 5j.Et|)0- 

fuii eum in monumcn* 
to excifo , in quo non. ' 
diim quifquam pofitus • 
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fuoi A;ritri il dettaglio , vi facciano particolar tinedlone ; io pur 
tono quegli , lor cfiio . clic tutte quelle cofe ho vedute cun gli 
occhi mici . Io vidi i foldati , che noo da ragione alcuna leoni, 
ma da lùperior mano guidati it aile^cro dallo Ipeazar 1’ olla a 
Gesù . Io vidi crapalTargli il collato , ciò che in limile calo più 
forte non è mai avvenuto . lo vidi da quelJa piaga Igorgare do- 
po la motte di lui una Itinted’acqua mitia con ianguc , che è fenza 
(Tempio , e contro le leggi di natura . Ed io.il quale gli vidi , 
ora a tutti- quelli tatti rendo tcHimtsnianza , aliinchc la notizia da 
limili maraviglie nella mia Storia non manchi alia cdilicazion del- 
la voQra fede . Vera è la mia (ittimonianza : io vidi quello eh' 
io ferivo i e a voi Ila di predarmi Kde, (he non avelie la bella 
forte d'clkrnc.tcllimonj , alla iliruzionc de' quali io perciò confa- 
cro la mia Etica. 

Quelli notabili avvenimenti uniformi alle profezie fuccedeano 
attualmente fopra il Calvario in prefenza di Giovanni , allorché 
GiuTcppe d‘ Arimatea iopravvenne con le facoltà accordategli da 
Filato . Egli difpiccò giu dalla Croce il corpo di Gesù ; ma la 
gloria di ftppcllirlo non lì ridrinie a lui lolo . Scntbra che la 
morte dell' Uomo-Dio intorno a lui ra^unadè que' medclimi , che 
a lui vivente appena ardivano apprcllariì . Nicodemo già prima 
fuo fecreto difccpolo e che foto infra le tenebre della none ve- 
nuto era a lui per conCglio , ma che pur nel primo lotmard del 
procedo erad levato a tua diìefa contro al luror della Sinagoga , 
informato ora della generol'a condotta di Giufeppe , entrar volle 
in parte del miniderio fanto , che il fuo Collega apparecchìavafi 
di predare a Gesù : così prefumcndo fare a lui morto una fpezie 
di compenfamentode' rilguarJi lùoi antichi , Apportava fcco ad im- 
ballàtnare il corpo del Maedro fao una midora di circa cento li- 
bre d' aloè e di mirra . Egli adunque in una con Giuleppe pren- 
dendo il Corpo di Gesù . e avviluppatolo iniìcroc cogli aramati 
entro un nuovo drappo, del qual Giuleppe avea avuta cura di far 
compera, vclarongli il vifo con un fudario, e il corpo iafeiarono 
per tutto intorno con lenzuola di lino e con bende, liccome è il 
eoftume che i Giudei ferbano nel feppeliìre. 

Redava non altro più che di procacciare la tomba dove ripor- 
lo. Non permettila il tempo nè di far molte perquidzioni , ne di 
troppo loni indi coQarlì. Ne' contorni del luogo laddove , Gesù erg 
dato In Croce confìtto, trovavafì un Giardino . in roteilo aveva 
Giufeppa novellamente fatto intagliar n-^la pietra entro licavata un 
capace monumento per lui deilinato alla Tua famiglia, ma da Dio 
dilpullo al fuo proprio Figlio . Nella Storia di Gesù non vi ha 
coli alcuna, la qual fittole più comuni iembianze non racchiuda 
Da miracolo di provvidenza : e a miracolo è pur da alcrivcre che 
tal fepolcro , dove a pofarc avea il Corpo dell' Uomo-Dio , non 
aveflie ad altr' uomo mai più fervilo . 

Com' era già predò il termine del comioqiamcnto della Feda., 
■Giufeppe e Nicodcrro d dieder fretta a portare a lepoltura il Cor- 
po del Salvatore. Il die fatto, all'ingr^ò della caverna rivollero 
un gravilCmo faflòt e venuti a capo dell' onorevole tervigio, che 
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n«!H Angeli deftò invidia , a GcnifaLeniine lecer rìton» , dove 
r il Sabbàto e la orlcbrasion della Pafqua gli richiamava. > 
NelJ* arto che ai^icfìi s’ erano adoperati .a dar Tepoltiira al loro 
dfvin Maeftro , due divate donne avean loro dkero tetuito 1’ ot> ' 
ehio ; «d «ran di quelle che fu a noi più volte occafionc eh no- 
rrfinare , le qiwK frauitato avendo Gesù da GaKlea .infino! .a 
Geitrialcmme , da .lui dillulci non avean gli occhi fino .all' ultimo 
iftame della lùa .palFonc Awean quelle dilfgcntemcme notata il | 
luogo , ove il -corpo del lor diletto Maellco era ftaw ripolto „ e ' 
la fituazion di lui n-.lla grotta . Ma le -lor mire venivano da Dio ' 
Ordinate a ipiù alto intendimento. Parevaadxfie che il precipicio, ‘ 
con cui data gli avean lèpultura , impedito avcITe il dargliela con 
dicevole onore ; c caduto loro in animo di vokrvi 'iùpplire prefe- ‘ 
ro infieme le lor milurc . Le due fiirucnn dil'cepole cran Maria 
Maddalena, e Maria la madre di Giacomo x dìGiulcppe. Ma ad 
efeeutre il loro progetto era 'la orafoveichio tarda, e iu foraa in» ■ 
dugiare fino a okrepaflato il fegar ntegiomo . Jl^gliata adunque 
la ilrada detta Città , di prcvalfero d' alcun breve illtnte , che 
lor 'rimale, 'p»r fare parte delle lor proVilìoni . Ma, già lopravve» 
pura l’ora, che dava principio aLSabbato, fi ritennero per touo 
quii giorno nel jprelcritio iripofò, :in ;un Tcligiofo filenzio , ed in 
una itnparicnia tanta per infano all' ora , che lor conccfrc il 
compera de’ profumi che iar tuttavia oiancavano , per poter alla 
prima alba traslerirfi fino al fepolcto.. • 

- II Coipio di Gesù i'omprc olì a (Divinità coDgiumo, e comunque 
dall' anima fepafato , fempré .tuttavia -Corpo di un Dio ripofava ' 
inranto dentro al lepolcro , doveconfarroemente :al}apredizioa dei ' 
Profeti non dovrà la carne del .Santo di Dio ilbggrtta eOcte agli 
eltf aggi ■'della contazione. Era quello un dr^fìto 'alla terra affida- 
to'ptr tanto fdio tempo qiunio -fi nichiedea a ncndete dncontralla- 
bile la mone del Crrllo , ed a rafièrmare la verità della fua rilur- i 
tczione . E coiefto 'brieve 'tempo- imcicgaio -fu lalla.confolazion dei ' 
fedeli di 'tutti i ipolTari ifécoli , che dei loro corpi ifpapliati , .< nel ' 
tranquillo -fbrgiomo della .lor cominciata felioità ripoVb pigiando 
erpettavane l’àvvonimenro idei -Meffìa . L’ Anima di Gnu iulcpa» 
Noilmcnte al Verbo dì Dio. congiunta difeefe entro a quefio luo- 
TO, albergo di tante anime a lui dilette leiquali coi precedenti 
Tot ttieriti in loro prò giovate t’ erano del prezzo del Sangue duo. 
Ad elle egli veder li -fece-j loro individuò la fioria della fua vita ; 
lor fé* paleli le circoilanze della lùa morte ad elTe recò il Ifeeo 
annunzio della fi>a proflima rifurrczionc .'uaccerralle del pniilo 
adempimento ultimo de' loro voti , e della confumata lor ^eia in 
Ciclo mercè di lui , che in ^alicà pur di Capo di tutti j -Santi 
■ne aveva per li fuoi membri finta conquilla . ' - ' - 1 

A Gcrufalcroine frattanto ravvolgevafi pur per l’animo il gran- 
de fpertacolo , che poco dinanzi ella avea dato al mondo r e pilo 
lagevolmenie dalla difpofizione , in -cui veduti £ dono gli animi 
nell’ atto flelTo della morte di Gesù) giudicarli quale fatta- di dì- 
fcorfì tenerli dovrlTero in ordine a luiintanto che il 'corpo fu 
giacca nel 'fepoirro , -e I' anima tfapalTata era al Limbo . 
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I Gentili che pei giorni cirllc nuggiori folrnnitì in folla ac- 
_ correvano a Géruraleihmc , dovettero pel decor fo de’ fatti accor» 
gerii che i Giudei , làcrihcando alla invidia de’ lor Sacerdoti il 
figlio di Davide erede del trono fuo ingtuftamente arean data 
morte airuomo più grande che giammai^ nella lor Repubblica folle 
in addietro comparlo. Non poteano più oltre flenderlile conget- 
ture di quelli ftranieri poco informaci ; e fé pure ad alcuno de’ 
più riilrtlìvi intra gli altri trapelò alcuna cola della rifoluzio- 
nc , che far dovei) la fptranii d’ Iraele , dir' convien che le 
loro idee non del tutto foflèro chiare e diilinK . 

Nè più dilucidate eran quelle degl’ Ifracliti . Divilì lì vedeaa 
^efli in due parti che mal li poteano accordare. IGiudei della 
Tribù di Giuda , e la più parte fpecialmente de’ Cittadini di 
Gerofolima quantunque ben fapelTera ciò che Gefucrillo in Aia 
vita predetto avea delle confeguenze della Aia morte , pur s’ 
inEngeano di non vi aver fede niente . Davanlì intanto pa. 
ce all’ ombra della vittoria , che A perfuadeino aver riportata* 
fopr’ un falfo Media : lulìngandoA d' averne aliai predo a vede- 
re un altro , che loro Re dichiarandoA venide a riltabilire il 
tcmporal Regno de’ loro Padri. 

A’ Galilei aH’incontro , intra i quali noverava Gesù tutt’ i Aiol 
Apoftoli , e prelTochè tutti eziandio i Difcepoli , rimanca pur aU 
cuna tenue Iperanza combattuta tuttavia da grande Aroraggiracn- 
to. Non aveanedi conofeenza perfetta delle Scritture ; donoche lor 
non era proineiro altro che per quel tempo in. cui folle Gesù po- 
llo gii in podelTo della Aia gloria . Tutto ciò che veduto aveva- 
no o udito per la predicazione del lor maeftro rendevagli perAia- 
lì che egli lodè il Media. Ma ora Telo feorgevano nxirto e fot- 
terra , quando pur dòn mai era lor. TOtuto entrare nel. capo che 
al Grillo necedità fbdè di dover palTare per pruove di tanta Aia 
confuAone . Che s’ egli ne le aveva lor prenunziace , ne aveaa 
edi anzi pigliato fcandalo. Vero è ad ogni modo che dopo ancor 
la Aia morte A venian ripromettendo il riftabilimento del Re- 
gno d’ Ifraele . Ma qucAo ficcano per certe idee grodblane , c 
materiali, che pur fembravano elTere-rafièrmateper una tradizion 
falla e nuova della Sinagoga Aiperba, le quali nonperanche dalla 
illuArazione fupema del Divino Spirito eran date fpiritualiz- 
zate . GefucriAo avea lor più volte dichiarato come in capo al 
Mmo terzo della Aia morte egli era per ulcir gloriofo dal luo 
Icpolcro. Tal riforgimento A rcndea lordidìcile a credere; e co- 
oicchè in termini chiari affai ne Iblfe lor fatta la promelfa , du- 
ravano tuttavia fatica ad imaginarlo per un fenAbile e ■ vero e 
.'Corporeo rìlorgimento . Speravan cionullaoAance fenz’ aver trop- 
po diAinta contezza della maniera per cui gli oracoli sì farebbe- 
to adempiuti . Credeano che GefucriAo folfe il vero Figliuol di 
Dio,' e tanto baAiva a fondamento della loro Educia . Del ri- 
manente ben A guardavano diligentemente dagl’ inimici dì luì , 
-fra’ quali non ardivano di mefcolai A , e yrveano in cfpcttazione 
>d’ alcun feioglìmento di total .nodo . . . ■ , 

Se tuttavia la fperapza de’ Difcepoli non ^ del tutto era fgom- 
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bra d* ofcuricì > e di dubbiezze , di follccitudine, e di paura , T An. di c. C.{{, 

apparente fìcurti degli Scribi e de' Farifei non era daH’ altra Apciie. . 

parte lenza lofpetto, e inquietudine aliai aniìola ; alla qual cal- — 

mare non ballava la fola morte di Gesù. Avevaia egli fecondo le 
circodanze fue tutte predetta { e dove Profeta egli vero folle , la 
lor violenza altro non avea fatto che appianar la via all' adem- 
pimento dell’ altre fue predizioni . Perleveraron nientedimeno a 
non le voler credere , ed anziché in niente inoltrarli pauroli del. 
la potenza e virtù del maedro , odentava una vana paura , ed 
ogni cautela pofero in opera a fchcrmirlì da' tcntamenti , a che 
provar li potrebbono i luoi Difcepoli . Entrarono in timor che Matth.xzrn.«a. Al. 
non forfè gli Apoltoli di quello uom crocihiso li prevalcfsero **'* <•'« > 

dell’ occalìone a procacciarli nuovo credito fra la gente . Sinil TOnvenetun” ”tioci.’ 
precedo fecero almen certo valere innanzi a Filato , a cui ebber p« (àceidoium , & 
licorfo per nuova idanza. Nel giorno medelìmo della gran folen- PhatifxiadPiiatuin . 
nità a lui prefentaronlì in pubblica forma , e gli difsero . Noi , 

Signore , liamoci ricordati che quedo impodore , il qual voi giu. quia Muetoi lite <n. 
llamente dannato avete al fupplizio citremo , tuttavia vivendo *■' ****“*., v‘vcn$ : 
vantoffi eh’ in capo a tre giorni rilbrgerebbe . Date adunque or. 
dine che da buona guardia li cudodifea il fepolcro lino al terzo /ube ergo culto, 
giorno finito : altramenti venir potranno i Difcepoli fuoi , e lepuidiruin , uf- 
col favor della notte rubarne il cadavere , e dopo averlo ce- 3e*foItc'vra!anV Dii 
lato in rimota parte andar poi pubblicando eh’ il lor Mae- tcìpuii eju«& furen. 
ftro , fecondo che predetto gii avea , fia rifufeitato . Sono a ™?> » * «iicant 
voi del pari che a noi manifedi gli effetti che feguirebbono ap- {L'i !’ Et'^'e^t rovìfr 
prelso a quelli falli romori ad arte difseminaci per le orecchie d’ nnmi eiroc i>e)ot 
im popolo credulo e turbolento . Il fecondo errore farebbe certo priore, 
più del primo pcricolofo, nè a voi farebbe podibile di arredarne 
neppure a dento i progrcifi . 

Filato , il qual dopo i ragionamenti dati fra lui e Gefucrido, 
con quello che appreflb veniva d’ ora in ora fentendo delle cir- 
codanze della Tua morte, non fi dovta feorgere troppo alieno ds- Aitillis Pilaius < 
dal preftar fede a’ luoi oracoli , alla propoda dei capi della Si- j|J***‘’ ’ 

nagoga non fece rifiuto, com’elsa non gli parca dover riufeire a ftitis.'*' 
confeguenza veruna. Voi, difse, a guardia del Tempio avete cu- 
itodi afsai dc’foldati : di coteffi voi ne feto un diftaccamento fe- 
condochè meglio giudicate efser meftieri , e manìtevi per tutte 
quelle cautele che opportune credete a mettervi in ficuroda ogni 
lororefa , o ffaude . 

Tante follecitudini e cosi gran movimenti eran del tutto inuti- 
li . Niun grande interefse non avean già gli Apoftoli per dovere 
a rifchto della lor vita fpacciar una glortolà rifurrczione d’ un 
impodore che avefsegli ingannati : ne mai avean di fe dato elfi 
tal faggio onde credere che a si gran cofto volefsero procacciarli 
la ftima altrui. A graviflimo dento furono indotti a credere ri- 
fufeitato il loro Maedro , quando davanti fe ’I videro in ani- 
ma e in corpo; tanto eran Junge dal cimentarli a voler ciò per- 
fuadere ad altrui , fe elfi raedefimi dati fbfser convinti che ciò 
iffatti non fofse. Senonchè dove la Sinagoga aveva temenza che 
■on fofse da’ Difcepoli di Gesù la Aia opera mandata a male , 
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An. di C. C. SI. Iddio adopcravafi a raffirmarc e Rabilir 1' opera fua contro alla 
4 - Aprite. malignità degl'increduli. Non lafciarono i Giudei addietro fati- 

Maiih. XXVI I. 66. Il- ca alcuna nc diligenza , e può dirfi che non mai forle altra vol- 
ni^un™ ** li difcgni della provvidenza meglio icrvì , e cooperò la malizia 

lìsnantes lapidcnj culli degli uomini . Vollero imprima e'iser certificati che fofse tutta 
cufloJióus. via il cadavere entro .al (epolcro: fuggcllarono della pubblica im- 

pronta la pietra che ne chiudeva l'ingrclso : alla guardia di tutte 
le vie che vi mettean capo collocarono una man dìfoldati, della 
cui fedele cuftodia lì tenean più che certi . E cotelti pur dovean 
cfsere altrettanti irrefragabili tcftimonj dalla futura rifurrezione 
del Salvatore : dipoichè Ce apprefso a tante precauzioni il corpo 
venia nondimeno a fmarrirli , certo riiun altro preteftb non rima- 
neva da potere incolparne la fopcrchieria dei Difccpoli , come s’ 
ella vi folsc ftata di mezzo. 

In procelso di tempo non fu lafciato di aver ricorfo a un così 
miferabile ;futterfugio , ed è più a compiangere che tal fiitterfu- 
gio d' uomini difpcraci trovafse nel popolo credenza. Ma fe Ge- 
nifalemme lafciò. di voglia ingannarli, è pur da concedere chcil 
fol racconto de' fatti nella lor pura iemplicità , è fudìciente di 
far conofeere al mondo con quanta sfacciataggine ardifse la Si- 
nagoga valerli di così grofse menzogne , e- cjual fofse 1’ acceca- 
mento di c|ue’ che poterono preftarvi fede . Tal cìrcoftanza leg- 
gealì altresì predetta ; e 1' oltinazion degl’ increduli torcevafi in 
argomento contra di lor medelìmi . 

Era Gesù ftato ripolto nel monumento verfo 1’ ore fei apref- 
• fo al mezzo giorno pochi momenti dinanzi al cominciare dclfab- 

bato e della Pafqua . 11 corpo di lui vi rimafe fino alla mezza 
notte di quel mcdclìroo giorno che fu computato il primo della 
fua fepoltura : reftovvi per tutto il fabbato apprefso , e fu 1’ al- 
tro fecondo giorno. Della mezza notte poi , a cui avea fine il 
Sabbato, ftettevi pur racchiufo fino all' Aurora della prima feria 
dopo il Sabbato immediatamente : e fu il giorno terzo , entro il 
il quale per adempimento delle figure, pier avveramento di tutte le 
. Profezie , per intiera giuftificazionc delle divine repromillioni 
forz’ era che dal fepolcro ufcifse fuori il Me.lia trionfator glo- 
riofiflimo della morte- , 

Nel primo fpuntar di quel lieto giorno, quando attorno al monumen- 
Aft. II. li. Hunc ij. to vegliavano con follccìta guardia i foldati poftivi dalla Sinagoga , 
fum tcfurcitavit Deus*, il Celefte Padre nelle cui mani il diletto fuo unigenito rimclsa 
Jean. X. i>. aveva Panima fua , quella ricongiunfe al COI po di lui divinillìmo. Me- 

rito alla rifurrezione aveva Gesù acquiftato perfevcrando fopra la 
Croce infino a morte j e Dio fi recò a volerla operare ficcomp 
debita e all’ubbidienza e alla Dignità del fuo proprio Figlio S 
Ma perciocché Gcfucriflo egli pure era Dio, c Figlio di Dio U- 
nigenito , quindi con pari verità e fu detto allora , e dicefi tutta- 
via a tutto rigor di termini, c che Iddio rifulcitò Gefucrifto uni- 
co di lui Figlio , e che Gefucrifto unico Figliuol di Dio per fe 
medefimo nfufeitò , vale a dir eh’ egli per piena virtù della fua 
Onnipotenza fi trafse fuori dal feno intimo della terra. 

Gesù riforto c già lieto poflèdicor di novella vita, a ufeir fuo- 
ri 
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ri della fcpoltura non follcvò , e neppur non ifraofle la graviffi- 
ma lapida , che nc impediva 1 " ingreflb . Secondo la propria virtù 
de’ Corpi gloriolì penetrò «gli per quella; ed ivi lafcìando dii- 
polle in buon ordine le lenzuola , entro a cui era Rato ravvol- 
to, dal luogo del monumento fi difeoftò . In quell’ illante non 
ebber le guardie l'cntor veruno del gran prodìgio che pur ad elfi 
cosi vicino (uccedeva t ma non lungo tempo nc llettero all’ ofeu- 
ro . Il Dio - Uomo dato avea carico agli Angeli Tuoi roiniftrì di 
apparecchiare le vie alla manifellazione della fua gloria . Or con 
quanta allegrezza è da creder che I beati Spirici , i quali amaro 
pianto verlàto avevano lugli occhi della fua morte, orafi alFaci- 
cadcro follecitamcnte per contribuire alla magnificenza del l'uo 
trionfo ! 

Per l’ efecuzione de’ fuoi difegni convenia che le fentinelle po- 
ftevi dalla inf'edtl Sinagoga folTcro via rimofle da quel contor- 
no , e che la pietra , per cui alle virtuofe perfone era 1 ' entrar 
nel fepolcro impedito, dove ne le guidava il lor zelo ,1100 roflè 
un oflacolo alla confolazione eh' efle vi doveano ritrovare . 

Tutto improvvifo la terra intorno fi fcolTe per gran tremuoco. 
Un Angelo del Signore icefo dal Ciclo le die la fcolTa violen- 
ta . I foidati ne raccapricciarono ; crebbe poi ben maggiormente 
in elfi la collernazìone , (mando raccollatoli I’ Angelo al monu- 
mento , rivolle e lenza fatica alcuna aggirò la gravifiima lapida 
che quel tenea chiufo : e fopra di quella alTìfofi di prefente , vi- 
brò ad ogni lato i fcintillanti Iguardì quaì fùlmini contro alla 
turba de’ Giudei incaricati della commillìone da’ Pontefici. Ave- 
va r afpctto di quel cclelle fpirito fembianza d’un accefo folgo- 
re, e le veflìmenta di lui bìanchidìme appar della neve abbaglia- 
vano col foverchio chiarore , Non fi potè dalle guardie più reg- 
gere alla imprefiione di fpavento che fino al più intimo Icno de’ 
loro cuori penetrar fece così tremendo fpettacolo . Non altrimen- 
ti- che fe colpiti follerò fiati da vero fulmine furono a terra ab- 
battuti all’ indietro ; e gii fi farebbono prefi per morti , fc poco 
apprellb riavuti gli Ibiiiti , c ripigliate le forze, e 1 ’ ufo torna- 
to de’ fentimemi, non fc ne foflcr valuti per via dileguarli incon- 
tantntc, c quanto più lontano fu lor portibile, da luogo di tanto 
rilchio. E certo poco più ancora che vi fi folTero trattenuti con- 
tro i divini ordini , ne farebbe loro andata la vita . 

A cotdlotermine dovean ell'er le cofeinnanzi che al monumcn- 
to fopraggiungclTero alquante pie donne e virtuofe, ma timide e de- 
boli. Ilpartitodi dover alla prima alba colà avviarli, affine d’in- 
balfamar il Corpo del Divino Maefiro, era fiato propollo impri. 
ma da Maria Maddalena e da un’ altra Maria la moglie di Cleo- 
fa fin da quel momento in cui veduto avean darglilì fepuliura 
da Giufeppe e da Nicodemo . Fin dalla fera della feria fella a- 
vean elTc difijofti i primi apparecchiamenti , thè furono in punto 
poco apprcllo al finir del Sabbato , onde fi cominciava la feria 
prima delia fittimana fegucntc . Altre fante donne , ordinarie 
co rpagne de’ viag'’j del Salvatore vollero venir dì concordia, e intra 
quelle Giovanna moglie di Gufa procuratore di Erode, e Salome 

X z ma- 
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Matth. X3rviit. 2. Kc 
ecce terr^otus fadhis 
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enim Domini dclccn* 
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I. Vcfpereauicm fab- 
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Joanna . 
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numcntum , otto jam 
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An. di G. C. jj. Madre di Giacomo e di Gioranni. Elle ciTendofi tenute in filco- 

<■ Ai'riie. jjo j j ritiro tutto quel giorno , niun fentore non aveano udito 

delle guardie poltc al iepolcro . Jmaginavanfi clic dove pur loro 
veniiTe fatto ai giungere a quello innanzi del dichiaro, piena li* 
berta fì vedrebbono di foddisfare alla lor divozione. Sopra tal 
Lue. xjtiv I Una ordinolli la loro andata, e fu pofto il termine di dover 

auicm raidc trovarli adunate innanzi notte per fubito merterH in cammino 

<ljiiicuio,vcncninrad che lecito folle ufcirc della Città. 

tanlx!!qu«BaraVcla« diffatti finito il Sabbato fi pofero clTe in via .* ma o 

aroinata. folTe che alcune delle Compagne accordatefi alla pia opera li fa» 

|oan. XV. I. Una cefsero afpettare , o che pure alcuna cofa mancafse delle prov-vj, 
^a'*MaHaknc’v^*r ’ * fupplir le quali lì dovclsc fopraftar fino a giorno , o le 
mane, ciim aitiiucté. ancora dop>o che vi fi erano aliidatc , loro ingerir$cr 

iicjrae cifrnt , ad mo- paura , o lor fi rcndefsc il cammino malagevole per le cole da 
numeoium. portare che foco aveano , ovvero opportuno fi giuaicafse clic al. 

cuna della brigata innanzi le precedere per riconofeere la fitua- 
zion delle cole , c de’ luoghi , e ne rcndefsc lor conto , cofa cer- 
ta è che le più di loro lungo tempo fi tennero in via , e che 
quando fi vider giunte al /epolcro , il Sole era già levato full’ 
orizonte , 

Egli tuttavia fembra che Maddalena, e l’altra Maria di Clco- 
fa , le quali prima formato aveano il progetto di tal viaggio s* 
affrettarsero per giungervi innanzi l’ altre, benché la feconda ap- 
prefso cangio penlicro, e rimafia come è vcrifimile , addietro per 
afpettar l’ altre, lafciò Maddalena fola, che non pertuttociò fmar* 
rita fi fece animo a profeguirc da le il cammino, finch’ella rag- 
_ giunfe il termine fofpiratb che ancora non facea giorno , e appe- 

na fi vedea dove metter piede. 

Mare. wi.' 9 . Surgem I^ta Maddalena intra le perfonc del fuo fefso la più difiinta 
aiiiein maiK, prima ed infervorata delle difcepole di Gesù . Baici aveva egli fcaccia- 
mo Marf*'’Ma*da]'c- “ Demonj che a mala forte 1’ avevano infefiata , ed ella c- 
vz , de qua eieceiat >'*ft a lui indivifibilmente confccrata e additta come al fuo po- 
leprero Dxmetua. tencillìmo liberatore . Ne’ fcrvigi che render fi convenieno al di- 
vin Maefiro, veder fi facea fempre e fpicccava oltre a tutti l’ ar- 
der del fuo zelo e impegno. Di che afsai larga ricompenfa glie- 
ne tornò , avendo Gesù in quella grande occafionc di^fte le co- 
fc in guifa , che innanzi del fopraggiunger dell’altre fii a lei da. 
to fpazio di venire in traccia de’ più favoriti difcepoli di Gesù , 
e di guidarnegli al fepolcro : anzi pur ficcomc elsa era fiata 1’ 
ultima a difpartirfi dalla Croce, costa lei prima il Salvator con- 
fentì di poter vederlo immediatamente apprefso aver ripigliata U 
nuova fua vita . 

Aveva ella diligeniillimamente ofservate le cofe tutte intorno al 
monumento, c non isbagliò la firada , e alla feorta del dubbio lu- 
me che in ciel veniva fpuntando, diritto fi Oondufse al giardino, 
vi entrò , c ’l primo obbictto , clic la venne a ferir le pupille , 
Toan *x I tt Tiiit ** lapida fatta per ordine de’ Pontefici fuggcllare , e or 

lapi.lrm 'fublMum a rovefeiata fuor del fuo fico. 

monumento. A lei non fecefi veder 1’ Angelo che dillJpati aveva i foldati : 

ma l’ardore dell’ infkjramato amor fuo non lafciò a hladdalcna a- 

vef 
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▼er dubbio, veduta aperta la fepoltiira , che al bu/o della notte An. di G. C. jj. 
non fofse di lì ftato involato il Corpo del caro di lei Macftro . 5- Alitile. 

Avendo ella in venerazione altillima Simon-Pictro, Iccondo richie- Joan. xx. 2 . Cucur> 
dea la Aia dignità di Capo degli Apoiloli di Gesù, avvisò (dubito ergo.k venir ad 
che a lui imprima ne conveniise far motto. Oliali avefse dimen- fi,“Sr*™DVfcipuiIim 
tiche le Aie còmpagne, venne ella correndo per la via più Tpedi* quem amaSat Jerus. 
ta Ano alla Cafa , dove dimorava Pietro con Giovanni di Zebedeo dicit mia» Tuie- 
1' altro Difcepolo, che Gesù amava ■. E tanto fu follecita , che vi ""umerolTnercr. 
giunfe innanzi che tuttavia fofse giorno . Voi già non fapete , mu> ubi i>oruerunc 
difse a’fuoi Apoftoli, la trilla nudva eh' io vi vengo a recare . «»m. 

Sono (lata al monumento di Gesù ed bollo trovato aperto, e Aior 
di Aio luogo giaceva la lapida che prima il chiudea . Certo è da- 
to il Signore involato fuori del Aio fepolcro ; e noi faper non 
potremmo dove fe lo avran pollo. 

Pietro e Giovanni avvifarono immantinente le confeguenze di 
tal racconto . Sapean che dintorno alla fepoltura. A eran polle le 
guardie ; nè fecero cafo delle angofee di Maddalena , nè delle lue 
paure dell' efsere llato il corpo involato. Pure icnanziche venie 
all'ultima concIuAone del riforgimento del lor Maellro , chiara 
veder voleano la verità de' fatti . Nè A credettero in quello dove- 
re acchetarA alle relazioni d' una donna , di cui invero cono- 
fcean la prudenza, ma a cui pure alcuno abbaglio avrebbe po- 
tuto far la paura connaturale al Aio fefso infra quelle tenebre . 

Favorevole era il tempio ; il giardin non troppo difeofto ; prello 
pioteano e venire al luogo etomame fenz' «(sere ravvilati. Adun- 
que partirono inAeme , e vennero al monumento , feguendogli 
Maddalena d'alquanti palli più addietro. ’ 

Ambedue andavano di compagnia , e il diletto Oifcepiolo , che luiWvcnetunV^à 
di qucAo fatto ne individua le circollanze nota , lludiofamente che monumenmai • 
avendo egli prevenuto Pietro , Ai prima di lui ai fepolcro , c in- 
clinandoA vide le lenzuola giacer ripofte . Glande (limolo fu 
queAo alla curiolità (anta , ove amor lo ftringeva del Aio Mac- Noatamènlattolvit. 
(irò: fcnonchè freno a lei po(è il rifpetto delfuo fuperiore . Giu- 
dicò che a render più autentica la tedimonianza , dicevol tbfsc 
che primo' il Principe del Collegio Apoftolico (iaccertafse di tut- 
te le circollanze , in cui Gesù avea le cofe lafciate ; ond' egli 
rafA-ontando co’fatti le predizioni avefse autorevolmente a decide- 
re qual concliilìone fen» dovelTe trarre . Sopraflette adunque inful- 
la prima entrata del monumento , non A facendo lecito di feen- 
dcrvi innanzi di Pietro. 

Per quanta moftra la continuazion del racconto noi portiamo 
opinione che folTe la grotta in tal guifa fcavata entro il vivo faf- 
Ib , che l' apertura a riulcir veniffe alla fuperior parte , e non già 
alla laterale : e che quindi picr alcuni gradi vi A calaffe dentro 
laddove diverfe danze vi arca dcdioace ad accogliere i corpi de' 
trapaflati . Per tale difpoAzione tutte fvanifeono le difficoltà del 
ttllo : che quanto è ammoderni viaggiatori, troppo hanno elli do- e. Venit eri;o Simon 
vuto trovar le cofe cambiate , onde a torto fi vorrebbe per loro Pfou* fcguens eum, 
foli accertar 1' antica topografia . Or ciò nel Aio vero lalciando , n,sl,Va'S,’^'gì"vidit”!ii' 
dopo brieve jfhntc fopraggiunfe al luogo Simon-Pictro , c primo leamìna peata. 

fece li 
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An. Ji C. 
5 - Aprile. 


e. jj. 


fectiì adifeenJere nel fcpolero. Qiiad azio trovandofi di tutto ve- 

dere e difamin.irc , ('flrervò con Giovanni infieme che le lenzuola 

Ioan.xx.T Eifudaiium flav.in ripofle iiidilpaitc. Di più veduto gli venne il Sudario col 
pu"e quale trafi il capo Velato a Gisù , ad un altro luogo ma ben ri- 

tcamu'!i*bus°'poìuum' • P'*' minuzie arguivafi non avervi parte avu« 
fed irparaiim invoiu> ta im.iurtivo involamento : lutto contraicgnava certa pnfata prc.. 
rum in unum locum . cauzione di matura avviiatczzai tutto era indizio d’ an latto el'c- 
al"VnriiygJmtu"«t S""? ' P" furerna Provvidenza. 

rii ad monumcniiim . Non tacca di tanto mtllitri per eccitar nel fervido Apollolo 
& protumliens vidii rnilta all’ ammirazione una viva alUcrczza . Non vide Pietro nè 
t'a"''&'abfii .” * *°*^' -Ànzclo alcuno nè Gesù llcfTo, riibiedcnJo Iddio da lui una [>ura 
Secum miranj Itde c perfetta, in virtù della quale fi [•onclfc egli in illato d’clcr- 
*'lue citare fopra gli Apolloli di lui Fratelli 1’ ullizio di primo Paftore, 

aiiquai-dó'cónYctfus** rj'Fcurarli contro alla loro timidità , c di raccoglierli per l'au- 
coniitmafiaircstuos! torità ch’ in lui tra dintorno a le , fino a che piacclTc al divin 
Maellro di farli loro manitcdamentc vedere. 

Qjicllo che a* fuoi occhi molliollì valle a rammentargli ciò che 
dalla bocca llclfa di Gesù udito avea. L’avvenimento tornògli a 
memoria le promillioni , c gliene fuc il fenlb comprendere . Ikn 
conobbe egli che dove , fecondo il lofiretto di Maddalena , lolle 
fiato il corpo del Ino Signore di notte involato , gi.\ non li avreb- 
bono i rapitor dato tempo nè a ripiegare il fudario, nè a fvolge- 
rc le lenzuola . Gesù , cfclamò , è veramente rilulcitalo . lo più 
noi pollo mettere in dubbio . Da quello ifiantc in poi . Fu ij 
Principe degli Apofioli ognor collante nella fua ferma credenza , 
per cui fin d' allora tiovollì a portata di rallìcurar gli altri di lui 
• 1 rateili . 

Appar di lui perfuafo ne rcftò 1’ altro Difcepolo , che gli era 
compagno . Fece Giovanni a lua pofi.i le fteflè pcrquillzioni , vi- 
de le cole medefime , ne traile gli ficllì argomenti a creder già 
latta la rilùrrezione del fuo Maefiro . 

Per dilcrrare ad ambedeic la via del .vero conofeimemo facea di 
bilogno vcdcifi innanzi ripruovc cosi palpabili, conciofiachè non 
per anche lor foflè aperta I’ intelligenza delle Scritture . La lor 
propenfione avrebbcgli a più lor piacere trattenuti apprelTo del mo- 
numento; ma il giorno fi venia rifebiarando , c non era alla Cauta 
di Gesù confaccvole per modo alcuno > nè manco allalalvezza de* 
fuoi Difccpeli , che in quel luogo dii tofi’ero colti , nel quale 
avrebbe potuto I’ invidia trovar prctcfto di che calunniar due de' 
più confidenti Dilcepoli dell' Uom CrocifilTo . Dal qual pericolo 
più licure potean tentrfi le feonofeiute donne , delle quali poco 
lofpctto avea a prenderli , per ifcorgcric a verfar pianti lopra la 
fepoltura d’ un morto, ch’elle avean fempre onorato. 

Maria Maddalena Ulciò che Pietro c Giovanni via fe nc andaf- 
lero ; ma non tenne dietro le lor vcftigia . Perfuafa tuttavia che 
il corpo del caro fuo Maefiro folTe fiato involato , rifiettc elTa 
fuori p>cco difeofio alla Ipclonca piangendo fulla lua perdila ama- 
lamcnte. In quello ch’ella gemea inconlolabile , e ad ogni parte 
venia pur riguardando , come peribna afilitu , dolente del fuo 
fmarrito teforo , cd ella s’ incurva , e i fuoi occhi pieni di lagri- 
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me fofpin!;e per entro alli fcpolnira ; nè l’obSiotto del cado fuo ah. j; g. c 
amore le può venir rifeontrato. Ben le vengono colà entro ravvi, j- Àunie’. ’ ■ 

fati due giovani di bianco veftiti , chcallìlì tranquillamente li Ita- lÒan. xx.TTTervfti.r 
vano, laddove Gesù era (lato fcpolto , e l'uno era nel (ito appun- '''‘or AhrcIos in 
to dove rìpol'ato area il capo di lui , e 1' altro dov’ egli aveva i 
piedi diftefi . . "ili!' ; ?Ì,i“"r,un'! 

Due Angeli eran quegli eh’ ella vedeva ; ma tale era lo fmar- 'ucfit’iorpus^jtiu 
rimcnto, che nè la magniHcenza del loro afpctto , nè la (incoia- J/' ei ìiiì , 
rità de’ loro abiti non' valfc a farglieli ravvifare per quegli che cir'^co ;%,a 
erano. Donna , le diflero , perchè piangi tu? Maddalena riibdc: liominiiiìT j< ncicio 
perchè di qui hanno tolto il min Signore 5 ed io non lo cove fé ro'‘;‘eriint euir . 

10 abbian poimc(To. Frattanto che ella così parlava, le venne die- con ■cfia''w}“rclrv'- 
tro di fc fentito non fo che (Irepito ; a quello li rivolfc ella in- lum , & vi.!,i (cium 
conrancnte , ed ecco (ì vede dinanzi un uomo . Era quelli Gesù bj"''"-’ ? 
riforto a novella vita : e Maria pure vi prefe abbaglio. Donna , ^j/cir cì** (cuò • 
Gesù le dilTe , e che hai tu , che tu piangi ? Che cerchi tu? Nè Muiier (]uid pioù, i 
al fuon della voce , nè a’ lineamenti del vifo noi feppe ravvifar ‘l'T-vrìs r 
Maddalena , a coi venne anzi a penfare che quelli dovelTc clTere 

11 Giardiniere; laonde prefupponendo che a lui pure , che così I’ un evìCinuns 
era dapprelTo , folTero pervenute le voci della (ua prima riipofta quìa l■.orll^a|lui erfet. 
in ordine al motivo delia lua altlizione , Ibggiunfe: deh, o Signo- 

re , fe pur voi 1’ avete di qui via tolto, credendovi forfè che al mfhl * 
podere voftro folle d’infamia il corpo d'un Crociliflb, dite a ule cum ,• & cjo cum 
almeno dove ripollo velo avete: veder vi farò com’ io infra bne- 
villimo fpazio togliendolo datogli ftpoltura degna di lui . Teneva W3ria.cónvcri.u'i'a' 
ella tuttavia gli occhi rivolti al monumento dove ne gli fofpingca- d'cit ei i Rikkohi " 
no ì fuoi rammarichi ali'ctiiiofi . Dille a lei Gesù fcmplicemcnic 1 > ''1*- 

chiamandola del fuo proprio nome: o Maria 1 Deh mio S'gno- 1 
re, c Macflro mio ’ ell.i fclamò incominintc a lui rivolgcnJoii j 
voi pur liete dclTo che mi parlate! Senza più gli lì prolira dinan- 17 . Dicir ci jefus : 
2 i per abbracciarli a’ lùoi pieci . Non mi" voler toccare , le dille .tarscm / 

Gesù ; ancora io non fono falito al Padre mio in Ciclo ; altro drajTauc'™mcumI 
tempo avrai pofeìa da poter darmi più fcnlibili contradegni della Vadc ameni .ij fn- 
tua venerazione , e del tuo rifpetto alfettuolo . Per lo priftnte "" ‘jjr "s-- 

vatrenc , fenza mettervi indugio , c truova gli Apoltoli miei Ira- memn \-Vaircm"c- 
tclli ; ad erti ia parte della tua allegrezza , e loro in mio nome «rum, Deummeum, 
così dirai ; quello mi ha gravato il Sicnor Gesù di dovere a ^ Deum vcfliuin. 
voi rinunziare j io Ilo or.im.ii per aiccndcrc al Padre mio c vo- 
lito, c al mio c volito Iddio. 

Data limile incombenza alia Maddalena Gesù rendelì invilibi. 
le , c Iparilce disi-' occhi di lei , che tome fedele Tua amante 
cella più puri giòia inveltira , pur tuttavia dimenticl'.e avendo le 1 

lue compagne , trafeorre di volo a portar ai Difccpoli avvilo ,g_ Vf„;, 
di ciò eh' è a lei imcrvemito. QiicPo è pur vero , lor dille oel ria Mapdaicnc , a‘.- 
luo trafportn , Gesù è rifufeitato ; io ho veduto il Signore j c 'da ; 

lui tengo ordire di dover quello dirvi, & ’ 

Le parole , che da parte del Redentore riferiva .Maddaltn» a Maic.xvi.io. Iiia va- 

iloro eh’ erano Itati di fua fequela , tanto erano uniformi a ciò numiavitiii».jm 
. T. ' ... . .-rum co luctant, id- 
èe llfUll- 


roloro 

ch’cEli di fua bocca avea vivendo predicato ; ed il nome che l’scluibaj'* 
L’orno- Dio dtgnav.if, coniérir loro di luoi-'ft.mlii ,iiel rioino bus. ’ 
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5. A^^rilcl. 

Marc. xvj. 11. Et illt 
audicntcs quia vi verct, 
A virus eifet ab ea , 
non cxcdidctunt. 


Marc. XVI. a... Or* 
to >am rolc • 


Joaru XX. f* Cum 
adhuc tcocbrx cHwt • 


Marc. XVI. 3. Et di- 
cebanc ad invicem t 
Quis revolver nobis 
lapidem ab odio 
monumenti ? 

4. Et xerpicientes , 
vidcrunt refolutum 
lapidem 1 crat quip- 
pe mapnus valdc • 

5. Et introeuntcs lo 
momimemum) vlde- 
nint juvenem Icdco- 
tetn In dextris 9 co- 
opertum ftola candi- 
da 9 A oblhi})ueruM • 
Lue. 
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flcOb del fuo trionfo era ad e(Iì tanto onorifico f che tutto con.' 
tribtiir doveva ad agevolar la credenza del fatto . Ma quan- 
to Pietro e Giovanni , come gii prima ancor perfuafi , fede 
aggiunfero fenza efitazion veruna al racconto di Maddalena, tan- 
to ella ritrovò gli altri per modo abbattuti , e bagnati di lagri- 
me, e fmarriti di cuore, che niuno argomento non ballava nè a 
convincerli, nè a confolarli. Egli è pur vivo, replicava ella con 
efficacia i io 1 * ho pur veduto ; egli mi ha parlato di bocca Aia. 
Tutto le tornava a niente con quegli animi prevenuti , che pro- 
feguirono di tenere ogni fuo dilcorfo per vinoni di femmina , a 
cui fa illufìone il foverchio amore. 

L* ollinatczza de' Difcepoli non provenia tanto da languidez- 
za di fede quanto da mancanza di conofeimento . Gesù ne lènd- 
va pietì , c a metter gli animi loro in difpofizione di credere in 
lui innanzi che gli onoralTe d'alcuna (ua vifita , venne loro por- 
gendo ancora più manifefte ripruove. 

AHai piccolo fpazio di tempo occupato aveva quel tanto, che 
dal primo fopraggiunger della Maddalena al fepolcro era infino 
a qui intervenuto . I viaggi di lei fiati erano rapidiffime feorfe 
che tutti efprimeano i caratteri della vivacità del fuo amore. Sur- 
geva appena il fole quand'ella fi trovò a Gerofolima per la feconde 
volta*. Le Tue compagne , già poltefi una con lei in cammino 
poco apprcITo alla mezza notte , non erano fiate così com' efla 
iollccice , o per le accennate cagioni , o per altre da noi non 
fapute . Sopravvennero efle al fepolcro^ fol dopo levato il Sole , 
per quel che l'un degli Storici di Gesù nota efpreiramente ; lad- 
dove Maddalena , al riferir d'altro fioricoiàcro, vi giuniè quan- 
do tuttavia ogni luce era fpenta. Di che aflai intervallo n’e da- 
to a poter far luogo ciafeun degli avvenimenti pur ora elTOfti . 

Le Sante Donne del maggior numero , lèguendo dietro la Teor- 
ia di quelle che nominate abbiamo , oramai fi trovavano appiè 
del monte, eniuna contezza non avendo di Maddalena , che per 
raggiunger gli Apofioli era ita in diverfa via , come il loro pri- 
mario (copo era d' imbalfamare il corpo di Gesù , forfè fiavano 
in follecitudinc del modo , onde quello peteflè loro venir 
fatto . Perchè cominciarono a dire ; la lapida che chiude 1 ' in- 
grelTo alla fepoltura eli’ è di troppo gran pelo : or dove trove- 
rem noi chi ne voglia rendere cocal fervigio di rimuoverla ? Cer- 
to il lor imbarazzo farebbe fiato maggior d'aflai , fe faputo avef- 
fero che al monumento fiavano di guardia uomini armati .* ma fi 
è per noi già oflervato che di quello non avean e fse contezza , e 
Iddio fenza farnele avvifate già avea fimili impedimenti vie tol- 
ti per lo minifierio de' fuoì Angeli. 

Ancora n’ eran di lunge , e venne lor veduta la lapida che 
giacca rimolTa via dal fepolcro , e che per tal capo intiera liber- 
tà lor dava di compiere al lor difio . Grande fu la loro letizia : 
che in vero la mole era di cotal pefo enorme , che tuit’ elle in- 
fieme non l' avrebbono pure ifmollà . Non lafciava tuttavia la lo- 
ro allegrezza di andar mefcolata di alcuna paura . Quando piu 
accofio lì furon fatte al fepolcro , ed in quella che s* apparecchian 
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di entrarvi , corfe loro agli occhi di prima giunta un Ange- An. dì G. C. jj. 

lo fedente alla parte delira fot» la fcmbianza d’ uomo di gio. »• Aprile. 

vino età ricoperto di candididima Itola . Timor fubito ne le 
prcfe ; fora' anche addietro li ritralfcro d' alcuni palli . Ma le 
raflicurò l’Angelo di prelénte . Lafciate che tremino , lor dif- 
fe . e che diano addietro i nemici di Gesù , che troppa ragio. Marc. xvi. «. Qjii di- 
ne hanno di dover impaurirli . Ma voi che di lui fitte le' fide «*» 'H'»' Noiiie ex- 
ancelle , e le feguaci collanti , onde avete ad isbigoteire ? So ri*ii**'NÌiarenum** 
che qua recate vi liete in traccia di Gesù Nazareno , eh’ è Ha- cruciiìxum ■■ Suircxii,' 
to crocifilfo . Ma lalla è la vollra opinione eh’ egli in que- non eft hic : ecce lo- 
fio monumento ripofando fi giaccia ancora . Egli più non (ì fta j i^oruerunt 

che come aflài volte vivendo I’ avea predetto , così a nuova Maci’h. xxviii. j. 
vita è rilufeìtato . Scendete a farvenc certe entro a quella grot- Reii'ondcns auicm 
ta ; vedete il lì» dove il vollro e mio Dio , Signore cosi de- 
gli Angeli come degli uomini è fiato depollo ; voi non cel tt voi 1 Scio coim 
troverete più . Ma convinte dell’ adempimento delle fue prò- 
melTe itene a’ fuoi Dilcepoli col faullo annunzio del fuo rilor- ^'’Non'cft 
fiìmcnto . A tutti effi ma a Pietro particolarmente direte : il rexit cnlm , (ìcùt dii 
Maellro noftro è rifufeìtato j egli vi va a precedere in Galilea; xit. Vcìiìic, & vìJc- 
quivi il vedrete , fecondo che egli vi ha già promelTo . Quan- I® 1'°''®“* 
to e a VOI , Donne fedeli , che venute liete per dare a Ge. 7. Et cito eum«, di- 
sù gli ultimi fegnali della vollra venerazione al fuo facro cor- citc Difcipulis cjus 
po , non vi entri già dubbio di quel tanto che per me vi fi 
annunzia. Ricordivi che un Angelo di Dio è quegli che vi ra- Gainiam :''ibi'”eiim 
giona . videbitis y ecce |>rx- 

In quella elle dìicendono fin dentro alla grotta , trovan foli- 
tarlo il fepolcro, non vedono il Corpo di Gesù; e quali non le $cd ite ,‘didié Dii 
•velTe già prevenute 1 ’ Angelo, così ne rimangon fofpefe, turba- rci(>ulii e|u$ & re- 
te, e afflitte. A tutto ciò , eh’ era lor detto della Rifurrczione ““j }„ 
del Signore , appena che else ponell'er mente , e come in lulle eum videbitis ™f!cut 
prime avea fatto Maddalena , cosi else mal informate s’ immagi- dixi vobis. 
narono che foflè il Corpo del lor Maellro llatp involato. Confu- ^,“^*^ón’(iiVenenInt 
fé , defolate non fapean da qual parte volgerli j quando dinnanzi lo^nus DonìiRi )éru! 
a loro in fembiante di due giovani di rìfplendentìflima velie a- 4- Eiiatium c(i, dum 
domi due Angeli li furon mollraii . Alla lor veduta non ref- conilctnai* er- 
lero le me donne 1 che la maeìlà de" fembianti , il fulgor ncterunt^rcais 
delle vellimenta abbagliò loro gli occhi , il timor, la mode- iliasinvcaefuiscnti. 
ilia.Ia riverenza lor tenne la bocca chiula , e filli a terra 
gli fguardì . Che è adunque f lor difse il miniflro di Dio} qual 
cofa vedere voi qui onde abbiate ad isbigottirvi ? Voi vi ram- 
maricate di non trovar qui l’ obbictto delle vofire follecite cu- 5. Quid quxtitis ti- 
re . Ma a che propolìto venite voi a cercare intra i morti un ventem cmn mor- 
Uomo eh’ è ancora vivo f In quello fepolcro già non dimora il ^ u., ^ , 

Maellro vollro e di noi Signore : già egli è rifufeitatò , ed è runexit. * ’ ' 
fuori ufeito del fepolcro". Per vederlo non è oramai più da cer- Reconlan'lnl qualitet 

carne infra le tenebre e la corruzione. Ma voi che si lungo tem- 1 ^**“ 

1 . . dA. j r n adhuc in Galilsra 

po avete con lui vivuto , come poccite prendere errore r Rara- 

mentivi di ciò ch'egli avea in collume di ridirvi, quand'egli in Gali^ 
lea predicava , efsere convenevoi colà e debita che il figlio dell’uomo 
Tomo III, Y lia 
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Lue. xxiT. 7» Diccnsi 
Quia oyottct Filium 
hominit tradì in ma- 
nut hominum |)«cca* 
tonim» de criKìfigi 1 
8c die tenia lafurge* 
re* 

S. Et recordatc rolit 
verborum etus* 
Matth. xxTiii.t. Et 
exierunt cito de mo* 
numcnto cum tiiMO* 
tt , & gaudio ma- 
gno f currentes nun« 
mre DifdpiiUs ejut • 
MaK. XVI. I. At iU 
lae exeuntet fugerunt 
de moiaamento , In* 
vaferat enini eai tre* 
mor 9 de pavoc t de 
nemini quldquanadi- 
xetunt I timebanc e* 
nim* 


Matth. XXVI II. Et 
ecce jcAts occurrit lU 
liti direna t Avete» 
llls autem acceiTc- 
runt f de tcnuerunt 
pedes elutf de adora* 
verune eum. 
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(ìa rifegnato. intra le man de’ Gentili, e itmoja fofpefo in croce, 
e rifufeiti il terzo giorno. 

Le fante donne a quelle parole, quali da profondo fonno , lì 
rifvegliarono . Ricordateli delle predizion di Gesù rimafero per- 
fuafe appieno del fuo riforgimento. Ma tal penlìero che di gioja 
le riempie , non valle a rimetterle in pace dalla perturbazione in 
lor cagionata alla villa de’ due Angeli , onde fuori del monu- 
mento ufeirono più a maniera di fuggitive fmarrite , che lì dilun- 
sano dal precipizio , di quel che a guìfa di donne fellofe p:r 
lieta novella non albettata . Ubbidirono tuttavia al ricevuto co- 
mandamento , e rìllretteli inlìeme di compagnia s’ avviarono alla 
volta di Gerofolima , dove le feorgea la lor commilTone . Per 
via guardavano un fìlenzio profondo , e in qualunque palTeggiere 
abbattevanlì , rinnovellar li fentivano le lor paure j fenza che il 
loro fegreto non era gii da dover elTere divulgato ad ogni perfona . 

Alle fide ancelle del Signore affai eran le lìcurtà , che del ri- 
forgimento del lor Maeftro lor davano e il teflimonio de’ fuoi 
Angeli , e la fede de’ proprj occhi , e la ricordanza de'fuoi pre- 
dicimenti . Ma ciò poco era all’ amor magnìfico e tenero di Gesù 
inverfo dell’ anime lemplici e fervorofe . In ciucila che la dìvota 
turba ma paurofa traeva oltre , fenza far parola ad alcuno di ciò 
che aveva ordine dì non riferir che agli amici di Gesù , il divin 
Maedro lì diè loro a veder manifello nell’ ordinaria fua forma } 
e pigliando il folito tuon di voce dilTe loro a rincontro , io vi 
faluto. Alle parole degl’ Angeli, c alla lor villa lì erano impau- 
rite; alfa prefenza e al faluto di Gesù rìprefero cuore . A lui s’ 
accollarono fìducialmente } prodraronli fino a terraj abbracciarono 
i fuoi piedi per tenerezza ; adoraron luì con rìfpetto ; a lui con 
agio dieder le più fenfibili teftimonianze di vero amore . Ad 
effe non fece Gtsù le medclìme difficoltà , che a Maddalena 
tvea fatte j approvò la lor divozione, e lor confemì d'appagarla. 

Tal collume ferba tuttavia il Salvatore pietofo nel comunicarli 
alle follecite brame, a’ teneri fentimenti, e alle famigliarità an- 
cora delle anime veracemente interiori , e faldamente'additte al- 
la fua Perfona divina . Quelle, che di tali fue vifite fi randon de- 
gne , ottimamente comprendono quel che per noi lì dice . Che 
fé pure ad ifearfo numero di Crìlliani fuole Gesù con lìlFatta 
coMÌdenza amichevole, anzi pur Quali di fratello, c di fpofo co. 
municarli , eli’ è colpa della moltitudine , che incanta al fai. 
fo fplendore della figura di quello mondo , in Gtsù non fa Àu- 
dio , nè luì coflolce , nè curafi d' efsere da lui amata . £ niente- 
dimeno qual titolo di maggior gloria per un Crìiliano , o qual 
più beata forte invidiabile , che di ricevere una vilìta del Dio- 
Uomo f Di quelle vifite io parlo fegrete ed interne, di quelle converfa- 
zioni alTettuole , in cui fenza agli occhi moJlrarfi fa egli udir la fua vo- 
ce ad un cuor piegevole , e femir gli fa l’unzione tutta della fua grazia . 
In quelli fortunati momenti , fempre mai rapidi e fuggiafehi av- 
vien che fingolarinente lì gulli della Kcligionc io cui vivefi , c 
che a fronte del titolo di Crifliano ognaltro nome fi abbia per 

niente. 
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niente . Vero è che favor fìmigHanti , e iifFatee divine carezze An. 41 . 0 . e. u. 
preludio fono comunemente odi comandi da efeguire, odi com- Aprile . 
Datiimenti e travagli da fonenere . Ma di quale ardua imprefa ca* 
pace non vedelì un cuor fedele apprclTo ad un famigliare tratte- 
nimento e ad una comunicazione intima con Gesù? 

Mentre (lavano le fante donne fofpefe a contemplarea lorodelizit 
vivente quegli , eh’ efse per morto avean pianto fulla fua Croce , 
ftcefi egli a dir loro pìen di dolcezza; oramai, chediflipate fon 
le voilre paure , penfar vi conviene a riempiere i miei difegni . 

Lafciar v’ è duopo quella confolazione , che a Bar con me voi 
Icntite. Di qua vene andate, come per parte mia vi hanno det- 
to gli Angioli. Raggiunti che avrete iH'atelli miei, dite ad elfi Maitii. xxviii. le. 
che infieme riftrettifi ne vengano in Galilea, dove mi vedranno. Tunc alt iiiisjefui: 
Al compierli di tale parole Gesù diJMrve , 1 ’ unzion tuttavia 
della grazia di confolazione alla fua prefenza prodotta perfeve- i, , m cut in Cai 
ra , e 1' ali fopraggiunge a volar dove la fua parola è di feorta . iiiataai ; ibi me vide- 
Comc di letizia, così piene di rifoluzione precipitanle fante don. 
ne i lor palfi , raddoppian le loro follecituoini , e in breve giun- • 

gono a Gerofolima . Entrano alla cafa di Giovanni , e di Pietro, j, 

dove già avuto fentore delle parole di Maddalena il rimanente degli gccflcamóiumemo, 
Apoftoli , e buon numero altresì de'Difcepoli li erano ragunati . Nar- nuntiiverunt hxc o- 
rano alladiftefa le particolaritì del lor viaggio; ciò che dagli An- 2 "ctier!« omii'buì ’ 
geli ad effe Ài detto ; ciò che nel fulcro Ài per lor veduto j la 
confolazione avuta di favellar con Gesù , _e di baciargli i piedi : 
inlìBono fpezialmente nel precetto a’ fuot ApoBoli fatto dal di- 
vin maeftro di ritrovarli in Galilea , per quivi ricever la vifita , 
di cui gli vuole egli onorare . 

Tutte le teBimonianze accordavanli { Maddalena era quivi pre- 
fente a foftener la verità della fua relazione j Pietro e Giovanni 
eran già (lati al fepolcro , e rendean conto di quanto veduto a- 
veano : e di qual pefo non dovea infatti elTere la confeguenza , i& Et» amem Ma- 
che ne traeva il Capo di tutti gli Apoftoli , fin d' allora già de- ri» Magdaiene , & 
Binato ad effere luce e feorta a'fratelli fuoi ? D'altra parte e Ma- «c cztVix 

ria di Clcofa , e Giovanna moglie del procuraior della Cala di qiue cum eh ciani , 
E rode , e le lor compagne tutte erano prudenti , e favie perfone , 3“* diccbant ad Ai>o- 
e conofeiute per veritiere . E tutte d'unanime confentimento pur ' 

rafiermavano tali avvenimenti, ch’oltre al non potere elTer parto 
della più accefa imagìnativa, attefe le lor circouanze tutte ^ con- 
formi altresì erano a' predicimenti di Gesù , c da doverli pure 
in virtù di quelli afpetrare . 

Tante pruove tuttavia riunite non furon baftevoli di operar e 
nell’ animo di alcuni Apoftoli , e .in quello di più Difcepoli 
un intero convincimento. Tutti avean defiderio ardentiffimo che 
folTe il lor Maeftro riforto ; ma il foverchio timore che ciò vero 
non folTe rcndea lor difficile il crederlo pure infatti avvenuto . 

Tali loro difpofizioni ben erano del tutto oppofte a quelle de’ 
membri principali della Sinagoga . Che febben nè gli uni nè gli 
altri non peranche avean fede nella rifurrezion di Gesù, pure VI 
avea tal divario, che gii uni negavan di voler crederla, qualun- 
que argomento lor fene delTe , fol perchè non voltano che vera 

Y a folTe 
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An. di G. C. n* 
j.*ApriIc • 


fofTe , di che vedean feguitarne a fc ogni ruina : laddove agli al- 
tri non parcan iuflìctcnti tutte le pruovc per ragion folamcnte 
che troppo era in Jor la voglia d’efserne pur pcriuali , e temean 
di non lorfc ingannarli . Qiiindi viene pur tuttavia la difTcrcnte 
condotta del divin Macero rilpetto a quelle due dalli di incre- 
duli; che quanto è a' Difcepoli titubanti nella verità , ma che 


lei pur cercano ed aman di cuore, egli piaceli di aramaeltrarli , 
di confolarli , di fonciitili , dove quei cne in odio han la luce , 


acciechino, e 


vero iion invcnctunt 
li. F.t vifa fuot ante 
iilos f licuc deliri, 
Bicnra verbt ifta» & 
Boa credideiuot illis • 


e lei f'uggono , e di lei temono, lal'cia egli che s 
indurino, e tripudino nelle )or tenebre. 

Lue. xjtiv. 41. Non Della prima maniera erano ed in quella Tpezie di foliecitudine 
.Si.aT]!' bramolà di poter credere, e paurofa di non accertare nel vero li 

Caliti bus pr9B C8UuÌO • i>A/vt* vr-v <• • 

:4. Et abieruni qui- tcnean gli Apoftoli c 1 Dilcepoli ragunati . Non contiaddi- 
dam e* nodtis ad ctan edi alla verità della relazione del lor Capo, e alla lua pa- 
Iììvenerunt*™curmu! crcdcan Volentieri che il corpo del Salvatore più non lolTe 
iiercs dixctuntiipium ««1 monumento , e che così come aveva egli detto fi trovaUcro 
te lenzuola . Pietro tracvane la confeguenza che adunque Gesù c- 
ra rirufeitato , fecondo che avcal predetto; ma non affermava d' 
averlo egli veduto. Per conto delle apparizioni o degli Angeli o 
di Gesù fteffo non avealì altra (icurtà che la fede d' alqua.ncc 
divote donne . Fu fatto lor fin d' allora il torto di non le ne 
credere , e Maddalena vide tratt.ir le compagne fuc come di lei 
s'era fatto, da femmine vifionaric , i cui l^ni nou potean da 
nomini faggi approvarli , che non nc tornaCfc a lor dìfonorc . 
Quei eh' in tal guilà fenza nè dillinzion, nè riferbo le condan- 
navano furon poco apprcITo meglio illruiti, el'efpcrienza fc’ lor 
vedere non clfcr da averli in difprcgio la lìmplicità d’ un feffo 
naturalmente a divozione inclinato, il qual fe è talvolta foverchio 
credulo, non è tuttavia feinprc indegno d‘ effer creduto , czian- 
dio in ordine alle grazie fpcciali , di cui gli è Iddìo liberale al- 
lorché ad una faggìa avvecutezza, e alla cognizione delle divine 
cofe congiunta iiì effo ne vada un’ cfatta modcllia , affai dipen- 
denza , e umiltà perfetta . 

Pietro del racconto delle pie donne portò più favorevol giudi- 
zio, che buona parte de’ fuoi Collcghi . Già pcrfualo della ri- 
fiirrezione del fuo Maellro non ebbe pena a creder la verità del- 
le apparizinn differenti, chi da Maddalena, c dalle compagne di 
lei eran narrate. Di taipenficri ripieno egli fece forza fui coman- 
(hmento da Gesù efprcHo di dover cfsi lollecitamcme in Galilc.t 
ritrovarli , dove lor farebbefi dato a vedere . Comunque pur di- 
mezzo a tante ragioni di credere fi ftelTc tutt.tvia in fui dubbio, 
altro a t^ni_ modo non fi cercava che di procacciarfcn di quelle , 
che foffero invincibili, onde il più gran numero degli adillentidi 
piena voglia s' apprefero al partito dell’ubbidienza. 

Ogni volta che Gesù agli Apmfioli avea introdotto ragiona- 
mento , o dato avvifo delle prime apparizioni , di cui intendeva 
onorargli affin di convincerli della verità della rifurrezion fua , 
lempre avea loro affegnata la Galilea , o fia il monte della Gali- 
lea , come quel luogo dov’ egli ad clli ordinava di radunarli . 
PW tutti fcanJalo di me in quella notte, dilTc alla vigi- 
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lia della fua morte , perc/jà Jix ferino ; io percuottrà il Tafiore e An. di c. c jj. 

le greggi anderan difpvfe . Mx quando io farò riufeitato , vi verrò f. Aprile ■ 

innanzi in Calile». Appena è egli riforto che alle pie donne ve- 
nute di lui in traccia alla fepvjltura fa dir dall' Angelo ; ncn fo- 
praflate qui ; ma correte e a'Dijcepoli di Gesù dite ; il iiaejtro tojìro *''*• '• 
i riforto . tgli vi va innanzi nella Galilea > tolà vcl vedrete , fe- 
condo vi è tlato da lui prcaitto. 

Ciò non bada ancora; Gcfucrido apparifee alle fide fuc ancelle, 
rnnfentc lor di adorarlo , e di’ abbracciare i Tuoi piedi . Ma la 
Principal di lui cura è di rinnovar ad cOe 1' ordine per gli An- 
geli avuto: non vi fopprattenetc , dice , ^ui meco più a lungo; 
altra cola di più importanza vi convien fare . Itene a’ miei fra- axvni. iik 
filli , a dir loro else ne vengano in Galilea , ed ivi mi vedranno. 

Covi prccifi ordini , cosi formali , e così replicati fovente, la 
cui efccuziune non par che fodenga indugio , annunciavano di- 
per fc il primo iflantc, in cui Gesù dopo averei Difcepoli fuoi 
difpodì alla fede della nuova fua vita , roedianti le altrui rive- 
lazioni , dee hnalmente ad edì in perfona moftrarft , per confer- 
mare la lor credenza , e calmar le loro inquietudini . 

Gli Apodoli ubbidirono , c dopo appena ricevuto il coman- * 

damento ne andarono in Galilea , alla montagna , dove tenean J*: 
da Gesù ordine efprelTo di ritrovarli . Nè già per tal luogo , moli- 

dove Gesù veder lì fece agli Apofìoli , così la lera apprelso alfuotcìnubi coi^Uueiat 
rilbrgimento, come poi in capo a ottogiorni, intender fi dee laillls jefus. 
provìncia che porca il nome di Galilea^: alla quale non pure in 
que' giorni, non fi recaron gli Apolloli, come a quella, che a- 
vea i'Iuoi contini d' oltre a trema fri miglia a Gcrufalemme di- 
iìanti , che anzi per tutta intiera la foicnnìtà non fi furono dai 
contorni della Capitale dilungati . In quella fi ritrovarono ellì 
la fera medefima della rifurrezione , in cui Gefucrìfio , come 1' 
avea lor promdlo , ad eflì veder fi fece; e furonvi altresì in 
rapo a otto giorni -’t quando già alla Irconda volta rividero Ge- 
sù innanzi che fi mettelfiro in vìa alla volta della provìncia di 
Galilea . 

Grave appar la difficoltà a conciliare inficme la lettera del 
tclio e la leric de’ fatti . Se tuttavia alcuno per fimiglianti or- 
dini dati agli .Apolloli di doverli il giorno della Rilùrrczione 
in Galilea ritrovare mofirafle non doverli intender già la pro- 
vincia di coca! nome troppo, a Gerufalcmme dìfcolta ,c alla 
quale dilFatti folo andarono dopo olcrcpaflati otto giorni i ma 
bensì una montagna accollo alla capitale, olia alcuna delle vet- 
te del monte degli ulivi di propria partenenza de' Galilei , dov’ 
elTì a torme albergavano neu' adunarli alla celebrazione delle lor 
felle nel Tempio i e fe in chiaro fi mettelTe tal nome di Galilea 
aver volgarmente avuto tjuefio monte a’ Galilei conceduto , e 
afsegnato come lor proprio ; fc veder li facelle che fopra a tal ’ 
monte eh’ avea nome di Galilea era Gesù ufato di rìtrarfi co’ 
luoi Apolloli , quando a predicar veniva a Gerufalcmme i c che 
però il nome di Galilea così intefo non avea per ellì ad eflcre 
ai alcuna ambiguità {oggetto, quando nel detcrminavan le cir- 

collan- 
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An. di G. C. n- coftanze ; fc riflettere fì faceflè come pur impraticabile farebbe 
5. Apriie. Rato a’ Diicepoli il comandamento di Gesù di tenergli dietro ad 

’ una montagna di Galilea da elio non nominata , ove della Ga- 
lilea Povincia s'intenda attorniata a ogni banda di monti egual- 
mente a Gesù e a' Tuoi ApoOoli famigliati ; laddove e fubito fi 
fpìega fe della Galilea, e del monte vicino aGeriifalemmc s' in- 
tenda, e puote adempierli entro a quel medelìmo giorno al qual 
fembra legato infcparabilmente; quando neppur gli ApoRoli po- 
tean di qucito aver dubbio , attelo il voler Gesù elsere ubbidi* 
to fenza dimora, fe, io dico, tali dichiarazioni e leeone con- 
correlTcro 1’ une 1' altre a confermarli ed a foRenerfi , lubito 
e le diflicoltì lì vedrebbono dileguate , e i tefti de’ facri liorici 
nel chiaro loro ordine fvolli naturalmente , talché lenza lare a 
niun d' eOi violenza , e fpiegar lì potrebbero di leggieri , c 
acconciamente difporfì a formarne una continuata lerie ilto- 
rìca . 

Or tale felice feoprimento è a noi pure fomminidrato per un 
antico Commentatore Vefeovo di Coimbra , il quale e vietati 
. avea il luoghi fanti in perfona , c di tutto avea fatta dilìgente 

ricerca , e avea aliai ben Comprefe le difficoltà del Tedo . Ecco 
adunque com’ egli s’ efprime. 

Già tgli non convien credere, dice il notato autore, * che la Ga- 
* SUt?ua,Cpi(e.C»- lilea dove ordina GefutrlUo a fnoi ^pofloli di recarfi, e alla ^uale 
nimb. apud lUra- egli li dee creeedere , affi» di farli loro vedere, fia defsa la Tro>in- 
r»Ti/;I»I**cfcr>vi/ *m Galilea . La Galilea delta tmal parUJi i un monte allato del- 
mmitCaliUa, Luti. t’Oliveto. Vfcendo fHordiaerufalemme',dallavallediGiofafatfi va i». 
M. Dc. XXIL pH- contro a tre alte montagne , delle anali pcfla è dime\^ quella degli Ulivi 
***■ più eminente delfaltre due , Un'altra le farge al dtftrofianco,e la tergp che 

dal finiftrol’é pofla, defta porta il nome di montagna della Galilea, So. 
pia ^uefia eranfi i Galilei eretto ■ un ampi» edificio di comoda aiu 
tallone per loro, Quando affari ne elitraeanoa Cerufalemme. Diche 
il nome le nacque di montagna della Galilea, che infino a queflo di 
pur le refta. Ora a quefioìuog* fa Geiù anmmxjare agli otpofloli 
ch'egli innangi troverebbefi affin di renderli teflimenj della verità del- 
la fia r^urregjont . 

Eir è queda una di quelle feoperte , che molto importa di 
mettere a profitto , e che talor forfè non per altro Ibn trafan. 
date , che per non far vifta d'.avere il tempo perduto , quando 
avvifate non fi erano , a farne lenza . Riguardo a noi non te- 
itiian d’ aflèrmare che nella necellìti, a cui ci fiaroo obbligati di 
ridurre a un corpo di Storia tutti i Vangelici tedi , non ci li è 
offèrta altra cofa che più gli dichiari , e le varie parti meglio 
ne congiunga di tale fcioglimento . Forfè a limile intenzione fu 
il trovamento del Vefeovo di Coimbra , appreflb a’ fuoi tempi 
• Memoirei de Tre- abbandono lafciato fatto rivivere a‘ nodri di , e fodenuto da 
voax. Alt. XCV. affai dotta difsertazìone . * . Noi ci prtvalghìamo di cotal mezzo 
Ottobre ipa*. alla riconciliazione de' tedi, e feguendo la piana drada , che n’ 
è dinanzi aperta per effò, noi gii rientriamo alia ferie narrativa 
degli avvenimenti. 

In virtù del comando preclfo annunziato in nome di Gesù ri. 

lorio 
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Torto e da Maddalena e dalle Compagne di lei , fu tra gli Apo- 
floli rifoluto eh’ edì dietro la feorta di Pietro lor capo fì con- 
durrebbono , alla fera del di medelìnio , fino all’ albero , do- 
ve avean elli in coftume di ripararli col Divin Macitro |fulla 
montagna detta la Galilea ; avvegnaché a quello luogo preferi- 
vea lor Gefucrido di radunarli , e aveva promellb di renderli 
lor vilibile. Quivi adunque li dirpofero e ad afpcttar la fua vi. 
lìta , ed a rimaner beri convinti della rifurrezione del lor Mae- 
flro . Cosi ordinate le lor mifure fi fepararono per non dar om ■ 
bra ai nemici , da cui erano attorniati , fc così inlicme più a lun- 
go dimorati folTero in mezzo della Cittì . Forfè ad evitar il 
, medefìmo rifehio , fpecialmente in que’ primi giorni dell’ odio 
pubblico , e finché gli Apoftoli non erano ancora della fuperna 
virtù illuflrati , elcITe Gesù il ritiro della Galilea dove farnegli 
ricoverare: precauzione tanto più neceflaria > quanto i fallì rumo- 
ri dell’ involamento del corpo di Gesù imputato a’ Oifcepoli già 
cominciava a diffonderfi tra la gente. 

Certi delle Guardie polle al fcpolcro , cui fmolTe aveano del 
loro pollo e lo Icotimento di terra , e ’l minaccevole afpctto 
dell’ Angelo del Signore , fi erano par poco appreflb al ri- 
torno fatto a Gerufalemme da Maria Mrglie di Cleofa , e dal- 
le Compagne di lei di nuovo iniìeme raunati . Gii non era lor 
colpa , fe da fnprannaturale virtù erano flati fconcertati i dife- 
gni della Sinagoga. Pure entrati elE in paura di non elTeme in- 
colpati e puniti altresì del non aver fatta oppolizione alla divi- 
na potenza , prefer partito di venirfene a trovare i principi de’ 
Sacerdoti > c ai lor raccontare il fatto femplicemente . 

In mezzo alle più folte tenebre della notte , dilTero , la terra 
lì é fcolTa , e un Angelo sfavillante di viva luce ha via tolta la 
graviflima lapida , che chiudea il monumento • Sopra quella egli 
lì fu aOifo, e noi minacciava con terribili fguardi . A noi é Ha- 
ta forza cader tramortiti al fuolo all’indietro . Tutti tremanti ci 
fìamo apprelTo rimelli in piedi, ma collrctti di metterci toRo in 
fuga cosi mal fìcurati conre voi pur ne vedete , ma certi del 

S ari , che nel fepolcro più non è il Cadavere di Gesù . A voi 
a di provvedere che da far Ila, e che da rifolvere in ordine a 
oueRo fatto . Di noi ordinerete quel che vi fìa in piacere i folo 
abbiate a mente che ben ne fu ^r voi dato ordine di veggiare 
contro la forprefa d^li uomini , non mai certo .di contraRare 
alle celeRi forze . 

Cotal racconto più dovea ne’ triRi Sacerdoti produrre di turba- 
zione , che non avea di fpavcnio caufato il fatto medelìmo ne’fol- 
dati . I Capi delle famiglie Sacerdotali, c in una i maggiorafehi 
del popolo lì furono raccolti a llretto con(ìglio . Mai più alfar di 
tanta importanza non era caduto in deliberazione. Nello f(>cdien- 
te che piglierebbooo i Giudei per loro fi tranava del maflimo lo- 
ro interelTe . Perocché dove , certa elTendo la Rifurrezion di Ge- 
sù , lì perfìRelTe pure a negarla oflinatamente, doveaniì 1 caflighi 
tutti afpettare e tutte le calamità, di cui avea il CrocifìlTo minac- 
ciata la rea nazione . Che fe per cpigrario alla fgldczza delle ri'» 

pruo- 


An. <Ji G« C. jj. 
5- Aprile. 


jnrfiii. ir. 
Quz oitn aòiifTent , 
cccc quidam de riiAo* 
dibui venerunt in 
elviratem , 0c nun« 
tiaverunr peincipibus 
Sacerdotum omnia 
quz fa^a fucrant . 
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pruove , che ancor (ì area agio di dichiarirc e dìfcucere , lì fof- 
fero arrefi , ancor vi rclUva rimedio , e poteafene (perare il per- 
dono . Convenia adunque mettere a difamina la verità del fatto , 
confrontarne le circoftanze con le predizioni antiche , accertarli 
bene fe conformemente agli oracoli de" Profeti , e alle Profezie me- 
delìme di Gesù non poteano le cofe , o anzi fe non doveano ef- 
fere andate di quella giiifa , ch’eran racconte; applicarli a vedere 
fe la rifurrezione era veramente fiata al Mellia promelTa coma de- 
bita alla fua Divinità, come prezzo dell'ubbidienza di lui collan- 
te fino alla morte . A tutto quello volta così la prudenza e ragi^ 
diritta come la religione e ’l pubblico bene che il concilio faceffc 
particolar rifit filone . Ma ne' Tribunali , dove alla difamina delli" 
caufa ha già fatto pregiudizio la paflione de’ giudici , vano è Ipe- 
rar che tal via di equità li tenga. Era il conciliabolo de* Giudei 
compofto d’ nomini pervicaci , che a niun patto non voltano ve- 
derli dar la mentita fopra una violenta intraprefa , il cui buon 
fucccOb eraniì lulìngati di aver per le loro cautele accertato . la 
luogo di conligliarlì da faggi dcliberan da fanciulli , e per ifehi- 
fare una pallaggera confulione fi cimentano ad un avvenir dilpe- 
rato . Dio gli ha abbandonati all* induramento de* lor cuori ; 1’ 
orgoglio, l'invidia, 1* aflio-, il livor , l’ interelTe prefente avvele- 
nate fonti della più fpregevol condotta gli accecano a fegno di 
creder ogn* altra cofa ^Ifibile fuor quella fola di cui paven- 
tano. 

Ben rollo comprefero quai confeguenti trarrebbe feto e in Ge- 
rofolima e in tutta la Palellina la depolìzion de* foldari di Guar- 
dia fe lor lì lafcialTelibero di parlar fecondo la lor colcienza. Non 
fi recò pure a dubbio , nè fi ebbe cura di faper fe folle vera la 
relazione j ma fatta la fuppolìzione che non ^telTc mai elTer in 
vita tornato un uom crocifillò per giurìdica fentenza fu prefo 
unicamente penfiero di antivenire ciò che lì confiderava per perni- 
ziofo fcandalo . 

Fecerlì pertanto chiamar le guardie, che in luogo del cafiigo di 
cui fi credean minacciate , ne riportarono copiofa dillribuzione 
in denaro . Fu peravventura lor detto che ad eOÌ non era tanta 
cognizion che bafialTe a Icoprir gli artifiz/ tutti de* Galilei ; non 
che diDifcepoli d'un uomo le cui prelligie si lungo tempo avean 
gabbata la nazione intera ; e nuovo atto di lìmigliante malizia 
di così rei uomini elfer ciò che veduto aveano , cioè frutto del 
lor commercio colle diaboliche potenze ; che quanto gli avea ab- 
bagliati era tutto forza d' incanrclìmi , e che tal tempo come più 
acconcio era flato da’ fcellerati impollori fcelto all* empio atten- 
tato. Del rimanente , fc^giunlero, fe tal cofa per voi fi venille a 
diffamare per la Città, altro non ne feguirebbe che di pericolole 
impreflìoni negli animi de* rozzi . Adunque lentite come noi vi 
comandiamo di dover parlarne : direte che a metà della notte 
quando voi giacevate in profondo fonno , i Difcepoli di Gesù fon 
venuti furtivamente , e il corpo di lui hanno rubbito . E dov* 
anche tal cofa ne venga all’orecchie del Pretore , ed egli lì rechi 
a cercar conto deUa voftra trakuragginc ; non vi dia pena , che 

a no- 
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a noUro carico noi ci pigliamo le voUrc difcolpc , c vidiam 
ficurtà che niun male non ve n’è per leguirc - , • - j . j 

1 Soldati vinti dalle liberalità, e poco folleciti della venta de 1 
rrodiai parlarono fecondo fu lor preicmto . Qpindi e a Geruf^a- ; 
lemme e per tutta la Giudea fu la rifurrezion del Figlio di Dio , 
divolgata fono il nome di furtivo rapimento : e comunque vi ) 
avelie dell' allurdità a pcriuaderfi che un fimnc rubamento fi fol- J 
fe potuto fare nelle occorrenti circoftanze , tuttavia al popolo in- , 
fano di Gerofolima più ancora incredibii parve il riforgimento d 1 
un morto che li avea in odio avuto fino a chieder il fangue fuo, ; 
c che non lafciavafi più vedere. Nè aveva cflo cura di mente efa- , 
minare, anzi le ne rapportava a'macllri luoi i ficche la ridicolola 1 
favola dell'ideato rubamento fu in conto avuta di feria relazio- 
ne e di veto fatto . I Giudei Tei credettero e tale per affai anni 
fu il grande ollacolo che trovaron gli Apofloli a progrefli dell 

^ Be'tfvedefì a quanto rifehio rimanevano efpofti in Gerufalcmme do- 
po il buon riufcimcntodeH'artitìzio perverrò della Sinagoga , ? i Apo- 
Koìi iDifcepoli eamicidiGefucrifto. Tcneanfi perciò nafcolli fic- 
come’apprcffo alvergognofo fupplizio del lorMaeftro, ne già li mo- 
ftravano di brigata alla guifa che impunemente avean fatto innan- 
7i all* ultimo pVccipizio. Solamente in fui tardi di quel medcnmo 
sforno col favor della ofeurità fi ricolfero (ler difterenti vie alla 
cafa di Galilea dov’ erano fra fc convenuti di raunai^ , c dove 
diffatti più eh- entro della Città il poteano aver per «curi i dac- 
ché quel diftretto era pur proprio de Galilei gente ben affetta 

* Dktrò alla feorta di Siraon-Pictro gli undici Apoftoli fi tiovj- 
rono all’ accordato luogo eccetto Toramafo di foprannome Didi- 
mo, che o non v’ intervenne o per altro accidente a noi ignoto 
fù coftretto di Icoftarfi da’ luoi compagni . Ag i Apoftoli s era- 
no aggiunti affai altri Difcepoli , c tutti fi chilifero entro con 
gran?recauzione , fin nell’ afilo da Gesù loro eletto temendo il , 
furor de’ Giudei intanto che niuM guardia non parca lor ' 

chio. Seco avean elfi recato un fobrio ”fl°ro , ^ pigliar il quale 
li furono pofti a menfa a notte inoltrata . Non clfcndo j^r altro , 
venutT che ad afpettarvi l’effetto delle promefle lor fatte in nome , 
di Gesù, la rifurrezion del Maeftro , le vane di lui comparic , j 
rònmn divolgati per Gerufalcmme dieder materia a loro ragiona- j 
menti, ne la^ poteano aver di piu impegno . « 

d’ accordo ; che febben tutti andavano coll ifleffo ardore all j 
iftante di veder Gesù pun di vita , non tutti fc 1 afpcttavano coji , 
la fiducia fteffa ; tanto egli è vero che un follecito amore e diffi- 
Cile a creder ciò ch’ei defidera. A tanto a tanto a cpnverfazion 
fi cangiava in difputa. I timidi fi raffermavano per lo ntardamento j 
chrmettea Gesù a comparire , e traean materia a vieppiù fcredi- , 
tar k divote donne . I fedeli non tanto di quefia teftimonianza , 
valendoli , che pur avea il fuo pelo, quanto all autorità 4 ' ì 
tro appoggiati mal fofiencano che li mctteffe a quiftione ciòcche 


An, di G. C. $$• 

5. Aprile. 

Matth. xxviii. 15. 
Ac illl } accepta pe- 
cunia » recerunc ficut 
ciane edodli. 

£r divulgatum eli ver- 
bum lAud apud Ju- 
dxoS) ufque in hodiec* 
nutti diem. 
id. Undccim autem 
Difcipuli abierunc in 
Galiixam , in mon- 
tem ubi confiituccat 
iIJis jefus. 


|otn. XX. 24. TJi»^ 
inat aurcni , unns ex 
duodecim , qué dici- 
cuc Didymus , non 
crac cumeisy qua^jo 
venie Jefus. 

Lue. X.XIV. }}.•. Ft 
cos qui cum ìiiis 
erant . 

Joaii.xt. 19. •• Et fo- 
rc5 «flent claufx ... 
propter mccum Ju- 
daeonim . 

Lue. xxix« 47. 42.4;. 
Marc. XVI. t4.Rccum- 
bentibus ìllls. 

Lue. XXIV. |j.. . Et 
invenerune cousrega- 
tos undcelm , & cos 
quicumillit erant. 
j4. Dicentcs : qiicd 
furrexic Dominus , & 
appatuit Siuigni. 
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An. di G. C. H* P«r lo lor Capo già era Rato dccifo . Così fta per certo , dicea- 
5. Aprile. no ^ il Signore è filulcitato. 

Non dovean tali contefe più a lungo durare . 11 divin Maeftro 
innanzi di farli vedere lecondo la fua promelTa, avea un (ingoiare 
avvenimento guidato per modo che fervir dovelTe d’ apparecchio 
Mare.mr1.12. Toft h*c immediato alla fua vifita perfonale , mettendo in fomma fofpcnfio- 
autem duob'us ex his ne tutti quegli animi. Sul finir della Cena due de’Dirccpoii ven* 
ambuiantihus , often- n^fo g battere alla porta j datili a conofeere furono introdotti, e 
eunt'ibm"in vfibm'.’ prima giunti cotal premura mollrarono di abboccarli co- 

Luc. XXIV. 18. Unus gli Apolioli , che di buon grado fu lor fubito predata udienza, 
cuinoitien Cicoiihas. “ L’uno de’ due Difccpoli fi chiamava Cleofa ; l'altro prifumelì 
fiis cn^Ccpii*," aèpoli portafie il nome di Ciefa . Quelli più peravventura impauriti 
hoc uikiccim.’ per le ree diljxifizioni , de' Giudei , che non pcrfuali alle pruove 
Lue. XXIV. ir. Et ce- Jclla rifurrczion di Gesù poco cafo avean latto del dover trasfe- 
infa d°e ?n clnèuu?r, «"irtì Galilea, meglio ruotando tuttavia di feodarfi dalla Capi- 
ouod etat in h'itio tale ad alquanti giorni . Onde che la loro rifoluzion fi movelTe 
ftadiorum fexapinta ((j; pran partiti vtrfo la metà del di per trovarli al far della fera 
ne Emmaus™ nel Callello di Emmaiis a Gerufalemme didamequafi otto miglia. 

Che fcguidc lor di cotal viacnio fi ha efpreiro dalla narrazione 
J5. Et ipfi nattabant che 1 ' un de' due ne fece a Simon-Pictro ed agli altri Apolidi 
qiix cena etani in in prcfenza d'altri Difccpoli alTai. 

via,& quomodo co. jndavam ragionando fra noi , prefe a dire , io e qucfto 

raaione pani». mio compagno lungo la lirada , ed e a voi agevole dalla prclen- 
te congiuntura giudicar qual lì folTe la materia de' noftri difeor- 
{« ad invicctn”de' bis ' Ritliismavamo alla nodra memoiia tutto quel che lòtto a’ no. 
omnibus qu^accidc- dri occhi intervenuto era dopo il noftio arrivo a Gerufalemme , 
rant. la prefura dì Gesù , la morte di luì , la Icpoltura , ciò che fra 

noi fi diceva del fuo ril'orgimcnto ,■ ciò che per la Città crafi di- 
15. Etratlumcft, dum volgalo del rapimento del corpo di lui . In ouella che noi parla* 
curn**quìrtcrcnt*' «c ^amo in aria affai meda, e che l'un l'altro domandandone ci co- 
Jpfe Jefus apptopin- iDunicavamo i più intimi nofiri penficri amichevolmente j ed ecco 
quans ibac cum iliìs. un viandante che per alcun tratto ci aveva prima feguito ne fi fa 
lA*" ~ accodo, e cortefemente lalutandocì a noi fi conp.iungc. Era que- 

ramagnorcctent. d' Gesù: ma per una parttcolar dilpolizion della provvidenza tal 
velo fi didendea lugli occhi nodri , che non ci venne pur il nic- 
romo fofpetto che iblfc egli deflb : coficcliè pur dietro a quel 
c • j m . lungo cammino profeguimmo lenza fapcr ravvisilo. 
t£i rlint hi fennonesi mi fcmbrate, dilfe , abbattuti , cd aiditti . Se non vi è a 

^os confertis ad noja , fopra che verfano i vodri difcorlì che venite ìnficm confercn- 
Invkcm ambulantes, Jq } Forfcchè io potrò contribuire in alcuna cofa al vodro con- 
s i!.e' reVóndenUnu», f"fto • dubbio , noi gli diciamo , voi liete un di qticgl’ 

cui nomcn Cieophas J Ifraeliti delle provincic che a celebrar la Feda fon venuti alla 
dixit ei : Tu foluspe- Capitale . Or come potete voi chiederne di quale arcomento trat- 
fa';cm"^8c'nor cosno- *'"0 i nodri ragionamenti , c di che fi muova la nodra malinco. 
vidi qu* *"^^2 Yiint nia ? Sarelle voi il fol pellegrino , che non fi folfe udito parlar 
in illa bis diebus ^ je* grandi avvenimenti già dati ne' dì feorfi entro di Gerulàlcm- 
^ Jjuibus il e dixit : qj qjjjQj venivam ragionandola inliemc . Ma pure, ri- 

pigliò il Viandante , che grandi avvenimenti fon quedi , a'quali voi 
tanta parte modratc prendere? A grado mi farà che megli narriate- 

Vtr- 


Digitized by Google 



DI DIO LIBRO XIV. 179 

Vcrfa il noftro dire , noi rifpondcmmo , intorno a Gesù di An. dì G. C. u- 
Nazaret . Qutfti era srande Proieta da Dio approvato , ammirato s- Aprile . 
da tutto il popolo , potente in opere ed in parole . Lui i nollri Lur. xxiv.i^ Et dixe- 
Pontctìci e Magiilrati han rimelTo nelle mani del Prefidente Ro- n‘nt:Dc tefu Naiate- 
mano, e fattolo condannare, e poftolo in croce dove l’han vedu- 
to morire. La morte di lui ne ha ibrprelì oltre modo e impauri* « icrmone corata 
ti; non che ci imaginallimo di’ egli mai riufeir dovefTc a tal ter- 
n ine , anzi nudrivàmo fperanza c'he avefTe da redimere il popol uàdidcrTnt"ilInimf s” 
fuo dal giogo llranicro. Per migliaja di prodigi ne avea cosi per- ccidoics & pciiKi|tc> 
fuali eh’ egli era il Grillo Salvator d* llraele . Ma ciò che all’ >n darnnatio- 
diremo riduce la nollra angullia è che noi al jprefcntc già nove- 
riamo il terzo giorno dacch'cgli è flato crocififTo, e non polliamo ai.Nosauicm rpctaba* 
aver cofa certa delle conlegucnze della Tua morte. Vero è che al- '^‘‘*11“'» 'l>i'''i'ct re- 
quante donne del numero di coloro che come noi *’ erano abbrac- p, 
ciati alla lua dottrina fon venute a mettere in nuovo fcompiglio mnia, tenia diesel) ho. 
i Dilccpoli di Gesù. Qpelle innanzi di trasferiteli al monumento , die >)uod bare fatta 
dov’ira fepolto, non vi han trovato più il corpo fuo 5 di che l’on ^“"Ved de mulicres 
die venute a darne iiillecito avvilo , aggiungendo ancora di aver quzaamcxnoflrtstcr- 
avuta vilione di angelici fpiriti che le hanno certificate cfTcreGe- nieruntoos, sui ante 
su in vita. Alla qual novella due de’ principali infra di noi fono 
andati al fcpolcro ; e trovate han le cole come riferito avevan le aj. Et uoii invento 
donne, cioè le lenzuola dov'era il corpo flato rinvolto, ma non «trote eju 5 ,vcnctunt 
il corpo ; di che dii han conchiufo eflcr Gesù rifufeitato . Quan- fionJ.','” An'iìorum 
to è a noi non ben ancora lappiamo che ne convenga di credere, ridine, qui dii”uiu eum 
e fìamo tuttavia fluttuanti fra la fperanza e il timore . vivere. 

In cotal guifa, diceva agli Aditoli e agli altri Dilccpoli Clcofa, 
noi rtrcllcvamo al noflro divm Macllro la propna lua {tona , c len. menmm > &iiainve. 
za conoivcrio eli venivamo facendo aperta confidenza della noftra nerum lìeut muiierex 
incredulità . Lgli fenza interromperci nè replicare all’incontro "e 
flava afcolundo in fembiantc comporto e grave. Nella lua aria ij.Et ipfcdixitàdeow 
non lalciavam di vedere certa macrtà che ne fubordinava : ma OftuJti, dctaidicot- 

qual maraviglia in noi non dertofsi allorché pigliando egli la pa- ’ ‘1 

i%t/i ^^j-i “ i- omnibus OU9 loculi 

rola a fame rifpoira in tiion daMacltro, mezzo fra la compalsio- fuor propiicn ? 

re e l’amore ne dille : oh inlcnlàti che pur voi vi liete ! oh uo- *6. Nonne hic opor- 
mini d’ incredulo cuore ai chiari oracoli di tutti i Profeti ! Or i>atiCiuiflum,ac 
non era cg.i conveniente _ per avveramento delle predizioni , che il luamf 
Ciirto di cotal guifa foft'ridc, e così entrarte nella fua gloria f E az-bt <nc‘riem aMoyfe 
qui comincian.lo da Moisè , e trafcorrcndo polcia ad ognun de’ ^ omnibus Pxoiihciis, 
Profeti ne è egli venuto 1 ’ un dopo 1 ’ altro Ivolgcndo que’ luoghi “m'ù^.uVfc 7 !pm^^^^ 
tulli, i quali han relazione alla fùa perfona. dcipibciwt. 

Noi avremmo dovuto cITcre feorti a conoiccrlo , c alla fua ri- a*. Ei arpiopinquave- 
prcnlione, e alla lùa dottrina, fe non ch’egli non 1’ ha permefTo. 

Noi Io afcoliavamo a maniera di ertatici , di divin fuoco fenti. ite . 
vamei ardere i nollri cuori , c quegli che ne incendiava noi noi ap-Et cocRenmt iiium 
ravvilavamo. Frattanto ci venivam raccertando ad Emmaus, drv 
ve n' era avvifo di fermarci; ma egli lacca villa di dover più ol- ni.imadveiperafcit, & 
tre andare. An.lji.due a gara cosi gli diciamo; Signore egli viene meUnatacn i.imdits. 
già tardi , il giorno è prillo all’ occafo ; non vicommettete alle ««“iin- 

tenebre della notte; e a noi la vortra compagnia farà in luogo di 
lomma grazia . Così quafì violenza facendogli il ritenghiamo ; ed 
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j- Aprili.’ fcli ne (ì arrende. Entriamo all' albergo con lui , nè egli ricufa 

j ~ xxi,. F — ^ metterfi con noi .1 tavola. Piglia il pane, lo benedice, 1 ) fpez- 

ciiitncitdùm'’’iccuml porge parte di quello . A 

bereteum cis, acccpit tale atto (i toglie dagli occhi la benda , e manileflo ne lì di a 
h"' conolcer Gesù. Ma mentre ci dilpongbiam ci adorare ilcaro.Mac- 
iiiis*. l'ort'S'bai noliro , clic noi veggiamo di vita pieno , egli (parendone di- 
ti. Et aperti funt nanzi affatto ne fi to.glic di villa. Certo, diciamo allora Ira noi, 
calli corum , it co- cene dovevam pur accorgere clic Gesù era quegli che ne tcnca com- 
'n'(e'cvaH!ii''c'x ócu! pagnia . t)r non è egli vero clic mentre ne venia lavcllando die. 
iis corum. tro la Itrada , il cuor nollro li Itntiva crderc allo fvolgeic cli'cgli 

1^ ‘'iveriint ad ne facca le fcritturc r 

lioilrìiin ^rdem'erat ilDifctiiolo alla nairazion fua . Egli inficme' col 

innobis, dumloque. fuo Compagno dopo edere Gesù Iparito via da loro latta la lor 
tOeV '" ■''‘f ’■* **’'■ tiloluzionc s’er.in di nienl'a levati c [lodili non oftante che l'ol- 
tjlEi^'rsenicreadV^^ *'•' fatnniino per tornarli a Geiulalcnimc , c quindi ap. 

l'Ora*, rcpteiii luiir in prclfo frasicrirlì all' adunanza de' Difccpoli , che Pietro avea in 
ridotti. La lor diligenza luadai ampiamente rimunerata; dac- 
decitnTi'cosq'uicum tempo vi giunfero di potere aver la conrolazione Ci con- 

iiiitetanr. tenipl.'re a loro agio Gesù rifiiieiraio , che rolamtnte alla siuggua 

} 6 . Dtin, aurem hxe erafi lor fatto vedere al termine d.ì lor viaggio. 
i^nied'o^’iLVùtn^'*'** , appena finito di parlare die Gesù comparve . 

Jean. XX. 19. Curri avea l'avvifo, ed egli era da afpcttarlì ; clic lolo atfin 

creo fero elTct die», di ve'lerlo , c d'ordine Ino eranii indcnic adunati . Altro preiu- 
&Vot'es ei7cnr**c'iaH- viljta di lui era flato i! raccoiiro de' elue Difccpoli ; e 

(« , ubi etant Diici- nondimen li ebbe di lui paura. Era notte ofeura , c le porte ben 
puh congregati jiro- cliiufc : e Gesù per dar a conolcere a' Tuoi difccpoli che ii corpo 
rum , v'cnh"jcfui Se aveva le qualità (jcbitc a'corpi glorioli , lenza aprire ic 

fletit in medio. ’ porte penetratovi entro fubitaincnte fu villo di mezzo a loro . 
Marc. XVI. 1^. Novir- Elfi nc rimalcro attoniti , e sbalorditi di tal guifa che ad alcun 
»'»' un”«Tiir7i'7pa- pcnlìcro non lode quello uno fpirito rivcliito delle lem- 

ruir . ’ bianze del corpo . Qiial cofa non è agevole a imaginatc in tanto 

lue. XXIV. j7. Con- Iconvolginicnto dell'animo comprclo dì paura , e alla ìnalpcttata. 

I 7 r»i‘, 7 s 7 ft’imaC^ sbigottito vieppiù ? , m s k 1 1 

ie fpitiium videre. Certo erano luor di luogo colìlfitte pcrplcuìtà , che oltre al 
t«. .. Et dicit eis , renderli certa l'apparizione per le circolìanze del tempo anche la 
iioHre 7 ìnicrc?° ^ui Ciclucrillo lì prcfcntò , c per cui fcccfì incontro 

joaa. XX. 19. . Et di- ogni lor dubbio adài davan tcllinioiiianza alla veracità dilli 
xjt eir : Pax vobu . lua prefenz.! . Sopra la fronte avea egli ìmpiclìa la maellà tutu 
vi^mct*cumad<waTC* alloluto Signore , la dignità di Màclìro , c la condilccmfenza 

runt: quidam auieni amico. La pace fia Con voi, dille nella lùa prima entrata ; 

cfubitavciunt. fon io, non abbiate paura . A limili parole i più fi pol'trarono 

xit 7 iw'^ui*',urbatì • alquanti tuttavia ancora elìtavano , che in elfi pur 

cflit, & cogftarion» fulfilìev.1 l' imaginazion dello fpirito c del fantarima. E che vuo- 
a^nduntin'cordavc. le egli dir dunque , ripigliò Gesù , cotclh turbazionc , c paura 
3 > Vidcic maniis *' niente fedare è Onde nafeono in voi cotali 

meas & pede» .quia Pfnfìeri che vi tengono agitati? Vedile le mie mani, i miei pie- 
ego ipic fum . di , il collato mio ; firn io pure col corpo c con 1' anima a voi 
rterciq’uia irdthL^at- ■' '? quegli che avete veduto in croce confitto mori- 

nemac olia non haber, fc > c “f tT>' mollro rifufcìtato . Non vi cada dubbio , prcnde- 
fitiit me videiis iia- te parte alla mia gloria , riconofcttc la fedeltà delle mie in’omcl.. 

bete* * , 

. le . 
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fé. M.1 fé di veder non vi baili, or toccate, e lintitc; che già . 
uno Ipirito cinto d* aerea foftanza e un fantalìma ingannevole i 
aver nonpotrebbe la carne così falda, nè le offa coniiftenti come i 
troverete in me . Così favellando avea Gesù la bontà di venìrfi ' 
accoftando l’uno appreifo l’altro a’DifcepoIi fuoi lor moftrando ' 
il coltalo fuo aperto, le mani e i piè traforati, facendo lor ve. ] 
dere le cicatrici profonde delle fue piaghe , ftìmolandonegli a ften- ' 
dere a quelle la mano 5 pure a convincerli ch’egli era dello il Mac- 
llro loro che a lor parlava , e ofterivali a tutte lordarne le ripruo- 
ve che volute avclscro con quel medefimo Corpo , che per amor 
d’efli immolato avea Ira tanti fupplizj . 

Già non era ftato meftitri dì tanto a convincere le fante don- 
ne ; appena elTe il videro alla sfuggita , e fenza eiìtazione ere. 
dettero, lo non fo bene fela lor pia e pronta credulità quantun- 
que al convincimento degli empj meno profìcua non avea tutta- 
via nella fua faggia fcmplicità alcuna cofa più dicevole che la 
pretefa animolìtà , o forza di fpìrìto di tanti uomini , che niun 
termine non mctteano alle lor precauzioni . In materia di fede 
ficcome in ogni altra fc l’eifer prudente è convenevole c debito, è 
non mcn debito efllrlo con fobrìetà. 

Dopo così gran fìcurtà cominciavano i Difcepoli a pigliar fi- ■ 
nalmente cuore , tanto che in elfi veniva infenfibìlmente a fo- ‘ 
prabbondare il gaudio , fecondo che in termini efprelfi avea loro 
il Divin Maeltro prcmcITo . Io di bel nuovo vi rivedrò appreifo 
alla morte mia , dicea loro alla vigilia della fua Pacione , e voi 
farete pieni d’ allegrezza . Tuttavia il primo sbigottimento non 
erafì ancora dileguato del tutto, e Iacea meftìeri di tutta la fof- 
ferenza di Gesù per non ìnlaftìdirfenc . Egli conofeea i fuoi Di- 
Icepoli , c della prefente loro fiacchezza pietà fentiva in riguar- 
do del lor coraggio avvenire . Comportava la durezza del credere 
in quegli che poi ben convinti erano per foggeilare col proprio 
iàngue la verità della loro teftimnnianza. 

Avete voi , dille, alcuna colà qui da mangiare ? Gli pofero dinan- 
zi una parte di pclèe arrollito , e un favolimele, rimalùgli della 
frugai cena che iniìcm.e avean fatta . Ed egli compiacquefi di 
mangiarne ; anzi d’ alcuno avanzo reftatogli volle farne parte , 
iiccom.f ottimo patire e Macftro, a’ fuoi Dilccpoli. Tal collume 
era egli folito di praticare durante fua vita mortale, quando con 
eifi mangiava o bevea . Forfè potrà tale condifccndenza parer cc- 
cclfiva ; m.a al divin Salvatore non troppo far parve per mettere 
fuori d’ogni contrailo la fede della rilurrczionc fua in quegli ch’era- 
no deilinati a doverne diventar martiri, c cosi render autentica la 
verità d’un m.illcro , fenza del quale, al dir d’uno de’ maggiori Apo- 
lidi, vana farebbe la noilra credenza, e le noilre fpcranze fallaci. 

Quand’egli vide i Diicepoli e Apolloli fuoi periuafi alle fue 
parole , allor lì fece a rimproverargli della lor lunga increduli- 
tà. Voi liete pur malagevoli ad cilcre illuminaci, c iftruiti , lor 
diffe ; e non ho io ragion gìuila dì querelarmi della durezza de’ 
voilri cuori ? Io vi ho fatta annunziar la mia rifurrtzione per 
tcltimon; Icdcdtgni, a quali io tra apparto j c voi difprezzato 

avete 


An> di Gv C. 

5. Aprile . 

Lue. XXIV, 49, Et cum 
hoc dixilTct, 
ei 5 manas & pedes . 
loaii. x.v. IO. Et cum 
hoc dixilTct , of?*r.dit 
eis mauus, & lauis . 


20. . • Gavin funt 
ergo Dirciputi viro 
Dommo « 


Lue. XXIV. 41. Ad- 
huc autcni illis non 
credentibus , Se mi- 
rantibu» prx gaudio > 
dtxit : Habeiis lue 
aliquid y qiiod man- 
ducetur f 

42. At ili! obrulenmt 
ci parteni pìicis aiii) 
Se favuiu mcllis . 

4j. Et cum m.indu- 
cafTct coram eis, tu- 
mens reiivjuias } dciiit 
eis* 


Marc. XVI. 14... Et . 
cxprobtavit i neredu- 
litaremeorum , Se d«i- 
ritiam cor.iis f quia 
iis qui vidcrant cum 
xc(‘urcexi(ret non ere- 
didcrunc . 
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An. di G. C* 
y Aprile . 


avete ogni lor rapporw . MadJalcni il cui fervido affetto , e li 
cui animolìcì vi è pur nota , mi ha innanzi ad ot;n‘altro Veduto , 
e da parte mia vene ha dato avvifo ; e voi non le avete preffata 
fede . Pietro e Giovanni fono flati alla vifita del mio fepolcro , 
tllì vi fecero attellazionc che la fola fìtuazion delle cofe per loro 
(corte aveagli convinti ch'io era pur vivo, e voi alla parola pur 
d' un Apoiiolo da me incaricato di confcroiarc la voflra fede la 
durare ollinati. liiion numero di virtuofe donne onorate del la mia 
confidenza, degne della vedlra flima , da’ miei Angeli indirizza- 
te, da me gravate in perfona degli ordini da portare a voi , il 
tutto adempiono con prontezza ; e voi i loro difeorfì trattate da 
imaginarie vilìoni, e da lógni. A ducde’vollri compagni io mi 
fo veder manifefto, a lor parlo, loro fviluppo le divine Icrittu- 
r.' , infìn da otto miglia tflì tornano addietro a rendervi ragion 
di tutto i e voi negate ancora di arrendervi . Io dinanzi agli 
occhi voltri c)ui mi prefento , riducovi a mente le mie predizio- 
ni , e le mie pronitllc, e moltrovi le mie piaghe; voi le vedete, 
voi le toccate, io mi cibo in prefenza volerà ; e appena ch’io 
ottcnca da voi credenza. Voi tuttavia in quefto dì non vedctcal- 
ad”òi • ^Hxc funi ^ avvenimento , del qual perfuaft vi doveano pur ren- 
verba que r^tusfum parole, ancor prima eh’ elfo avvernifTe . Non è 

ad yo$ , cum adtiuc egli quello eh’ io pure cfTcndo cfn voi vi diceva , convenir che 
n?am nc«fTe''eft "'■'*** fcritto e nella Legge , e ne’ Profeti , e ne’ Sal- 
pici? omnb'qJxrl^- fi vedeffe letteralmente ademptuto «’ Non la mia pa (Pone , 

l’ia funt In tcBc Moy- non gli affai ftrazj , ed ilchcrni , nè la morte mia lulla Gro- 

5 >, P'ophctis , ce , nè la mia dimora dentro al fepolcro non vi avrebbon turba- 

a.inii e me. ^ fedeli flati folle e meno pregiudicati. Or non è 

ad Er diiir Pie < n,./w fcrjtto , fccondoch’ io pur dicca, fon poche ore, allìdue de' 
iiùmiicrcriptuf^n, voftri fratelli , ch’egli era neccllario che il Crilfo di fìmile gui- 

6 (le oporteSat Chii. fa patilTc c rilufcitalfe al giorno terzo , e per tal via eiiti^iflc 

ccrTa'morìuis retilà pofTcdimeiito della fua gloria ? Non e egli fcritto altresì ; do- 
Sie. ‘ po la rilirrrczion di lui co'nvicn che in nome di lui fi predichi a’ 

«7. Et prxikarl in Giudei, e a’GcntìIi , all’ Ebreo , ed al Greco la rcmiflìonc de’ 
tiVm"VKnn^oncm P**" infiniti meriti delle foddìsfazioni del Cri fio 

pcrca’io:um, inonmes accordata a chiunque penetrato da viva fede farà di quegli 
pcnics, jticipieiuibus pciaitcnza ? 

ab kioiciynia. Gcrufalcmmc cominciar dee la predicazione del mia Evan- 

criis horui'n gelio. Sta fcritto chela legge ufeirà di Sion , e che la p.iro!a di 
Dio fi farà udire da Gcrofolima . Voi particolarmente io ho eletti 
per mìei Apofloli ; i quali tcflimonj folle della mia vita e del- 
la mia morte, e della rifurrtzionc ; ed a carico veltro farà la gran- 
de ìntraprela . 

Mentre Gestì parlava, l’animo degli Apofloli vieppiù fi veniva 
aprendo al conolcimcnto delle Scritture. Egli medefimo ne gli ve- 
45. T«m apetnitllift nia rifehiarando per le fue illuflrazioni, così intcriormente appa- 
icpium.ut intellise- recchiandogli all'onorifico impiego, del qual voleva invcllinicgli 

M?l<h"xlvm ’iS. Et ''*fi“ • 

acceitrrs (efiis, locu- “et «fio in autentica forma egli fi fa più dapprefTo a’fuoi A- 
tus cft eis , bicrtit : poftoli , c ad elfi fcgnalatament'e indirizza le fue parole , e con 

laata eft mihl Omni» r i => r » 

yoietlas ili tilo & io mac- 

ic/fa . 
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la macrtà tutta richiefta a sì grande opera così lor dice . Voi gii An, dì G. C. jj. 
fapcte che io in virtù della infinita dignità della mìa Perfonaì e >■ Aprile. 
della Union della mia Umanità col verbo di Dio, infin dal pri- 
miero iBantc del concepimento mio , ebbi alToluta potellà in cie- 
lo ed in terra . Cotale arbitrio fupremo io ho pur ricevuto per 
nuovo titolo dappoiché io fon riforto da’ morti , cioè a dir 
come prezzo della mia ubidienza fino alla morte di Croce . 

Dopo cosi magnifico efordio , che agli Apolioli , e in effi a* 
lor fucceirnri aliai dà a divedere , non elTer già le ampie rendite 
delle lor dignità, che agli uomini gli abbiano a far rilpettabili ^ 
ma sì la facra forgente ond' efle derivano , in tal guila profcgui 
il divino Macllto. Qpefto fupremo potere e arbitrio, che per tan- 
ti titoli mi conviene , oggi per me fi comincia a mettere in o- 
pera , a voi facendone parte e comunicandolo , e a voi la midìonc 
conferendo per lo Babilimcnco della mia Chiefa . 

Adunque vene andate in qualità di fuoi fondatori , ammaellra- 
tc le Genti tutte, illruitcle autorevolmente , aprite loro dinanzi Matih.xxviu i 9 Kun 
la via al mio Regno fatevele entrar battezandole nel nome del tcs crRO doccte o* 
Padre, e del Figlio, e dello SpiritolTanto. Ammonitele dì dover nincs gente» , bapti- 
tutte olTervare le cole eh’ io ho a voi comandate. Predicate l’E- Hm™** 

vangciio ad ogni creatura . Qpegli che crederà , e riceverà il Bat- Spititui Stnùi". ’ 
tefimo , quegli anderà falvo , dove pure oflervi le Leggi che voi ao. Docente» co» fei- 
gli avrete preferitte. Ma quegli che non crederà farà condannato. 

Quegli che crederanno, fer.tite, quali miracoli fono per fare, quan- Marc?x» *\V*Et'dil 
do pur lìano i miracoli giovevoli ed alla gloria del Padre mìo , xìt et» ; Eume» in 
ed alla propagazion del mio culto. Difcacceranno i demoni colla ’ 

invocazion del mio nome; parleranno in linguaggi per addietro omnrOeaiurxV'"” 
non intefi da lor nè laputi : piglicraniK) tra le mani i ferpenti, i«. ciedrderit «c 
e quelli veicnolì animtlì non faran loro offefa : fé accaderà eh’ Jjj.’ 
elE beano lìquor mortifero , non ne riceveran nocumento . Porran credidctit''c()ndc»ina- 
le mani fopra gl' infermi, e quelli rifancranno . Partite, andate- bitur. 
ne, travagliate con Itcuro animo. Io laro con voi tutti i giorni 'z- Siya autem en» 
fino alla confumazione del fecolo . Elprcdione {ingoiare c promef- "i"’ 

fa irrevocabile, fopra la quale fi fonda la Chiefa, allorché a tut- nc meo Dvn:on;ac|.. 
to il mondo ella annunzia che in ogni tempo mai fempre ella è ‘''n'i i<»suis iov;uci;- 
cosi indefettibile nella comune dottrina de’ fuoi Pallori , come ,8.'sc°pen'tcs toiiciur 
infallibile ne’ decreti del Aio Tribunale. .... * 'i 'no«‘fctumt;a‘d 

Per tal maniera Babiliva Gesù gli Apolloli fuoi, e iAituivagli b'bctint, non e^no- 
banditori della nuova fua legge , ad elio lor conferendo il potè- jm*I!onent^,"iSc 
re di portar per il mondo Ì‘ Evangelica fementa . Quella egli bene habebum. ’ 
però non intefe di afiidarla lenza difccrnìmcnto a tutti quegli o- Matih. xxvni. ao. .. 
pera j thè lene volcffero ingerire di fpargerla . Da’ foli ApoAoli ef- mmÓL» dVeb^^^^^ 
la debbe ellere ripartita , e dai fucccllori loro ; o certo almeno urque ad confumma. 
dipendentemente da’ loro ordini , lotto il loro indirizzo , per nonem ùccuii . 
gli optraj di grado inferiore eh’ elfi alTociati vogliono a'ioro tra- 
vagli . 

Il dare alla Chiefa figliuoli non era per badare da fé; richìe- 
deafi che allevati lolTero , e nutricati , e ben coltivati , Quindi 
tome gli Apoftoli dovi ano non folamcnte rimettere agli uomini 

r ori- 
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An. di G. C. jj: 1’ originai colpa , ma i peccati ancora commcIH o nella infedcl- 

). Aprile. tì, o (òtto la Legge quando per il Sacramento del Battelimo gli 

avrebbon fatti membri di Gefucrifto ; così ncccflario egli era 
che lor fi dclTe potefià in avvenire eziandio di profcioglicre i fe- 
deli da que’ peccati nei quali avelTero la mala forte di traboc- 
care , dipoichè in Gefucrifto rigenerati divenuti farebbono figli- 
uoli veri della {ua Spola . 

A quello fine il Divino Salvatore iftitui il Sacramento della 
Penitenza ; e ficcome la efficacia , eh’ ad elTo egli volea render 
propria in virtù de’ fuoi meriti domandava un poter fpezialilfimo 
ne’ fuoi miniftri; così egli per conferirnelo a'fuoi Apoftoli fival- 
fc di una cerimonia del tutto fingolare . 

Già la prima parte del Criftiano Sacerdozio aveala egli loro 
impartita quando all’ ultima Cena infticuendo il Miflero del Cor- 
po e del Sangue fuo ne gli aveva coftituiti miniftri e facrificato- 
ri della nuova alleanza . Ora affin di renderli attenti alla poteftà , 
di cui gli volca inveftire d’arbitri , e di giudici , lor dilTc per 
la feconda volta . La pace fia con voi : Io mando voi , come mio Pa- 
dre ha mandato me. La poteftà che a me s’appartiene io la do 
a voi : io vi (oftituilco in mia vece non più folamcnte per atti- 
macftrare gli uomini , e renderli mediante il Battelimo veri figli- 
uoli del Padre celcfte, ma ancora perchè con lui gli riconciliate , 
quand’ elfi abbiano incorfa la lua aifgrazia . A portar giudizio di 
loro ftarete alla propria lor confelfione , ed elaminerete le di- 
fpofizioni dilla loro colcienza . Nel pronunziare di tai pa- 
role Gesù foftiò inverfo de’ fuoi Apoftoli , dicendo appreOb j ri- 
cevete 1<) Spirito Santo , afiinchè a voi fia il potere di fantifi- 
car i fedeli alla volita cura commeftì . A coloro , a’ quali voi 
data avrete reminone dei lor peccati , refteranno i peccati rimedi . 
E a coloro , i cui peccati voi avrete ritenuti, laranno pur rite- 
nuti: dacché gli arrcfti che fulla terra faran da voi pronunzia- 
ti fi ratificheranno nel ciclo. 

Per tale atto adunque furon gli Apoftoli già dichiarati giudici 
dei fedeli, medi in polTedimento d’un augulto tribunale , ohdefo- 
pra de’ peccatori fi viene a dilFonder l’ ìneftinguibile teforo de’ 
meriti del Dio-Uomo , tribunal di riconciliazione e di clemenza 
fempremai aperto alla umiltà d'un penitente di buona fede ; al 
ouale è pur da compiagnere che fidian rei, che quantunque ficuri 
ai trovarvi certa la lorlalute, più tuttavìa non fi mullrin follcciti 
di prevenirvi gli arredi d’ una ineforabil gìuftizia. 

Per una fola delle fue apparizioni trovavafi Gefucrifto aver operati 
più e più prodigi • aveva c raffermati ftabilmcnte nella credenza 
della lua rifurrezione gli animi dì que’ che ne dovean effere i tiftimorlj 
prìmicri;e reftituita la pace, Tallegrezza e ferma fiducia in tutti i cuori, 
e laido llabilimento dato alla millìon degli Apoftoli , in loro.il fuo po- 
ter trasferito fopra tutti i popoli della terra ad ammaeftrargli , a bat- 
tezzarli, ad alTolverli , a fondare , ed a governar la Chìefa in fuo nome . 

Vero è che i fofpctti de’ principi di queilo mondo, dalla ma- 
lizia degli empi in h r lórdamente ifpirati , doveano la lur vi<v 
lenza ; e le loro arti opporre agli inalienabili diiiiti dei miniftri 

di 


foan« XX. 31* Dixic 
ergo eis iterum : Pax 
voBis • rSicut miric 
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32 . H*c cum dixif- 
fec ) iniurdavity& di* 
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xitum SanOum* 
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di Gefucrifto; eavean qucfii da temer di vcdcifi per tutte te vie An. di g. c 
contrafiata 1' indcpcndenza della loro iiiiiituale aucorìtì , e la li. s- Àpiiie. 

, berti delle lor funzioni . Ma non dovtano pertuttociò ad ciìì mar 

venir meno i ncceiTar] ajuti al biionefitodtil’intraprefa . Lo Spirieol^ 
fanto a purificar le anime era loro (iato dato da Gefucrifto j il do- 
no de’ miracoli a convincere infedeli, e popolare il nuovo Tuo 
Regno, il don di fortezza per foftcpercon pazienza , e morir con 
animo intrepido era ai medellmi da lui già fiato promcITo . 

Qiieft’ era quel tanto , che per lo prefentc badava alla prima 
vilìta di Gesù , per lui ordinata fingolarmcnte al perfetto convin- 
cimento de’fuoi Apoftoli entro al medefimo giorno del fuo rifor- 
gere . Ridotte le cole a tal termine, egli fubitamente da' loro oc- 
chi difparve iiccomc poi fempre feguitòa fare . Efli rimaiiro pie- 
ni di coraggio , c penetrati d’ allegrezza , non però tali ancora 
quali conveniano edere per il penoio e pcrigliofo efercizio , del 
quale negli avea inveititi pocanzi il divin Macftro. Egli adunque 
volle che per lo fpazio d’ otto giorni ne’ quali a’ loro occhi fi 
terrebbe nafeofto elfi ad agio meditadcró , e intra fe ben pondt- 
radcpo le gran lezioni che aveva lor fatte. * , 

Simile intervallo di fpcrimento per loro , e di alTcnza da Gè- 
fucrillo , coftretti iiirono di trapadarlo in Gei-ufalcmmc , ovver 
nei contorni della Cittì , quante)' fu lor poffibile afeodi tenen- 
doli a’ perlecutori del lor Maedro . Quello adivenne perciocché 
al giorno ultimo degli azimi , per il quale fi mcttea fin? alla fo- 
Icnnitì di Pafqua , dovendo appredb feguir immediatamente il fe- 
llivo giorno di Sabbato , non era ad' edì lecito di far ritorno co- 
gli altri pellegrini alla loro patria , fe non llla feria prima della 
feguente fettimana . Se tuttavia furon elfi allora a diferezione de] 
lor nemici , anche eller li trovarono fotto la protezione invifibile' 
dell’ Onnipotente. I minìdri della finagoga piu rifoluti , pur con- 
tenti di aver agli occhi del popolo ofeurato il chiaror della rifur- 
rezione del Crocifido , diedero a’ funi difccpoli minor noja , che 
non s’efa da afpettare, e da temerne . Di tal bonaccia fi preval- Thon-as 

fero quelli per tenerli più uniti, e Tommafo foprannominato Di- “"“'.ex rf,io- 
dimo, l”un de’ dodici del Collegio Apoftolico che alla confala- Oiiiy<iiIis^,”'nonTut 
•zione de’ Tuoi fratelli non avea avuta parte , non pofe indugio a quarto ve- 

raggiung'-rli di bel nuovo% 

Noi abbiam veduto il Signore ^ dilTero a lui gli Apoftoli nel. aiù 
la prima giunta; e non ha dubbio eh’ elfi narrarongli per indivi- jims Don, inum . 
duo le circodanze dell’ apparizione piu acconcie a dovcrnelo f>r ei, : 

pcrluafo. l'ommafo non fi arrendè alle lorotediraonianze. Se io , bus e)ùs'fixuram'e?àl 
ripole, non vegga l’ apertura, che ne’ fuoi piedi, e nelle fuc ma- vprum , & minami!i3 
ni hanno fatto ì chiodi, e fe io non vi ponga il mio dito, c fe meum la i,> 
io non faccia entrar la mia mano nella piaga del fuo codato, io mittamnSnummeam 
non prefterò fede a quello che della rifurrezione dia voi mi dite. <n laius qut , ooìì 
Era quedo un impor la legge al fuo proprio Signore , e certo • 
farebbe alTaì malficuro voler in limile congiuntura far dipendere 
la fede , che da noi efìge la fua parola , da una condizione che 
non ìdà a noi di poter determinare . Ma della liberti del fiio 
itpodolo non fi tenne Gesù, a cui note erano le dil'poGzioni de’ 

Tomo III. A a cuo- 
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2-T. Deinde dlcit , 
TIlom* .* Infcr digi- 
mm tuum bue , & 
vide manusmeas; fic 
ad'ei manum tuam, òl 
mine in latus mctim : 
& noli elle incredu- 
lu$ , fed fìdelis . 

28. Refpondit Tho- 
mas, & dixit ei : Do* 
mìmiimcus, & Deus 
meus • 

29. Dtvit ci fefus : 
Quìa vidifti me Tho- 
ma, credidifti • JJcaii 
qui non vidciunc, & 
ctcdidcrunt . 


I. Cor. XV. 7. Dein- 
de vifus eli facoiio , 
deinde Aponotls o- 
mnibus. 

5. £t quia vifus eli 
Ccpiix . 

Calar. 11. 9. 


cuori, oiFcfo così , che in preda il lafciaflc a! fu > accecamento .' 
Alcuni giorni p.afTarono , che nello' fpirito di Tommalo non lì 
potè vincere cofa alcuna : e già fi metteano in ordine per dover 
tutti di compagnia ritornarrcnc inGalilca. Fu convenuto che la fera' 
del profiimo Sabbato fi farebbon trovati fui monte nel medefiins 
albergo , laddove era fiata 1' apparizion prima di Gesù , che ivi 
fi fiarebbe la notte , ed alla mattina fcguentc fi ripiglierebbe in- 
fieme il cammino. 

Il tempo eletto alla dipartenza fu quello della converfion dell' 
incredulo. Stavan gli Apolloli radunaci con Simon-Pìctro , ed a 
qu<>(ia volta era co’ fuoicollcghi Tomniafo . Ancora fi tencan chiu- 
fe le porte dell’appartamento, e Gesù improvifo l'opraggiungendo 
comparve in mezzo alla eletta turba de’ luoi difcepoli . La pace , 
difTc', con voi ha , e quefia lor diede nell' atto fielTo che (opra 
lor l’invocò. Otto giorni innanzi erafi Gesù fatto a un tal falu- 
to conofeere , che in bocca di lui era una benedizione etficace e 
e^erofa. Tommafo, foggiunfc appreflb con benignità a lui rivoU 
cofì , accofijti al tuo Macilro , metti qua entro il tuo dico, de 
confiderà qucflc mie mani : Stendi la mano tua , e falla eatrarc 
nel mio coftato, e non più voler cflerc incredulo, ma fedele. 

Una si grande condifccndenza per parte dell’ Uomo-Dio , do- 
vette al Difcepolo tornarfi in Rimprovero alTii lenfìbile , ed in 
afpra riDrenfione della fua pervicacia . Si ha pena a credere che 
Tommalo abbia avuto ardimento di valerli della libertà, accorda- 
tagli dal fuo Maeftro . Che s’ egli pur il fece fu certamente iblo 
per ubbidienza ; e non ha dubbio che già n;lla prima vifta (ì 
trovò egli e confufò e penitente e perfuaio, L’ afpctto di Gjsù , 
•il tuono della fua voce , la confiderazione delle fuc piaghe , il 
conofeimento , che del più intimo fino de’ cuori molirava d’ ave- 
re il divin Maellro , eran tutti motivi efficaci eziandio di troppo 
a vincere la più ofiinata relifienza , fpezialmentc poi in un Apo- 
ftolo, che nulla tanto defiderava, come di rimanerne appieno con- 
vinto • Mio'Signore ! e Dio mio ! efclamò Tommafo : nè altro 
più aggiunfe; e nel vero ad una confclfione così perfetta, clic po- 
teva egli foggiunget più ? Se non che a farla era egli flato fover- 
chio lento ; onde volle Gesù render il dilccpolo conofcentc della 
grandezza dcH’crror fuo. Tommafo , eli diisc , perciocché tu m’ 
hai veduto, hai creduto. Ma che farebbe di te fiato s’ io non t’ 
avefsi accordar voluto tal tcflimonio finfibile della mia rifurrczio- 
ne ? Beali coloro che più di tc docili e lemplici fonoli indotti a 
credere fenz’ aver vitto. 

Efsendofi Tommafo trovato afscntc otto giorni innanzi per 
quella vifita , in cui da Gesù aVeano i fuoi olicghi ricevuta la 
lor mifsionc, e le convenevoli facoltà, è da prtfumcre che il di- 
vin Maeflroqucfte a lui conferifsc nella prefinte apparizione. Ge- 
sù apprefso difparve , e gli undici Apoftoli fi polero in cammi- 
no verfo la Galilea . 

, Coletto fu il luogo dov’ egli pofeta frequenti volte ad cfsi ve- 
der fi fece cd a tutti i Dìficpoli , or agli uni fiparatì dagli al- 
tri , or a tutti raccolti in numero grande . Sappiam eh’ egli ap. 

parve 
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£ arve e a Giacopo , e a Cefa . Giacopo fu pcrventura alcun de An. di C. C. jj. 

►ifcepoli , ed era compdgno di Cefa perfona cognita affai a' Co- s- Aprile, 
rimi t appo i quali quelli due Apolloli d' inferior ordine faliron 

r Ieia in altifitma llima . O.nde viene che San Paolo cica- 1 ' uno e 
altro alla Chiefa di Corinto come irrefragabili teftimonj della 
rifurrezione del lor Maeftro . Or fìccome a Giacopo , e a Cefa , 
benché non foffero del Collegio Apoltolico , pur lì diede egli a ve- 
der vivente a cagione ch’cITer doveSno i cooperator degli ApoRo- 
li nella predicazione dell’ Evangelio j cosi fece egli del pari la 
grazia iteffa a quegli altri tutti , che per lui dcRinati erano al 
medelìmo uffizio . 

Per altra occafione diedell Gesù a vedere a tutti inlìcme oltre a 1. Cor. xv. 6, Ddn- 
cinquecentodifcepoli in una volta; ciò che ne compruova come la de vifus eftpiurquam 
Galilea non era per lui Rata una terra cotanto ingrata come il 
paefe di Giuda . Aliai erano per anche in vita di quei fedeli ti manciit ufque ad- 
quando Paolo fi prevaleva così della loro tcRìmonianza . Nè di 
quelle apparizioni fi fanno da noi le particolarità , nè dell' altre *’ '' *’ i’ 
aliai , le quali pur ne vengono annunziate genericamente nelle pa- 
role l'cguenti •• CuA apprejj'o alfa fua paUìone dicdefi fpejfo a vedere 
pieno dt vita agli ^pojtoli fuoi, manifefle pruove loro mofirando per 
ogHt guifa della verità della rifurregione fua , e intrattenendogli del 
èpatne dt Dio. Di una fola tuttavia ne fono Rate trafincITe le cir- 
coRanze per il diletto Dìfccpolo, il qual fembra avere nell’ indi- 
viduarne di tal racconto avuto lìngoiarmente in veduta 1’ onore 
dì Simon Pietro, del quale cITa pare ordinata a farne conofeere le 
prerogative, e la dignità eminente , e la fuperiorìtà fopra tutti i 
Colleglli fuoi . 

Un giorno , narra il Sacro Scrittore , Gesù comparve agli Apo- 
Roli daccoRo al Marc di Tiberiade : ed ecco come la cola andò. 

Poco tempo apprelfo all’ arrivo loro nella provincia , quando già ' fc iti- 

le prime apparizioni del lor MaeRro a Gcrulàlcmmc dilgombrato tutn'jcrus'Difcipuiii 
aveano ogni dubbio delle lor menti, ritrovaronfi,Simon-Pìctro già Ila- ad «nre Tiberiadìs. 
bilito Capo della eletta fchiera , Toromalò o Didimo ben converti- ManifcOavit autem 
to , Natanacle per noi prefunpoRo eflere il medelìmo che Barto- a. Brani autem Simon 
lomeo originario diCana di Galilea, Giacopo c Giovanni ligliuo- l’eirua , & Thomts, 
li di Zebedeo, e ajtri due difcepoli di Gesù , ìnfieme lulla riva a^'N^hanaei*^” 
del mare . In coteRo paefe , dove ad inquietarli non fi Rendea qui èrat a Cana Ga- 
la malignità de’ Giudei , vivean efiì in piena franchìgia liberamen- iiita : & fini Zeb^ 
te . Io me ne vo a pefeare , dice lor Simon-Pietro ; a voi Ra di 'duo 

vedere fe vi piaccia e/Ter meco . Di buon grado , rifpondono a lui /.‘’Dicit*'"rì» ’simon 
i fuoi compagni , noi tutti ne verrcra reco . Senza Rar più a pa- Peitu» : Vado pife»- 
role melTa in affetto la barca fi gittano entro mare : travagliano " • »*"'■ 

affai, e per tutta ^ella notte non viene lor fatto di pigliar nien- a'Snde- 

te . Non lapean elfi a qual fortunato termine coiai travaglio al imu in navim ; fic ii- 
lembiante cosi difutile ne gli guiderebbe . Intanto s’ cfercitavano nihii ptendi- 

al lor meRierc afpettando che al lor MaeRro in grado tornaffe d’ autem faflo 
impor loro nuovi comandamenti . Eifi'più oltre_ non fi propo- iietii |cius in mto- 
nevano , difpoRi , terminata queRa lor pelea , a ’fepararfi di bel te ; non autem «o- 
nuovo ' finovenirt Difcìpuli 

Aa a pigliar < 5 “» '«• 
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Ciro cis Puc- 

ti> nunuiiiid )-ulmcr. 
i-iiium lijrctis ì Re 
f o^d.Timr ti : non . 
e. D.'cit tisi M i,i,e 
1» dtxtijni iiav.^ii 

rtft ; invcliitrs . 
Miicriir.itr;o,i\ j,n 
110.1 lalcl'jini li. mi Ita. 
iicrtprx inuliitudinn 
pi .cium • 

X.UC. V. (f. 

Joan.xxi.T.D.Yit erto 
^.Iciinilus llle qutni 
dili5c!-at Jcin.,rc„o, 
UfMniniis tlK 

l’tiri.» f 1 1« au- 

CJtjfun ca luccinvit fc , 
eniin nu.^us , U 
WHT le j.n mare . 

AJIi auiem Difci- 
F‘«.i n.i\ic;io vcnc- 
•^unr,^ non cnim <op"c 
«anr a terra, fed quafi 
cubjfis ducentis)tra- 
hfntci rete pifeium. 
<«• Aicendit Simon 
Petrus , Ck tta.x/t tetc 
in tcijam,:'lenum ma» 
p'rcibus ccntutn 
41tnni]i:acinr«rri!>u«-ii: 
<«m tanti cdtnr, non 

(cirFumrete . 

9 - Tt crac defvcndc- 
uiut 11) tcrtam , \ 
detunt pan.as j otìta»,. 
« pifccm /iiiicrpon* 
tuin &• l anciti . 
lo.D.cirtis /ctux.-Af- 
'CMC de pitvibiis quoi 
r icndidiiìis iiunc. 
ix.Djtii tis /c/u.s;V'e» 

j’.tCìi rxrdtic , £i r.e- 
n.o auJioat dilcum- 
ctnti^ interrogare 
cinnTti i^uia esrfcitn' 
ac-sruia Dominnxcfl . 
1}. Et venir |c(u», & 
;Jccej)it rane'ni & dar 
OS , Si piicem fimili- 
-icr. 

iam tcrtloma- 
nifcllatus tft JtiusDó 
Jcipulis fuia, emn re* 
Juriexit a mottuis . , 
55 . Cum ergo pran* 
■dlilcnt t ^ctt Siin^ni 
Ptjro Jcftts Simou 
Ioannis , dili"ii me 
|ilui his/ 


Venuti li mattini , e gii fattofl giorno chiaro s’ accodarono a 
pigliar terra ; c ''iesù era fopra la riva Ben rtvvilaron elfi che 
un uomo orlivi lì Irava ; ma non s’ .avvidero che Gesù foflé*. Fi- 
gliuoli , 'dilTc loro il Salvatore . avieiìc voi cola alcuna culli da 
mangiare/ No, gli rilpolero. Ben mi accorgo , ripigliò Gesti , che 
fcraziita pefea vi è avviniito di (are . Pure , i-rcsletc 1 me , non 
ni Imarrite d'animo; gitratc la voli ra rete dalli parta dirit'a del- 
la s'oKr.i buva j ed io v'alficiTro d’rtn buon liicceltb . Olir fio fe- 
cero dii lanca troppo fapcrne il perchè , c l.ilamenfc per poter 
dire di aver tutte le vie tentate . L' .ivvifo fu cosi acconcio eh’ 
eglino piti non potaan trarre ad alto ia rctej tantoera gravata di 
pelei aflTai . Troppo cri maniftfto il prodigio , oltreché non fio- 
co ralTomigliivali cot.il pefaagione niiracolofa ad un'altra prrr co- 
Irifatta, che Gcrucrillo lor procurata aveva altra volta; Itcchè fu 
forza che alcrtno almen della brig.ita fchiudelìc gli occhi . Quegli 
è il Sianorc , dilTe a Sinion-Pictro il difccpolo che Gesta amavi , 
e al quii primo toccò la forte intra tutti gli Apodoli di ricn- 
n-afeer Gcsr'r } frutto della purirìt del Tuo amore . Pietro al ftio h- 
lito fecondò la lira naturale impctiiolità : cali trovavali elitre per 
met.3 ignudo 5 in fretta egli di di piglio alia (ua tonaca, fi gitta 
nell’acqua, e traverfando 1’ oppolte onde ire vient ad abbracciar 
le ginocchia al (no Mieftro. (ili altri IJii'cepoIi , che di foli cir- 
ca ducvnto cubiti eran da terra dil'colti , guidarono la lor barca a 
g'.-3vt{ilm.i (lento .dietro lira f.rin,in ■•'oli la l.n/ rete . Non prima gli vide 
Pietro già prclfo al lido , che ad dii venendo dato di piglio alla 
rete lei flrafcinò a terra, c trovolfi piena di cencinquantatrè pelei 
ben grandi j e per giunta ai miracolo , comecbè tanti ne contc- 
nefle , la rete non ne fu rotta. 

.Avrano gli Apolloli nello ('montar della barca veduto fopra il 
lido acccfc brage , c fopr’ efl'e un gelee che fi arrolliva , cd un 
pane. (ineTta piccola reiezione avea loro awarecchiata la provvi- 
da cura di Gesù onnipotente . Or via , dille egli a' fuoi Apollo- 
li , qua recatene alquanti de’ pefei che avete prefi . Sedetevi a 
pranzo, e tnangiate : troppo vi fa bifogno di nudrimento , e di 
rtpofo . Alcun d’ elfi non mettea in cTubbio che Gesù non foflè 
il quale con lor parlava. Il lèmbiantc di lui., la voce, il mira- 
colo, tutto ad dii Tacca fede della lua vera prefenza; nè di que* 
fette che là crano-fi fu alcuno ardito di chiedergli , quali a ma- 
niera di dubbio, fé forfè non pigliavano abbaglio nella loro cre- 
denza . Egli fi fa ad efsi piu accodo , egli prende il pane , 
c nc fa parte a ciafeuno , c con la bontà medefima ripartilce fra 
loro il pefee . 

Era quella la terza volta che ai difccpoli radunati fi Tacca ve- 
der Gcincrifto; per la prima era cpli apparito a dicci di loro 
la fera ftefla del Tuo riforgimcnto nelle vicinanze di Gcrololima , 
e appreflb in capo a otto giorni nel luogo mede fimo agli undici, 
che dopo r apqltafia di Giuda tutto formavano il Collegio Apo- 
ftolico 5 e queffa finalmente fui far del mattino a’ fette de’ luoi Apo- 
lloli uniti inllcmc con Pietto alle fponde del lago di Gmcfaret , o 

del 
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del mire di Tibcriade , luogo gii celebre per la moltiplicitì de' An. di G. C. jj. 

miracoli , che Gesù operati vì avea durante il corfo delle fue i- Apiìle. 

predicazioni . Dicit eis cciim Do- 

Qudla apparizion tu-za mn fi riflrinfe già nè ad una pefeasio- 
ne, nè sd una (emplice riconofeenza: ma e(Ta aver dovea alcuna ***'“"• 
cola di più liugolare .<5csù dopo prefo il cibo iccefi a ragionare 
co* fuoi Apoltoli , c a Sinnn-Pictro rivolto , .Simone , gli diisc , 
fi’liuol di Giovanni , or mi ami tu più che tutti quegli , i quali 
i'òn qui prefenti ? o veramente ami tu me più che io amato non 
fonò per alcun d'cfsif Nè Pietro, nè i compagni di luì antiveder 
non potevano dove a riulcir andrebbe una domanda così ìmrpct- 
tata. Sì, o Signore, Pietro riCpoie , e voi pure il fapete : io voi 
amo, come voi cfser volete amato, e come d’cfscr amato voi me- 
ritate, e più vi amo che n.on quanto io mai debba o pofsa ama- 
re n.-l Mondo , e più che me lielso . Or bene , ripigliò Gesù , 
abbi cura di pafccre i miei agnelli., 

Pietro con umile riconsfei mento comprefe di quale e quanta 
onoranza il iacea degno il Cuo Maeftro; Ma ben gli dovette cre- 
fcerc la maraviglia quando s’udì richiedere per la lécuiida volta: xxi. is. Dicit 

o Simone Figliuol di Giovanni , mi ami tu? Sì Signóre , Pietro ii iterum : Simon 
ril’pofe come alla prima volta , voi ben fapete ch’io vi amo, E iu X®*"'?'* 
paiccr^i i miei agnelli, difsegli ancora Gesù. Damine, tu’ (ciiiquU 

11 fervido Apoltolo già fi teneva per bailevolmtnte ammonito a„ìo tc. 
di ciò , che gli flava da fare , nè altro più all’ animo avea che Dicit eli Pafcca^uoi 
di meritar vieppiù la confidenza del caro fuo Maellro 5 quando ei tertio : 

Gesù per la terza volta gli difse ; o Simone figliuol di Giovan- siìnon ]oanni< , am» 
ni , mi ami tu ? Converrebbe efser rifpctto a Gesù ciò , che era- me ? Conttiftatus cii 
gli il primo de’ fuoi Apoftoli, pter così vivamente femir, com’egli Amai me f'* 

fentì , quanto di amaro e di torbido contcncfsc a primo al petto ’ 
una inchieda limigliantc così replicata . Le‘ più funefte memorie 
gli ricorfero all' animo . S-Iiiinto , egli più fentiva amare , tanto 
più gli veniva timore di non amar quanto badafse; l'acca asè me- 
defimo rimprovero della pafsata fiacchezza , e vieppiù entrava in 
dìtlidcnza del proprio cuore. Turbato, c confùfo rifpofe alla ter- 17 . Et dixit ei ; Do- 
za volta : deh Signore , perchè, gli difse, ne domandate voi me? mine tu omnia noiirt 
Ninna cofa a voi non fi tien celata ; voi meglio di me fapete s’ 
egli non è pur vero ch’io vi ami. E tu, Gesù difsegli , pafei le m®,. 

■mie pecorelle . 

Breve era il fuono di tai parole, ma tropfio più s’cdcndeva il 
lor fenl'o, onde abbondevolmente rifar 1’ Aportolo del pafseggiero 
sbigottimento , che 1’ avea impaurito . Non fblo i teneri agnelli 
figura dei femplici fedeli erano da Gesù fpcziilmentc raccomanda- 
ti a San Pietro . Ma in quell’ illante i Pallori altresì delle varie 
greggi raffigurati nelle pecorelle ,' o fìa nelle madri divennero ri- 
Ipctto a Pietro una parte della generai mandra affidata alla fua 
vigilanza, e foitomefsa al fuo raggimento. Dovevan quefli ficco* 
me veri paflorì palcerc alcuna parte dì tutto il gregge , e ciafeuno 
avea da guardar la fua; ma tutte iniìeme le greggi in una coi lor 
Partorì riltringcr fi debbono ad un Iblo ovile lotto l' autorità del- 
l’ univcrfale Pallore . 


Per 


Arti dì G. C. ij» 
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jfvf. I*. Amen , 
ao’rn dico t»bi , cnm 
efìe* Iunior » cinpehaf 
fc, A- 4u.huiabq« ubi 
'oiebas : cum aiircni 
fcnuer/s,c\fcnttcs ma* 
if»5 fuas, & alius le 
Cifiaet , & ducct c]uo 
tu non vis. 

19 . Hoc aurem dixit » 
i snilìcans qua mor- 
^ clariricaiurus ciìct 
Pcuni • Et ciitn hoc 
dixìffét , dicit: Seque- 
le me. 

Joan. XIII. j6. 


li. Pctr. I.ij. Jiiftum 
cni'm arbìiror , quam- 
diu Tum In noe ta* 
ocrnaculo , fufeitare 
vos in commonitionc. 
14* Ccrtus funi , quod 
\ vclox cftdcponrio ta* 
^ ^maculi mcì, fccun* 
«um quod 5c Domi- 
niis noflcr JefusChrì- 
flus finìfcavìt «liiii» 
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Per le parole di Gesù fu S.in Pietro rolfituito di lui vicario in 
tutta r cftcnlione del Regno iùo, eVefeovo de' Vefeovi , e Padre 
deeli altri Padri , Vefeovo non pur d’ una partìcolar fede centro 
della Cattolica unione , ma della univcrfal Chiefa . cioè Principe 
de' Pallori, eh' ò quanto a dire, avuto rifguardo alla natura della 
fua dignità, Servo ic Servi di Dio. • 

Tale e oggidì ancora, e tale farà mai femprc nell’animo di lut- 
ti i veri fedeli, e dei lor Cattolici Pallori il fuccelsordi Pietro, 
e Vicario di Gefucrifto . Quindi viene che al folo nome del fu- 
prcnio Pontificc , per certo ingenito illinto di Religione coinunc a 
tutte le mcmhra , ed a tutti gli ordini della Chiefa , (entelì il cuor 
penetrato di venerazione profonda mefcolata di confidanza e di 
tenerezza, che i bennati figliuoli debbono ai loro padri . Noi tut- 
ti diciam «e/ìro Tjdre Sjnro il "Papa, a cagione che erutti in ge- 
nerale e in particolare ciafeuno fiamo a luì figliuoli. Mal per noi 
le di quelli noflri fenfi faceflìmo alterazione , o fe fra noi in di- 
lii'f) andalTc rotai linguaggio. Kiun altro indizio è più manifeilo 
dello fmarrimento della vira unica fede nelle famiglie , e della 
immirìente deferzione infra i popoli , che il feemamento di cofil- 
fatra riverenza, o il raffreddamento di limile amore. 

Era adunque fopr’ogni altra cola augullillima la dignità, di cui 
Gelucriflo onorava il Difccpolo fuo , con animo di trafmeiterla 
ne’ fuoi fucceflori , e può dirli che al Ciclo falcndo non' lalciò 
egli fbpra terra alcun uomo del fuo Vicario maggiore, nè altro a 
lui uguale . Ma quanto cotale elevazione fuprema gli valle di ri- 
comptnfa ad un fervido amore , altrettanto gravolio di obblighi 
niente meno ifringcnti , i quali Gesù non volle che più ii tenef- 
Icro a lui celati . 

Pietro , gli difse , allorché tu eri più giovine tn ti cingevi da 
te flcflo , e ne andavi ovunque ti lolle a grado . Or quando tu fa- 
rai vecchio» io in verità dicoti , farai tu forzato di Render le ma- 
ni , ed un altro ti cingerà feorgendoti in parte , dove non ti farà 
a grado di andare. r 

Così annunziava Gesù i Pietro >1 genere di morte, per cui egli 
un giorno avrebbe da glorificare Iddio . A fargli intendere appie- 
no la fua predizione pigliò da parte I’ Apollolo gcnerofo , e con 
lui fol pafseggiando più" non gli dille , come iacea innanzi del mo- 
rir fuo filila Croce : do-pc io me ne tò al prefente tu non mi puoi 
tener dieno; tempo verrà che tu pure mi /egtiirai : Ma diflegli af- 
fermativamente , tu morrai lìcconie io fon morto , e nel iupplizio 
mcdclimo , che di vita m’ha tolto: apparecchiati per la Croce e 
vicn dietro al tuo Maefiro. . ' 

Non fu Pietro per guilà alcuna fmarrito * cotal predizione , e 
più affai fenfìbile all’ onor di morire fulla Croce in un con Ge- 
sù, che alla gloria di governar lotto a lui la fua Chiefa nem po. 
le egli più mai in dimenticanza così tenera profezia . In capo a 
trctit’anni, già della iùa età noverandone oltre ai filfanta, anela- 
va egli al compimcnrodcl grande oracolo, e feri vendo ai fedeli , 
che lui amavano, e riverivano in conto di p.adrc , ornici lìgliuo. 
Ji, diceva, tempo è «h’io mi dia fretta purdi cfortarvi , e iiiruir- 

vi 
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vi iiifino a che io cinto mi vcgjo di quefta mortai carne . Sono Aa. di G.c. jj- 
oramai vecchio , e ben tollo mi converrà ufcire del tabernacolo >• Apiiic. 
del corpo mio , così come Gesù Signor noBro ha pur voluto far- ' 
np conofeere.* 

Parlava 1’ ApoBolo del trattenimento , che noi ftam dietro a 
narrare, e che a ciò perventura farebbelt terminato , dove il dilet- 
to DiCcepolo , olTervando che Gesù con. Simone trattenevafì alla 
dimedica , non fi folTe poBo dietro alle loro orme ) onde Pietro 
rivoltoli airindietro ne lo ravvisò, e ben fapcndo qual tenera af- 
lezione avtlTe C'-sù mai l'cmpre dimoftra inverfo di quello amabil diVilLm'DVfcip’uimn 
Dilcepolo , c ricorrendogli aH'animo di averlo aH’uItimaccna ve- qucmdiiigcbacjcius, 
duto polare famigliarmentc in feno al divin Macftro , e che folo 
era dato ardito di chiedergli il nome dell’infelice che s’ ap^eda- c®n« fupra'j^ttui'e.Jj' 
va di tradirlo; non dubito che Gesù inverfo di così caro Dìfee- Scdixit:Ooinineqult 
polo non ferbade pur anche la siedclìma antica predilezione . Si- *1^’ <e > 
gnore, gli difse, ecco quegli che voi amate; di lui che avete voi v?dirftt*pÌat'u 5 °dixit 
difpodo^ Non è egli altresì dedìnato , a dovervi feguire ? jetus Domine , iiic 

Io voglio , Gesùrifpolc, che qucdodiicepolo dame amato dimo- quiJi> 

ri così com’egli è infino a tanto ch’io venga. Ma a che fine mi sfe cum vo*ó mL*icre' 
vieni tu a interrogar d’ una cofa avvenire la quale a re non s' a- donec vcniani. 
l'petta ? Perch'io riho voluto informare delia lorte a te deuiiiata , ad le? Tu 

hai tu perciò ragiono di domandarmi che lìiper elTer degli altri f AUitii!**xu « ai 
Contentati di tener dietro a me ; c non ti pigliar cura d’altra cofa . ‘ • i- • 

ReprclTa in tal giùfa la curiolìtà fuverchia di Pietro , quedi in 
fe ridcettoli non ebbe 1’ inclilcretezza di replicar più oltre . Non 
avea già detto il Signore che Giovanni non morrebbe e neppur 
s’era efprelTo di voler che quedolìngolarracnte carodilccpolo non 
divenifi'e, auisar di Pietro, martire del fuo zelo e vittima dell.i Ina 
fède; che ai tal gloria anziavealo altra voIt<A accertato. A voi toc- ' - 

cherà di bere , avea egli già detto a’ due figli di Zebedeo , per 
me il medefimo Calice, ch’io per voi avrò bevuta. Nè egli avea 
sntelò di TÌtrartare la fua parola : ma Iblamcntc dir volle, che il ' ' 

Martirio di Pietro andrebbe innanzi alla ruina di Gerofolima , do- 
ve quel di Giovanni lei feguirebbe dapprelso . Gli Apodoli tuttavia 
conolccndo duo avvenimenti del IWelIìa llcflb , 1’ un prollimo , 
quando per le Ronitnc arm.rte fi farebbe a didruggerc gli odinati _ 

difenfori dell’ abrogato culto, e ì perfecutori della fuaChiefa, 1’ 
altro rimofo , q€jnd' egli alla fin del mondo verrebbe per far giu- 
dizio de’ vivi c de’ morti; prefero l’uno in ifeambio dell’ altro, 
c alla fine di tutti i ficoli s* avvilàron di differire il compimento 
d’uni predizione, che folo avea relazione alla confuvnazione del erM (crn''^r 
fecolo della Sinagoga. Avendo pertanto Gesù , di Giovanni parlan- fraites""ilu Dnr"!u! 
do, detto, io voglio che quedo Difcepolo mio dimori in cotedo lus iiie non moriilir : 
•ftato enfino a che io venga; avean elfi conehiufo, e ’I romorefen J'fu?» 

era fparfb dintra i fratelli , che il diletto Difcepolo tanto non cum voio''*manere ' 
dovelic il fuo lingue verfare per la predicazion del Vangelo, che «foncé veniam. ’ 
anzi non doveva pur. morir mai . Ma dileguironfi poi così fa^fe in- ’ 

terpretazioni , allorché la celtdial luce, comunicata agir Apfjftoli iiicni'Apoftoii's'^icf 
per lo Spiritofsanto , renduti gli ebbe infa! libali interpreti» delle friritum laneluim-uot 
parole del lor Matdro.. ’ 'frg'i» afiuoipsusc;}, 
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Mentrechè quello giorno pur s’ indugiava , comcchè troppo non 
folle di lungi , continuava Gefucrillo nelle varie lue apparizioni a 
fpicgarc a’ fuoi Difcepoli , a tcnor della loro capacità , i mifterj 
della Religione di cui eran per efsere predicatori. L’opera di lui 
crefeeva di giorno in giorno finché veggerdola ridotta al grado di 
perfezion neccfsaria , oltre al quale altro più non lì richiedea che 
l’unzione dello Spiritofsanto , rilblve di falirfcnc al cielo , onde 
avea promciso di doverlo ad edì inviare. 

In una ultima delle fuc vifite , per le quali onorati avea i Tuoi 
Apofloli in Galilea, fece loro comandamento ditornarfene in Ge- 
rufalemmc fenza temer da’ Giudei nè violenza nè inlìdie , di cui 
egli (ì iacea loro mallevadore. Aflegnò il luogo , e determinò il 
giorno , in cui egli volea trovargli adunati , e fu il giorno 
quarantèiimo apprtfso alla fua rifurrezione . Nè egli fembra ef- 
ferfl più apertamente fpiegato in ordine al miracolofo avvenimen- 
to ^ coiai giorno , in grazia del quale Pietro con gli altri Apo- 
Aoli fi rendettero alla Capitale . 

Maria indubitatamente aveva contezza del fccreto animo di Ge- 
sù : c non è in vero pur ragionevole di penfare ch’egli per lei 
nulla avefse di nafcollo . Non ti mette pure in dubbio ch’egli a 
lei imprima che ad ogn’altro non apparirseclopo ripigliata la tua nuo- 
va vita, e che apprefso in più altre vilite a lei non*delse le più 
feniìbili tellimonianze del Aio tenero Agliale allctto . 

Ma concioliachè tali apparizioni da Gesù accordate al Tuo. amor 
per la madre più erano ordinate a render lei felice e contenta , 
che a dovere fervir di jpruova all’ Evangelico MiniAerio , perciò 
ne godeva ella, lenza fuor divulgarle; nè di else lacca confidenza 
a chi potuto ne avrebbe trafmettere la memoria in avvenire . Che 
le pur talvolta con alcun di loro ne tenne ragionamento, fecelo a 
condizione che nei loro ferirti farebbon moftra d’ aver la madre 
obbliata per folamente penfare alla gloria del Figlio . là quella è 
pur la cagione eh’ erti a conto di Maria non ne riferifcono fuor 
folo gli atti , che nccefsaria connellione han colla Aoria di Gefu- 
criAo; ben perfuafì d’ altra pai^ che già i fedeli da fe , feorti da 
Evangelico Spirito , dedur faprebbono dal folo titolo di Madre 
Vergine , e di Madre dell' Unigenito Figlio di Dio quelle confeguenze 
tutte , che pure in tal titolo fon racchiufe . 

Venuto il giorno per lo divin MaeAro eletto Slla fua gloriofa 
Afcenlione al cielo entrò egli fui mezzodi nella cala dove i luoi 
ApoAoli in Gerufalemme alpettando llavano la fua venuta. Improv- 
vifa al folittf fu la fua comparfa :’ con la bontà confueta avendo- 
gli falutati, augurò, anzi diede loro la pace, A affife in cerchio con 
loro, e con loro volle mangiare. 

Qpanto durò il pranzovennegli trattenendo famigliarmente , •riduf. 
fe loro a memoria le verità tutte ch’egli avea loro annunziate , le 
maraviglie eh’ cfsi avean ville , e i comandamenti eh’ egli aveva 
lor fatti . Voi mi farete, egli, difse , tcAimonj , e fopra la fedeltà 
della voAra teAimonianza.io mi affido . Voi altresì proverete la 
fedeftà delle mie promefle . Dacché io trovcrommi affilo infui tra- 
no'della mia gloria, io a voi manderò, doye voi pur fiate balle vol- 
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fntnte arricchire. Non vi hfciate entrar paura, rirnancte entro al- 
ia Cittì , nè vene difcoftate più che lia lecito in giorno di fab- 
bato , inhntantochè non fiate invertiti della virtù che fopravverrà 
in voi dall'alto , e l’ effetto in voi veagiate delle parolcche ave- 
te rovente fentite dalla mia bocca ; avvegnaché , loggiunic, il bat- 
tefimo che conferiva Giovanni ai Difeepoii fuoi era Battelìmo di 
acqua 5 ma quello che voi avete a ricevere fari il Battelìmo di 
Spiritoflanto . 11 favor eh' io vi annunzio non vi lì diffèriri di 
qui molti giorni, ma a pochi . 

Deh Signore , pigliarono torto a dirgli alcuni de' circortanti 
continuo prevenuti delle lor groffblane (peranze e di terra, giac- 
che ne parlate di aver a falire al cielo e lafciarci , non è egli adunque 
pur quello il tempo, che voi riftabilirete il Reame d' Ifraele, e la glo- 
ria cl' indipendenza della nazione eletta. Sapeva Gesù che in capo 
ad alquanti giorni più non uferebbono i Dilccpoli fimil linguaggio. 
Contentoffì però di dir loro ; a voi non s' appartien di lipcre i tem- 
pi nè i momenti , che il Padre riferbò alla ina conolccnza , e dei 
quali fari quell'ufo eh' egli ha gii in fua poterti . Ricordivi loltanto 
cne voi avete a ricever la virtù dello SpiritolTanto , cheinvoi fa- 
pravverri fubitanamente a cangiarvi in tuttaltri uomini, e renderavvi 
idonei a fervirmi di teitimonio a Gerufalemme , in Giudea , in 
Samaria , in Galilea e Hno aU'ultìme ertremiti della terra. 

A quell' ultime parole Gesù levatoli ?uida I* eletta turba de' 
fuoi Apertoli al Borgo di Bctania. Di là gli tengono tutti dietro 
fino alla montagna degli Ulivi. Qui Rendendo fopraelli la mano 
fua in atto di benedirli ; foavemente a veduta d' ognun di loro 5* 
erge da terra ; per infenfibile guila li va lor dileguando dagli occhi, 
innalzali fopra le più alte nuvole, alcende alla maggior fommiià degli 
altiffìmi cicli ; e intra le acclamazioni fertole di tutta la celerte milizia 
vailene a pigliare il luogo a fc debito alla delira di Dio di lui Padre. 

Che iftantc e che grande fpettacolo non lì fu qucfto per uomi- 
ni , che a Gesù cran cari, ed i quali egli lembra mettere in ab- 
bandono? La Ina feparazione'chiede le lor lagrime, la fua gloria 
follecita i lor tripudi . Secomedelimi incerti intra due nè parlar 
potendo , nè indi partirli , imprima lì prortrano per adorare il 
loro Maertro , pofeia immobili e a maniera d' ellatici tengon di- 
ritti gli occhi alla via per lui legnata . Comechè una nube lotto 
lui flendendoli ne lo abbia lor già involato , pur tengono gli oc- 
chi affilli nel ciclo . Sembrano aver in dimenticanza porta la ter- 
ra , dove più non ravvifano il tenero obbietto d’ogni lor confo- 
lazione, e ’l termine ultimo ed unico del loro amore. 

Giulli erano cotai rammarichi , e leciti cotai fentimenti : fenon- 
chè non aveano ancora nè la nobiltà nè la purezza , che di erti 
volea lo SpiritolTanto ilpirare ne’ fuoi miniftri ; nè rtmilc politu. 
ra d' oziou fpecolazione era quella per cui fi dovell’ero apparec- 
chiare a riceverlo . Due Angeli in Icmbiante d' uomini vcllili di 
bianche vellimrnta apparvero loro incontro a' due lati, recando ad 
elli i nuovi ordini del lor Maellro. Uomini di Galilea, dilTero , 
( giacché pur di quello paelc ad onta della Giudea vennero alla 
chicli fomminillrati tute' i luci fondatori r ) Uomini di Galilea , 
Temo HI. B b a che ■ 


Ah. G. C» fi. 

14. Maìcglo. 

Ad. Apoft. I. 4. £t 
convefceiu przeepie 
eis ab Jerorolymis ne 
difeederem, fed expe* 
darcnc promitìionem 
ratn's } quam audìAis» 
iaquit , j>ex 0$ mcua . 

5 * Q^ia foan- 
nc-^ quidem bapti 7 .avit 
aqua; vos auiein ba- 
)^ti2ai>tnì<ni Spirita 
Sandoy non t>oU muU 
to& ho» dies . 

6. Ij^iturqui <onvcne*- 
rane « iiucrrogabaac 
eum diccmaiE^mioct 
n in tempore )ioc rciU- 
tuis regnum i tracia 

7. Dixit auicm ci» : 
Non vefìrum uof- 
fc tempora vel mo* 
menta » qu« Pater 
Tuie in iua poteliatc . 

8. Svd acctpietis virtù* 
reni iupet V ein'cnrisSpi. 
xitus Sardi in vos « 
ctiiismiln leilcsiii Jc, 
ruraJcm,& in ommju. 
dara,S( Samaria > & uf- 
que ad uliimumccrrx* 
12. A monte qu; va* 
catur Olivcti . 

1.UV. XXIV. )o. Eduxic 
auicmeosiora» iniie* 
thaniatn. £t elevaci» 
oianìbiis Tui») benedi* 
xit Cis . 

u« £t raduni eA,d»m 
benedìreret ìllì» , re* 
ccilir ab cis , & fece* 
batur in czliim . 

Marc. XVI, 19. Et Do* 
minus qutdem jeiiis 
(X)f(quam locutu' efì 
ci» y allumi tu» cft in 
czluni} de leder a dex* 
tris Dei. 

Ad. 1 . 9. Eccum bare 
dixiifct y videmibu» ii- 
liSyCtcvaiuscRidc iiu* 
bc$ fulccpit cum ab 
oculis eotum . 

10. Cumque intueren* 
tur in czium cun- 
tem illum , ecce duo 
viri aRitcrunt )uxta 
ilio» in veflibus albi» . 

11. Qiil dcdixeruntiVi- 
ri Galilziyqutd Rati» 
arpicicnre» in czlumf 
Hic jefus qui ai^um* 

f >tus cR a vobis ima:- 
um Re veniet qiiein* 
admodiim vidiùts cu.ii 
euntcìn in czluiu . 
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An. i)iG. C}}. a che vene (late cosi riguardando al Ciclo ? Qncdo Gesù Salva* 

14. Mappio. tor voftro c nollro Dio , che a veduta di tutti voi è pur ora all’ 

empireo falito , ne dee un giorno pur di bel nuovo i'cenjere , 
come per lui v' è già (lato predetto . Lo sfavillante chiaror del 
fao avvenimento formidabile a* funi nemici non vi lafcerà allora 
prendere abbaglio. Frattanto riparatevi a Gcnilalemme , c vi fìx 
. quivi a cuore di mettere ad efecuzione gli ultimi comandamenti 
adorantè^'regtenirùnt pst fattivi, onde vi difponghiatc al compimento delle fuc prò- 
In Icroralcm cuoi ireffe . 

«audio migTO. A quelle parole gli Apoftoli dopo aver anche per altra volta 

ve^i funt' Srofo”- adorato il divino lor Maellro fi rei. ano lenza frapporre indugio in 
roam , a monte qui atto di ubbidire . Partpn ricolmi di giubbilo , vanno a racchiuderli 
Toratur "l"* entro la Cala, in cui avean prefo albergo dono Jel loro arriva , 

im ! * falgono all’ appartamento , nei quale alloggiavano 

ij.Etcumlntroiilftnt (ino a undici, cioè a dire Pietro degli altri capo, Giovanni, Gia- 
in canacuium , «f- topo , Andrca , Filippo , Tommafo , Bartolomeo , Marteo , Giaco* 
bMt'petmi, ScTotln^ P® (ìgliuol di Alleo , Sìmone foprannominato Zelatore , e Giuda 
nes , jacobu’i & An. figliuolo di Giacopo . Ritirati cheli fon lì entro più non ne efeo- 
dnrts , Philippuj ac qq altro che allin di recarfi al Tempio per benedirvi il Signore , 
’hànlau 3 , ^ milcricordic cfaltarc. I Giudei vegli vedevan fenza fofpet- 

larobui Alphzi , & to , tale elfendo la confuctudine de’ fervoroli Ifraeliti , che di lon. 
Simon Zeiocei,Bcju. tano venuti a Gcrufaiemmc volean prctTiCttcre debito apparecchio 
l^c'^xxivIir.Pt erant folennità di Pcntecofic , che infra alquanti giorni s’ aveva da 
ftmper in templo.lau- celebrare . Il rimanente del tempo per loro impiegavafi dentro 1’ 
damo ac beoedìcenio albergo a chiedere con ineclTanti fuppliche , e a follccitare con 
Aa"l’i 4 l"H?'omBe» unanimi, di concordia con le fante donne , c con quegli eh’ 
«rane pccreveiames cran chiamati a Gesù parenti c (rateili , il compiuto cfi.tto delle 
unanimiict inoraiio. promillìoni divine. Maria la quale ilVangcIìlla ha cura avuta di 
Se Vtarìà Tlaue feparatamcnte in rifguardo Cella luprema Aia dignità di 
fu, «c'ftattibmcjuf . Maure di Dio, era in capqa lutti. Or qualidovettcr efere le at- 
trattive, la foaviià, la beatitudine d' un ritiro pallaio in compa. 
gnia e in coAbrmìtà d’ azioni e di efercizj in un con la Ma ire 
di Gesù , e (otto il valido di lei patrocinio ! Cosi nella ofeuritì. 
d’ una incognita cala , così per le pratiche d’ una divozione fer- 
vente s'apparecchiavano i maravigliofì trasform. mentì , che (àr 
doveano dì tante perfone , la più parte timide , e rozze , e impe- 
rite . i magnanimi fondatori della novella Chìefa , e gli Eroi pri- 
mi del Criltianelimo . 

Gerufalerame nè la Giudea , in altro tempo fiate il teatro del- 
le umiliazion di Gesù , e pochi di apprcUo (pettatrici del fuo 
trionfo , nulla non eran confeie di quelli adorabili avvenimenti , 
oè vi prendean parte alcuna . A conto degli abitatori di quella re- 
gione ingrata , Gesù era pur tuttavia un uom crocìfiiio , un cada- 
vcro già (epolto : nè riconofccre il voleano qual Dio rìforto, nè 
fapevan ch’egli un Dio era già glorificato. 

Pur niun’ altra cofa v’avea, alla qml dovefTero prender più in- 
terefie , mentre da un limile pneìfo illantc avea capo l’ultima c- 
poca della loro Republica . Allor fopravveonero que’ giorni di 
fquittino , quegli anni di dccìfìva fentenza , in cui a cenor del 
vario fuccello de’ rimedj polli in opera dagli Apolloli a guarir 

dall’ 
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dall’induramento il Popol di Dio, o eflì diverrebbono le premizie 
del Popolo Criftiano , o ceflar veramente dovrebbono d’ efler più 
un tx)^lo . 

Colpa degl* infermi , oftinati a ribellarli contro ai lor propri 
medici , a vuoto riufciron tutti i rimedi . Nei Capi della Sinago- 
ga alterati lì trovarono e guaiti i principi di vita, e la contagio, 
ne avea infette, e invale preflbchè tutte le membra. Il rimanente 
degli anni , eh' ella ebbe ancora a luUìllere , non puote fott’ altro 
afpctto confiderarlì che di una lunga agonia , durante la quale non 
ci e dinanzi agli occhi altro poHo per la Boria di quefto già in- 
cancrenito corpo, fuori folamente alcuni fievoli sforzi , a cui gli 
ultimi aneliti tolto fuccedono apprefib. 


An« 

Magi 


Fine del libro Quartodecimo . 
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An. (ti c. C }t. I A’ orafi la nuova alleanza , fuggellata l’opra il Cal- 

s-Mai'io. ’ 1^ ■ pijl vario pel Sangue del Mediatore , conchiufa per la 

fua morte, e per la riluirezione autenticamente ri- 
confermata . Altro più non rimaneva dopo l’ aiiren- 
lion del Figlio di Dio alla delira del Padre Tuo , 
dov* egli Ibllenea le veci di Sacerdote eterno, fecon- 
do r ordine di Melchifcdec , fenonchè all’ univerfo 
folTe annunziata la beatitudine , che apparecchiata gli (lava , e che 
alle nazioni tutte fi facelTe invito a volerne raccorrà i frutti . 
I. Cor. 1. 1 }. lu- Tuttavia quefto corrotto e perverlb mondo non altro oifetia che 
qiiiticTO lean- (labìlimcnto del nuovo culto , e gli uomini pareran 
tutti ugualmente difpolli o a farvi contrailo , o a non volerne 
far conto. 

Era alla Sinagoga uno Scandalo il pure udirli nominare un Mef- 
fia» che al gic^o dell’ antica legge follituiva la libertà del Van- 
gelio, ch’entro a un medelìmo ovile accoglier voleva e Giudei e 
Gentili , e che tanto là tenea di lungo dal rimettere in illato la 
gloria del trono d’Ifraele, eh’ anzi e contro il Tempio, e contro 
s?...Cemibuiau- della Città, e contro al Popolo di Dio avea orribili miaacce con- 
KmguitiiUn». tinuo fcagliate d’una intiera defoi azione . 

Agli occhi altresì dei faggi della gentilità avea pur fembiante 
dì pazza ftolte:^a una Religione i cui fublimi Milur) verfavano 
tutti l'opra un Dio-Uomo crocitìlTo , e le cui Leggi llravolgcndo 
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le loro idee tutte, mettean tutte in rivolta le lor padioni, ea’lor, An. di G. 1 
vizj facevan guerra . _ j. Maggio. 

Certo poi incredibile paradofTo avea da fcmbrarc la quafi iftan- 

tanca efecuzione d’ un così gran difegno atiiJata ad uomini di tal' 
caranere, che diperse bafterebbe a recar a niente ogni conceputa 
Iptranza del riufeim.-nto . Non era pertanto pur poiSbile ad ima-' 
ginare che il Mondo intiero già fofTe per cambiar toflo afpetto 
in virtù di mezzi così pcx:o proporzionati . L’ incapacità de’ di- 
fadatti opera) accoppiata alla dilKcoItà deirimprcfa (ormava un iii- 
formontabilc pregiudizio contro le apparenze medcHme del fuc. 
ceffo . 

Della maravigliofa intraprefa fene venne tuttavia a capo , ad 
onta di tutti gli offacoli , perciocch’ effa era opera dell’ Onnipo- 
tente. Cd ella riuCcì pur mediante il minifferio di que* rozzi uo- 
mini ed inelpcrtl , che al Signore del campo era (lato in piacer' . - 
di eleggere a coltiv.irlo. Socco la mano di Dio che ne gl’ impie- 
gava, divenner edi i mirabili Rromenci della feconda creazione, la 

3 uale dal feno della Idolatria, e dal Caos informe delle tenebre 
cllainfedeicà ufeir ftceun mondo Criffiano .Ma egli, a maniera di 
dire , convenne che di bel nuovo e(C medeffmi folTero ricreaci ; 
ed alla converfionc del Mondo dovette innanzi premetterli il cam- 
biamento delle loro perfone . 

Allevati alia Scuola di Gelucrifto dovean eOi pure effer illumi- 
nati in ordine ed alla economia della fuaChiefa, ed alla natura della 
fua Religione. Dalla lua bocca avean pur ricevuto il dettaglio delle 


effi , di lor propria confedione , nè lumi nè difpolizioni baflcvoli 
a riempiere 1' ellenlìon vada del loro incarico . Ladignità di Apo- 
Uoli , della quale inveffiti erano, e di Apoffoli fpezialmente invia- 
ti di prima giunta ad efempio del loro Maefero alle indocilì e tra- 
viate pecorelle della cafa di Giacob, richiedeva in odi perfette vir- 
tù , fubliroidirae conofeenze , e animo di eroico coraggio ripieno . 

Affai erano elfi lontani da cotali dìlpofizioni . Finché il Salva- 
tote vivuto era in lor compagnia , il divino Spirito Evangelico iuai'enlni etat rmri- 
non peranche erali fulla terra diffulò , perciocché non era Gesù daiusj quia jefus 
ancora glorificato nel Ciclo . A voi torna in utilità eh’ io roen "“(1,'*,“.'" 
vada, egli lor diceva alcune ore prima della fua pallìonc : efsend’ joan.’xvi. 7 . Sei ego 
io tuttavia mortale infra uomini che fon mortali , e vittima per verìtatem dico vobis: 
lor deltinata all' olocaufto , non pollo io a voi mandare Io Spiri- non 

to di verità e di fortezza , che mancavi. 'Vero i che la virtù ne- abieco, Pacacietus non 

cetraria, a formar di voi novelli uomini per la effufìonc delle mie *enict ad voc » st 
grazie , è a me debita infino dal primo iftantc del concepimento 

mio , mercè la divinità della mia perfona . Ma tal virtù fi rima- 

ne in me pur fofpefa di volontà del Padre mio , che nc’ configli 
della fapìcnza fila ha determinato ch’io non avedi a cominciar di 
ridurla ad opera fc non a titol di merito , e appreffo di averlami 
comperata a prezzo del Sangue mio. Se adunque la mia gloriavi 
è a cuore , le amor vi fiimola di propalarla infra gli uomini , 

bramar 
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An. di G. C }j. bramar dovete che il mio facrifizio io coofumi , eh* io falga tl 
Ciclo, e da voi mi diparta. 

Al tempo predciìnito fi fece la Teparazione . Gesù rifufeitatoda* 
morti $' andò ad adìderfì in capo a quaranta giorni alla delira 
Aa. I. 2. Vfqvé In Padre. Gli Apoiloli conformemente agli efprellì di lui ordini 
dicm, cua piKiPieni ricevuti , in nome dello Spiritoflanto , tornati erano a GeruCalem- 
Apoifoiis IVI ipiti- me, dove Teffetto afpettavan delle promefle lor daldivin Maellro 
«uniSanaun,. _ 

Non tardarono quelle a compierli . L’ afeenfione del Figlio di 
Dio avvenuta era in vicinanza della Capitale nel Giovedì , o lìa 
nella feria quinta . La fella delle fettimane , o lìa di Pentecolle 
Exod. xxiii. 15. jYfj jj celebrarci in capo a dieci giorni . Era Hata colai lolen- 
SéuVI'xVi. I»: illituita d’ ordine di Dio alfine di offerir nel Tempio il pane 

Levit. XXIII. 15. 16. delle nuove biade, cioè a dir le primizie del frumento , innanzi 
che lì deffè principio alla ricolta. Celebravalì la fella in termine 
di fette fettimane efaitamcnte compiute , o lìa nel cinquantelìroo 
giorno , che dal dì fufseguente alla Paìqua fi noverava , oppure 
dall'altro appreflb, fe al Sabbato aveffe la Pafqua preceduto im- 
mediatamente, nel qual dì era in ufo d' offrirli il primo manipo- 
lo della ricolta dell' orzo . 

Era quella l'una delle tre grandi felle dell* anno ; che da tutti 
infìeme i figli d' Ifraelc , fenza metter diftinzione di Giudei o di 
Galilei , folfenizzavano in un fol giorno . Il concorfo della gente 
v’era fcrapre affollato, nè fol da tutte le bande della Palellina , 
ma da tutte ancor le_ Città del Romano Imperio , dove avelTer po- 
llo domicilio figliuoli dì Gìacob, Tene venivano alla Capitale per 
intervenire alla fella .* anzi ve ne avea affai che affine d' apparec- 
chìarvìfi co' facrifizj dell' cfpiazione , antìcipavan d’ alquanti gior- 
ni la lor venuta . 


_ Cadde la Pentecolle del prefentc anno , del pari che la rifurre- 
zione di Gefucrillo, nella feria primi, che da' Crilliani ebbe no- 
me poi di Domenica , o fìa giorno del Signore . 11 concorfo pub- 
blico ben lì affaceva ai difegni di Dìo ; e come il giorno della 
legale Pafqua polla avea in veduta la Paffion del Mellia , e la fua 
morte ; così fembrava la folennità della proffima Pentecofie la più 
idonea a manifcllar la gloria di luì nel cofpetto di tuttoquanto 
Ifraele, onde i primi fondamenti gittate della fua Chiefa . 

Tal giorno fanto aveva diflàtti il Signore trafcelto : gli Apo- 
iloli tuttavia , il cui prodigiofo cambiamento avea pur da fare 
tutto il più grande fpettacolo , non ne avean conofeenza alcuna . 
Sollcnrte , aveva lor detto Gesù in atto di al ciel falire , dimo- 
randovi in Gerofolima , e indi non vi movete infino a che rice- 
vuto non abbiate il Divino fpirito , che in nome del Padre mio 
è a voi flato da me promelTo , e eh' io fopra voi mandar debbo . 
Per lui vi conviene eflcre battezzati, c '1 conferirvifi dì tal Bat- 
tclìmo non fi dee a molto indugiare. Infra pochi giorni lo Spiri- 
tolfanto fopra voi diffonderà la forza e la virtù fua . Voi allor ca- 
rote principio all' cfcrcìzio del minillero vollro , ed a me rende- 
rete pubblica tellimonianza . 

Per noi lì è già detto che giorni di così lieta efpettazione tra 

feortero 
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fcorfero per parte degli Apoftoli in un continuo fcrvordi acecfillimi An. di G. C. jj. i 

prieghi, cchc in quello alloggio che avean dapprima occupato fì riten - ***??'°- 

nero unitamente raccolti, da eir© fovente trasferendoli al T empio a viep. 
più calde iftanze a Dio muovere de' Tuoi favori . In capo a tutti 
edì (fava Maria la Madre di Gesù, in compagnia delle Sante don- 
ne di Galilea , che apprelTo alla feparazion ai lei dal Tuo Figlio 
a comun debito lì recarono di tcnerlelì aflìdue al fianco . 1 nipoti 
dì Giufeppe volgarmente detti cognati di Gesù , in un co’ IWfce- 
poli quivi racchiiifi , a’ fervidi voti degli Apolìoli univano lelor 
vive illanze . Kè mai come a ouelia volta furono i doni di Dio a 
lui chieifi più degnamente, né ad altra fcuoli è a noi dato di 
poter meglio apparare come aver lì polTa merito a confeguirli . 

11 tempo non andò perciò tutto in loie preghiere . Ma percioc- Aa. X. 4. j. 1. 
chò r operar per Iddio vai quanto il pregarlo , può dirli che il 
ritiro degli Apolloli anzi confecrato fu che interrotto per 1 ’ im- 
portante azione, che intra lo fpazio de' dieci giorni della comun 
folitudine, fu recata a fine dentro al cenacolo. 

Lo SpìritolTanto innanzi ancor dì elTerli all’ alTemblea fenfibil- 
mcnte comunicato , fece a Pietro per interior fpirazìone fentire , 
che da lui richiedelTc c di vigilanza , e di opera 1' eminenza del- 
la dignità fua fuprema. Lafeiato da Gefucrillo per capo della na- 
fcentc Chiela , c dato ad elTa per guida , recollì egli all’ animo 
eh’ intra la moltitudine dei fedeli il divin Maeftro , il cui luogo r!f* 

egli vilibilmcnte occupava , e la cui autorità tenea in mano ad quoi & ApoOoiórnò^ 
efercitare, dodici fpeciaimcnte avei eletti de* fuoi Difcepoli , 1’ minarit. 
quali il gloriofo tìtolo conferito aveva di fuoi Apofloli ; nè po- 
tere eficr che fenza fpecial ragione egli avelTe al numero precifa- 
mente di dodici hlTati i primi minillri eletti alla fondazione del- 
la fua Chiefa, ma aver lui in ciò fare rifguardo avuto alle dodi- 
ci Tribù numerate d’ Ifraele, alle guali imprima inviavaglia pre- Manli. *tx. ai la 
dicar 1 ’ Evangelio , ficcome altresì ad elTe era egli flato inviato teaencratione , cum 
dal Padre fuo j ed a quello pure aver lui rifguardato , cioè alla homii'ii 

natura di tal mifsione che ad cfsi perfonalmente fi riferiva , quan- twrti'tu** vVtViiw 
do era lor venuto dicendo, che al tempo della rigenerazione , al- fedes duoiéeim judi- 
lorchè il Figliuolo dell’ Uomo collocato già fi vedelTe nel trono eantes duodccìm tn- 
della Maeftà fua alla delira di Dio di lui Padre , efsi medefimi 
afsìfì ftarsbbono fopra dodici troni , onde giudicar le dodici Tri- 
bù d’ Ifrael . 

L’ uno di quelli Troni , colpa dell’ apoflafia e della feiaurata 
fine di Giuda , rimallo era vacante , e Iacea duopo rici^ierlo . 

Pietro giudicò folTe quello da farli innanzi che fopra il Collegio 
Apollolico il divino Spirito , la cui efrulìone era ad elfi da Gesù 
Hata promefia, venilTe a dilFonderfi. Aveva egli ben conto eh’ elfi 
per quello Spirito di forza e di verità verrebbono ad cITer bat- 
tezzati , e ch’elfi da lui perl’Onnipotente efficacia della fila opera- 
zione riccvertbbono un (ingoiar carattere , ed una confecrazione 
del tutto nuova , per cui in qualità di Apofloli dovrebbono an- 
dar diftinti fuperionnente infra le pecorelle tutte, anzi pure infra 
tutti gli altri Paftori . _ . • 

Ncccflario era adunque che quando venifle in loro a compierli 

la pro- 
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C. if, ]j proiricffa di Gesù, annoverato gii fitrovaiTc al medefìmo ruo- 
*^'°* lo de’ fuoi Colicghi il fuccciTore , eh* all’Apollolo apollata dovia 

darli. E fopra tali ragion fondato, efopra altresì la teflitnonian- 
za delle profezie antiche Pietro format’ avendo la fua intenzione, 
quella lenza indugio recò ad effetto . 

In virtù dell’ autorità a lui data raccolfe egli fottoil medefìmo 
tetto, in un cogli Apofloli , quanto in Gerufalemme v’ avea d* 
uomini ragguardevoli , e Dilcepoli più ferventi , intra quegli che 
già d’ aliai tempo dati eranfì alla Vequcla di Gefuctillo , e fede 
Aft I. is. In <iiebui • ^a vicinanza della gran fella gli avea tutti 

iiiii’ c'xurgcns Tetru» riuniti nella Capitale , e la voce del comune lor padre ebbe 
In medio fraitum , forza d’attraergli fino al novero di circa cento e venti. 

'hominum*HmIn Arsendo favellò in cotal guifa . Non vi ha , o 

fere ccntumviEinii.) miei rratelli, chi tra voi non lappia quale lia Uato il delitto, equa- 
!«. Vili rraties,o|'oi> le il funeflo fine di Giuda foprannominato Ilcariotto . Elevato ap- 
' ram ,‘‘"uam l’jnWice alla dignità dell’ Apoftolato , era egli pu- 

Spiiitui SanAus per re già ilato eletto a dover entrare nel numero de dodici , eh ò 
1““** quanto dir ad cllerc un di quegli , che Grillo avevali riferbati a 
Sul ramurSheSaSMll., “ovcrfi far teftimonj della fua T)ivinità , e a tener per lui prclTo 
lefum ‘ a figli d’ Ifraele il medelimo luogo che di Profeti. 

17 . Qui eonnumeraiui Ór 1’ ingrato amò meglio di metterfì in capo , e farli condot' 
ÌÌ" '«'"''o chc vennero a catturar Gesù Mr metterlo a morte, 
flerii huiut. Ben dietro alla colpa Icgui dappredo in elio lui il pentimento , 

II. Ethkquidempof- fenonchè quello ha pur tralignato in difpcrazione . Chc dopo ave- 
nde "in^u'itai't T'bc traditore del denaro ond’ crafi ftipulato il tradimento fatto 


furixnius cicpuit me- gettito nel Tempio, egli fi è ito da fe ad impendcrc . Già di tal 
diu» , & dimiia funi guifa fofpefo egli crcpò per mezzo il corpo, c lefuevifccre li fo- 


noulm gi’aum Prr terra . Ad uomo così federato non fi convenia mi- 


tn omnibus habitanii- glior fine . Pur del fuo danaro prezzo d' iniquità fi è fatta com- 
bus Jeruraiem , ita ut pera d’ un piccol podere, ed in quello fu fotterrato I’ apoftata 
appelliretur ajrr Ille, , 11 , morte fua. Per fìmilcsuifa ha cali avuto ooircdimen- 


rincuacorum*^^^ morte fuA . Per fimile guifa ha egli avuto pofTcdimen- 

damt , hoc eli aget ^0 di così funefto retaggio . 

fanguinis. Tutto ciò eh’ io qui vi_ rammemoro , cosi è fatto già pubblico 

in Gerufalemme , ed è così per le bocche andato di tutti gli abi- 
tanti di qucfia grande Città , chc venuta alle loro orecchie la dc- 
plorabìl morte di Giuda , c udito il luogo dove avea avuta fe- 


poltura , fu al podere ftclfo pofto nome di aeddama chc nella lor 
18... Opot- “ttStia lùona il campo del Sangue o fia tcrren compero a prezzo 


ten Impleri fcriniu- di Sangue . 

Spkitus*&n^us pét Pertanto udite quel chc in.propofito del prefente fatto dettò lo 
OS David , de )uda SpiritolTanto per bocca di David , quando del popolo fuo , e del 
qui fuit dux eorum, capitano della infedele mafnada , chc crafi accolta a far di Gesù 
leiiim'!'''”'''"'*"**"' Pf^'fura, il movea a parlare in qucfti termini: fu la loro ahitaxiom 
tr. ixviij j«. derelitta e diferta: così il Santo Re nell’ eccefso del dolor iuo ; 

rj- eviji *■ uomo non v' abbia che in ejjli fermi la fua dimora . Tal giuftiflimi 


Act. J. 20. scriptum 
eft cnim in libro mi- 
morum.’Fìat commo- 
latio coriim Hefcria , 


imprecazione ha a piombare fopra GeruJ*dIcmmc , fe quefta non 
deitilì a penitenza de’ fuoi peccati: chc il nofrro divin macl'tro 1" 


Mtio co.umHeicria , ha pur ad ella intimata. Nl.i per conto di Giuda in particolare , 
bile °in M Proleta altrove ne dice : il luogo di Ivi 

Maiih. XXIII. it. ' con 
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jja un altro foBìtuito, della dignità mtdefima inrefUtovada , lagna. An, di G. C. jj. 
le ^0 in un con la vita ha perduto . 

Cotefto egli è pure , o Fritelli >, un oracolo infieme e un co- Aft. 1 . ao. Et cpìfco- 
Diando . Fora’ è che la divina Scrittura abbia effètto , e fta a noi P*'“™ *i“‘ 
di dover ubbidire . Secondo il numero delle Tribù d’ Ifraele noi ji- dportet ergo « 
Rimmo eletti dodici Apoftoli: e l’uno intra i dodici ne è peri- hi$ vini qui nobifeum 
feiagura venuto irono , ed ha imperfetto lafciato e manco il nu- 
mero da Gesù ftabilito. A noi dunque tocca dilupplire a quello J luttoivit , Oc exivit 
ed io a tale intendimento ho voi qua raccolti . Conviene infra intet noi Oominui 
quedi , che della fequela fono (lati del nollro S^nor Gesù , per 
lo fpario eh' egli ù vivuto con noi , dal Batteiimo di Giovanni 
computando fino al di in cui per falire al Ciclone ha il Maeftro 
noftro lafciati , uno eleggere il ouale alfumendo il titol di ApoIl<> 
lo renda con noi tellimonio della rifurreaion di Gesù , ed aferi- 
Ta(Ì al medefimo ruolo dei dodici , che fpecialmente inviati fono 
alle greggi dil^rfe della Cafa d’ Ifraele. 

• Alla propofta di Pietro, che fa riverentemente udita , e (ènz* 
altra deliberazione ammefla, furono medi dinanzi due perlonaggi , 
ne' quali riconofceanlì le qualità e le virtù convenevoli al grado 
che dovea effer riempiuto. E fu l’un dei due Giufeppe, che da- , 
gli Ebrei era foprannominito Barfaba , c predo i Utini era det- due», 

il giuito» 1* altro ebbe nome iVIaniau^ « , /• Tofcphqui vocabiiux 


jciUS a 


22. Iiicipienca bapti* 
fnsate Jooiinis i 
in dieni qua adbaii- 
ptus a nobis , re* 
nen rcAirre^icmlt 
C)us nobKniin ;flef4 


CO 


Ann^due degni eran per merito dell* Ajxiftolato, fc per meri- feaifabas, quicogoo> 
to lì può all’ Àpoftolato avere ragione . Ma nè i Diicepoli in * 

uno adunati , nè i provetti Apojloli , nè Pietro ancora non fi voi- 
lero a quella volta dar carico di così gran decifione ; e già vede- 
£ che in procedo ancora di tempo fi continuò ^ ad aver 1’ illedo 
rilerbo per la elezione de* Vedovi Qpi adunque trattandoli di 
elevare un lemplice Difcepolo al fabliroe grado di Apciftolo del 
primo ordine fa convenuto di rimetterne in man del Signore la 
delta , onde gli adiftenti a lui tutti $' addirizzarono con, la pre- 
ghièra fegoente. . . r > ■ j 

• Voi grande Iddio, al quar fono i cuori ivelati, datene aconcv ej oraotcsdixemnt » 
feere quali dei due DifeepoH v’abbiate voi eletto, a cui vi piac- TuDomiftc.qnicoc- 
eia dat carico dell' Apollolioo uffizio , Con fablimarlo al ^ 
fto d' onore là onde Giuda per la fua prevaricazione è dicadu- 
to , e onde s' è all’ inferno precipitato luogo convenevole a’ faoi 

Fatta lìmigliante preghiera , fu la decifion rimeffa alla forte .* }3CZT«iCaiUS Cli JW- 
Quefta cadde fopra Mattia : Giufeppe non ne fu mollo da invi- das, ut abircat in io- 
dia, nè fi credette perciò difpenfato dal fervir dell’opera fua d- f„. 

la Chiefa , giacche eletto non era luto a doverla reggere . ter „seii:&ceciditron 

ouel che a’ Mattia s’ appartiene , riguardaron tutti qual voce di fupei Mathiam i & 
■Dio la forte fopra di lui caduta 5 e fecero infra i primi A^llo. ;"X^"*X“pVfloiir 
li aflldete il nuovo eletto , che da indi in poi rilpettato fu dai 

Fedeli ed avuto in conto d’uno dei membri delDApollolico col- 

legio : di maniera che Mattia poco dinanzi >Difcepolo di Gefu- 
crilto ’, d’ogni dillintiva , e d’ Ogni carattere difadorno c pnvo, 
ffn illanri eonlinciò a partir co’ fuoi Padri divenuti di lui colle- 
ghi la vencrazion fmgolare che debiu era; a’ loi{lator ; primi 
Tomo III. C c del 


quem clcgciis 
ex bis filobus unum . 
25. Accì))cre iocum 
ftìInlOerii hujus , àc 
ApoAolatut, de qu« 
pcatTaikatut e(ì ju- 
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Ad. <1 a C ]{. del Re^no di Dio , ed alla quale mai più noa furono in parte 
a» Maggio. aromefli gli altri nùniflri , che alle loro funzioni furono in pro- 

ceffo affociati con titolo o di Profeti , o di Vangeliffi , o di 
Dottori . 

Cotal difoofìzione forni alla Chiefa dodici Apoffoli } ma non 
erano i dodici Apoffoli queeli eh' effer doveano per dar fórma e 
fiabilimento alla Chiefa. Ned ellì inrero cofa alcuna intraprcodea- 
no a vantaggio di lei , che baffevol foffe a caufare alcun buono ef- 
fetto a fua gloria nella Cittì • La loro inazion non durò > e 
quand'effi gii s' appreffavano a celebrar con di altri (Iranieri la 
lolennitì univerfale a tutta la lor nazione , ioprarvenne il gior- 
no del Signore , e fu dato compimento alle Tue promeffe . 
Aa.ll.i.Eteumrom- giorni dal cominciamento del ritiro , in cui 

pierèntur din Pente- ritenuti (\ eran gli Apoltoli fenza iàpere fino a qual termine vi 
coftn , crani omnei dovrebbon rcftare, il dì fteffo della Pentecoffe , fuffegucnteal Sab- 
tei la eodem lo- ^ ^ jjj. prjmjj Feria , in lulle ore nove appreffo alla 

a. Et fathii eft re- mezza notte, verfo al tempo in cui fi faceva nel Tempio l'obla- 
penie de ctrio 1 ^ 1 », zjone de* pani della nuova ricolta, ecco tutto improvvilò fentefi 
MHtuTvehl^^^ **** ffrepito d' impetuofo vento , del quale 

& repievit totani do- tutta fi fcuotc e rimbombane la cafa , entro alla quale (Uvan gli 
mum ubi eiant lo- Apofioli in un raccolti . Per fìroigliante prodigio dato lor quafl 
I? Et'àpparueranrii. primiero annunzio , tofto ne offervano un altro appreffo più 
Hi difpmitc ancora maravigliofo , c di più gran (ìgnificazione . Comparir 
laniquam ignit , te- vcgzono un dcnfo globo di vive fiamme fplendentiffime , che ri- 
eotum partiteli in varie facelle quali come lingue di luoco vengono a 

4 . Et'tepieti funt pofarfi fui capo di ciafcheduno d’ elfi . Simboli eran qutlti della 
«xnnes SpiiiniSaaOo. operazìon dell' Onniixxente , e della dilcefa dello Spiritoffaato . 

Gii in quefin medefimo iftame fono 1 dodici Galilei veramen- 
te divenuti Apofioli di Gesù , e cooperator fatti del fuo divin 
minifierio . 

Undici intra loro eran gii prima ancor Sacerdoti della nuova al- 
leanza, cd avean piena facoltà e d* offerir (acrifizio, e di rimet. 
ter peccati . Di più era ad effi fiata già conlerita la lor miffione 
a dover predicare e ammaellrarc; ciò che forma runadrU'tffenziali 
parti delle funzioni Vefcovili , e dell’ Apollolico uffizio. Ora per 
recarnegli in illato di ben compiere a tali loro incombenze ne vien lo 
SpiritoUanto a trasfondere in loro, e comunicar l'abbondanza del- 
le illufirazioni convenevoli ai Dottor di tutte le genti, e a'Mar- 
flridi tutto il mondo. A* loro occhi fi difpiegano tutti i mifter/, 
fi dtradan tutte le tenebre .* ad elfi affidate fono le chiavi della Icien- 
za : fenza travaglio, nè Audio acquifian fubito 1' intelligenza del- 
le profezie j lòn gratificati del dono d’ interpretar le fritture; 
ricevono la pienezza del Sacerdozio j e con rÉpilcopale carattere 
nelle lor anime improntato dal dito di Dio , invefiiti vengono 
della potefià di reggere la fedele Greggia , della facoltà di fom- 
mmiffrare alla Chiefa , per 1* impofìzionc delle lor mani , Pallori 
del primo ordine , e minillri del Santuario d' inferior rango giu- 
fla i diverfi gradi uno ad uno della Gerarchia, di cui ha^ G.- 
sù lafciato il dettaglio nelle ultime Aie iliruzioni. Già ftabiliti fi 
veggono i Troni che lor fono flati promcifi , dove con autorità 

hanno 
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hinno da affiderfi , e i Tribunali della loro giurifdizione , onde 
hanno da giudicar le dodici Tribù d’ Ifraele . Sentono nei loro 
cuor dileguarli <jue* fentimenti paurolì e baffi , che prima gli rw 
teoean quali avvinti in ceppi di Icrvitù . Il divino fuoco confuma 
in effi limili idee d‘ una profana ambizione , e cotai reliquie d", 
una vii gelofia che sì IpelTo aveancgli tratti a difcordia . Nel me- 
delìmo iftante li veggono liberi da quelle pierenfioni agli onore- 
voli impieghi , e da quell’ attacco alle comodità della vita che 
infino allora divife avevano le lor cure , e le lor inquietudini ca- 
gionate. A fimili debolezze in lor radicate , a cotali vedute in- 
degne d* una gran vocazione fuccedono in effi la libertà , il di- 
finterelTe , l’ indipendenza del minifterio , nel qual dimoftranlì uo. 
mini illuminati e roodefli , ripieni di dignità , ma privi di fatto, 
pronti a contentarfi del neceOario , e pronti a patirne difagio, u- 
mili quanto efler conviene ad uomini paftori e maellri, animati di 
quel coraggio Evangelico, il quale è petto non in affrontar 1 ne- 
mici per foperchiar’i. ma nel prefentarfi lor nobilmente, affine o 
S guadagnaV effi alla religione , o di fagrificar fe medefimi alla 
loto perfidia. A dirbrieve poco dinanzi eran uomini , e un iftan- 

te appreffo fon divenuti Apoftoli. «r .liiKi 

Erawi privilegi eie grazie, che fopra di effi avwa tette (hffo- 
fe il divino Spirito , interiori ornamenti , e qualità permanenti 
nelle loro anime. Avendo però rifguardo a difpOTli in certa ancor 
più immediata guifa a doverne fare ufo, che a nfultar vemffe in 
vlnwTgTodcMor* fratelli, ad effi fu conferito il dono del e lingue . 
Di Spiritoffantoaccefi e animati, e alla impreffionedi lui lafciandofi 
kòreere, parlavano fecondochè venivano ifpirati , e ad ogni roa- 
nitra di pecione fi facevano intendere . 

Gcnifaicmmc , come per noi fu 

una grandiffima mohiiudine di fi^i d’Àbramo , Giudei e di Re- 
ligione e di origine , colà raunatil. da var, e Iqntan paefi. Eran 
quelli uomini il più di loro diritti e tim^fi di Dio , « 
vemi ne?h fimplicità de’ lor cuori , dmtfi affai da qu«li ambi- 
ziofi ed ipocriti, cheavean dominio nella Repubblica . Non indu- 
ciò a divu^arli per la Città tuttaquanta il prodigio , cbeprimie- 
gio a aivuiR faceano dimora gli A 


An. di 0 . C ]{. 
14. Maggio. 


Afi. II 4. Et calie- 
lune loquivaxili Un- 
culi , ptout Spiticu* 
SanOus dabat cioqui 
illii. 

), Erant aatem in 
Jcraralem habitantes 
Judai , vici Kllgiolì. 

6 , Faaa autem hac 
voce conrenit mulii- 
tudo demente confu- 
là eli i quoolam au- 
dicbac unufquirque 
lingua tua illos lo- 
quentes . 

7. Siupcbanc autem 
omnes , de mliabau- 

. tur dicentes : Nonne 
I ecce ornaci llii , qui 
loquuntui , Caliuci 
funtr 


ali ifrae'iti che la più parte non auro lapcan ciie — 

^ -iV ond’’«an nativi , ed in cui erano flati allevati , trallfcro 
Fra olòfi rila volta degli Apoftoli , per efler teftimonj e giudici 

narte venuti di Capp»d^» ^ ^ della Pan- 

c£’, c'hràc'i’Esi.» . " delle p»™ * p°'“ '“''’jgr 


9. Parthi de Medi , 
de flamine, de qui 
habitanc Melbt>oia- 
miam,Judcam dtCap- 
padoeiam , Pontum 
de Afìam . 

la Phryglam de Fami 
iihyliam , i€gypium 
de partes Libyai , qua 
eft circa <>tenem , 
de advenz Romani . 
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An. di G. C. n* 

34^ Mt^io • 

AÙ, II. n. Judxì 
quoque Cc profclyiii 
Òrcies de Aratri » 
audiviniu5 eos loquen» 
tes noflris Hnguis ma< 
(nalìa Pel . 


^.Sfupebant aurem o» 
mneS| & mirabantur 
dìcentes ■ Nonne o- 
annes ifii ,qul loquun- 
tur . Galilxì funt ( 
t. Ét quomodo not 
audivimus unuTquIi^ 

? ue lln^iam nofìram, 
n qua~ nati Aanus t 


\ 

- 1 ;. Atii autein ftil- 
4entcidicetunt > quia 
nudo pleai funt loi . 
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orpiti ancora Romani , cioè a dir Giudei nati a Roma , e dalla 
Capital dell’ Impero venuti novellamente « Ifraelin nativi di Pa- 
leltina , e ftranicri profcliti , che la Legge profetavano di Moi- 
sè , quali a occidente della Giudea erano i Creteu , c gli Arabi 
all’ oriente . Di quelli come fi è per noi detto , paitc venuti era- 
no in grazia della lolennità , parte avean ferma danza a Geru» 
falcmmc , ed entravano a formare il gran popolo , che riempieva 
la Città finta . ' , 

Pieni gli Apodoli di zelo, e infiammati di divin fuoco P^*' 
falute degl’ Ifraeliti loro fratelli , i quali vedean ragunati dai 
paefi tutti , ne’ quali difperfo era il Popol di Dio , fi ripartono 
infra la gran turba , e qua fi mettono cogli uni , qua fi jtan^ 
mifehiano a favellare cogli altri , a tutte, le inchiede che Itw fi 
fanno , rendon convenevoi ripoda , a tutti annunciano le grandez- 
ze di Dio . Tutta la gente gl’ intende , e ciafran crcdcrcbbe- 
gli del paefe fuo natio , fe già non fodero cogniti publicamente 
per poveri ibitator della Galilea , che 1 * vita han pacata al- 
le rive del lago di Tibcriade , fenz’ eCfer mai ufeiti fuor de 
confini di Palellina . . r t ' l 

Il miracolo è fuori d’ ogni contrado , ed in Ifraele non ha e- 
fempio che ’l fomigli , ond' è incredibile lo ftupor che pmduce ; 
Che mai ciò fìgnifica vanno dìcendofi gli uni gli altri tutti i 
pelfcgrini ; or non fono effi Galilei quedi uomini , che ne (fan 
ragionando # Come adunque interviene ch’cdendo noi qui o Giu- 
dei, o Profcliti di tante varie nazioni, pure glifentiara predica- 
re c parlar di Dio ciafeun nella lingua di quel paefe , onde fiam 
nativi ? Che vuol dir cotedo ? ed a che dee rìulcire così drano 
avvenimento f Di che fate voi le maraviglie ? diceano alcuni de’ 
cìrcodanti , che elTer doveano de’ Giudei di Gerufalemme , che a 
forza diveder fenza trame frutto i più gran miracoli, avean l’a- 
nimo indurito ad ogni lor imprefsione ; noi non vediam nulla m 
cotedo fatto, che n’ abbia da far dupire } profeguian c^i fcher- 
ncndo , come i minidri di Gelucrido , così quei che n’ erano , 
gli ammiratori . Coftoro fono altrettanti ubriachi , a cut il 
na faputo feioglier la lìngua . In fimili congiunture ufar cosi fau 
to tuono è un dar aperto a conofeere alle adennate wrfone o che 
di ogni cofa parlafi alla ventura e fenz’ efame , o che molto te- 
mali la verità del miracolo, c non fia intima la perfuafione , che 
fi ha della illufion che vi fi prefume . Diffatti parve ella alTai mi- 
ferabile cotale oppolìzion degli increduli , intantochè fenza aver 
effetto andò a terra. I pellegrini non vili lafciaron gabbare; che 
prevenuti già per la conofeenza di ciò che accaduto era a Geru- 
ftlemme in tempo dell’ ultima^ Pafqua , rìmanean convinti eh’ un 
si improvifo cambiamento e sì {ingoiare altro non potev' edere 
fuorché effetto della onnipotente virtù di Dio. 

Pietro avvìfata la difpodzione degli animi giudicò tempo edere 
eh' egli fi prevalelTe della ammirazion deda nei circodanti . Ad 
efempio del divin fuo Maedro le cui veci fofteneva , raccoglie 
dintorno a fe gli altri Apodoli, fi fa far filenzio , alza la voce, 
.c parla in fidàtti termini . A voi io indrizzo le mie parole , o 
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Figli di Abramo 'd' Ifaac e di Giacobbe , abitanti di Gerufa* An. <U O. C ;]• 

Jcmme $ e a voi parimenti che nati in iltranj climi fate oggi fog- Maggio. 

giorno nella Città che il Signore ha eletta ; Datemi udienza , e Act. il. 14. Scaas 
Valer vi fate le mie illruzioni a profitto . Vedete voi cottiti uo- 
mini ficcome me ordinati a dovervi annunziare l' avvenimento del „„ ^ igcu. 

Regno di Dio? Voi vegli udite parlare in tutti i linguaggi; evi ha lui eft eòi Viti ju- 
pure intra voi chi feco medefimo così la diicorre: forz’è che co- qui hibijaof 

Itoro lieno pieni di vino. Or non ponete voi mente non efler per- notùm «t J 

anche l’ora di' terza dai primo {'puntar del forgente fole ? ed effer & autibut peteipite 
cofa inaudita eh’ una man d'uomini^ i quali prello voi fono in ri- - 

putazion di fenfati , abbia di quell’ ora potuto meritarli un così *itlln«ì”hi c'bt!i 
indegno rimprovero ? Voi tuttavia non fapete a che afcrivcrc un funt > cum tic bota 
avvenimento, che pur negar non potete nè contraliare . Colpa del <i‘e‘ tettia. 
non ben intendere le vollre Scritture . odel non volere o non fapcr eS' Jet 1 >'to- 

dt quelle far la debita applicazione a* prodigi eh’ elTe pur hanno phciam Jozi: 
annunciati! Or coteflo che voi vedete è pur dellb l’adempimento >/• Et «ìt in novìf- 
deir oracolo di Gioele. Ecco, dicea già il Signore jxr bocca del 
tuo Profeta , eòe 10 negli ultmt tempi della Repubblica de Giu- de fpitini meo tiipec 
dei , e fulla fine del Regno della Sinagoga , diffonderò del mio Spi. omoem catnem , & 
rito [opra ogni carne /opra gli nomini d' ogni flato , e di tutte le *fiu«%efttx*J 
tondixjoni. 'Profetig^eramo i voflri Figlinoli , e le Troflre Figlie . I sc ìùvenas vcftti vii 
giovani intra voi vedranno chiare vifioni durante il giorno, t voflri fioncs videbunt , ac 
vecchi nel loro [enne verran de' celefti Miflerj iflruiti Io pure in tal fo'Ji°”bunt 
tempo comunicherò e /opra de' mici fervi e /opra delle mie ancelle joei. u. a».' 

parte dello [pirico mio ; e parlerò» moltiplict lingue , e a ciafeun Att. il. 18 Et qui- 

di VOI faranntffi intendere a pubblicar le divine m^nificen^ . Simi- 
glianti effetti della mia milcricordia e bontà forieri làranno degli in iiiit 

effetti della giullizìa , e delle vendette mie . Farò nel cielo veder eit'undam de fpititu 

prodigi Spaventevoli : appariranno [opra terra fegni di terrore . Il > * ptopheta- 
j angue delle genti uccife , gl' incendi delle Città, i turbini di fiamme daboprodigia 

I torrenti ealiginoji di fumo , faranno apportatori di orribile racco, in celo futium , tic 
prtccio in tuttiiuanti li cuori . La Iure del fole farà cangiata in tene. 
óre, la luna fi tingerà in colore Sanguigno . Poco di poi foprawerrà il , ‘iv^iem 
gran giorno del Signore , giorno juntflo ed orrendo; giorno di confufion, &mi . 
di mina , di dffolagione . ?“■ convettetut 

Così Pietro efprimevafi come Gefucrifto avea fatto più d’ una 
volta in proposto della mina imminente di Gerololima; e a que- quam' vcniat dies 
fla rivoluzione ultima della Republica de' Giudei rìguardavan oif- 1 ^™*"' magnns 8c 
fatti le profetiche efpreflioni , che il Principe degli Apolloli vi ^Yv. 29. 

apprnpiava ad efempio del Salvatore , lènza far però pregiudizio 
alla relazion naturale , eh’ efle hanno alla total diftruzione delP 
jnniveifo. Affin tuttavia di confolarc i fedeli , e per follenere gli 
uomini di cuor diritto , fubito apprclfo aggiungeva ; nonpertanto 
non vi abbattete già d’ animo , miei Fratelli , nè perder vociate 
Iperanza di potervi campar da tali calamità. Il miniftro di Dio, 
che di nome fuo le vi annunzia , iniìeme vi aggiunge una lieta jj , 

promelfa , la quale è in volito potete di rendervi eificace e frut- omnis quirumque in- 
tuofa. Già non periranno tutti, dice il Profeta, ma chiunque in- »M»veHt nomcnDo. 
vocht rà il nome del Signore, quegli farà [alvo . Figli d’Ifraele , eccovi m*“', a tu» et t. 
a che fommamente v'importa d’applicarvi con tutto l’animo, ac- 
ciocché 
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24« Masg to, 

AA.IJ.22.Virl IfrKli- 
tw, atiditc verba hcc r 
Jeuim Naurenum » 
Tirum approbatum a 
Deo.Ui vobif vlltuti• 
bus,6cproiigf1 S,A^• 
f^ ftcnDcììt per 
j llum In medio veflri , 
iicut & vm Icltìs. 

2 ). Huoc definirò con- 
litio A prefcientia 
traditumf per mani» 
fniquorum affigentes 
irrercmiflls* 
a^.C^mDeus ruTcita- 

vir (oltitis dolorilxis 
Inferni |uxra quod tm« 
M/Iibile erar reneri iU 
Inm ab co • 

David cn/mdicitla 
cum: Providebam Do- 
mif im in confrcAu 
meo femper j quoaian 
adextrit eft mibi| ne 
commovear. 
ad. Propter boc l«ta- 
tum eli cor meum » 
& exuirtrit lingua 
mea , Infuper 6 t caro 
mea rc^iefeee in f^ìe , 
27. Quooiam non 
éercUnquer animam 
meam in inferno « occ 
dabir fanAum. videre 
corrili tlonem . 

2% Notar mihè f.cilH 
viasvim de replcbit 
me iucundirate cum 
lacic tua* 

Pfalm. XV. 1.91. 10.11* 
AA.iI.29.Virifraiie5| 
licear audaitcr dtccre 
ad VOI de Patriarcha 

David, juoniam d<^fur« 
Au.<efi,d(icpuitu5i&re- 
puUhruin e)us efi apud 
aosi ufque in hodiei- 
nuoi diem 

jo. Propheta igitur 
cum cifer , 0c iciret 
quia jurejurando >u* 
rafTcc illi Dcui de 
fiuAu lumbi e)u$ fe- 
dere fuper fedem Cfut. 
ji Providenr locutus 
de refurrcAione 
Chrifli , qufa ncque 
dereliAur eiliniofer- 
neq.je caro e)u5 v 1- 
dtr coiruptioncm • 
u. Hunc fcfiim refu- 
Icitavli J>cu$, cuius o- 
mnnnottelies fumus. 
Ij.Ocxtcra igitm Dei 
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ciocché ben vi fi faccia conofeere il valido e ficuro fchermo 
offertovi contro alle calamiti della vita pRfente, e contro alle 
peggiori feiagure della eternità. 

Gesù di Nazaret , quell* uomo ammirabile al quale Iddio, fe* 
condo che a voi è pur noto, rendette autentica tellimonianza eh* 
egli era Tuo prediletto figliuolo operando folto agli occhi voftri per 
miniflerio di lui innumcrabile quantità di guarigioni miracoloie , 
di prodigi, e fegni , deflb Gesù Nazaieno per incfcrutabil confi- 
glio del Tadrc iùo Iddio, e dirpofizione della infinita Sapienza fua 
comunque già davanti gli ifcITe a che enormi ecccifi vi lafcercfie con- 
tro a lui trafporiare, fu pur rifegnato nelle voffre mani , rimefi> 
fo in piena voflra balia . £ voi pur , fecondo che egli antiveduto 

10 avea , rpictatameme il metttffe a morte affigendolo alla croce 
per man di genti idolatre. Il corpo di lui fu ripofto ad aver ri- 
pofo ntl monumento , e l'anima da quel dirifa afpirando pur per' 
naturale illinto alla Tua riunione en‘è ita al Limbo, fpazioafpet- 
tando a dover di nuovo riafiuroerlo . Ma già non era pòrsibile che 

11 Corpo di Gesù ritenuto folte dentro al fcpolcro , ed a foggia- 
cer vi avefse . ficcomc i cadaveri degli altri uomini , alle triffe 
confeguenze di morte . Iddio pertanto di lui Padre hannelo rilu- 
feitato. e cjuindi adempiuto »*e il predicimento di Davide . Av- 
vegnaché di Gesù intendeva egli parlare il Profeta Re , quando 
ne' feguenti termini cfpiitnevafi, o a dir più vero quando a Gesù 
medefimo menevali egli in bocca ; io femprt areva imumy al ce- 
/petto mio il Signore •• perciocch’ egli è alla mia dejìra affinché io 
non fia fconminffo. Ter (futiìo il cuor mio tripudiò della alltgre^^ , 
e la mia lingua fi fciolfe in cantici di laude : quindi la carne mia 
inoltre nella fperamga troverà requie ; perciocché voi non mi abbondo- 


nerece gii nel fepolcro , né permetterete che il voflro tanto foggiaecia 
alla corruzione . ^n^i mi avete pur dato a conojeere checterruimemen. t 
avrò io a godere della vita : mentre voi riempirete me di giocondità 


alla voflra prefenza. 

Fratelli mici , continuava 1' Apofiolo , lìarni permcfso di ardi-, 
tamentc parlare a voi in ordine al Patriarca David ; onde mai 
perventura non lì facefse alcun di voi ad imaginare che a quel 
Santo Re appartenga tal predizione . Davide è egli pur morto , 
ed è fiato fepolto, c'I fcpolcro di lui vedefi ancor tuttavia in co- 
tefta voflra Città fino al giorno d' oggi . Cotefio Re nondimeno 
onorato effendo de] dono di Profezia , Teppe d' indubitata certez- 
za come Iddio gliene avea già fatto giuramento , che del Sangue 
fuo ufeirebbe il Crillo , e che eternamtnte in fui fuo trono a- 
vrebbe a regnare. Perciò in ifpirito antivedendo egli la futura ri- 
furrezione del Mcfsia, ne parla con franca fìrurtà. Or l'oracolo 
di lui ha pur veduto il fuo adempimento avverato, poiché dif. 
(.-Itti Gesù non è fiato in abbandon lafciato dentro al fepulcro , 
nè la carne di lui fi è veduta foogiacere a corruzione : perchè 
Iddio ha rifufeitato Gesù , e di quefio noi tutti fiam teftimonj , 
e in ordine a ciò noi altro non facciamo che annunziarvi una 
maraviglia la qu.il noi coi noftri propri occhi veduta abbiamo. 

Quefio Gesù pertanto efahato per la onnipoll'ente virtù di 

Dio 
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D!« , ed in confeguenza della rifurrezfon fua , e della gloriola 
alcenlione alla delira del Padre Aio ricevuto avendo il potere, eh' 
eragli ftato promeA'o d' inviar dal Cielo il divino Spinto , que- 
llo Spirito ha egli realmente Ibpra noi fparfa . Il cambiamento 
che nelle noftre perfone da voi A ammira , il dono delle varie 
lingue che vi sbalordifce, fon queAi i frutti della rifurrezion del 
noftro Maeftro, e A>no opera dello Spirito di Gesù, cui egli fol« 
levato alla fommità de* cieli a noi ha comunicato dal trono del» 
la fua gloria. £ nel vero Davide non afeefe gii al Cielo, e Da- 
vide nondimeno A rfprellè in que* notabili termini ; il Signort 
ha detto al Signor mio ,Jiedi alla mia dtjha infino a che io abbia 
fatto de' tuoi nemici uno fiabdlo a’ tuoi piedi. Orfappiate adunque, 

S ii d’ lA-aele, e credetelo fuori d’ogni dubbiezza, che quelGe- 
, il qual fu per voi crociAfso , dello i ftato da Dio veramente 
fatto il Signore e‘l CriAo. Ed avvegnaché tale ei gii foAe ftato 
fatto AndaH’illante primiero della fua concezione , quando la San. 
ta diluiUmanìti al Verbo di Dio fu congiunta; dopo nondimeno 
alla fua esaltazione ha egli la podefti ricevuta d'efeicitar le funzioni 
anneSe alla digniti fua di Signore e CriA» , come voi vedete eh* 
egli pure adopera , a noi mahdando A Aio Spirito , e comunican. 
dwi i doni Aioi più eletti e diAinti . 

RimaAo era appena dal favellare il Vicario di Gefucrifto, che 
i circoAantì gii commoAì a compunzione , a Pietro ed agli altri 
ApoAoli A rivolfer dicendo: or che farem noi , o ftateOi , per 
metterci in fu quella Arada di falute , la quale voi dite 
fìarne dinanzi aperta ? Lo fpedìente , ripigliò Pietro , che a voi 
Ila di dover prendere , egli è che facciate peniteiua della rea vi- 
ta , che inAno a oueAo giorno menata v’ avete , e che ognun di 
voi A battezzi nella invocazione del nome di Gefucrifto , per ot- 
tener remiflione a* voliti peccati ; e voi tutti cosi uomini , come 
donne , e piccioli e grandi riceverete il don dello SpiritoSaoto , 
cioè a dir il carattere al qual voi farete da Dio riconofeiuti per 
Aioi Aglitioli , la grazia lantìficante , la quale vi renderà accetti 
negli occhi luoi , e i neceSarj ajuti per mettere ad efecuziooe 1 * 
opere della falute. A voi primieramente, a voi dico, dilcendemi 
di Abramo , e a* figliuoli che nalceran di voi , è ftata fatta la 
gran promelTa . In voi che più prolAmi Atte del divin Regno , 
ella dee vederA imprima adempiuta . Ella nondimeno altresì rif- 
guarda eziandio quegli che ne fon per anche lontani . 11 Signore 
ve gli chiamerà ellì ancora al lor tempo , e nella fua grazia larao. 
no ammeITt tutti quei , che docili alla Aia parola rifpoAo avranno 
a* fuoi inviti . 

A così lieciAve pruove, a cosi litterale applicazion delle Profe- 
tie aggiunfe Pietro quel tutto che mai puote ilpirar un ardente ze- 
lo e di efficaci follecitazioni , e di vive iAanze , di clortazion vi- 
gorofe. Separatevi, mìei Fratelli, io vene feongiuro , dicea egli a 
color che già gli fembravano fmoffi } traetevi in falvo lunge da 
queAa generiizione che fe medcAma indura, e voi inganna. Se vo- 
lete eScr falvi , fchifar vi conviene il commercio , lo fcandalo , 
e r incredulità de* Giudei ribelli , da cui voi Sete intorniati . 

11 di- 


Ait* dì Gì C. tt« 
a» tfa ttlo. 
exaltatut,&pr(Mnlfl!o- 
Dc Spiritili SanAi ac- 
eepua Patte, ctTuiUt 
huDc igucni v<» yide- 
tii de auditit . 


AA. II. ja. Kon cnioa 
David afccndit in cte- 
lum I dixit autem 1 - 
ple : DIxic Dcuninut 
Dooiino meo, lede a 
dfXtrli meli, 

5). Doaec ponani ini- 
micea tnos Icabelluaa 
p^um tuotuin. 
rfaim. cix. i.z. 
iC.CeriilIIine ìciat er- 
go omnis doinut 1 - 
itaci , quia Domiaum 
euin , A Chtifliua le. 
cit Ovuf huiic jefum, 
quem vos rnicinxlftit • 


IV. Hiaaudiclf , «Ma. 
punAi lunt corde , de 
dixerunt ad Peirum, 
de ad teliquot Apo- 
H0I01 t ^Id fade- 
mus , viriTraites / 

]l. Fntu» vero ad il- 
loc : Pcniicaiiain , In- 
quit , agite; de baptl. 
zenit unufquifque ve- 
li rum in nomine Jelu 
Chtilli , In tcmiilio- 
acm peccatotuai ve- 
ftrotum i de accipietia 
donum Spititua San- 
Ai. 


)> Vobis calai eft ir- 
ptomillio , de dliis ve- 
tttis de omnibui qui 
longc lìint , qnofeutn- 
que advocaverie Dj. 
olnat Dcttt noftcì • 


4IX Alili etiam 
vetbii pluribui tclUb- 
caius ed, dcexboiia- 
batur COI dicena > bal- 
vaoitai a gcneiatlonc 
ifta piava. 
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Il difcorfo di Pietro fu udito eoo attenzione , e fc tutti eli 
afcolunti non ne cararon profitto, colpa fu dell' incredulità , cne 
quando fi è facto il callo ai maggior delitti , non è piu fufeet-' 
libile di rimedio 4 Fu nondimeno il frutto fenfibile a poter con* 
folarne il Pallore di tutto il Gre^e . Videlo egli fubitamente 
aumemarfi per la giunta di circa tre migliaia d* uomini , che lì 
Aft.tl^i.QuIergore-aggiunfero a’Dilccpoli antichi. Tutti quei che alla voce del co- 
«)>ciunt fermonem mun Padre in.,quel giorno fi furono arrefi , ebbero il Battefimo; 
ap’òntìe'ìinMn'die * ** prima cara degli Apolloli dopo la nuova loro conquida fu 
iilì°ìnimz rircitei di dar alla nafcence Chiefà di Gcrofolima particolar forma, e re- 
ttia mUiia . gola di convenevoli ammaedramenti . 

, La ibrprela della Sinagoga lorfcchè di primo tratto le fu.im. 

• pedimento al farvi forgere oppnfizioni , o a frammettervi odaco* 

li . La predicazion de' primieri minidri dell’ Evangelio , le for- 
midabili minacce che fenza timor né riguardo avventavano con- 
‘ tro gl'increduli , i miracoli e portenti di cui riempievano la Cit- 
4t". Fiebàt lutem o- » pertutto fptrgevano il terrore e lo fpavento . I più fieri lor 
■ mài anime limof > nemici non l’ ardivano a fradornarli , o a dar loro impaccio ; IV 
nwita quoque i>n>^- edificazione che ad ogni gente dava l'immacolato vivere de’ Di- 
«ft^ios'irfer^iai™ ‘i* CrocihOo, negli’ Uni fpiravz rifpetto, ed era agli 

«ebani , & metus e- altri di freno. 

^ quale fpettacolo , a vero dir , più dupendo , che di mirare 
’ il fubito trarautamento che ne’ cuori avea pur tedù operato la 

, grazia f 11 don d^lle lingue che ne'Maedri erafi tanto ammirato 

' I ' I ■ non avea cola , onde alle , virtù IbpradefTe , che didingucano i 
‘ ' Difcepoli Quedi nuovi fedeli erano Ifracliti .già per addietro al- 

lacciati ne' vizi , de’ quali parea la nazione infetta per tutti i dia 
‘ . verfi lunghi, a' quali era andata difperla , più nonaimeoo cheaU 

'! trovc nella Giudea , e Ipezialmente in Gerufàlemme divenuta cen- 

tro d'.infedelià , e fede di corruzione ,.£d or fi faceano veder 
4p. Erant autem net- »>odcdi , ritirati , raccolti , attenti ad alcoltar le lezioni degli 
icverantes In doari- Apodoli , aflìdui nella preghiera, cow^ipictmn, infima velia frajjo- 
ni ApoBoiorum, & Jd p^i ; parole che ftapdo alla opinion comune intender lì 

aìonT”panu',°& cu- dell Eucariflico <ibo> del Corpo cjoé e del dngue di Gc- 

tiouibui. facrido in realtà prefentc.fotto alle fpczie. del pane., escilo ..he 

di più maravigliolo v'avca agli occhi d’una nazione ,, a cui.Gc- 
fucrìdo avea cosi fpefTo fatto rimprovero del loverchio dio amor 
di roba , e fpirito d' inlàziabìle avarizia , era veder che i Difcc- 
poli di Gesù dretti in viccndevoi concordia beata , non aveara 

44. Omne. eriamqui ‘Vl" ‘''*‘**'* 

cicdcbint , crani i<a- comune . Tutte re tacoJu erano perciò , il comun fondo a unz 
riicr, de habebanto- famiglia fola . Gli abitanti fpezialmente di Gerofolìma avvilati 
fuma commuma. Apodoli della funeda > forte , che minacciava la Capitale del- 

n-n- n- 1 * Provincia , di lor configlio e ad riempio loro abbracciavan Iz 

rubSaniia? vende* perfezione dell' Evangelica povertà . Le pofrellioni , l' eredità lo- 
buli , de diridebant ro, i terreni, le greggie , le calè o di Città, o di campagna tut- 
ina omnibui , pioqi to lènza increfcimcnto vendevano, e di tutto ripartivano il prez- 
•uique op» crai . a* poveri lor .fratelli fecondo a ciafeun potea fare più o me- 
no bifogno. , , _ _ j , 

. Alle loro particolari adunapzc.gvcan. dedinati ilor propri luo- 

ghii 
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«hi , dove fono la direiion degli Apofloli , e mediante il mini- An. di O. C. tt. 
flerio de lacerdoti elercitavan fra loro i propri doveri della Re- da Maggio fino a 
licione . Quivi e ricevevano ì Sacramenti , e alTiflevano a* Sacrifi- 
2) , e udivano le iflruaioni , « contemplavano la Perfona e gli ef- 
fempj , e i mifterj lludiavano e la dottrina di Gefucrifto . Ma ef- 
tfendo eff! fin d‘ allora in numero grande , e ul numero ognidì 
aumentandoli , malagevole riufciva lor di adunarli al mcdèfimo ' 
luo^o così rovente come farebbe convenuto alia lor pietà . Veri- 
fimil cofa è ch’effi in diverfe brigare fi rìpartidero a vari quar- 
tieri della Città , dove la cafa d‘ alcun virtuofo difcepolo e ri- 
guardevole tenca lor luogo di Tempio. A ciafcuna brigata erano 
i fuoi più anziani , a cui cura fiava il buon ordine e la condotta 
de’ particolari . Cialcuna avea almeno il fuo facerdote o facrifi- 
catore ordinato giufta il rito della nuova alleanza , gravato della 
amminiftrazion delle cofe fante rifpetto alla aflemblea che a lui 
era affidata, ed accompagnato da’ fuoi miniliri inferiori. 

La propria funzione e lo fpezial debito de’Vefcovi che fecon- 
do il bifogno furono dipoi per gli Apoftoli confecrati , ed i qua- 
li in que’ primi tempi non fembra che fodero alTcgnati ad una 
partìcolar fede , ^confiftea nel predicare 1' Enangelio a’ varj paelì 
dov’eran mandati , a confonder nelle controverse i Giudei , ad 
iflruirc i fedeli , ed eftendere il Re^ di Dio ; a ordinar di più 
i Sacerdoti , e cofUtuirli apprelTo di fe immediati Pallori lòtto i 
loro ordini , a fare fret^uenti vilìte con facoltà e di diriggere e >*• 

di ammaellrare , e di giudicar le prime conquiRe per em fatte 
alla Chiefa , e a tenerli in continuo travaglio per aumentarle . 

Alquante di celìffatte confuetudini affai diverfe parer potranno 
dalle ufate a dì noflri ; e certo il dovettero effere . Nè già con- 
viene della nafeente Chiefa , quand’ ella dimezzo a’nemici fuoi 
veniva formandoli , portar il giudizio medefimo , che di lei già 
faldamente flabilita in tutti i crifliani Regni , anzi a maniera di 
dire regnante in una 'coi Principi, onde fon quei governati. Più 
aveva ella allora fomiglianza di que’ nuovi llabilimenti , che nog. 
per lei »' intraprendono ne’Paeli, dove non è Gefucrillo più fla- 
to conofeiuto. I fuoi primi Miffionarj furono i Vefeovi , fotto 1 ’ 
autorità degli Apolloh imprima, e dei fuccelfori apprelTo di San 
Pietro . Non ebbefi il penCero a dividere in limitate e férme 
Dicceli i varj Paefi , fe non dopo che a quello di forza collrin- 
fero i popoli e le provincie , che all’ Evangelio fi venner fotto. 
mettendo . ! j / 

Tal lortunau neceffità non ebbe luogo ne’ primi tempi. Trat- 
tavafi allora non più che di fare entrar nell’ovile di Gefucriilo 
quegli intra i figli d’ Ifracle , che non durallér ribelli incontro 
alla luce ; e quello 5’ afpettava agli Apoftoli fingolarmente . Ora 
in comparazion della moltitudine de’ Gentili , di cui la Criftiana 
Chiefa avea un giorno da vederli com^fta , affai piccolo dovea 
effere cotal numero. Scnonchè almcn ftrventiffimi erano pur que’ 
primi Difcepoli . tanto che la faviezza della loro condotta accop.’ 
piata al bell’ordine , che regnava nelle loro adunanze, fopr’eni 
rivolfe tutta l’attenzione della capitale Città. 

Tono I//. D d Tutt* 
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An. di G. C. Tutt’ i giorni andavano eili ntl Tempio / e quello facevano di 

LucuJPf'” * compagnia , e con unanime fpirito , a certe ore della giornata . 
> — — Scendeànvi a lungo le lor preghiere , duranti le quali una mode* 
d^e*- quoque ^rdJ: «« "Virente pietà del pari gli fa. 

«nici unanimiterin cean dtliingucrc e dagl ipocnti Fanlei , e dagl indivoti della na- 
templo , & frannen- ziooe . Ma quello che riufcia al fine di guadagnare al lor partito 
quei , che più erano intenti a ftudiar le loro maniere , era la te- 
cum exuUatiònè, ^ nera carità benefica c generola , eh' infra ellì vedevali fingolarmen- 
limpiicitate cordis. te regnare . All’ufcir del Tempio fi riparavano congiuntamente 
a'varj alberghi , che aveano appollati come luoghi di loro adu> 
nanze . Inlieme prendean la lor refezione in lobri conviti , du- 
ranti li quali materia di ragionare lor dava la grazia per etiì ri- 
cevuta da Dio con elTerc Rati da lui chiamati al conofeimento 
del fuo Crillo . Il candor degli animi loro , la femplicità delle 
lor maniere , l' innocenza de" lor coRumi , tutto in efli aveva del 
fingolare , e dava di lor conofeenza , bendi' edì la prima cura. 
metterTero in non affettare altra fingolarità fuor quella , di cui 
fon gli nomini virtuofi in debito per la edificazione de' lor fra-, 
telli . Senza umano rifpcito adtmpivan elfi quanto dovevan con 
47 - Colliudantes Djo , e pei Cantici di lode , che a lui continuo andavan cantan- 
™"’’ do , fi meritavano le lue compiacenze divine . Per l’altra parte 

Et hibeme fniettcano di ciò che per lor fi dovefle alla carità; e 

pra’tiam ad óm'ném "cH' più fublimi fpiccava QucI carattcr di rettitudine, 

pirhcm.Demlnus au- e di foavità , clie agli uomini eziandio fcollumati ifpira venera- 
v*'ficKnT*'uo''id **’*' verfo i più fcrvorofi lervidi_Dio. L'efficacia del loro efem. 

Idiprum, **'*°'* *' pio attraeva ad effi continuo nuovi imitatori , onde finlibilmentc 
vieppiù ampliavafi il Gregge eletto. Accendeanli del defidcrio d’ 
elTer di quella Religione , che rendeva fanti quei tutti che l'ab- 
braccialTero . Porgeanfi vive illanze per eflcre annoverati al ruolo 
di que' divoti , caRi , dilinterelTati uomini , die per l' aullerità 
medefima del lor vivere , c pel dìRacco loro dal mondo divenir- 
fi vedeann i più beati e contenti di tutti L lor fratelli , c i più, 
amabili di tutti gli uomini . A ragion fene conchiudeva eh’ una. 
credenza la quale fralmuta i cuori , e perfuadegli alle virtù per- 
fette delTa era la vera fede . Dio alla efficacia dcll’cfempio ag- 
giungendo l'opera della interiore Aia grazia fece che il numero 
de' Credenti' ognidì fi vedefse incredibilmente aumentare , i qua- 
li la Rcfsa fede abbracciando , ed al genere Relso di vita appi- 
gliandoli, animofamence entravano nel fentiero della l'alute. 

Alla ombra della prefente tranquillità, e all’aura lèconda del- 
lo fpirito di fervore gli ApoRoli veniano intanto riducendo 1’ 
opera loro all* ultima perfezione .. Railòrzavan la fede , regolavait 
la difciplina , faticavano a render partecipe Gcrufal.mme della 
conofeenza del vero Meffia per lei riprovato : a quello drizzavan 
effi i loro ttaraglì ,,i primi Difcepoli vi contribuivano colla edi- 
ficazione delle loro virtù , Dio r.oa riRava dal porgervi mano 
coll’evidenza de'lùoi miracoli. 

Troppo era felice la fituazion loro, nè queRo area ad effi pre- 
detto il Dirin Madiro quando iRrucndogli veniva degl' incari.' 
chi del lor miniReno; e la pace non durò feroprc. Gcrufilemrac. 
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era divifa in due; che mentre aU-efito dell’ intraprefa «1 popolo 
facea applaulo, la Sinagoga Iene indrlpettiva già tratta all ultima 
difperazione di veder i progrefli prolperi_ d una Religione il ci» 
Autore elsa medelìma avca pollo in Croce . 11 fuo cruccio fco(^ 
piò, i Magiftrati fcne dichiararono , fulle prime a dir vero pau. 
rofamente per rifpetto alle dilpofizioni del po^lo , ma pur m 
S'rrda far fentire che poi fi avefse a temer da loro quando fi 
cirdcfser liberi a procedere fenza nfchio. 

Non era oltrepafsato fors‘ anche un mele dipoi la fella di Pen. 
tecofte, che la burrafea fi cominciò prima a mettere in 
ne e riufeì da ultimo a piombar Kipra de principali Capi del 
Gregge di Gefucrilto . Di tanto non li rendea meritevoli alc^ 
delitto j ma a capitai delitto fu loro apporto di aver un miraco- 
Fo opato in nome d' un Dio Cr^^lso per > 7 ° «^ora'o . 
e in argomento della Rcligion , ch'ein tentano ordine di pre- 

Phtro e Giovanni , inleparabili compagni dapoichè T uno e 1 
altro fegni dillinti avean ricevuti , fccood^he ad 
elio fi convenia, della particolar afifeziMe del divin ^laeftro, fa- 
fi vano al Tempio verfo l’ora nona del giorno , vale a djr p« 
meglio fpiegarci tre ore apprefso al mezzodì , tempo di pubblica 
orazioneVr li figliuoli d’ifraele ; avvegnaché quanto durò a luf- 
'filiere la Sinagoga, non pure i Difcepoli di Gesù ^ 5?* 

lìienza ma a proprio debito fi recarono d’intervenir alle adu- 
nanze di Religione in un co’ Difeepofi di Moise 
to era in Gerulalemme che i ~ven fi 

Tempio a domandarvi la hmolina : dacché in ogni tempo Ut 

SttTluppofizione che quelle Piano altresì piu 

ne e lim^niere , le quali fon piu frequenti e aflidue alla Cafa 

‘^’u^ùomo d’anni quaranta d/l'ventre 

c j«i /iv/x p rhc anzi a niun ufo non potea de 

SI 

trm oracela, c u k Quivi durava a ftar fino 

era detta la fpeciofa, o credeva la carità. Veduti venire 

a Icra , e ad ognun eh entraisc cnieoeva la r,, 

Tietro e Giovanni, e ad efsi cotarvoce udi- 
to , e richielegli di irot^j^ernamente avvertire 

riadcrnome fuo. Fermarono gli J 

difsero in amorevol fcmbiante: guwda 

CO.C5PÌ s. liUi , . m 

felici , che fi lagnano , di avere a ricever larga li- 

unefa »ird. buS, an^mo alhfiati gli occhi 
moiina , teneva P ptro. io non ne ho, ma 

fattori. Nè oro, ne di GMo 

di quello thè io ho, ben ii vog ‘.Nell’atto di cosi dire 

Nazareno levati in piedi » ® ‘ aiutilo a Porgete: di prefen- 
Pietro il piglia dalla man deftra , e ajutalo a^lorgete v 


An. di G. C. n* 
da Maggio iino a Lu* 
gl io» 


Aci. III. 1* Petrus 
autem Oc joannetai^ 
cendebant lo lem^^lum 
ad horam oracloois 
nooam * 


2. Et <)DÌdam tir ) qui 
crac claudut ex utero 
matritfuv» bajulaba* 
tur, quem ponebaoc 
quotidie ad |'K>rtaiit 
templi I quae dicitur 
fjKCiofa , ut petcrcc 
elceinorvnaiD ab in^ 
tioeuotibus in teoar 
pluoi • ^ ^ 

j. Ucum vidifTct Pc- 
trumdc Joannem » ia« 
cipìeot» introirc in 
remplum } rogabat ut 
eleciuoiynam accipc- 
rct . ' 

4 , Intucns autetn in 
eum Petruscum joao» 
ne , dixit ; Rerpice io 
noi . 

4. At ille intendebat 
io eoi ri^eians fe ali- 
quid accepturum ab 
eii . , 

6. Petrui autem dixitr 
Argentum de auium 
non eft mihi : quod 
autem lubco, hocti- 
bi do I In fiomine je- 
Ai Chrifti Kaxateni 
furge, & ambula. ^ 
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Atk di G. C }]• 
d( Maggio fino 
Luglio. 


te gli lì confolidirono e le gambe e le piante . In quel primo 
iflante dell’ inerpeicata grazia lo liorpio dà alcuni falli , po> " 
rateiene fermo fu due piedi , apprelTo da ogni lato volgendoli l4 
pruova ad accertarli della fua guarigione : gli Apollqli pro- 
aiievaviteuni.^pr”’ cedono alla lor via, ed egli dietro loro cammina lcguendoli;bet^ 
tinui conrolldaiar funi chè a dir vero non è camminare il luo j tanto vivo *u lui e il 
feniimento della lubita allegrezza, che tutt’ i luoi palu fon lalta 
ainbuiabai:& initavic di giubbilo , tanto più m lui compatibili quanto con lor fi ac- 
cum iiiiiin lempium , corda la bocca per tutte quelle azioni di grazie, che a un cuore 
'■‘conofeente Ipirar può una vera pietà retto Dio . 

9 .Et vidit omnii popu< Non mai altro miracolo , in le incontraftabile come quello , 
luscumambttiantem, portò ancor di fuori caratte i più manifcfti della divina l'rovvi- 
kiaudantcmDeum. jenza. Per elio apprcllavafi follievo ad un infelice meritevole da 
pietà , ravvivavalì 1’ affezione del popolo inverfo ai miniltri dell ■ 
Evangelio, fornivalì agli Apolloli opportunità d’annunziar Gelu- 
criflo a gemi di ben difpofto animo , e di rendergli teitimonian- 
za nel cofpetto de’ fuoi nemici , gli antichi DifeepoH conlermati 
erano nella fede, e nuovo credito li aggiungeva alla predicazione . 

Pietro e Giovanni accompagnati tuttavia dallo liorpio per w 
guarito innoltravanlì già al veftibolo più interno , al qual eiau 
.. ... mantenuto il nome di Portico di Salomone. In loro fi tornati glt 

tein muro , ^od ipfè fguardi del popolo ragunato nell' eftetior recinto , che vedeli en- 
etat qui ad eieerooiy* trar con elio il mendico , il quale allato a loro vun camminando 
uro icd^t ad rprci^ pjflb fermo , e tutto fellevole canta inni di laude a gloria 
fiSUt miporr, dell’ Onnipotente . Era egli un di que’ sverdii , che da ogni 
& extafi in co quod gente elTer fogliono conof.iuti in una Città ; eJ avealo Iddio 
(ontigeratilli. perciò eletto, onde notorio fi rendefle, e innegabile il gran pro- 
digio . Non vi avea perfona a cui contezza non folle del Zoppo, 
che tutti i giorni giacer vedcafi dinanzi alla porta Speciola del 
< Tempio a richiedere di limofina e chi andava e chi veniva . Il 

fuofubito rifanamento non era da recar in dubbio , e prefenti fi aveaia 
gli autori dello fìupendo miracolo. Tutti i cuori invafe la mara- 
ii-Cumteneretaorem viglia , e fi videe gli animi , per maniera di dire , rapiti in una 
Pctruro,& jqannem, eftafi univerfale . Da tutte le parti adunali la gente in fo»'*» 8“ 
*^aT«»™»d’uoni. Apoftoline fon circondati e {fretti, ad ogni lato il gran Portico lì 
qui; aypeiia^S* trova in ilfanti pieno e ridondante di Spettatori , do’ quali Pie- 
tro fi forma di prefente numerofo uditorio , g cui fi fa a prcdi- 
“te l’Evangelio della falute . 

! vl?t Ifradlt' Figlinoli d* Ifraele , dice egli a loro , io vi feorgo quali come 
fuori di voi medffirai alla villa di cotelfo ftorpio raddirizzato lu- 
bitameiite appreflb alla lunga fua infermità. Voi di quello inira- 
colo prendete gran maraviglia , e quali con rcligiofa venerazione 
in noi fermate gli fguardi ; come fe da noi a oueil’ uomo fia ita. 
itD-uiAb h «t facoltà libera di camminare per naturai pevere che in noi 

Deu»' If»ac7*'^ietn > ° P't fecreta virtù , della quale potedimo dilporre ad arbi- 
Jacob , Deus Pairum trio nollro . Voi liete in grande errore , o Fratelli , e fia a noi 
F?Wuro**7uum Jefum' conofcere quale obbictto fia degno delle voltre adora- 

J ncro VOI quidem tra. ZlOni . ... •>,. 

laiftis , A iK^aftis 11 Dio adunque dì Abramo , d Ifaac , e di Giacobbe , Iddio 
ante faciem PJiai't iu- cqjì oofiro come de* nofirì Padri , a veltro amtnacftramento or- 
aieame ilio diniitu . dinò 


ocnirm 
liis 
curo 

lomonii. 

12. Videns autem Pe* 
trus > rcH 
^lum 
CT) qafd nfilramini In 
hoCf aui no* quid in- 
lucmini , quari noftra 
▼Irture aut potevate) 
fccerimxo hunc ambu* 
Jare^ 
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dinò h gran miraviglia che per ininifterio noftro ha teftè opc-Ao. di 0 . C. jj. 
rata . Già non ha egli pretefo di glorificar noi al voftro cofpet* *“’** 

to, ma si r Unigenito fuo prediletto Crilfo Gesù. Nè noi a co- — ; 

teft’ uomo abbiam comandato che camminafTe nel nome nollro , 
ma in quel di Gesù folamenie , in virtù del quale egli s' è in 
eflèr trovato di poter pronta elecuzion dare a’ nottri comanda- 
menti . E cotclto Gesù medefìmo voi pure alTai ben lapetc di 
averlo a Pilato nelle mani rimeflo : il qual Giudice benché ftrt- 
niero pur di voi aliai più giufto accingendoli a profferir fentpza 
d’affoluzione in favore della tradita innocenza, e volendo egli ri- 
mandar libero l’ acculato a torto ! voi foli ne lo impedille , e ^ri- 
nunziato folennemcntc al Re voftro ed al voltro Crifto, e a Ge- 
sù ribellandovi, vcnilfe a capo colla violenza di far pronunziare 
il decreto di fua condanna . Voi i quali in fuo popolo Dio ave- 
va eletti negafte il Santo ed il eiufto ; a lui antiponefte un uom 
micidiale , e chiedefte la liberta a Barabba . Voi impetrafte la uj_ vernu- 

vita a chi di quella avea privo un de’ voftri fratelli , incanto che tem Sioaum Se Ju- 

morte infame c crudel procurafte all’ autor della unica vera vi- «um {idio- 

ta, al conlbmator della voftra l'alute . Quello Gesù veduto lo Uonari vobis. 
avete fopra la Croce morire : ora Iddio di lui Padre lo ha da’ 15, Auftotcmvccovl. 
morti rifufcitaco ; di che noi vi fiara teftimon; , noi che veduto 
lo abbiamo , noi che abbiam con lui converfato lo fpazio di leUoi' 

'quaranta giorni , dapoichè nuova vita egli ha ripigliata , fino all’ luinui, 
ultimo iftante in cui alla (ommiià eccella de’ Cieli è egli falico 
per affderfì alla delira di Dio iiio Padre , ' 

Nella fede adunque e per 1 ’ invocazione, del nome di Gesù , e i^Eiinfìile nominia 

a folo fine di ftabilir la gloria di quello nome , la cui poffanza ^ut , 

_ • . • ■ 1 • 1 - ® . 1 ifi vfcliltis&uofti», con. 


elpedito de piedi a cotelt uomo che qui vedete , e di cui avete jc naei qu* pe« 
già tutti contezza appieno . La fede che Gesù ha predicata , la 
fede che è porta in credere nel vero Dio e nell’ unico di lui Fi- oamiiim vi 
gliuol Gefucrillo , della è che in prefenzi di quanti voi corti vi 
'trovate figli di Giacobbe , e dìfcepoli di Moisè ha operata quella 
guarigione Hlantanea così perfetta . 

Se io , miei Fratelli , no detto che voi pur mettefte a morte_ 
il giufto , il Crirto , r autor della vita ; già non ho io intefo di none , fratrei^ 

pigliare perciò a fcherno la voftra feiagura. So bene che voi, io rcioquiaMc ignotan- 
che i voftri Magiftrati , i principi de’ Sacerdoti , i inaggiori del * 

popolo , a ciò fòrte tratti per ignoranza : colpevole ignoranza ^ autemiqua 

vero, ignoranza cralTa, ed in molti ancora affettata, la quale io prznuntiavic per os 
non pretendo feufare . Iddio nondimeno ha quella fatta fervire 
all* efècuzione de’ fuoi difegni ; di lei s’ è valuto a operar la co- JJ impid, . 
mane falvezza per tutti gli uomini , per cotal mezzo adempicn- i9.P(micemini igiiut 
do ciò che per tutti i Profeti fuoi avea fatto pronunziare de' pa- 
rimenti , e aella morte del fuo Crifto . A penitenza adunque tot- • “ 

•/'.I 1 . « 1 


gerio, e di confolazione , in cui Dio per infinita miferlcordia tu pizdicaras eft vobii , 
a noi per falute noftra mandato Crifto Gssù di lui Figlio unigenU jerum chiiùum- 
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An. di G. C j;. to , i cui millcrj vi fono per noi (lati efpoili nella noQra predi» 

da Maggio hno aLu- cazione . Intanto clTcndo egli già al Ciclo lalito , cd entrato al 

pofledimcnto della Ina gloria , deve egli colà far perpetua dimora in 

^wriet**’ uld grado di fuprcmo Pontefice , di Meaiatore , e di capo e Principe 

ulm"ufcipc»e^ue7n Fedeli , infino a che durar dee la continuata ferie de" tempi , 
temi’ora tcRitutionis e rivoluzion di fecoli , in capo alli quali tutte le cofe eflcr deb- 
omniai», >ìux locutui rellituite in un nuovo ordine , in cui a perleverare hanno 

cft Deus per OS San- /• . «i r. r • * 

tioium fuoruma f*- lotto il fuo Imperio. in i. . . 

culo l’iophciarum . Or fono pur quelli i tempi di rcilìtuzione e di grazia , i qua- 
li. Moyics quidcRii jj avtaDio fatti annunziare per bocca de’ Santi Profeti Tuoi . Dct- 
fu?c°tabu vobiV'o^ pcr Moisè particolarmente! Ecco, il Signor voflro Dio a voi 
minai Dcu% vcOct de fufe itera HttTrofeta di mcT^x? a’ vofiri Fratelli , ^uafi un altro me, 
ftatribui vcflti.f , lan- 4 ^if fimiglUnte . Koi lui ofcoltercte , ed a tutto ciò che per lui vi 
3!«U "ìuxta’*”omn'ià Ordinato vi renderete uniformt . Ma fi alcuno a tjueflo Trofica 
quxeumque locuiui non darà afiolto, egli farà jlerminato di del popol fuo . Sa- 

fuciit vobi5. mucle e quegli che dopo lui han parlato di nome , e pcr ifpira- 

anima quxnòVau^^ zionc di Dio , tutti prcdilTcro quelli giorni , che noi vediamo 
rit Fcophetain iiium, della Venuta del .Mcllia , della Redenzione degli uomini , della ri- 
cxcetmmabitutdepie- parazionc dcH’univerfo. Voi, miei fratelli , acni parlo, fiete pur 
Dci11er.xv111.1j.1s.19, ''®* figliuoli c difcepoli dei Profeti; che a voi furono fptzialmen- 
ACl. iii.24. Ètomnci te da Dio quelli uomini inviaci, cd a voi s' afpetta il tcllamen- 
^phetz a Samuel & to , che Iddio ha fatto coi nollri Padri , quando egli diceva ad 
ru«,'aL5“i.ve‘SI." Abraam ; tutte le geni, faran benedette in quel cIh di te nafeerà z 
diesiftos. ,valc a dir come tutti voi 1 intendete nel Grillo iigliuol di Abra- 

si. Voscftii mii Pro- mo e di Davide. A voi imprima e in favor del popolo fuo prc- 
mcnf^^ód^irwbh '5** voluto Iddio , mandando,]! fuo, Figlio nel roon- 

Deuiadraitctnofttos, do^ che lì tomalTero le fiie divine benedizioni, 'e li diftendelTero 
dieeruW Abraham:» le lue beneficenze ampiamente } affinchè vinti dagli eSccti lìngo- 
tìèmiuomnci ^mulz predilezione , e benevolenza fua ognun di voi rinunzia- 

iccrz. te alla propria malizia. 

^ Vobi» primain Era qucfca non altro più eh’ un’ introduzione a più lungo ra- 
gionaraento, cui il Principe degli Apoftoli deftinava alla conver- 
nedicèmcm vob”, ut de’lùoi Fratelli. Quefti trovavanfi ben difpofti, e afcolta- 
convertat le unufquii. vanio COI! tutta l’ aridità , ch’ efiger può un difeorfo occafionato 
; P«t u<* miracolo , e gran fruiti lembrava che le ne avefsero da 
fcmcorumqui audic- • Ma egli tuttavia parlava , quando venne importuna- 

rani vcrbum.cre'aide- mente interrotto , nè perciò fu meno meravigliofo il luccelso . 

confiderabile degli Uditori fuoi j' abbracciarono alla fede, 
qae minia”™” e ne fall il numero a cinquemila lenza comprendervi nè le don- 
i.Loquemibui autem ne nè i fanciulli. 

penrMtr’n** 5” ’ ^ Simili converfìoni sì numerofe àveano diffàtti antivedute , c al 
tei , &™M4?nratus lofpctt® ofsc cranfi mofsi quei che vennero a metter fcompiglio 
lemMi, & sadJiKati. nell’ afscmblea . I Sacerdoti, 1 magiftrati del Tempio, cuna ma- 
cérMt'noc>”i Sadducei ammoniti di ciò cne nel Portico interveniva fol- 
nuniiarcnt“n”efurc- lefl^niente a quel fi rendettero per antivenir fe fofse poffibile il 
lufieUionem ex mor- difertamento de’ loro Sudditi, tran tutti animati dell’odio iftef. 
“**'• fq cqntra ì Miniftri di Gefucrifto; pure odio tale movea da ca. 

. gioni afsai digerenti . Non aveano a male i Sacerdoti , la più 
parte Farifei , che al popolo s’ infcgnafsc il dogma della futura 
rifurrczione de’ morti alla fin de’ fceolij ma non voltano lì divul- 

caflc 
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gade la verità del riforgimento gloriofo di Gesù in capo a tre' 
giorni dalla Tua morte . Dove i Sadducei che non ammetteano ^ 
rifurrezione alcuna de’ corpi , ed ogni loro opera mettevano a ' 
Rendere l’empia lor Setta, ftavan oltre modo cnicciofi che il ri- 
fòrgimento di Gesù a’ Giudei fi defse quali per el'sempió e pegno 
del la futura rifurrezione dì tutti gli uomini . A gli uni così come 
agli altri tornava però in comun utile che agli Apolioli s’impo- 
nelse filenzio. Era il giorno inclinato quand’ efligìunlero alTem- 
pio , nè tempo lor davafi a poter tenere a connglio nelle con- 1 
luete forme , ond' efsere autorizzati a portare una giuridica fers- 1 
tenza. Fu dunque lor forza per cjuel di contentarli d’allontanare ] 
da Pietro i fuoi afcoltanti , e gli fpeitatori dal miracolo . Fecer 
prefura de’ due Apolioli , e del rifanato mendico , che lotto ge- 
loia cullodìa fur polii in alcun ripoliiglio dell’ edìfizio efteriore 
della Cafa di Dio , fe non anzi forfè in una particolar Cafa , o 
dentro eziandìo al palagio del Pontefice, liccome rifpetto a Gesù 
erali praticato nel corfo della fua Pafsìone . Pietro e Giovanni 
vi trapalsaron la notte ; ma colla perdita della lor liberti non 
venne in lor meno 1’ animo coraggiofo: che più non fi trovavan 
già efsere /juci codardi che o all’ afpetto de’ nemici del lor 
Maeliro , o alla voce di vile ancella lì lafciafscro metter 
paura . _ 

Era il Conciliabolo già ordinato per la vegnente mattina . Il 
fupremo Sacrificatore Anna , il Collega di lui e Genero Caifa , e 
i vicari de’ due Pontefici Giovanni e Aleftandro , con elfo rutti 
ouci che avean partenenza a quefti Capi del Sacerdozio , ed eran 
di loro fchiatta , intervennero all’ adunanza , as'endo alla loro feor- 
ta , e dalla lor parte i Principi e Anziani del popolo, e Dotto- 
ri della Legge quanti a Gerufalemme trovar len poterono. Era 
mimcrofo ii concorlb, l’odio violento, le trame ottimamente or- 
dite e difpolle . Il popolo tuttavia di contrario fentimento era a 
quello de’Magiftrati 5 quando pur nel lìfiema del popolar reggi- 
mento , che aveano i Giudei introdotto , fempre dalle difpolìzìo- 
ni del popolo gran dipendenza ferbava la determinazione de’ Ma- 
gilìratì . I due Apoftoli furon citati , c condotti innanzi al colpet- 
to de ■ Giudici , dove interrogati vennero in quelli termini. 

A noi è venuta contezza che per voi fia flato conceduto libe- 
ro ufo de’ piedi ad un uomo ftorpio fin dal Aio nafcimcnto . Or 
noi vogliamo fapere p»er qual maravìglìofa «rte , o con quali in- 
vocazioni e di qual nome voi operata v‘ abbiate tal guarigione . 
Giacché noi fiamo pur fatti certi che voi nè per la virtù , nè 
nel nome del vero Iddio avete avuto tale ardirr.ento. 

E voi afcoltalemi , rifpofe Pietro ripien dello Spirito di Dio; 
udite Principi , c Maggiori del popolo_ qui aflìfi per giudicare di 
noi . L’ afpro raiìigamento che a noi fi tiene apparecchiato tutto 
è in grazia della guarigione prccurata ad un ammalato 5 e una 
benefica opera ci viene aferìtra a delitto. Siamo or don andati in 
cui nome , e per cui virtù abbia quefìo infermo ricevuta fanità ; 
nè roi ci treviam già in barazzati a dovervi far rìlpofia . Anzi 
è il roftro vivilTmo defiderio che la dichiarazione giuridica , la 

qua- 


An. (N C. C. 
da Maggio ( 
Luglio ■ 


A&. IV. j. Et fnjcre- 
ront In eoi manui , & 
rorociunt eoi lo ru- 
nodiam IncnAinum.- 
crai enini >aiii velie- 
ra . 

i. Fafiuni eft auiem 
In craflinum , ut con- 
gtegaicntui Princìpes 
coium & feniores, de 
fcrilMc In jeturaiem . 


6. Et Annai prirre|ii 
Satetdotuni , di Cai- 
phai, de joanecs, Se 
Atcxaiidet , de c;uol- 
quoi cranr de gcucrc 
Mcerdotali . 


7. Et Aaiucnits cr, 
in medio Imrtio^a- 
bant t In qua viriute , 
aui Inejuo ncmlne l'e'- 
ciflii lioc VOI? 


a. Ture leplcim Spi- 
fiiu dando Petiui , 
dixli ad COI ■ Piineé- 
(«1 popull , de denio- 
tei , auditc. 

0. di no, ÌM>dJe dipi- 
diean-iir in bencùtto 
hominis inbemi ,*iti 
quo If.c lalvus faclua 
eli. 



»i (5 STORIA DEL POPOLO 

An. di G. C M. qaale noi (iam per fare , da cotcfto tribunale pa(Ti e diflendaG a 
da Maggio fino a tutti gli abitator di Gcrulaleifìtnc , e figliuoli di Giacob. Pertanto 

• Tappiate dunque c voi Pontefici di Dio vivente , e voi Saeerdo> 

Aa. IV. IO. No. ti Minillri del Santuario , e voi Principi del popolo , e Dottori 
turo ti^on^^i Legge , e tutto Ifratle con voi odami e ro'intcnda . Sappiate 

bllfiaci, quia In no- Come qu'cft* uoiiK) , il quale fi fa innanzi degli occhi voftri veder 
mine Domini notili robullo di forze, e da lunga infermiti ufeito, la qual dal ventre 
uem*v's*c”*ifi- Madre aveva contratta , del gran miracolo dì cui voi 

"!fii?”*^em*]>utio'. tcfiimonj liete, èegli debitore alla invocazion del nome del Signor 
Aliavi! a rooiiuit , in nuflro Grillo Gnu Nazareno, il qual voi crocififTo avete , èd il 
li« itie alhu coiaoi quale è flato da Dio fatto rifufeitare da' morti . Qjiefto è il no- 
Tows iaoua. jj nome che fu per noi invocato . Gesù ne ha ifau- 

diii , la fua polTanza impiegando a favor della noflra preghiera ; 
e in virtù della fua poflanza coteflo Itorpio or G regge fu due 
1 • piedi, e cammina fpeditamentc , e. abile vi sì inoflra a darvi tutti 

gli fperinjenti che prender vi piaceflc a provar perfetta la fua gua- 
rigione . 

ii.Hiceft lapis, qui Or coteflo Gesù è dellà la pietra che voi ediGcando avete ri- 
^lobatuscAavobis provata / ed cflaè fiata nondimcn porta per pietra angolare in ca- 
«uUn m ci^’iTngu- Po di Tedifizio. Non è da Iperare nè può operarG falute 
li . per altri fuorichè per Gesù : avvegnaché fotto il Cielb altro no- 

ta. Et non eft in all- ,r,j UQU ^ fljtQ jgjj uomini dato nella cui virtù debbano efli an- 
Jn!m*iMud*nomen"c'ft dar làlvi . O egli è mertierì credere in Gesù , il fuo Santo No- 
fub calo daium ho- me invocare , a lui tenerfi congiunti ; o egli è forza far rinun- 
minibus , In quo noi jf, jjjJJj falute. 

?j?'viJenieà”*auiém vcdcano ugualmente mirabili agli occhi di 

Petti cooflantiam,a< tutti ì giudici; e la ferma coflanza degli accufati , e la falda ve- 
Joannit , compeito riti della lor dottrina. Tutti di quell'adunanza aveano contezza 
fiM iit«ìt',"*i'ilÌo Apofloli ; fapevalì eh’ erao uomini fenza coltiva- 

IX, admiiabanrur,8c mento di lettere nè di erudizione, venia lor in mente efler erti di 
rognofeebant eot,quo. quegli antichi Dtfccpoli dì Gesù , che fua vita durante , e più ai- 
tanti ***” morte già non avean dati argomenti di gran coraggio . Ed 

14. Hominem quoque or parlavano da Maefiri e Dottori , e fi comportavan da Eroi , 

Tidentes nantei curo nè più G potcano raffigurare ; ed intanto che pur fi durava odi- 
rat’ **'nihii' poteiaot ® federe a Gesù Crifto , non fi vedeva a che aferi- 
coniiadicere. vere fi doveflc il mirabile cambiamento . Il rifanato infermo da- 

va prefente , non aveano i contraddicenti che cofa opporre , il 
fatto era di tal natura che mal poteva edere o diffimulato , o 

^ contraddetco. , 

Certo queflo avvenimento da fe capace elTer doveva c baficvo- 

15. ludbnint autem ]e a convincer uomini, cui o la vergogna del retrocedere, o’iri- 

*ium°fc«detf*&°cro^ fpetto a’ pubblici impegni non aveflc ritenuti nella incredulità . 
feiebant adinvicem. Ninna cola non valfe a far impreffione nè negli animi de' Ponte- 
lU. Dicenies : (^M Gei, nè dì tutto quel conciliabolo • Avean clli afcritii al Demo- 
mii 7 ”Sion?am"qu'!l ’ miracoli di Gesù, e tal empio futterfugiolor valfe a tener 
«lem nroum Hjinum fermo contro a quei de’ Difcepoli. Feccrgli ritrarre in difparte, 
fteium cftper eos o- e pofero a deliberazione il partito. Che farem noi di quelli uo- 
5 etu^^m*?*manflel andavan dicendo, e che ne dobbiam noi rifolverc ì Pcroc- 

Aum cft , & non )<er- ^ dire alGnc come da il fatto , un miracolo Gè per effi opc. 

Airoua uegaic . rato di cui tutti o foQO , o edèr pofsono teflìmonj gli abitanti di 

G*ru- 
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GeruraJcmmt . Indarno p«r noi G prefumerebbe di contraddirlo, Ao. <W G. C.i/. 
e gittata via l' opera n’avremmo di più lo fcherno, la dcriiio* da Maggio ^ a 
ne , e r odio di tutta la gente . Meglio ne torna fax villa di non • 
ftner conto di tale rifanamento quafi fatto di niun confeguente . 

Pur nulla ollante a impedir che più non fì vada diffamando fra 
la volgar gente, afpro diviete farem fotto gravi pene a quelli uo- AA. IV. 17. Sei «e 
mini di parlar mai più di Gesù a vcrun de’ vaffalli della Re- ami’iios divuigetur t« 
pubblica . mu 1^ 

Il rifultato era men violento che no ’l lì dovean gli acculati a- loquaatur’ia oomìn* 
fpettare. Furon fatti introdurre di nuovo nella fala , e in tuono homimim. 

di leverità fu lor detto . Per lo Concilio vi fi divieta il piu mai iJium(ayerone'*ii^ 
ingerirvi nè ad iniègnare in privato , nc a predicar in paiefe che omino loquerent^i , 
alcuno invochi , o pronunzi il nome di Gesù , nè che più lia- nc^ue doccrcai la no- 
te arditi di fparge# Ira ’l popolo che coteft’ uomo il qual noi ab- •!**“ * 
blam fatto mettere in Cioce , lìa rifulcitato da’ morti. _ 

Noi , rifpofero di concordia i due Apoftoli , per niente non vi 
promettiamo d’ ubbidir agli ordini che da voi ci fon dati. A voi dixenme ad eoa > 8 
medefimi Ha di dover giudicare e dirci fe gìufto fia nel colpetto r°nO>e- 

del fupremo Iddio, il ciual tutti adoriamo, che difpiezzato ileo- Mdite qùaln*zSi'm* 
mandamento elprelscKi dal Signore di dover predicar Gefucrillo, iudlcate. ' 

quando egli a conferma della verità della noilra predicazione o- 
pera incontraftabil mitacoli ; noi più prello afcoltiarao voi . In 
vero niun timore non ne può rattcnere dal (àrvene aperta dichia- 
lazione ; a noi è imponibile di non annunziare altamente le cole »o. Moa enim poiTu- 
che noi medefimi udite abbiamo e vedute . Noi a quello fiamo mut quae vidimut , 
pur fiati eletti di dovere per obbligo del proprio noftro fiato, e aueivimuinoa io- 
uffizio di effe dar teftimonio, e notizia a tutta la gente. Nò noi ‘ 1 '' * 
fiam diljxifii a tradir la nofira cofeienza , nè a dilmettcre il mi» 
nifierio a noi impofto. 

Ad uomini ancor quali afperfi e tinti dal Sanme di Gesù ben 
dovette riufeir d’ efiremo rammarico e difpetto r udirfi dare co- 
sì ferma ril(X}fia ; ed a quegli che tal rifpcifia avean fatta non al- 
tro più non era da afpettare che di vederfen la vittima . Senon- 
chè all’odio che ccmtro gli Apoftoli incitava i membri di tutto 
quel Conciliabolo , prevalfe il timore che a'vean del popolo , e 
da quell’ ultima paffione guidati furono e feorti tutti i for palli . 

In tutta la Oità difeorreva la gloriola fama che a Pietro e a „.A,„iiee«mì»in. 
Giovanni infinita laude attraeva della maniera per lor tenuta nel k> dimirenint eoi , 
miracolofo rifanamento . Tutte le circoftanze fene riandavano con BoafoTenient«,quo- 
maraviglia ognor nuova, fingolarroente infifiendo fulla età d’ol- M^*u“jqù'il 
tre agli anni quaranta dello ftorpio guarito , che mai non fi era bì^iclàijAcibut id 
potuto reggere in piedi, non che muover palio. Troppo gran ri- quod raaum fuerat 
fchio conevafi in limili congiunture a voler le cole portare all’ *^”À!onotum**'”hi 
efiremità. Minacce grandiffime vennero intimate a’ due Prigionie- eiat «npiiut quadii- 
ri , dove accadeffe mai che agli ordini del Concilio per lor fi con- gint* Mmio , m qua 
travveniffe . Dopo che furono rimandati fe non affoluti , certo 
liberi appieno. 

Tra r affare riufeito ad un termine che già negli occhi del pub- 
blico doveva mettere in chiara molila il trionfo deeli accula- 
ti , e tutta la gloria farne riiUltar alla caufa di Dio , la qual effi 
Tomo III. E e avea- 
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An. ai G. C. IT- aveano anitnofaitiente così difcf» . Non feoe tennero .efli per tut- 

da Maggio fiiioaLu- tociò liberi d' ogni rifchio ; a ragione imagia.!ndoli cne la for. 

fiiio- tata condilcendenza della Sinagoga era per loro annunzio di langui- 

~ nofa guerra , fubito che muovere lor lì potclTe fenza pericolo . 

Adunque con modelìia fecer ritorno al loro alloggio , dove aflai 
dei loro Difcepoli s’ erano in un ridotti cogli altri Apoftoli ad 
aver certa contezza e Aibita delle fcquele, cne importa (fero i pri- 
mi feoppi dell' odio Giudaico dei quali erano gii inlormati. 

Aft- IV. if. Dimillì Pietro e Giovanni rcndetter conto per individuo di quel cK" 
auiem venerunt ad ftjjo, efpofero fopra tutto le Tevere minacce che ad e(Iì era- 
ruM cii ,**^oMlt^'ad Pontefici , e dal Concilio , fe aveflero ar- 

eos principctSaccido- dimento di pur prcdèrircin preTcnza del popolo quindi innanzi il 
tum, Se feolotea di- (jj Gesù . 

*' *“'■ L'intenzion de' due Apoftoli gii non era nè di ftuzzicar gli altri 

loro Colleghi , nè d' impaurire i nuovi Fedeli . Ben (ì tcnevan 
- lontani dal voler loro infpirare quella carnale 5^denza che dai 

pericoli , a cui parlando per gl' imereiri di Dio li rimane efpofto, 
aa-Qoicumaudinreat, conchiude Tubito al ritrarfì nella folitudinc , c condannarli al li- 
uaa^mitet tevave- letizio . Tale eftietto non produlTe il loro diTcorlo , ed ebber la. 
yjnt vocem Aiam ad confolazione di veder tutti quegli che gli alcoltavano animati da 
Domlìiò , zelo, e feortidaì medcllmo fpirito dirizzare a Dio la fe- 

fcrifti ctxlum Se ut- guenlc preghiera • 

lam, marc& omnia Voi liete, o Signore, quel che creafte il Ciclo, la Terra, il 
ai.thi?Sr?riiuS«n«o Mare, e le colètutte che fono in cflì . Voi di SpiritolTanto riem- 



meditati funi inania ? fa€(mtro Hsignort t centro ilCrifio di lui. Funefta predizione che 


a«. Aftiierunt Reges noi veduta abbiam compierli a’noftri dì! Erode, e Ponzio Pila- 
convenetunt'in”un£S nazioni inledeli , e il popolo voftrod’ Ifiaele han congiu- 

■dveiruiDominumA rato entro a quella Cittì contro al Tanto voftro Figlinolo Gesù, 
advctriisChriflum e> ì] qujl voi confccrafte Crifto [>er l'unzione della Diviniti . I lor 
?raim. II. t.&c. conciliaboli, e le loro congiure fon poi riuTcitcad cft'cttuare queU 
A£>. Tv. '27. c'onve- lo, che voi Signore, il quale indrìzzate a' voléri fini gli avveni. 
nerunt cnim vere in- nienti tutti del Mondo, e vegliate allafalvezza degJi nomini, già 
*a'nà“mpue*rJm7uum rifoluto avevate di mettere ad efecuzionc a quel tc'mpo , in cui e- 
jefum , tiuem Htuiftl, ravi dinanzi aperto, che la malizia de’ voliti nemici era per tra- 
Hetod»& Pontiutl’i- feorrere a così enormi delitti . Ora i difegni della volita mìlcrì- 
po'imlitlìrM"','^*'*’* coivìia lì veggono adempiuti . Date, o Iddio dc’Prdri noitri , in 
aa. Faccmquzioaiiui quello iftante un' occhiata alle miniccc che a noi fannopro- 
ma,&' coligli umiuum ferve genti, che al voler vollro prefumon mettere oltacolo. 
a»É''nu«Ia>n»ioe, fhe per quefte in noi il coraggio s aiiievolilca ■ a’ vo- 

lèTiiicc In mini» eo- ft'i fedeli fervi Ipirate un imperterrito zelo , onde con più fiducia 
rum , de da fcivó wis che mai annunzino la volita parola , il cui Tanto denolìto voi 

D' qtJcfto loroadopr-rfi veggano nóvelliTrut- 
30. In eDquodmanum « copiofi , e vedrannoli Tenza dubbio diiKiicliè voi già non viri- 
luam rx^ndas ad fa- marrcte dal favorire e ajutar la loro obedienza perle lùbitc gua- 
prodT-Va fieti'i"* rigioni , pci Tcgnaljti prodigi che a loro iftanza voi a operar vi 
men tinai Fiiii tui farete, quando per elfi lì invocherà il Tanto nome del voftro Fi- 
Jefu. gl io Gesù. ■ 


Una 
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Un.i così fervida presshiira tutta fpirante il pjù accclb delidc- An. di G. & ij. 
o di far conolcerc il viro Iddiq , e 1’ Unig<-nicu di lui Cjelucri- *. *83'® "® “ 

.] * .. n ...a 1' A I 4 I • 4 — 


fio, non pur avea merito d'cfl.re per l' avvenire efaudita , ma o- 
norata ancor dipref me lor» aUrftì tUtimonio gcU’approv^ion del 
Signore, e d' una iìcurtà autemùa delia iua protezione. Opel luo- 
go dove raccolti flavano tnficme i Dileepoli diventò quau un al- 
tro Cenacolo. La Cala tutta fi coicinoò a Icuotcre e tremare , ed Aft. IV. ji. Et rum 
in tutti gli aitanti lede a dilfonderfi con piu copiola aliboDdaii- qùo'“ 'lant 

23 io Spuitollanto. Quindi ctli appreHb li leparatononuiiaturariti ; iticpic- 

k minacce de' Ponuhct , dilpolli ad atiromarle , r ben liloluii li luat omnes Spiti, 
di predicare con vietnmaggior liberti la parola di Dio , la cui «ìsum'^lw 

fruttuofa virtù ccrcavalì ds ellinguer fin dal luo nafcimcnu). fiducia. 

- A qutiH tratti- ben fi danno a conofcerc i Dilcepuli di Gcfucri- 
Ao , e i predicatori del luo Vangelio . Qualora addivenga che 
per le perlecuzioni fommolTe loro incontro , il coraggio ad dii 
non crefea , qualor per effe riducanfi a entrare in negoziato co' 
lor nemici, a rallentar del giullo rigore per aver pace, eziandio » 

ove trattili d' alcune fuiiaok folaroeme , o maniere di dire c d' 
cl'primerti , a tacer fotta ombra dell» prudenza , a dar luogo a 
imi tcmpecamervti, che loro Ibn falvaguardie da^i affronti, e di 
(ui pur À la abufo a metterli io difereditoj puote allora ben dir- 
fi die a imbelli fotdaii è venuta addoA'o la milchia , i quali dal 
valore antico de’ primi lor Duci hanno degeneiaiA , oppur vera- 
mente a figliuoli ptr torta linea giù derivati dal fangue^ di que’ 
gencrofì Eroi , per li quali Iddio rilolvette imprima c di conicr- ’ 

vare e di eOcnder k fue conquiAe. 

Gli Apoftoli quaato più l’ opera locndle mani diventa maggio- 
re, tanto imperterriti più c vigilanti ogni lor travaglio metteano 
a perfezionarla . L' effetto olttepafsò di gran lunga la loro dpet- 
(azione } dacché lo Spirito che in «fli era cliffufo cotmimcolfi aC. crat”c^ 

fai predo eziandioai primi loto Dilccpoli. Non era in tutti quel- unum, & anima una; 
li , che proklfiòn faceaao di credere in GeAicrifio, altro più che 
un cuore ed una loia anima; conciouat^Q efli pure a portar l’an- juum°eVc dìcebat i 
negazione e’I dilìnterefle al più alte» legno della Criuiana perfe- ted ccantiiits omnia 
zione. Turt’i beni s’ aveao Ita loro in comune, e non era alcu- commuma. 
no il qual diceSTe , cotefio è mio retaggio , quell’ è di ragione qu,,,'cgcQ'"era?”in- 
mia . Nè ricchi fedclivi avea, nè tene trovavandi poveri, merce ur ìlio». Qyotquot 
la cura che prtn^afi di toglier da ognuno il fupernuo, e di noa enin»i>«ifcfiòieaagio. 
lafciare alcuno venir lueno ^1 neceSario . Le c«lc o c|i Città , o 
di Campagna fi vendevano, c neppure a ciafcun particolare non rebantpcctiacotiim, 
lafciavalì, e ciè per favio regolamento , la dillribuzione delle IL «tua vendetot. 
moflne . Appiè degli Apoftoli fidepweva il prezzo delle U’jca XpeSotornm! 

fioni , ch'eranfi alienate; gravandoli i caritatevoli Maeftri dcU’jn- j^rutebaciu amem, 
carico di dovere o per fe medefimi , o per li minillri afibciatifi (inguiis,i>toutcukpie 
entrare nell' individuo de* bifogni di tutri , e per la lor f**’ ?j“*EtVi!tute magna 
-già difpofizitme mettere in tutte le lamiglie un' intiera ugua- ,cddeiantA|)o(toiitc. 
filjania. | Ì t ftimwlum refurre- 

Uomini così diftaccati fono pur propri * ricevere 1' effu^n 
della grazia 1 c cosi Macttrì conio Ducepoìi tanto d* ogni ben magna crat in 
della terra -privi , fon pur difpolli a tutto rivolger il lor amore mnibusuiis. 

V r £ e z ver- 


An. di G. C. H* 

«a Luglio ad Otiobre. 


AO. IV. J6. Jofcph 
aucciti, qulcoenomi* 
fiatus eft Barnes ab 
ApoOoUs ( quod efl 
ioterpretatum Filiui 
confolacionis ) Lerl- 
tcf| Cyprius genere. 
17 . Cum htberet a- 

£ rufn ) vendidit euroi 
; anuUc pietium , 
4c pofuit ante pedei 
Apofloiomm . 


Ad^. V. I. Vii ntem 
<pjidam nomine Ana* 
nìas cumSaphira uxo- 
rc ftia , vendidit a* 
grunn. 

a. £r fraoclav^T <lc 
pretlo agri , conCria 
uxorc fua , de atferens 
parcem quamdam t ad 
pedes Apofioiorum 
po&u « 

j. Dfxir autem Pe* 
trus : Anania , rur 
tentavit Saranas cor 
tQum.mentlH teSpi- 
ritui SanAo, & frau* 
dare de prc tio agri i 
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vcrfo'r unico ben , che lor refta, ad intereffarfi per la religio^ 
ne ^ a renderle pien cellitnooìo > e alla fua dilcfa facrincare le 
lor vite. _ . ^ , 

Tali eran gli Apoftoli, tali i Pfcdcli di (^rulalemme , uomini 
tutti pronti al martirio, perciocché già tutti d’ ogni cola perGc- 
lucrifto Ifiogliatifi , fuorché del fangue e delia vita , che per lui 
ancor guardavano . Fa tuttavia meftier d* oflervarc che la virtù 
porcata a quello effettivo, e totale fp>gliocra un cqnlìglio di per- 
rczionc, che volea praticarli , non iflretta obbligazione , a cui u 
avelTe debito di foddisfare. Bene fi richi^ea lealtà, e feae dirit- 
ta nel conto , che avealene a dare : e fe il ritenere le (aciucà lue, 
colpa non era da punirli , a grave reato però afcriveali lo Ipacciar 
con frode agli occhi de' fratelli il merito d* un perfetto oifini^ 
refle , quando in occulto li rifervadero altre foftinzc , che fi tol- 
fer diflimulatc. ' • i 

Intra quelli che per la loro gcnerofità andarono diltinti e a noi 
flato tralmclib per il facro Storico il nome di Giuleppe ,_ a cui 
dieder gli Apofloli foprannomedi Barnaba, vale a dir di hgliooi 
confolazione il quale era Levita originario di Cipro . Egli aveva 
un campo , e quello venduto portonne- il prezzo in prelenza de 
Fedeli , e depofelo appiè degli Apofloli . Era quello «urto il fuo 
avere , né egli mai fi credette pii ricco che in quell iftante , 
in cui cominciò a non poilèder più nulla di fuo • E non d 
già fuor di ragione che fin dal cominciamento della fiorii 
il fa oflervar quell' azione del Levita ftraniero . Il nome di fi- 
glio della confolazione eh' egli ebbe da’ lupi mieftri , e lotto del 
quale noi l'onoriam come Apollolo di Gelucriflo fu a lui *^rri- 
buito per merito del fuo fervore. Per l’evangelico zelo ^b’ egli 
così gran parte alla ferie degli avvenimenti Aiti apprelTo , che 
quanto prima fofle podibile egli era da dover farli conofeere . 
Affai altri diedero confimili elempj , ma non tutti furono^ ugual- 
mente fiiKeri ; e Iddio affin di guardare alla nafeente Chiela 1 autori- 
tà de' fuoi Apofloli , con eflremo rigor vendicò una i^ncanza di 
lealtà e dirittura, la qual noi a queflt tempi forfè riguarderem- 
mo. per leggier colpa a' infingimento , o dillimulazione . . 

In que* tempi del più grande fervor della Chiefa di Gcrofolim* 
un Uom di nome Anania , di concordia con la fua moglie cbia- 
mataSafira, ebbe venduta un'eredità, che alla campagna per lo- 
ro fi poffedea, e quello avean efiì fatto con configlio degli Apo- 
ftoli , fenza perciò venire a quefio obbligaci né coftretti . Ben elli 
da fe eraniì obbligo impcifto di darne il prezzo tutto quanto a do- 
ver effere impiegato nelle comuni occorrenze dc’_ fedeli . Ma re- 
cata a fine la vendita, fi convenner fra loro, marito e moglie, di 
ritenerfi furtivamente alcuna parte di tutta la fomma . Soprachè 
venne egli dinanzi a^i Apofloli ad arrecarvi quel , che |»er lui 
confecrar voleafi in icrvigio de' poveri ; ed era così naftolla la 
fraude , eh' egli fi tenea certo non vi aver perfona , alla qual po. 
teffe effer venuta a notizia . •. 

Anania , diffe Pietro inverfo di luì rivolto, wrehé hai tu dam 
in tuo cuore adito a Satanaffo, onde ti tentaffe fino a indurti di 
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mentire allo Spiriconiinto , e ritener una parte del prezzo che del An. di & C jl- 
tuo podere hai ritratto . Era pur di tua ragione cotal retaggio , d aLuglioad Oiiobre . 
c a disfartene non ti conftringcva niuno ! libero tu eri altresì , A4. V.^-Nomiem^ 
volendone vendere , d’ offrire o no a Dio , fecondo tua divozione “^ùìtrfaium eiat ia 
il denaro che di quel ne traellì. Or qual ragione ti ha indotto a tua poccAaie ? Quale 
commettere Sacrilegio ? Già non hai tu mentito agli uomini , ma pofuiftì in coi^e tuo 
sì a Dio elTendo pur dare a Dio una mentita il voler ingannare „"|J,i'J^hominibur, 
t»mini , che lui rapprefcntano fopra la terra . 

Con quella breve ma vìva rimoilranza intendeva Pietro di far, 
mediante la grazia , entrare in cuor d’ Anania compunzione ver- 
gogna , deteffazinn , pentimento del Tuo peccato . Ma Dio con pu- 
nirlo li avea propolfo d* arredarne le confeguenze funeife , e di 

antivenirne il reo fcandalo. Nell’ atto fteflb che il colpevole da- 

va orecchio riverentemente alle parole dell’ Apoftolo, egli a’ piè cecidit , Scexpitaviu 
dinanzi gli cadde , e fpirò . La nuova della sì fpaventofa morte 
lì divulgò immantinente ,• e punte idearli meglio che non efpri- audieiuni. 
merli il fanto orrore che produffe in tutti i buoni Fedeli. Fu il «.SurgentM autem iu- 
cadavere via rimollb da alquanti giovani che là erano , e che y°éVetraiei™fcp«ìf^ 
miindi nel portaron giuda il coituroe a interrar fuori della Cit- 
ta . Gli altri adanti occupati dalle rifleflioni che un facto di tal 7< Fafium eli autem 
natura fomminiftra in aliai copia , di là non fi dipartirono , e 
Pietro già internamente illuminato dei difegni di Dio prolcguiva nercleìn quodfa&m 
fenza far altra villa i fuoi ragionamenti fino a quali tre ore. Ed funai , inttoivit. 
eralì ancora a parole quando la moglie già vedova d’ Anania , *’ 
ma per mente non infarmaca del calo del multo fuo , la cui men* ^ n tanti agrum 
zogna ella venia a confermare , fi prefentò . Pietro fenza lafciar- vendidìiiis f At ma 
le muover parola in prefenza di tutti i circoftanci le fece cocalrichìe- 
da . O donna, rifpondi a me; la fomma che tu vedi qui è ella tutto quel um:Quìd uiique cou. 
prezzo , che da voi s’è ricavato della vendita delvodro podere? Sì, venlt vobìs tentare 
rifpofe ella, per tanto e non più Io abbiam noi venduto . O te feiaurata ! fcl 

ripigliò 1’ Apoftolo, perchè rimanefte voi d'accordo, tu e il tuo ^iJ,Snt vinim tuum 

marito , di voler tentare lo Spirito del Signore ? Ecco io Tento ad oltium , & eifé- 

muovere a quella volta quei , che fono dati a feppelhre il mari- cecidit 

to tuo; già (ono alla foglia, per te ion elfi tornati , c te elfi ne eju, ^ jj 

porteranno foteerra . A quède parole cade Salirà a’ piè dell' A- explravic . tnirantcs 
portolo , e rimane ivi morta . In quel punto i Giovani erano cn- »“«"> 
traci ; e trovata Satira diftefa fui fuolo , e di vita priva , ri- "“H,"‘&extuietunt j 
coltala vanno a darle fepoltura allato al marito . 8c fei>ciietunt ad vi- 

Non ha dubbio che a grande fuo difpiacere il Pattor zelante tutn fuom. 
dì tutto il Gregge verfo due delle fue pecorelle efercitava _ta- ("unjvetfa 

le atto di feverità e di terrore. Pure a dirvero avrebbefi eglida Eccicfia, ecinomne» 
■fcrivere a carità il rifparmiare una pecora incancrenita con dan- qui audietaot i>«c . 
no dell’alire fané , e perder mille innocenti per non ratcrillare , o 
eziandio fe faccia mellieri , facrìficare alcun de’ colpevoli ? 

L’erempio riufcl al fuo effetto , che non folamence i membri 
della Chielà lene approfittarono , ma quanti ancor degli ellfanj i». Per manus auicm 
n’cbber contezza penetrati furono delle grandezze di Dio, e della 
Severità delle fue vendette. ,i in plebe. Eeetant 

Tale accidente non fece che aumentar vie meglio il fervore, e unanimitcì onme sin 
d|r nuova riputazione alla Chiefa , nè cofa alcuna innovò dell’ pokku Saiomaoia. 
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An. <M G. C. i|. ordine confueio infino allora. Continuavan gli Apoftoli a predi- 
■ cari'LvangdiodiG..'1'rrrìlIo contcrmandoio per i’innumcrabti mol- 

titudine de’ miracoli . A pcriuadtrio volea per parte dei fedeli 1 * 
cdiikazionc de' loro el'empi e la pratica d’ ogni virtù • U luogo 
dove ncl Tempio eran tolìiidi radunarli per oil'erir nel roeddimo 
(pirico di divozione le lor preci a Dio , era il Portico di Salomone . il 
AA. V. ij. Citerò- popolo ve gli vedea con applaulo^c ammirava la lor moddliaipurquel- 
rum autrm nrmo au- li ch’ intra i Giudei avean qualche dillinzionc , c non ancor riloluii 
* fc coniunicre erano d' abbr.icciarlì alla Rtligion di Crifto, Don ardivano di fi amme- 

ia>*cos') opu£s’.'’'*’ Colarli ai Fedeli, nè far roottracbocon lorocomunicaUtro per timore 
che fattone ad c'(i capodi reità, non follcrodalle Sinagoac cklu- 
li. Tale lérvil paura che lèmpre farà lo Icoglio de' grandi di que- 
lla terra, e di quegli eziandio che abbian diritto cuore, impedì la 
coovcrlionc delie più qualificate perlònc. 11 jnipolo più avventu- 
rato perchè più Icmplice lalciavaR feorger dalla Ical fu.i tede ; 
ned eflb alle imprclfion della grazia , cd al proprio convincimento 
contrapponeva le debolezze d'un miferabile orgoglio, o la tiran- 
nia dell' umano rìlpeita. A raifura che i prodigi li audavan mol- 
' tiplicando fouo i foro occhi , e più cK' dii v«d«an gli Apolfoli 
la. Ma-‘s a nome di Gi«ù comandare alla natura, più anche adfultacamcnte 

jtbatiu' cMdcmiujii arrendcvanlì alla loro tcftinwnianza . Tutt'i giorni s'aggiungeano 
in Domino muliiiu- a' dilcepoli antichi oumcrofe fi:hicre d’uomini e di donne, cGe- 

cangiava inlen^bilmence al'petto, e farebbe anche for- 
le tutta divenuta Crifliana, fe quei che la governavano, o a cui 
correa debito di iflruirla non folTero la più parte Itati empj uo- 
mini, e Macllri fenza religione. 

Ce/cgvan eJli non altroché di abbatter ciòche churaavafi nuo- 
va fetta; fenonchè i mezzi per li quali Rendevafi L' làvaogclio 
a dilpctto de’ loro sforzi, diiarmavaoo il loro odio , e fcoucer- 
tavano le lor mìluro. Eran elS. prodigi continui , vìfibili, perma- 
nenti , e in si gran moltitudine che non iène potea avgr più il 
numero. Pietro l'pezialmentc il capo deU’imprcIà operavagli Icn- 
^Vtc/cni*’i'ntwi^oi''& ** fapcrli, iiuantochè Iponevanfì: in mezzo alle vie gli amiiula. 
i>oncicat lo icauj’is , <■ > ° foprz ì lur» letti ù trasferiaoo alle piazze pubbliche, onde 
ac gtahaiis.- ut, ve- Pietro di colà pa/£)ndo almeno della fua qmbra toccafTc alcun di 
an'bra iMi'w quegli infelici , «he imroantincnti lorgcvan Cani d' ogni loro in- 

btaici quco-qo^iil frrmità. Da tutte le circonvicine Città accorrevafia Gerufalcmme, 
Jocmo,Sc iibetatea- dove gli Apoftoli avean fermo la lor dimora, e là fi pottavangl’ 
«u^ ab hifirauiatibuj |nfej.,ui ^ ^ quegli eziandio eh’ oran vgfl'ati da immondi Ijjfiri- 
is. Couciurobat au- malatìie, non Ilpiriti (àccao refiftenza all’invocazione 

temSc m^tiiudovi- del nome Càlutifcro di Gesù , nè uomo vi avea, che in virtù di 
rlift'em ^ Dome guarito IcDtendoh ,, saetteflè 'iridugio a ricono- 
»sroj , i vexato«°à i®®'’ P®® Cri Ilo Gesù , e ad abbracciare la foa dottrina. 

<iiititibusimmundit' A qual partito dovea appigliarfi la Sinagoga per arreftar tai 
'' o come portarfeli in pace? Sena’ armi e lènza guardie 
17. Exurgem aatem S|» Apoftoli , cari al popolo, fi rendcan formidabili a’ lor neroi- 
princci's Saec^otuin , ci . Ebbclì tuttavia Ipeme di loro Car venir meno- i rufFcagj della 
nioltitudine con dar alla veflazione, che contr' cfli apprcltavali , 
le«V L\&r»m , ‘Utto il fembiantc d’un leaittimo proceflb . • . - 

lepieii funi ulo. Gli attori di tal Tragedia furono l’attpal PonccGcc, e i mettr 
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dtr dominante la foro Setta. e ren- 

Sotto pretefto delle diviCon che nella Cittì cieionava la nno a» v t , 

nl^^hhl Mi catturare, e rinchiuder nelle S"""' in a"^ 

pubbliche carceri , rimettendo al giorno vegnente la loro eiudiw **°'°?'* pofuerunt 
Tarara. Dio non vi mettea oppofizione , pu4 gli piacque wr^imiC b“ca‘" >’“■ 

lamente , trasferitevi al Tempio , quivi a popolo raeunato an. carte, 

nuntiate con la confueta voUra franchigia la ‘dclttrìna TGefbcri J'iVi.* 

> «"«l® fi h* la vita , e”a “<>• »«, & fttntee l*. 
^ffitì di fottoiTOtterfi a qitella per confeguir la falutc . Gli ■" 

5""’» entrati nel 

ti^£é DW .‘ff "^n “ predicar Gesù Nazareno a quei tut- *'-Qsi cumaudofem, 

ti, che per udirli li afrollarono loro intorno. inttareruat dìiocaio 

Il rupiemo Pontefice Anna follecitamente in quanto a fe traf. ■ * <t®ee. 

f * adunanze con tutti della fua fer- Advenieni aute.n 

ta e del fuo parttto .1^ convocato il Concilio , al qual tutti fi E5'“'fP» Sacetdotum, 
trovarono i maggioraffchi del popolo dTfraele . Pollo in delik, «> «rant, 

r •»" , Sm r.„ es=:: ,s 

t^bblichc carceri trarre alla lor prefeuza i predicatori di Gesù "* •'‘•orum liraci : ac 
Nazareno. Partono gl’ incaricati di tale comandamemo fi f«,n^ mifctuntad carcetem 

SS L' "ttTno ^5,rS^^ 

fit 'e orme foro a dar conto della lor com- 
midione , il che fanno Itmpliccmtnte in quefli termini • trovi*e 

dia^’Cnli leiiti4IkTvigile"g::^ 

fin M. i ordine debitamente cfi(po.‘'»’Dicv!‘«»« Ca.cew 

ito . Ma dentro intnomeffi non ne è venuto trovato fi-iw <|M>dem invenì- 

» v».„ di „„ . ,|„ C‘dlT5,?«^; r r,;S7s» 

A * 1 • . » -^©«Ici Aantcs Jnrciaw 

A rotai relazione i Magjftriti del TemofO I Prinrini Af*^ ««« : «i-'criciucs au*. 

rSrs "ir'','-”" h “S” =;=~ 

frff/ft 1 f ^ ^ Apodoli dal lor can- Ut “utem audic- 

to foRe fiata fuga , davafi ai lor nemici un pretefto da frredita,. u”' n^°* fetmoncs 

. P “’gt ' etao raloii » iMirariì a legittimi giudici per pau- 
ra d. nmaiKre fcowrti . Ma della fathfazione eh? lor pJte* Sare 
COSI tnefchin iurrerfugio , non sodettem , l..r.*o Advtcmcns autem 

eran dietro al confiilfar* r ’ Ancora efli quidam nuntiaviteis.- 

<to ,«jii .«.M , / «.li rj“ e'Tii'Sfa,” ’r; 

**' “''f. ***^'t*« <e’ rimanere attonita k fma- 
c-'e’ prigionieri , che ancor non 
«uracoicùa. Ma che nomini isfiiggiti da’ccppi venif- 
Icr da fc a iiftlcntarli c a III ornar la moire ,‘qiin«o pacM incom- 
• prenlì- 
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prcnfibile ad uomini tmp), la cui animofìtà riductfì per órdini- 
rio a trionfare della manluctudine , c tiranneggiar rinnoccnia . 

Àgli Apolloli non era già afcolo il pericolo a che gli iracano i 

loro andamenti i e d' ora in ora tfpettavanri ad una nuova pretu- 
ra , penfando che 1’ ubbidienza loro a’ divini comandamenti , co- 
me quella che area tembiante d’ infulto fatto a* Magiftrati , lor 
farebbe atTai caro coilare la libertà del lor zelo. 

Nè (ì appofero lungedal vero. 11 Sinedrio deputò uno de'Ma- 
eiftrati , che con la feorra d‘ alcune guardie fu incaricato di arre- 
nare i predicatori . Parlavan quelli attualmente al popolo , e il popok 
lo era con tutto l'animo a loro intento c devoto . Andoffi perciò C09 
cautela , nè fi fece villa di avere contro di eOì alcun reo difegno. 
Non peraltro fine, diceali , volerli i giudici a lor tribunale, che 
per intendere le lor ragioni . Fu proceduto affai civilmente , e af- ■ 
Tune fettoflì di ufar gran riferbo, e di non lalciar trafparire frgno ve- 
ab|iiMa(tift tatui cum violenza . Tutte iqucfle attenzioni facean meliicri a non 

iTi« fuwVi ,*Tiroci popolo ,‘ che niuna replica non vedrà all’ evidenza de* 

ba” eniiii pòpuium, miracoli , e che in quel primiero impeto polca agevolmente tra- 
feorrer fino a lapidare quei che attentato aveifero fopra la perfo- 
fona de’ lor maeflri . Ben di lunge era l' animo degli Apolloli da 
voler della affezione de’ loro uditori prevalcrfì a propria difefa ; 
anzi niente più bramavano, che di edificarli col loro efempio , e 
dopo aver Cefucriflo annunziato ad uomini femplici e docili , 
in gloria fi attribuivano di venire a confellar il nome di lui in 
prefenza de* Tuoi nemici . 

a». Zt cum aMuxif- Vennero condotti innanzi del tribunale , dove alla maniera di 
^1 ilici, Aatuciunt tutti i calunniati innocenti, e di quelli più particolarmente il cui 
inroDciiio. Et inttr- unico reato è un giuflo zelo, comparvero tmualmente imperterriti 
Sac«doiu^ arevampur divietato ieveramente , diffealor 
aL Ciccai’ : Fra- rivolto il Pontefice, e fono lè più gravi pene proibito d’infegnar 
ripicodo pncrcpimi al popolo ad invocare il nome di coceflo Gesù , del qual voi vi 
nom*nc"ffto”iT^ ApofloH. Ora ecco , in difprezzo de’noftri comandamen- 

jtpiciliijrruraiein do. ti VOI andate riempiendo Genifalemme tutta d'una dextrina , la 
óiina veftra , & vul- quale non è per noi approvata . A udir voi altri , noi fiamo ran- 
cia!.?.':™* il’''.”?* ti facrilegi che ad ingiulle morte abbìam fatto condannar unuo- 
illiui. " ’ mo, il qual voi prefumete che fbffeil Crifto. Dite che il Sangue 

di lui ridondar dovrà in noflra condannazione ; e coecfto è il ri- 
atto che da voi fi ha a' voflri giudici , cotefta l’ubbidienza , che 
da voi prcftafì a chi vi fopraflà? 

Agevole ellcr doveva al Concilio di prevenir la rifpofta degli 
acculati . Pietro, e ^i Apofloli cioè a dir gli Apofloli perboc- 

_ ca del lor Capo diflero al Pontefice: Vero egli èebe voi con mt- 

ì?truir& Appftoi" nacce rie avete fatto divieto di predicar Gefucriflo; ma già y’ab- 
dixcnint : Obediie biamo noi pure altresì dichiarato effer conveniente che imprima a 
oporict Dco magi! , jjjj, l’ubbidifca di quel che agli uomini , dove accada cne fian 
^uB moibui. contrari i comandamenti degli uomini a quelli di Dio. Gesù Na- 
.zarcno, il qual voi fatto avete in croce fofpendere , e volefle mor- 
to , dal Dio de* noflri Padri è fiato fatto rifulcitare . Egli Iddio 
coflituito lo ha Principe e Salvatore , cfaltandolo per 1 ' onnipo- 
tente fua delira , aflSnchè tutto Ifraele mercè dc'mcnii riceva 
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grazi.i di penitenza , e ottenga la rcmillìon de’ peccati . Qucfle An. di G. C. n- 

cole che noi vi diciamo , per gli nollri occhi flteflì a noi li fon Oitobte a Dcoem- 

date a vedere > e Io Spiritofsanto che Iddio ne' cuori dilfonde di * 

tutti quelli , che a lui lì fanno obbedienti , a noi fi congiunge D=us(>a- 

a dar con noi ed in noi teftimonio delle verità , che noi predi- 

rhiimrt jeaim quetn voa 

cniamo. inicrcmiftis , fufi'ca- 

La femplicità ingenua della rifpofta , e la letterale uniformità “sno- 

con quella , che già per gli ftcfsi Apoftoli erafi data in confimi- t'' Sau"«OKm 
le ocprrenza , agli uomini Apoftolici infegnar dee fe in mate- e*a:ta*it deateta fai 
ria di predicazione può mai lor farli lecito di titubare nella lor *"* <lanJain poeniten- 
lingua , o fchcrmirfi, odilsimnlare, o ammollir di niente la for- 
za delle lor prime efprefsioni . Sovente ne viene a pericolo la la.Et noT^fle? SISù» 
lor vita , il loro onor non di rado, o la lor libertà . Bene fape- «reorum, «c 
van quello gli Apolloli, prefente era il rifehio , e mollravafi ine- 
vitabile . 11 difpetto , la collera , 1’ indegnazione intorno ad efsi bui obedleni'ibui'nbir 
fremeano , a morte tcndevan tutti i pareri , e già llavalì io fui cum audifi 

rifolvere, e fentenziare. fent diiTcca(«niur, & 

Quello onde il concilio rendevafi più fanguinario era il tro- iuoì. ‘ 

Tarli elso pieno di Sadducei ; uomini come s’ è per noi già ac- 
cennato , che fotto il nome di figliuoli di Giacob , e di feguaci 
di Moisè viveano in realtà fenza religione alcuna, non credendo 
dii nè anime fpirituali , nè fpiriti , nè rifurrezion de' corpi , e 
apprelso alla prefente vita niente non alpetundo che temer do- 
vefiero, nè fperare . Già incredibili llrazj avea fatti nella Capita- 
le Tempia lor fetta, favorita fpezialmentc , ma pur di foppiat- 
to , COSI dal Pontefice come da' fuoi afsociati , c perciocché dava 
efsa anfa al libertinaggio de’ collumi , perciò era efsa la Religion 
de’ Ricchi e de’ Grandi . Così appoco appoco ad efser pervenne 
la dominante fazione ,* e fu pur quella Onerale empietà di tutto 
quali quel che in Ifraele avea di confiderabile , che avendo il cu- 
mulo pollo a delitti fuoi, operò in efsa l’induramento, e fu caufa 
della total fua ruina . 

Per una fpezial ventura , o a dir meglio per una fecreta difpo- ' 
fìzion della provvidenza , che riferbava gli Apolloli ad altre in- 
traprefe maggiori , infra tanti giudici della fetta fadducea , ritro- 
Toffijun Dottor della Farifaica . Quelle due fette già d’alsai tem- 
po s’ avean o.lio fcambievole ; la Farifaica tuttavia , comechè al- 
la fua ambizione ed invidia avefse immolato il Salvatore , pur 
nella credenza della fpiritualità dell’ anime , e della rifurrezione 
de’ corpi ancor confervava i piincip; de’ buoni collumi . Era elsa 

3 uindi men lunge dal Regno di Dio , e potea fpcrarfi che molti 
e’ fuoi membri, dietro aU’efempio di Nicodemo , alla predica- 
zion degli Apolloli accorderebber la fede , che ai miracoli di 
Gesù avevan negata . Il Farifeo , di cui Dio fi valfe nel conci- ja-Surgenautem qui. 
lio de’ Giudei ad abbatter gl’ iniqui progetti de’ fuoi nemici , e um io concilio ^a- 
recar a fine i difegni lùoi , avea nome Gamalicle , un Dottore 
de’ più accreditati della Legge , ed uno de’ Magiilrati in grande hoiiocabii?'‘univecre 
onore avuto dal popolo . Prefumefi per alcuni eruditi efser quello plebi , luiiit roras ad 
Oamaliele il Maellro di San Paolo nello lludio della Legge , e ) ho. 

Tomo m. F f che 
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da Ottobre a Dccem* 
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A&.V» )5* Dtxirque 
ad illoi : viri Kraeli* 
ts , attendite vobis 
fui>cr hominibus iftis > 
quid aduri fìrts . 

|6. Ante Kos enim 
dici extirtt Tlieoda^i 
dicens fé effe aliquem , 
cui confenfir numerui 
viroium circitet qua* 
drieentorum : qui 

oca fui efty deomnes 

? [uicredebanteii dlf> 
q^ati funt t de teda* 
di ad nihtium» 

27. Poft bune, cxtitit 
Tudas Calilarus indie- 
^1 profenonif)dca* 
vertit populum}>oft fe 
de ipfe t*eriit ; de o* 
innes I quotqqoreon* 
fenferunt ei) dirpeiH 
lune • 


)S. Et nune ifaaue di- 
co vobis t dilccditeab 
bominibus iiìil » de 
finite illos i quonlam 
fi eft ex hominibui 
eonfilium hoc » aut 
opus , diflòlveturi 
Si vero eV Deo 
eft, nonpoieritis dii. 
folvere inud , ne for. 
t« de Deo fcpuj^narc 
iBveniamini.Confen* 
f^tuDt autcoi illi • 


che da lui nel Difccpolo tanto ardor di zelo fì ^erivade per le 
avite tradizioni . Comunque fu , certo al tempo di che noi par- 
liamo , egli non Itrobra che ancora loflc Cnliiano , comeche la 
fua moderazion facciane credere ch'egli vi fì dirponefìe. Levatoli 
adunque in mezzo dell' alicmblet con quel tuono autorevole > che 
nelle adunanze Tuoi dare una gii inveterata riputazione le' cen- 
no , che per alquanto via fi rimovelTero gli acculati > non vo- 
lendo in loro prefenza dichiarare il parer fuo . I quali tratti in 
dilpartc, dilTc egli a’circollanti Tuoi pari. Odifccndenti d'Ilrae- 
Ic noi qui abbiam 'per mano un affare che richiede elier eiami- 
nato lenza pafTìone , e per cui fa bifogno' al Concilio di ufar 
tutte le riflertloni . Trattali di dover decider la forte di Quelli 
uomini , in ordine a’ quali noi dillimular non pulsiamo che la 
lor condotta t>on abbia del lin.golare alsai , ed il cui fuccefsa 
non moftrifi rapido fuor di milura . Ora egli non ha chi pr chi 
anni paflati che infra noi fì produfse un certo Tcoda , il quale 
Ipacciavalì per alcun gran perlonaggio , e che dietro fì trafse 
circa quattrocento uomini che i Tuoi fentimenti abbracciarono . 
Ma egli relfò iiccilò , e con cfso lui fu a terra tutto il partito, 
i feguaci Tuoi lì dìrperfero, e la fua fetta s’ elìinfe . La trilla 
fine di coflui non ilccmò l’ardire td un certo altro fediziof» di 
nome Giuda Galileo , che poco dapprefìo alzò Ifcndardo di ri- 
bellione , per occalìon del novero delle famiglie che li cligeva , 
e della Infelice condizion loro per aggravar la nazione di nuove 
impolte , e alla (ua fc^ucla indufse gran parte del popolo . Ed 
egli come Tcoda riulcì a mal fine, e i faziolì chea lui s' erano 
apponi afsai tofio lì dileguarono. 

Sopra che udite quel eh' io ho a dirvi: rimanetevi dal mole- 
flar cotefti uomini, c voler frallornare l'opera loro. Dappoiché 
le tale intraprcla , a che efsi s'adoprano , vien da umano provve- 
dimento t conliglio , certo elsa per fc tnedelìma dileguerafsi . 
Ma fe mai ella viene da Dio , indarno voi metterete ogni vo- 
ftro sforzo a interroimicrne i progredi , che non ne potrete ve- 
nir a capo. Kè ad-efla opponendovi altro ne guadagnerete che 
di far aperta dichiarazione di voler ripugnare a Dio : e che 
dobbiam noi più temere di quel che incorrer la lua inde- 
gnazione ? 

Salutifero era il conliglio di Gamaliele per li Giudei : anzi 
è elTo da feguirlì tutte le volte che non fì tengano ragion balle- 
voli a rifolvtrc acceitatarocnte fulla natura e giullizia' d' alcuna 
caufa , o intraprefa. Allora in calo d’ una ragionevole pcrplclUtà 
può rimetterli 1' affare a Dio, cd alla fua provvidenza abbando- 
narne le confeguenze . Non così è da procedere tuttavia qualor 
fofva certi principi fì ha a giudicare d’ alcun attentato pregiu- 
diziale al pubblico bene , e contrario agl' interedì della Religio- 
ne, Non lì può allora né troppo foJlccitamcnte . né con Icver- 
chia efficacia mettervi olfacolo : non edendofì Iddio per niente 
mai tolto a carico di antivenir le fciagurc che ad uno Rato, ov- 
vero alla Chkfa fì creadero per la infingardaggine o debolezza 
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di quegli , a cui n’ è in nano affidato il governo . E certo a 
grande temerità da aicriver farebbe che per noi il chiedefler mi- 
racoli quali come rimedio debito a por riparo agli eccedi della 
noftra indolenza . 

Per quanto pur la pafsione accecati tenefse gli animi de’ mini- 
iiri della Sinagoga , fapeano a ogni modo di non aver ellì certa 
infallibile iàcurtà di non ingannarfì nel difeernimento del vero 
Mefsia . Trop|X) era alle più autentiche pruore fatta palefe 
r equità della giuiia caufa , alla qual efsi facean contrailo , 
di che impofsibile era in lor non rellafse alcun grave rimor- 
dimcnio , che tenede gli animi loro inquieti . £ nientedime- 
no pur in effi non il ritrovò tanto di equità , che del tut- 
to Il uniformaOero al prudente avvifo del lor collega . Solo 
indietro li rìtradero da ogni fentenza di morte , che già li 
tenean prelli di pronunziare : e forfechè ancor più ad in- 
frenargli ebbe parte la tema del popolo che non le rimo- 
ilranze di Gamaliele . Fecero di bel nuovo introdùr gli ac- 
culati , e a colpi di flagelli fattigli battere ignominioi amen- 
te , leverò divieto lor rinnovarono di non aver più mai 
a parlare in nome di Gesù , e cosi gli rimifero in li- 
krtà . .. 

Perfuadevalì il Giudaico concilio che di tale Tua afprezza 
due gran vantaggj ne dovrebbon feguire . Credette aver im- 
pauriti i predicatoti dell' Evangelio , e credette avergli ren- 
anti infami ; quindi o non ballerebbe più ad effi 1’ animo 
d' efercitare il lor minillerio , per tema d’ efserne altìn le 
vittime , o veramente più non verrebbe lor fatto di trovar 
uditori , che porger volefsero orecchio alle lor parole , nè 
difcepoli che per difonorati non fi tenefsero di leguir Mac- 
flri pubblicamente vituperati . 

Ma della loro opinione andarono errati e il Pontefice , e 
i fuoi Colleghi ,• Non pure gli Apolloli lunge fi tennero 
dall’ avvilirli , o fmarrire d' animo , anzi beati llimaronli ol- 
tre mudo dell’ efsere Rati degni trovati di foftenere per il 
nome di Gesù contumelie e fcherni ; ed efsi in fembiante , 
che di fuori elprimeva 1’ interno giubbilo , via li ritrafsero 
dal tribunale . 

Tale non era la Rima che degli affronti e de’ patimenti 
allor faceva la Sinagoga . Eppure non altramenti giudicato 
ne aveano eziandio prima dell' Evangelio i fuoi anticni Eroi, 
e così a molto più gran ragione pofeia n: giudicarono e 
giudicano i veri Difcepoli d* un Dio Crocilìrso . Che fe non 
tutti fi van da fe a prefentare incontro alle Croci , pur. 
tutti nondimeno hannolc in riverenza , e le onorano in que- 
gli , cui piace a Dio di render per quelle onorevoli dinan- 
zi a fe . Quindi Icgue che mai i Minillri di Gesù , ve- 
nendo a foltener patimenti ed oltraggi per la caufa del lor 
Maellro , non ilcemeranno perciò pur della menoma parte 1’ 
autorità necefsaria all' efercizio delle lor proprie incombenze . 

f f X Solo 
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Aft. V- 40- Et con- 

TocantcìÀpoftolo» , 
cictìs denuniiavetunt, 
nc onoino loqueren- 
tut In nomine Jefu , 
de dlmiretunt coi • 


41. Et ini quideiB 
ibant gaudentet a con- 
Tpedu conciai, quo- 
niamdignihabiti fune 
prò nomine Jefu ceu. 
tumeliam pati. 
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Al», di G. C !f, Solo 3 rincontro per lo canfsrc dei patimenti , o Cu iifando 
d» Oiiobre a Decem- vile condifccndcnza , o (Ì3 ritracndofi dal perfetto adempimen- 

_ : to dei proprj doveri in veduta delle contraddizioni , vtngon 

gli uomini Àpollolici e ad avvilire la dignità del lor gra- 
do , ed a perdere la confidenza de' popoli . 

Aft. V ai Otn • Ptrfuifi gli Apolloli di qticlie grandi maflime , non prima 

auicm d'ie Imn ^la- *' ''ìdcro a' lor diletti Difcepoli , che ripigliarono 

barn in lempio.dtcir- immantinente a predicar con più zelo che mai. Tutti li 
cvanKlb'*i*'^'''*rJ. * ^ iifi Tempio c nelle private cafe ammaefiravano i Giu- 

«um jetum'.” dei , celebravano Gefucriftoj e quello adorabii nome che aveat» 
divieto di pronunziare , era pur 1' unico argomento dei lor 
difeorfi . Pelo alla loro teflimonianza andavafi vieppiù accre- 
feendo , fecondo più loro enfiava a renderla . Nè tin folo dei 
primieri Difcepoli fu lor tolto dalla pretefa infamia di cui s* 
cran voluti gravare > e la loro animolità tanti novelli ne fo- 
praggìunfc che la moltitudine neffa di giorno in giorno aumen- 
tando corfe pericolo di mettere alcuna turbolenza e Icorapiglio 
nella difciplina delle loro adunanze . 

Infìno a quell’ ora s' avean eli Apolloli tolto a lor prò. 
prio carico di dover fra i fedeli venir ripartendo quelle li- 
moline , di cui cITì erano euflodi , e depoficarj . SingoIarmen« 
te alle vedove fomininiflravafi per e'Ii ciò , che alla lor fuf« 
fillcnza fi richiede.! . Ma egli Icmbra che il carico di tal di- 
flribuzinnc fofse affidato ad altri miniflri o poco Ibllcciti , o 
non dtl tutto equi c giulti , che mal vi foddiafaeeano , ed 
a poco contentamento delle peribne , che v’ erano intcrelTa- 
^ te . Alle vedove degli Ebrei , cioè a dir dei Giudei nativi di 

Aft.Vf. I. Tn diebus Pflellina , fu fatta una dillin^ione di preferenza , la qual odiola 
aiitcm illis crefctnre divenne agli altri Giudei che diceanli Greci , o Ell'enilti , pcr- 
ciocché nati in Siria altra lingua ufavano dalla confucta dei loro 
Graroriim «dvcTtus Fratelli di Giudea . Ora effi feeer lamento che nelle quoti. 

Hebrato» , eo quod de- diane dillribuzioni folTcro trafandatc le vedove loro in manie- 
fterto^oLotid" '"‘nesÀTe di che eziandio poter vivere, 

duae eotum ” O fofi* il loro bi fogno veracemente che le moveffe a par- 

lare , o alcun affetto d’ invidia che ad efaggerar le induccliè 1' 
abbandonamento in che prefumevan d'cITcre , il remore per mo- 
a-Conrocame» autem che alle orecchie degli Apolloli pervenne . .Sapevan 

duo.-!criin muititudj. qucfli , come ad una fociecà , cn è in fui nafccre meno da tc- 

’ nemici fuoi , che i dimenici , e minor danno tor- 
*auuir nòs dereli'n. fempre dall’ cITcr perfeguitata , che dal trovarli divifa . 

oucre Tfrbum Dei , A fvcllere adunque fin da radice la difTenfione a i Dodici 
* miniftraie mcaifit. ( cosi per diftinzionc contrafsegnavanfi gli Apolloli ) raccolfc- 
lO in uno la moltitudine di quei , che formavano la conte, 
la , c ad elli dilTero con bontà . Voi ben potete vedere che 
® ^ converrebbe di mettere in abbandono la 

bonil^nl^oniKcp'icm predicaziime della divina parola , per voler noi in perfona 

picnot Spirita Santto , uaprintindere , in luogo di quelli , di cui voi vi tenete per 

«fapicntia, quoscon- mal foddisfattì , al fervigio aelle tavole , e diriger in parti- < 

Opus."”*’ cplarc Ic diflribueiolli per t^ni famiglia . Ma noi altresì non 

voglia- 
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Tosliamo che a voi fi di» giuda cagioii di lamenta . Ecco- Ab. di 0. C. 

vi adunque , Fratelli , che l'pcdicnte ne pare di dover pren- Ottobre a D^icm. 

dere . Ricercate bene e confiderate intra voi diligentemente , — J — 

e fcegliete l'ette uomini di buona riputazione , irrcprenlibHi , 
pieni di Spiritofianto , dotati del dono di fapienza , ai qua- 
li noi pofiiamo commetter carico di quello uUizio , degno in 
vero di eflcre confidato folo a perfone dillinte , ma il quale 
mal fi potrebbe accordare con 1’ altre noilre incombenze . VI. 4. Nos vrro 

Qpanto a noi , teguendo I' efseinpio del divin noilro Macftro , oiationi , & minine- 
avrem ripartito il tempo lolamente fra la orazione , e la predi- 
cazionc della parola di Dio." erimus. 

Arcano gli Apottoli gran ragione di efiger qualità tali ne' 
fndditi , che fi erano per eleggere . Oltreché il miniltcrio loro 
elfer dovea ugualmente feabrofo che importante , avean ellì di 
piti rivolta la mira a mettere in decorofa comparfa la lor com- 
milTìone , rendendo le perfone de’ nuovi eletti rifpettabiii me- 
diante il caratter dell* Ordine , e ad clli conferendo una fpi- 
ritual potefià fopra i varj quartieri della Città , che a eia- . 
fcun verrebbero alTegnati . j B, pUcult fermo 

Fu la propolla dei Doded ammefla per univerfale* confen- còram omnimuititu. 
timento , e lì procedette alla elezione , la qual cadde fopra ^ 

Stefano , Filippo , Procoro , Nicànore , Timone , Parmena , pìeLm n<lc’& Spói- 
e Nicolò. Era Stefano un ragguardevol Difcepolo , e per la {« Sana© . & Ehiiii>- 
vivezza della fua fede diflintò , c pei doni dello Spiritof- pum . 
fanto , ond’ era ripieno . In Filippo altresì grandi difpofizio- monemA Parmenam, 
ni erano per 1’ Evangelico Mìnificro . Degli altri cinque non acNicoiaumadvenam 
fi fa in particolare cofa alcuna , fuori di Nicolò ultimo de- Antiocitenura . 
gli eletti , il qual era Giudeo forelliere venuto novellamen- 
te dalla Siria Antiochena , e che avevafi intra i iuoi fratel- 
li fatto gran nome . 

Vennero quelli fette innanzi prefentati agli Apofioli , i quali ra- 6. Ho» nametuntan. 
cificaron la fcelta di loro fatta pe *1 fervigio 'delle menfe , di che gli scorante» 

gravarono. ApprclTo (atta unanime preghiera fopra ^i eletti , affine HS^'^eiùnt et ma- 
di fopr* elfi implorar lo SpirìtolTanto in elfi imprimendo 1’ ime- nu». 
riore carattere, luogo lor diedero nella Ecclcfiaflica Gerarchia, e 
per la impofizion delle mani lor conferirono l’Ordine del Diaco- 
nato ; Ordine già ifiitnìto da Gefucrillo , per dar cosi ai Vefeovi 
come a’ Sacerdoti copia d’ inliriori minillri da fervire alle funzioni 
annelfe alla lor dignità . Mai fette di cui or parliamo ferabra avef- 
feto dagli Apofioli certa più eftefa giuridizionc , e ponno effere 
confidcrati quali come Arcidiaconi Dìocefani , prcpolli con ifpe- 
ziale autorità fopra le fette Chìefe , in quante prefuroefi che a- 
diinar fi foleflèro allora tutti i Criftiani di quella Città ca- 
pitale. 

Mercè de' novelli operar) dell’ Evangelio , i cui travagli »* ag- Et vetbum Domìni 
giunfero a qiie’ degli Apofioli , più rapidi progreffi faceva di dì crefeebat , & muiti- 
in dì la divina parola. A Gemfalcmmecrefceva il numero de' Di- 
Icepoli e di condizione ancor più cofpicua, intantochè buona fchiera ’ltuu» 

di Sacerdoti della progenie di Aronne dai lor Colleglli fi fepararo- ctiam turbi Sacerdo- 

no , tum obcdicbac (Mei . 
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Aa. VI. t. Stepha- 
nusatitrm picnus ;*ra* 
tia , & tbttitiidinc,ra- 
citbat ptodi^ia , & fi. 
gr.a magna in |>opulo. 


AA vi. 5. Siitrcn* 
runt ameni quidam de 
Synagoga, qii* appel- 
Jatur I.ibcirlnorum , 
-de Cyrrnenfium , & 
Alexandiinofum | de 
eorum qui crant a 
Cilieia , de Aiii di- 
fiautantcs cum Sic. 
pliano , 

IO. Et non potcrant 
refiftere fiapientiae, de 
.'>i>iiltui qui loqueba. 
■ut. 


no , e confenando la fede umilmente rottomikrlì alla difciplina 
degli Apoltoli. 

Cotal principio di deferzione dal Santuario impegnò i .Maellri 
e fzccenti della Sinagoga a venire a contefa con <]uegli intra i fe- 
snari di Gesù eh* erano in illiraa di dottrina ; e avvenendo che 
le difpute pur continue lì tenninalTcro con la peggio de' mifere* 
denti, di ciò lu data occafìone alla morte del primo Martire , che 
del Tuo (angue abbia gloriiìcatà la Chiei'a, 

Noi veduto abbiamo che Stefano di recente ammclTo al ChcrU 
cato , era un uom ripieno di grazia . Iddio per Tuo mezzo opera, 
va in grandifUma copia prodig) e fegni , che apprelTo al popolo 
davan pelò di grandillima autorità alla Tua predicazione . Ma il ca. 
racter ìùo principale era un coraggio imperterrito , che Io feorge. 
va a tutto intraprendere per gloria deH’EvangcIio , e che del pa. 
ri il rendeva caro a’ difcepoli di Gesù , che formidabile ai fallì 
Dottori della Legge. A tempo ancora di lui fi vedeano in Gerufa* 
lemme aperte due celebri fcuole , dove per li più dotti Maellri 
infegnavafì la Legge, e prefcrivcafì la norma d’interpretar le Scrit- 
ture. La primaria di quelle due Scuole era la Sinagoga frequenta- 
ta da’ Giudei abitanti di Gerofolima , o almeno njitivi di Giu- 
dea . .Ma avvegnaché così grande Città foflé piena per lo più d‘ 
irraditi rorcdìcri venuti di Libia , o di Egitto che ninno a Mez- 
zodì ovvcrdairAha , c dalla Cilieia pofle a Settentrione della Pa. 
Idtìna ; in grazia d’ cITi era (lata altra Sinagoga ìliituita , nella 
quale e apparar dovclfero la Lìngua Santa , ed erudirli in tutte le 
Icienze convenevoli a* Difcepoli di Moisè. 

In quefta Accademia de* Giudei della difperfìone d' ordinano 
formayanfì aliai buoni allievi , e i Dottori , che di quelle riufei- 
vano in numero grande , erano e i più abili e i più infiammati 
difcndiiorì di quelle, ch’eSi appellavano tradizioni de’ loro Padri. 
Di che fé ne puote aver congettura da S. Paolo , che nato a Tar- 
lo di Cilieia eravt venuto a fare i fuoi (ludj. 

Stefano come quegli che perfettamente avea conta la Roria 
della fua nazione, e'chc alla Scuola degli ApoRoIi , o a meglio 
dire a quella dello Spiritoflanto imbevuto s* era appieno del fapor 
delle Proiczie , a del fenfo vero delle fcritture , di quelle divine 
armi perciò valevalì contro la infedeltà de’ Giudei con una mi- 
rabil forza e- dedrezza . Di ciò iiltra i membri] della Sinagoga 
foredìera iì accefe vividìma emulazione , e molti di loro chiama- 
rono a disfida il Predicatore di Gefucrillo. Stefano acccttolla con 
allegrezza , e una e altra e più volte fi venne a contclà , ma a ’ 
gloria pur Tempre della giuda caufa ; non elTcndo pofTibile far ic- 
fillenza alla làpienza , e allo fpirttn di verità , che per bocca di 
Stefano parlava elprclTo . Ben predo fi avvidero i parziali della 
Sinagoga, troppo rìufcire a lor danno le difputazìoni , e che dell* 
efito della coturoverfia buoni giudici elTcndo quegli uditori , eh’ 
efle vi radunavano , da efse via ne partivano o già di cuore Cri- 
dianì , o difpoUilIìinì ad efser tali t Fu forza mir bando a 


metodo periglìofo di difender Moisè contro di 


cotal 
Gefucrillo ; pur 
non 
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non lì ridette ad una feroplice triegua , nè ad una eersazìonc da 
afsalimcnto : anzi fì rìfolvcttc dì far perire quegli , che non 
cranfi potuti vincere , efponendoli al furore d’ un p>opoIare fol- 
Icvamcnto . 

Stefano ne’ fuoi ragionamenti , ordinati a provare invincibilmen* 
te la Diviniti della Religione , dovea a quel che moRra aver pili 
d’uni volta afserito , dover la novella Legge fottentrar in luogo 
dell’ antica , non efsendo quella Rata ad altro ordinata che ad an- 
nunziare cd apparecchiar l’altra , avea peravventura detto che il fagro 
culto di Dio per mezzo dell’ Unigenito fuo Gesù ftendercbbclT in 
rutta quanta la terra , onde non più entro la fola Gerufalemme 
adorerebbefi il vero Dio . Forfè a quedi capitai punti aggiuns’ 
egli le Profezìe che annunziavano la defolazione della Città , U 
mina del Tempio, la ririovaziqne dell’intiero popolo, dove quedo 
popolo cieco pur fi oftinaCse a non voler riconofeere il Salvator 
tuo . Non avea egli potuto alcuna dìtlìmulare di tai verità , le 
quali volca Gefucrido che dopo averle i Difcepoli fuoi primi u- 
dite dalla Tua bocca in fecreto infra le tenebre , altamente le an- 
nunziafsero e le pubblìcafsero dai fommi tetti . Pare altresì da 
creder che il naturale di Stefano vivace e ripicn di ardore tai cofe 
efprimer gii facefse con un' energia di zelo , che d’ acuta punta 
trafiggeva i fuoi avverfarj . Tale idea ne vien data de’ ragiona- 
' menti che a noi non furon trafmelfi per quel che redgeì , e che 
noi entriamo a riferire. 

Le afserzionì di Stefano cran d* una fpezie , da coi agevol- 
mente fi porca trar materia àd una plaufibile accufa . Torcendole 
malizio/amente , c quella parte fopprimendone eh’ efse in bocca 
di lui aver poteano o di raddolcimento o di pniova , era facile 
il metterle in odiofifsìmo afpetto. Ben fapevau che ove percotai 
verfb fi producefsero , la moltitudine fe ne chiamerebbe qfFefa al- 
tamente ; c d' altra parte , certifsime erano le finiftre difpofizio- 
ni , in cui contro agli Apofiòlt , e a’ lor Difcepoli ftavano e i 
Pincipi de’ Sacerdoti e quelli del popolo . Fu dunque rilbluto 
Valerli di fai favorevoli congiunture 5 fi appoftaron uomini fcelc- 
rati , che prefer carico di divulgate per la Città, come Stefano era 
un bcftcmmiatorc , anzi un emjiio , e che efsi medefimi uditi T 
avean parlare e contro Moisè c contro a Dio. Sotto 1’ ombra di 
fomìglianti calunnie i Capi della fedizione innanimirono la ple- 
baglia , ftuzzicarono i Seniori , e gli Scribi ognora pronti a dir 
mano a qualunque tumulto; c tutti infieme ne vennero a far pre- 
fura di Stefano , e a viva forza rapitolo ne '1 condufsero al co- 
fpetto del loro concilio . 

Non fi procedette alle lunghe vie , j falfi tellimonj già fubor- 
nati , e ben iftruitì fur predi : Difsefo in prefenza de’ Giudici ; 
cotefi’ uomo il quale è citato dinanzi al Tribunal vofiro , non 
fi rimane mai dal parlare pubblicamente e contro la Santa Città , 
e contro la Legge. Noi gli abbiamo udito dir che Gesù di Na. 
zaret , il qual voi avete fatto crocifiggere , ha un giorno a di. 
lirugger Gerufalemme , ed è per cangiare le tradizioni , che noi 


An. di c. C. i;. 
da Ottobre a Occeni- 
bre. 


Aft. V- tl. Tane 
rummlfcrunt viros , 
qui dicercnt fe audi- 
vUre CURI diccntem 
verha blaO'hcmix ìa 
Movlcm,& in neum. 
12 Commoveruni Ica. 
quepiebem, flcScnio- 
aea , de Sccibat : de 
concurreniei tapue- 
lune euin , de ad- 
duxccunc in eonci- 
lium , 

I]. Et flituerunc fai- 
fos leftcs , qui dice- 
iene : Homo ifte non 
ceflàc lexgnl veeba ad- 
vccfut locum iiatifium, 
de IcKm. 

14. Audivimus eaim 
eum dicentem ; Quo- 
niaoi Jefui Naxare- 
Bua hic dcftfucr Io- 
rum Iftum , de mu- 
tabic tradiilon» qual 
tiadidii noble Mor- 
fei. 
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An. di G. C n- da Moisè ricevtmmo e di* noftri Padri, a quelle un novello cul- 
ata Otiobie aDcccm- jo fodituendo e cerimonie diverfe. 

Era la fala in cui denunziavano i tedimonj le' loro accufe pie- 
Ait. VJ. 15. Ei in- na di giudici, di calunniatori, e di popolo . Tutti i'ermaron gli 
qui"ftdebyi in Ton- Sguardi Ibpra dell* acculato, a vedere qual contegno egli (erbereb- 
ciiio , vidciuni fa. be in quell’ atto d* una delazione , che lui minacciava della pub- 
cicm c)us tanquam blica indegnazione . Eia Stefano in fe tranquillo e di fuori modc- 
facicm Anscil. ^ j. interior letizia onde 1 ’ anima fua era penetrata gli trafpi- 

rava dal fembiante. Certa luce con grazia gli sfavillava dagli oc- 
chi, e rafpeito fuo avea non foche di maedofo loHeme e foave. 
Conofecafì innocente , vedea prclènte la morte , nè egli di fe te- 
meva . Iddio per cui egli s’ appredava a dover combattere diede 
miracolofo rifallo a ciò che di amabile e di graziofo a lui con- 
‘ ferivano , anche in veduta de' fuoi (iipplizj , la natura , la giove- 

nile età. il tedimonio d'illibata cofeienza , la gindizia della cau- 
fa fua, l'amor di Gesù, e il dclìderio d' cfltrgli Martire . Tutti 
sii fpcttatori ne rimafero abbagliati , parendo lor di vedere in 
lui un Angelo dal Ciel difcelo ^n corporeo fembiante umano . 
Poco appreifo' , opera della paflìone che loro il ditFormò , cocedo 
Angelo di Dio venne loro a fembrar un modro degno di tutti i 
loro od).' 

Aft. VII. I. Dixit Dipoichè per il Pontefice fu la depofizione intefa de' tedimon/, 
autem Princepi Sacer- rimafio jgJi pure attonito ficcome gli altri di ciò, che ne" fem- 
habenr.' ‘ bianti dell' accufato apparia di maravigliofo , a Stefano indirizzò 

la parola fua , e dille ; or fono elleno cotede cofe nè più nè me- 
no come ci fon depode? o hai tu veramente di che per falfemo-. 
drarlci’ A te libertà ed agio non fi diniega a poterti fcolpare . 
Stefano animofamente fc ne prcvalfc , ed ugual Tempre mai a fe 
ftelTo diede cominciamento ad un eloc^ucnic difeorfo di deco., 
ro pieno e di maedà , ornato de* piu bei paflì della divina 
Idoria , e a volta a volta animato per quelle efclaraazion 
vive e gagliarde che forprendono gli animi , e ferifeono i 


2. Q}ii alt I Viti fra. 
ties, & patrci, auHi- 
tc: Deusftlotiz appa. 
auit patri noftio Abta. 
Iiz , cum enei io 
lleropotamia , priuT- 
quam moiateiut in 
Charan . 

>. Er dixit ad illnm ; 
Zxi de terra tua , & 
de rof^aiione tua , 
veni In teiram quam 
monfttavero libi . 

4. Tunrexiii de ter- 
ra Chaldarorum , Se 
babitavii in Charan. 
Et inde , ponquam 
inortuus eli |>atet ciuf 
tranflulit illuni in ter. 
tam iRam , in qua 
Rune voa kabitatit. 


cuori. 

O Fratelli miei e Padri , fclaitaò, e voi che come miei pari io tene- 
ramente amo , e voi che come maggiori di me riverifeo , datemi 
afcoltoj e per giudicare a certa feienzadi me, bene incendete quel 
ch’io mi penfi e di Dio, cdiMoisè, e della Legge, e del Tempio. 
Per primo io dichiaro che al Padre noftroAbraam fi è dato il Dio 
di gloria a vedere quando nella Mefopocamia diCaIdca ancor rat- 
tenevafi, e innanzi ch'egli a Caran venifTe Città della Cclefiria . 
Allor fu che Dio, alla prima volta gli dilTc •' efei fuori della tua 
terra natia e del ieno della famiglia tua, e vieni alla terra che io 
moftrerotri . In virtù di quell’ ordine parcitofi Abramo della Cal- 
dea traffe a far fua dimòra in Cafan ; dove morto eflendo Tare 
di lui Padre , fu a lui fatto nuovo comandamento per cui egli fi 
trasferì al paefe che voi oggi abitate . Nè volendo Iddio eh' egli 
altramenti che come {laniero vi dimorafle non dicdegliin elfo ere- 
dità alcuna e neppure un piè di terreno . Ben gli fece promeffa 
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d] Ottobre a Dee: ni- 
di volerne a lui, cioè al fuo feme dar intiera la poircfftone . Ta- tre. 

le autentica parola diede Iddio ad Àbramo quanefo ancora non a-> ad. Vii. j. Et noìi 

vea figlio alcuno e udite come il Signor gli parlò: la tuadifeen. dedicilli hxicdiiatem 
denza abiterì in iftranìc terre , e i lìgliuoli tuoi (aran ridotti a 
i'chiavitù, e in quattrocento e più anni vi faran maltrattati , a con- dlre’eam 
tare da qiieflo giorno inedefimo in cui ti parlo . Ora io piglierò lejioacm , k icmìm 
vendetta di quella gente a cui averan Icrvito, c punirò le loro in- 
giultjzic > e a quel tempo trarrò m lioerca da cgicio i polten tuoi, Locutusca auum 

guiderolli al polFedimento della terra Cananea, ed in elTa ordine, ei Deus: Quia et.i 

rò le cerimonie convenienti al mio culto . «0™ *'&*?e*'* 

Dopo le quali promeffe diede Iddio al fuo fervo il teftanicnto vuótiVoTfubiicicnt j 
della Circoncilìone . In quella diventò Abramo Padre d'ilacco , Se mate uaeiabunt. 
cui egli d’ordine del Signore circoncife il giorno ottavo del fuo anniiquaJiiusen- 
nafeimento. E ad Ifacco fu figliuolo Giacobbe patimence cireon. 7.*’Et gemem cui fei. 
tifo, che fu poi padre de' dodici Patriarchi. . viciintj^aicaboejo, 

Qpefti che a noi furon Padri morii da invidi,a .vendettero il lor Dominus : Se 
fratello Giufeppe, e perhè lì mcnafl'e in Egitto. Ma Iddio che ^ fervien» 
gli aveva guardia, e fiavagli a difefa contro l’ aliio de' fuoi fratei- toro aio. 
li, traffeló delle tribolazioni, conferitogli dono d'eccellente l.i- »• <*'<1'' iiiìiefla- 

pienza, e fccegli trovar grazia al cofpetto di Faraone, che tutta JìJ^X'ge'nui"l*àac^ 
in lui pofe la fua hdanzà , e dichiaratolo Viceré del fuolmperio, Se circuircidii cum 
ancora nelle lue mani rimile il governo della Regia fua Cgla . In- “}** 

Tanto da generai careflia ed Egitto e la terra di Canaan furono pairiarchas'!°" 
ad tfireme angufiie, e a dcfolazione condotte. Nè avendo pane i 9. Et Pairiauiix 
noftri Padri, udì Giacobbe dir che in Egitto fi ritrovava fritmen- ««uiautes , Joiej li 
lo , laonde inviò dicci de' fuoi figliuoli a fame proyifione . -In Deiià 

una feconda andata , che lor rendè neceflaria la continuazion del- tum eo. 
la fame, feco ne menarono Benjamino : e allora fu Giufeppe ri- io.Ei ertpuu cum e» 
conofeiuto da' fratelli, ed a Faraone fi diè contezza della origine 
di Giufeppe, onde quelii chiamò il Padre filb Giacobbe in Egit- giatiam , Se rapien- 
to con la famiglia fua tutta , comrofta d’ anime fino a fettanta- cqnljwaii 

cinque. Colà andato mori Giacobbe , e tulli vi fon pur morti i '*?onflitmt 

Patriarchi noftri, ed i loro corpi poi trasferiti a Sichem oggi dtt- cumpraDofuumfui'cr 
ta Sitar, dove interrati furono entro al lepolcro, cui Abramo a A^gyi.ium , Sc fupcr 
prezzo a' argento avea compro dai figli di Eroor antico figliuolo 
di Sichem. mcsinunlveifain a:- 

Già era vicino il tempo che la promeffadiDio ad Abramo ve- pyriuni, Se Chanaan-, 
defTe il fuo condimento, dovendo i fuoi difcendtnti in virtù d’ *ùivenirf'a*t 

effa moltiplicarfi quali le ftelle del ciclo. La Patiiarcale Famiglia cibos patrei nofuì. 
però s’accrebbe nell’ Egitto , e divenne un popolo grande fino al la. Cura amem au- 
tempo in cui quello Regno fu al governod'un Principe che di Giu- aÉgymo^ 

ieppe non avea avuta conofeenza , e che o informato Donerà, o niifii paties uoàwl 
Tomo III. G.g non primum. 


ij. Et in fecundo cognituseft Jofcph a Fatribu* fijiS| & manifeflaiumeftPhartoolgcnus cius* ^ . 

J4* Mittens atitem Jofepb aecctlìvii FatrcmAam)) & omnem cognattonem fuam In iimnabus ieptu«- 


f;uiia quinque. . 

M. Et dcfccndit Jacob In ^tgypiutn , & defunflii5citlpfc,cf patrci nofln. 
itf. Ef translati itint In Sichem» & pofitl funi in fe^ulchxo quod cmit Abraham pretto argenti a nhis 

17. Cum autem aprropinqiiarettcmpus promifl?onis , quatti confefliis crac Deus Abjahx » crcvitpopulusi 
& mulripiicatus cft in >tR>pro. ^ , 

it. Qupflaufquc luficxit aliuf Rexin ^gypio.qui non iciebat jofcpi . 
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di G. C ?f. non Iacea (lima degl' importanti fervigi , che il Figlio di Glacob* 
^ Ottobre iDrcem. predati aveva a' fuoi flati. 

Qiicfto Monarca foTpettoro e crudele (ì valle imprima d’ artifìcio a 
Aa. VII. lo-Hicrir. dover far perire la nazion liraelitica, ma non andò moltoch'cgli 
cuirvenieri reflui no. vi adoperò la Violenza codiingcndo i nodri Padri ad efporre i 
«texpoiler^ figliuoli loro, e cosi veniva a troncar ad elfi ogni fpemedi.rool- 
"nftr^’i faoi^^lvU tiplicare Torto al Aio Impero . In cosi avverfe congiunture nacque 
(icatentuf.. Moisè figliuolo a Dio caro, e per tre meli fu nutricato in cala il 

ao. letnpore p,(Jre; e Convenne pur efporlo Accone gli altri. Fu egli tuttavia 

ftait^rarui Deo*|<iui dall’ acque ricolto per la figlia di Faraone. Qicda intenerita alle 
nottlmi cft tribui gentili Tue fattezze , e a pietà moda di Tua feiagura fecelo dili- 
menfìbuiindomopa. gentemente allevare a intendimento di adottarlofi in figlio. Mo- 
a i.E x(^"(iio autem IL “ rendette efperto nelle feienze tutte che nell' Egitto fioriva- 
lo, ruiiuiiteum fliit no. I Tuoi diicorfl erano e gravi e prudenti, el'opcrefue ripie- 
Phara^i , 8c nutiivic p( d’ardimento e di forza . In Corte di Faraone toccò gli anni 
SEteradUuieilMoT» <piar»nw dell’età Aia, quando Iddio fpirògli di vifitareifuoi fra. 
r« omni fapientta iC. talli Ifracliti . Un giorno che a lui un ne venne ve<:luto edere in 
gypilorum,&crat DO. cruda maniera maltrattato da un Egiziano , egli v’ accorfe a di. 
opetibo/fuii’.’ **" fenderlo e a farne vendetta: adalì l’aggredoir e mifelo t nior. 
i^um auteni impie. te. ImaginavaA egli che agl’ Ifraeliti di lui fratelli ^cvolmente ca- 
retot el quadnglntt derebbe nell’animo di penfare, che Iddio lui avede eletto a libe. 
?mX"n*<of’"i«,ut dall’ oppredione j a che pur dovea valer d’apparecchio 1’ a- 

vifitaiet rtMiei fiìot zione vigorola ch’egli avea fatta. Ma tanto eraneui malavveduti 
Eiioairiaei. che niuna favorevole confeguenza non Jepper trame, lldivegnen. 

mjèmdinT'^injuriam »* »* «bbattè in due Ifracliti che avean ridà infieme , a* quali ito 
pttirfltm jvindicavit incontra fi Ace a volerli racconciliare. O miei fratelli, lur dide, 
illuni l Afetit uitio- non liete voi figli del mededmo padre ^ perchè travagliate voi a 
?i?c'u*i 5 diftruggervi per voi fteffi ? Le rimoftranze di Moisè cmnunquepa. 
iEtvinio. cifiche e dolci furono male accolte. Quegli de due, che aveva il 

ai.Exiftimabat lutem torto, ben addietro rifpinfe il riconciliatore , ed in tuono aipro 
quOTiat?*Deu"”>et 8^* dille t chi ha te codituito fuperior nodro, o. 

manum ivituf daret giudice, che ti debba ingerire a metter pace intra noi, oarego- 
faiuiem illi ! at 1111 far le noflre contefe? Or làrcfli tu uomo forfè da fàredimequel- 
3«rs«wmti'JI?redie Hcdb, che Jeri hai fatto con un Egiziano, cui per le tuepro- 
appainii itili liiigan. pnc mani uccidellt i Moisè forprclo che fodc tal cofa già divuU 
tlboiA retoiKlIiabat gala, previde le confeguenze che aver potrebbe, lal'ciò l’ Egitto, 
viri*ftàlrM'ém”"ùt * * trovar venne un alilo nella terra di Madian ; dove avendo 
quid nocella aiieru. fppfata una delle difendenti di Abramo , nipote di quedo Pa- 
> triarca e di Cetura divenne Padre di due figliuoli . In queda terra 

llraniera pafsò anni 40, in capo a’ ouali un Angelo che facevaie 
Rpniit CUOI, direna; veci di Dio, c parlava in nome di lui gli comparve nel deferto 
Quia te c^ftiiuit di mezzo ad un Rovo ardente di vive fiamme , e che per fuoco 
cm^&rn’oa? *’®'’ !• confumava: Al prodigio rimafe Moisè attonito, egiàap- 
ai. Numquid intetfi- predandod a meglio conlìderarlo , udì la voce di Dio , che gli 
«rr metu»is,qvif«i. diffe , Io fono il Dio de’ tuoi Padri, Dio di Abramo, Diod’I. 
heH^wptliIm^ir*'"'^"^"» * Giacobbe. Moisè fu comprefo da paura , e afcol- 

tando la voce, pur non fi ardiva di levar gli occhi a quella par. 

tc 


Eugltaute» Mayfca In verbo ilio: 8t faAua cft advesa io lern Mrdiin, ubi gereiavit filici 
jaEt expletit amila quadraginta,a(>t>aiBic illi in dclbtiomOfUisSIiiaAnaelui in Cgno flanmc nbi. 
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te, ond ella veniva . Sciogli, continuò il Signore, ituol calza- 
ri; perchè il lu^o dove tu fei è una terra Santa . Io vidi Taf- ji 7 Moyfcsautcm vì- 
nlzione che foftiene il popolo mio in Egitto ) ho uditi i Aioi ge- ‘*1?* • *d«iratu$ eft 
{“'* • querele : per qaefto io fono (fifeefo a tramegli in li- iao“u“confidJS«t,ft! 
berta* Or vieni adunque ch*io vo* mandarti in Egitto dove por- ad ^cum vox 
terai i mei ordini, e coiiringerai Faraone a ubbidirmi. Domini Tidew. 

Per tal maniera quel Moi^ ifteilb che i fuoi Fratelli aveanri* trum®tuorum , *Dcui 
buttato, dicendoli con arroganza; chi ci ha melTo per noli ro Giu- Abraham ,Deui Ifaac 
dice e Principe, dello ha Iddio pur fatto e capo e fai valore del ^peus Jacob. Treme. 
popol fuo, e a lui per guidar fofte^fu dato l'Angelo che nel Sm'lifdeS <ò%dè.’ 
Rovo eragli apparito. Egli con fegni e prodigi ^Kr li quali rendè me. 
attonito il paefe d’Egitto con miracoli da fe operaci e fopra il U’ P‘*‘‘ 

Mar Roflo , e nel deferto Io fpazio di 40 anni, riuici a trarre di ceamenium ** ^duòi 
Ichìayitù i Figliuoli d* Ifraele . Fu Moisè quegli che diOè agli tuoiuiKionuentm m 
liraelici_ annunziando loro quel Gesù (leflb , che noi p.. ‘dichiamo; *««4 faaOa 

Iddio di mezzo a’ voftri Fratelli farà forgere a voi un Profeta Ui- Videni vidi affli, 
mile a me: afcoltatc la fua dottrina e ubbidite alle fae leggi. Fu Uionem panali mei 
Moisè che in qualiU di condottiere c di capo fece dimora fra l'adu- 3?* ** ■*syp«> . 

nanza del poj^o foratore di Dio ; fa egli che guidò i noftri JÌdi*^r&VfcSdl 
Padri attraverfo delle folKudini continuo adìihto dall Angelo che liberare co* : de nunc 
a lui parlava fu! monte Sinai . Fu egli che ricevette il Decalogo « in 

e le altre noftre leggi affine di promulgarle intra noi, affinchè noi Moyfem 

oflèrvandole mericailimo una beata vita e tranquilla. quèm nqeanrunt ,di' 

Ma a lui rìculòronoi noftri Padri di ubbidire; fi foctralTero alla ««« e &i» u con- 
fua condotta ; le lor torte inclinazioni fecero lor fofpirare i'Egic- jidlrem V'hunriiua 
to ; tutti i lor defiderf far volti a quell* infedele Regno ; ebbero priiKipem , de tedem- 
infin l’audacia di dire ad Aronne in eflenza del Legislatore di lui ptorem miSt , cum 
fratello ; fabrkatect Dei , i quali camminino innanzi a noi , e 
fianci feorta ne* noftri viaggi; dipoicbè,non fappiamo che ne fia ^ hìc eduxii iiIo« 
di quel Mohè, che ne ha tratti fuor dell’ Egitto . Infra i quali miei» prodiga de 
fchiamazzi formarono il fimulacro d’un vitello , al qual fubito aPS "ubVo*imn^'dt 
ofi^ler vittime, trionfando d’aver un Dio opera delle lor mani: i» deieno aonis qua. 
e fi diedero a mangiare, a bere, a danzar dinanzi all’idolo loro , ■i'aginca. 
folennizzanJo fedivo giorno in fuo onore . Iddio fdegnato fi rivol- 
fe via dal Ino popolo; lifciMi in abbandono all’ incoftanza delle uis*ir(Ui:Pcopbc(am 
Jor menci , alla corruzion de' lor cuori ; permife che del lor culto lufeitabii ToblsOeu* 
fbffir prodighi agli aftri,alle (Ielle, alla milizia tutta del cielo : » 

co gl'lddii che gl’ingrati hanno vol«i a^are. £ nonèeglique» audiciit. ^ 
fto di che gli fan rimprovers i voftri Profeti , o a più vero di- i*. H>e «A qvi Asie 
re no» è egli ciò , che per bocca di quelli uomini ifpirati ad eflì Vn«cto!ólM 

rinfaccia Iddio? Forfè a me, dice egli loro , o forfè a me falò, loqucbacuceiminoii. 
o cafa d’ Ifraele, oftèrifte voi vittime e facrifizj per anni quaran- te&M , de cuoi p». 
ta là nel deicno ? O non anzi a* Demonj , e gl' Iddìi ftranieri ? 

Introducefte fra voi e il tabernacolo di Moloc, e la della di Rem- noU*. 
fam Dìo voftro; ne lavorafte l’ imagini , e le adorafte . Ed io in 
caftìgo delle voftre tofè^Ità vi trasferirò (ino oltre a Babilonia . 

F f a Ora 

1#. Cui nolucrunt obetlire patiesnoflrl» fti lepulenintlk avetli (unt cotdibus fui» io .^typtina. 

40. Di.-cBtet «d Aaron: Fac nobif Dea* qui pncedani aot. Mayia eniu» bis qui eoiuii no» de 

tetra ALn)j>ti , oelcimus quid iaftum fit ci. . 

41. Et vilulum fcccruns in diebua.ilU», & obtuleiunt homam fimulacro , & Imabantiu 10 opc. 
libut manuum hiaium.. 
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lui tìnc- 

Aft.vn. 4 i. Conrcr- 
tit am;m Dciii y & 
traiidit eos lervire 
nulitic celi , ficut 
fcripiu^n cft in libro 
Pfophctarum i Num* 
ciiid viftinia* > ^ ho* 
ftias obiuliHis mihi 
ATuùi quadra^inn in 
dclcrro doimis tiraci? 
4f.Etfiirccrii)4S rabcr. 
naculiim Xlolorh, 6c 
f\ lus Dei vcftrl Renv 
pham « fi;;ufas qua» 
fecìAis > adorare eas. 
Er tran*f>ram vo» 
tran< Rabyloncm . 

44. Ta'Kniacu](im te- 
À iooniI fuir ciimpa. 
iril'u» roftii» in de- 
terio » licut dif.ioruic 
illt< Detis , l(x]ucii» 
adMoyfctti.ut taccrct 
iliui! ìccundum for- 
mato quam vidrrat. 

45. Quod 0c ind ixe* 
timtylukipienrc» 
tres noflrt cum jefu 
In |K>iretTtoocm ften- 
cium y qua» cxpuiii 
a facie patnim no- 
Ororiim , uf<)ue in 

elicbiis David y 
4$. Qui invenit gra. 
atam ante Deum, & 
-retiit ut invenìret ta„ 
mrnaculum Dco Ja. 
cob « 

4‘t. Salomon autem 
«ii/iravic illidomum. 
4H. Sci non excelfut 
In manufaftì» habitar. 
iicuc Propheta diale • 
49. Coeium mihi fc, 
dei eftr terra autem 
/i'abcJlum (tedumme- 
crum .(^lain domum 
edìAcabitis mihi, di. 
xit Domlnus ? aur 
locus requifitio- 
jii» mere eA f 
50wNonnc inanu» mea 
ferie hacc omnia? 


Ì}ì S r O H. t A D E L r> O P O [, o 

Ora c^li vi è noto che non fempre T Arca del Signore flette nel 
Tempio: ella come ave» Dio ordinato fu nel dele-rto co’noitri Pa- 
dri, quand’egli a Mohe diceva, collruilci l’arca dell'alleanza mia 
fecondo rdcniplare , ch’io te ne ho divifato (opra il monte Si- 
na ; c i nollri Maggiori che ricevuta l’aveano di man di Moi- 
sè , trafportarono, il preziofo depolìto l'otto la feorta di Gio- 
fuìl (in nella Terra unta occimata allora da idolatre nazioni, 
che Dio all ingrelfo de’noftri Padri ne ha fuori dilcacciaie : 
c r Arca cosi ci rimafe iniino agli ultimi tempi del Regno di 
Davide . 

Quello pio Monirca trovò grazia davanti a Dio, e concepì dc- 
fiJcrio di fabricargli ferma dimora. Ma il Signor, che volle pure 
indicargliene il deltinato luogo, rifervò al figlio di lui la gloria 
dtll' ergere l'cHillcio. Salomone adunoue fondò a Dio una dimo- 
ra , avvegnaché innanzi di Salomone Iddio non avea infra 'I fuo po- 
polo tempio alcun dedicato al fuo proprio nome . E a dir verol’ 
Alti'Iimo gii non abita in Templi fondati per mano d’uomini : 
che quello pur voleva egli il Profeta Ifaia farci intendere quando al 
Signore facca parlar in tai termini; il Cie/o mi vai per fede, tl» 
terra ferve di fcabello a' miei piedi . Qjul eafa mi potete voi dun- 
auc ergere} loggiungc il Signore; c quale ì il luogo in cut io abbia 
da ripofarmi ? Dove prefumetc voi riflringcr 1’ immenfa ellcnfio» 
ne della mia Maeflà!’ Or non fono io adunque che tutto feci quello 
che voi vedete i Non fon elleno dalle mie mani ufeite le cole tut- 
te che hanno effere e fulEdenza^ 

A quella fi terminano i principi fopra de’ quali il Miniflro di 
Ccrucrillo proponevaii di (labilire i mezzi della fua difela . Era 
acculato di aver parlato contro Moìsè, e contro la legge , di a- 
vcr detto che Gesù diflruggerebbe Gerufalemme, manderebbe in 
ruina il Tempio, e abolirebbe le cerimonie antiche . Queftepro- 
polìzioni fi dinunziarono come altrettante bellemmie contro Dio e 
attentati contro la Religione. L’accufato con una in tutto divi- 
na arte fotto la corteccia d' uno llorico racconto fa a' Giudici fen- 
tire che la Circoncilìone, la Cittì, il Tempio di Gerufalemme, 
l’Arca del Tcflamento ,lc cerimonie della Legge , la dillinziane, 
i privilegi d’ un popola feparato dagli altri non erano gii ellcria 
zìali al culto del vero Dio; c che dove ancora detto egli avelTe 
in termini cfprcfli ouel tutto ch’eragli appoflo d’aver pubblica- 
to, non avrebbe egli perciò ne’difcorli luoi nè violata la Reli- 
gione, nc’ beflemmiato il Signore. 

AfHnc di convalidar faldamence la fua giuflificazionc ecco il 
ripiego che prende Stefano. Àbramo, die' egli, innanzi che fofTc 
circoncilb era (lato onorato di più apparizioni cclcfli ; adunque 
era egli a Dio accetto per la fua fede c ubbidienza . Vero è che 
Iddio fdegnato di veder fra gli uomini dilatarli il culto delle pro- 
fane Divinici diede ad Abramo la legge della Circoncilìone e per 
lui e per tutto il popolo di cui egli euer dovea fondatore e pa- 
dre. Che fe per lo ipazio d’ oltre a quattrocento anni, cioè di. 
poiché Ifraclc fu introdotto nell’ Egitto folto il fuo capo EnoaL 

la 
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la fua ufcita in corpo di nazione fuori di quello Regno infedele 
fu la Circoncilìone l’unica cerimonia , la qual dillinle i nolVri 
progenitori > elfi tuttavia erano il popol di Dio perciò propria- 
mente che infra elfi e la fede del vero Dio confervavafì, elaelpet- 
tazion delle lue promefle. Non avean elfi nè legge fcritta nè par- 
ticolari offervanze : ma nel deferto dov’ elfi faceano un popolo If- 
parato dall' altre nazioni tutte ricevettero elfi le loro leggi. Tal 
privilegio tuttavia valfe egli ! forit a prefervarli da’ pericoli dell’ 
'IJolatria ? Per conto delia dimora nelle terre di Canaan quanto 
tempo non ne furono i nollri padri tenuti difcolto lenza però cei- 
far d’ edere il popol di Dio è Moisè venne pur al mondo in una 
terra infedele, e la più celebre delle fue predìzioniell’ è pure che 
nella pienezza de’ tempi verrà profeta a lui limile forto di mez- 
zo a’noftri fratelli, cioè a dir un nuovo Legislatore del fangue 
di Giacob ; alla fede nel quale converria arrenderli fotto pena d’ 
incorrere il divino fdegno . Certo del Melsia intende qui dire 
Moisè: or che farebbe egli necelTario d’altro legisatore , fe la 
Molaica legge per le baltaflc , o dov’ efsa durar' dovefse per 
fempre f 

Da ultimo ^anto è all'Arca d’alleanza ed al tempio^ confe- 
crato al vero Dio in Gerul'alemme , oltreché la Religion vera 
già lunghidìmo tempo luffiftette indipendente da fiffatti monnmen- , 
■ti che non fempre i noftri Padri vider fra loro-, ben cola Ura- 
ni parer dovrebbe che a quello ridur fi volelTc capitalmente il , 
culto di Dio , e fi volcffe peniate che il Tempio dove a cader 
venill'ey anche nelle lite ruine avelTe da léppellire la religion del 
iovrano Signore che vi è adorato; attefo Ipczialmente che Iddio 
medelimo li è pur chiaro fpiegato in ordine alla infuificienza d’ 
un material Tempio in cui la fuprema fuà Maefià bensì può 
venire onorata, ma nón mai efier racchiufa. 

Da tutti quelti principi feguiva evidentemente che dove anco- 
ra e la Legge lòlle abrogata , e la circoncilione abolita , e Ge- 
rulalemme diftrutta , e rovinato il tempio, e Ifraele ftelfo in pe- 
na delle lue ribellioni riprovato; mai non fe ne avrebbe a con- 
chiuder per tutto ciò che dalla terra la Religion vera s’ intender- 
le bandita , ma folamente che alle antiche pratiche per fe mede- 
fime infuiiicicnci il nuovo Legiilator da Moisè promelTo giàavef- 
•fe un più perfetto culto foftituito, al qual di mero apparecchio 
fervito aveva la Legge. Adunque non d’altro più doverli metter 
quillione che di ben efaminare le infatti cotal Melfia e Legisla- 
tore venuto folle infra ’l popolo lùo; fe egli datoavelTe verace- 
mente pruove convincenti della fua Mifsione, eziandio ne’ pati- 
menti fuoi , nelle confulioni , e fin nella morte , fe il culto per 
lui introdotto apprelTo alla fua rifurrezionc folle o no indepen- 
dente e dalla circoncilìone, e dalla Legge e dal Tempio, e dal- 
la diliinzione d’ un popol folo lopra d’ ogn’ altro ; e le tale cul- 
to folle fpirituale e perfetto mù dell’ antico ; e degno più della 
grandezza e della Santità di Dio . 

Era 


An, di C, C. a* 
fui fine. 
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Alt. VII. it. Du- 
» ceivice , n locU- 
«UfTKlfit cocdUxii, Se 
•ueibus > TM feniMt 
fpiiirui Saofto rcfini- 
tft ficut patte» veliti, 
ita Se VOI . 

51. Quem Propheta- 
tum noi fimt perfe- 
tml patiea veftti t 
Se orciderunt eoa , 
ipii ptKBumiabatii de 
sdventu JuM, eujut 
none ptoditoeet, Se 
bomicide rulftit/ 

55 . Qui accepiftfs 1^ 

f m In dJlpoStione 
nttlmum , Se non 
eiModiflit. 
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Era quello il fondo e la foftanza della apologia di Stefano',' 
che non bene Tempre difcuopreft , colpa del non rapprefsarU di» 
ligentemence ai capi dell' accufa a cui elTa ferve di rifpolta. Per 
fentime adunque tutta la forza egli convien riguardarla da quel 
lume, forco il quale fi i per noi melTa , onde fe ne comprendan le 
confluenze . 

I Sapienti della Sinagoga che l’ebbero bene avvifate non s’in» 
finfcr tra loro, nè potè Stefano dubitare eh* elfi non lo avelTero 
ottimamente comprefo ; vide nondimeno ch’efjì non n* eran ri- 
malli commolC. Il loro accecamento gli diè pena, e la loro in- 
fénfibilità accefe il fu» zelo; e temendo che le lor male difpolì- 
zioni non guadagnalTer la moltitudine fi credette in obbligoì di 
riparar allo fcandalo , eziandio a rifehio della Tua vita , con una 
leverà riprenfione. 

O gente, lor dilla, di dura cervice , incirconctfi di cuore, e 
lordi delle orecchie , voi tuttavia reliftete Tempre allo Spiritof. 
Tanto. (Quello che innanzi a voi fecero i volln padri e voi fate 
ancora dietro al loro efempio . D' altro non s' intendeano elfi ra- 
gionare che di Abramo, di Moisè, e del Tempio, de’ quai ri- 
fpettablli nomi fi facean elfi un baluardo contro alle minacce del 
Cielo. Anche in osgi voi procedete al tenore iflellb . Opale è 
il Profeta che i vc^ri Padri non abbian perlèguitato ? Fecero elfi 
morir quelli che loro annunziavano l’avvenimento, del Giulio ; 
e voi quello per eccellenza Giulio, quand’egli fra voi, compar- 
ve, rilegnalle in mano a Pilato , e per mano degli infedeli il 
mettelle in eroe*. Voi vi dare vanto di aver ricevuta la legge 
per lo minillerio degli Angioli,' ma quella legge l’avete voiof- 
iervata ? o non farebbe egli anzi agevole il convincervi d’ infi* 
■ite prevaricazioni? 

L’ invettiva di Stefano era gagliarda , I Tuoi rimproveri umi- 
lianti, ed il Tuo tdegno infiammato. Non era il zelante predica, 
tore del genio di quegli uomini , che ne’ combauimenti con cui 
s’invelle or l’empietà ora l’errore , quando tornano in ifeanda- 
io, non conlìglian altro che moderazione , e incolTantemente ri- 
chiamanfi ai doveri della Carità dubito che fi avveggono , che a 
prevenire la frdizione , fi fmafeberano. e mettonfi in diferediea 
a feduttori Ben li fa che dove per voler efier guariti s'apprefen- 
fan da le gli ammalati , meritano elTer trattati con Ibavità e dol- 
cezza : ma non hanno ai diritti llelfi ragione coloro , per La cui 
opera il veleno fi fparge e llendefi . Ragion vuole allora , che la 
carità dovuta ai fètidi, che da efiì fon -pervertiti , la vinca fopra 
quella ch’cfsi per fe efigono, e che per lor fi vorrebbe poter a- 
vcre . Avvien del pericolo in cui è la fede rifpetio alle anime 
fcmplici, come dei rifehi che corre l'innocenza d’una difavve- 
dnta giovinezza. II fol mezzo di conlèrvar l’una e l’altra egli è 
rimirover lunge lènza ril^ardo, c umiliare con gagliardia o gli 
empi , 9 i diilòluti , che all’una o all’ altra pongono infidie . In 
Umili congiunture i vocaboli , in villa così edificanti , di cariti, 
di tolerinza, di IblTereiiza fon nella bocca di quei, che fen fan- 
no onore, indizj d’occulta pcrverfiooe, o d’ ingannata cofcienza . 

Trop- 
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Troppo erano i primitivi difcepoli ben aramaeftrati, onde non !*• 

cenfurare nel finto Diacono una liberti ^enerofa, la quale dive» 
fluta eh’ è necellaria , fempre riguardar oebbelì come làggia , a ' 
quantunque rilchi ci efponga . Non fu adunque meliieri a Stefa- yil. <«. Au«- 
no di (crermirfi dalla critica de’ fedeli . Ma i Giudei , cui egli cni« autem hxc dìAe. 
apertamente aflaliva , troppo erano furibondi , per cover ibfpin* «baotut rotdibu* 
gere all’ ultimo legno la lor vendetta . Il ragionamento del lo- libi* 
ro avverfario trafsegli a difperazione , t dentro di fé feoppia- * 

rono di difpettofa rabbia , talché di fuori ne dieder fegno allo 
ftridcr de’ loro denti con fremito impotente a più rattenerfì . 

Avvisò fenza paura il generofo foldate di Gelucrifto tutto quel- 
lo , che di crudele annunziavangli qucAi fediziofi movimenti . 

Era egli ripien di grazia e de’ doni dclloSpiritoitlmo; ed alla ce- 

lelfiarpatria anelara diliofamente , laddove il divìn fuo Maeltro 

erafi aperta la via pel fuppKcio della Croce . Nell’ ardore che lo 

ftrinnea di raggiungerlo, non avvifava altro più bel fenticro che - 

del martirio. Egli follcva ad alto le ciglia, onde alpetta l'ajuto jj 

filo, c dove fenrge apparecchiata la Tua corona. Vede difserra- irfcnus (jpiiini fanQ<^ 

ti fopra di le 1 cieli , una sfolgorante luce che lui accerta della <e^rra <Dcalu■ 1 ^ 

prefenza e della p^ezion del Sietwre , gli vien dolete 

rire gli occhi. A lui per knfìbile guifa difcuoprefi 1 Umanati iinHDei.EtaitiEcn 
fama di Gesù : tgli diffintamente ravvifa il Figliuol di Dio fuo vi^ ««los apciroi, 
Salvatore ritto in piedi alla delira del Padre fuo Iddio. A coul fl*ntcmade*«k’^ 
veduta rapito Stri aro ad diali di allegrezza grida in taon di 
voce tdtevnic , e infeme gagliarda .- o Fratelli, io pur veggio i 
cieli aprìrmilì di colaisù; e veggio il Figlio dell’Uomo Gesù Na- 
zareno , che voi crocififlb avete moftrarmifi ritto in piedi alla de- 
lira di Dio. 

Coteflo , al giudizio degli accuiatori di Stefano , fii il più e- sC-Eaelamamcsautem 
norme de’ luci delitti , e la più orrenda di lui beHemma . Efsi 
levano aiti fchiatrazzi , fi turan le orecchie , non lì cerca piarer impetum fneruoc li- 
di giudici, non afpenafidaJconfiglfo fentcnsa. L’ adunanza Icom- nanlniltei ta oib. 
muòvdi a Udizione, Stefano é catturato tumultuariamente, vien 
fuori della città flrafcinato, non diendo in quella permeOb di 
fparcer fanrue, tutte le mani fi armari di pietre, ellannoinpro. 
cinto di lapidarlo. 

Fer la dilpofizion della Legge doveano i tefiitnon) approvati 
contro dell' accufato girtargli Te prime pietre : e qudli Ipoglia- 
ronfi delle lor vdlimènta , e depofrrle a’ piedi d’ un certo gio- 
vine per nome Saulo. 

Nè difettodi zelo per la rofaica legge, «è fcarlìtà d’albo contro 57- Bt^lclentei eum 
di Stefano facea che il giovine Ifraelita mero Ibettator dirooralTe 
d’ una fancuinofa leena , la quale i fuoi pregiuaizj facevangli ri- pofucrunt vcftiinenta 
guardar come un atto di religione . Non aveva egli raggiunti fu* P*** 
per anche gli anni trenta , rìcniefii a potere aver parte in ;qua- s»iuà, 
liti o di d'ecutore , o dì tdlimonio giuridico; ma pur toccava, 
prdTo a un tal termine. Pertanto adunque eh’ egli tra impedito 
dallo sfogar pienamente rimpetuofo fuo odio contro i difcepoli 
di Gesù , almeno predava agli altri il fuo picn confenfo , ed e- 
gli pur conconeva a lapidai Stefano con le mani di coloro, cui 

egli 
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An.^di G. 
fui fine. 
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Aft. »ii. i9- • • Sau. 
Itti aureca crat con. 
femicot ACCI e)ua . 


5S. Et lapidabant Stc. 
phanum invocanrem> 
ic diccntem : Domi* 
ne Jefu fufcipc fpiri* 
tum meum • 


59 Pontis autem ge- 
nibus» clamavic voce 
magna > dken» : Do- 
mine, ne flatuas ìUia 
hoc peccatum. Et cum 
hocdìxIfTcr, obdofoii- 
Ylt io Domino. 


AÙ. Tìii.a.Cufave- 
runt autcm Sienha* 
num viri timorati, & 
feceruntptandum ma- 
gnum fupcieum. 
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egli , racdianti i fuoi fervigi , mcuca in iftato di poter farlo . 

Ben vtdclì che il facro dorico, dcfcrivcndo il Martirio di Ste- 
fano , già non rccherebbcfi a far menzione efprefTa d’ un giovine 
occupato a guardarle vedi, durame rdecuzione , fe creduto non 
avcfle importar di molto di quali abbozzar fin da ora il ritratto 
d'un Apoftolo, che fu, a quel che moftra , un gloriofo acquifto 
dd primo Martire, al cui lingue la Chiefa ne è debitrice. 

L'eroica maniera per cui Stefano lo verso, ben fembrava me- 
ritare tal ricompenfa. Avea il generofo combattitore bene adden- 
tro gravati , ed imprefsi nel cuor fuo i fentimenti del divin Mae- 
hro, onde nel morire pronunziar vuole le ftefle di lut pvole , 
ed efprimere i voti ideisi. OpprelTo da una gragnuola di pietre, 
bagnato di langue , ricoperto di piaghe invocava egli Iddio , e 
diceva r Signore Gesù, accoglietelo Ipirito mio. Quindi egli fen- 
tendofi già venir meno , e npn altro piò rimanergli che pochi 
fofpiri da rendere ultimamente , ravviva le forze lue tutte , pie- 
ga le ginocchia a terra, gira lo fguardo a' fuoi uccifori , e per 
Tutima volta i| rivolge verfo del Ciclo: O Signore, fclamaavoce 
alta, perdono a quelli cicchi malavveduti! piacciavi di non im- 
putar loro a peccato quedo che fanno . Son quelle le eftreme di 
lui parole , apprcITo le quali addormcntafi egli nella pace di Dio 
caduto a' piedi de’ fuoi nemici . 

In fimigliantc guifa era pur morto il Capo di tutti i Martiri, 
e non altramcnti morir dovea ili primo de luoi imitatori cfem- 
plarc d'altri milioni. 

Ad onta del furor della Sinagoga , e in difpctto di quanto era 
pur da temerli dal rilcniiircnto di lei trovaronfi tutravia in Gc- 
rufalemmc e Nicodemi e Giofeffi, uorr.ini timorofi di Dio e pieni 
di Religione, che ricolfero il corpo di Stefano, c fi preler cura 
di lavarlo, e d'imbalfamarlo giuda l’ufo della nazione, e di iep- 
pellirio fottcrra mandandolo onorevolmente . 

Sopra della fua tomba fecero lungo pianto i fedeli, dando al- 
la Aia memoria tedimonianze le più feniìbili di venerazione c di 
duolo. Ma Stefano trionfante già nel cielo non era da doverpian- 
gerfi in terra . La Chiefa della che in lui perdeva un Minidio 
degno di lei, pur dalla fua perdita neritrafse maggior vantaggio. 
Iddio talmente avea le cofe difpofte, «he elsendoli a quefta oc- 
cafion defta fiera perftcuzionc in Gerulalcmmc , la parola di Sa- 
lute, in quella Città tenuta riftretta fin 0^11* Pentccoftc , ven- 
ne a dilatarli per le provincie. Di che fin d'allora potè con ve- 
rità dirfi , che il San^e de' Martiri era feme de' Criftiani . 


Il Tine dtl Libro Duimoquinto . 
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IBRO DECIMOSESTO. 

L numero de’ Difccpoli , che pure ognidì vedeafi au. a„. a; 
■Dentare in GeruCalemme , era Tuttavia prefsoGhè 4a Gen. 
niente in comparazione dell' infinita moltitudine de' 

Giudei o indocili 'o ingannati , che per le follecite 
cure e violente della Sinagoga erano ritenuti nella 
incrcdulitì. Il partito del popolo, il qual commof- 
fo agli efempj virtuofi, che mofiravano i Difcepoli di Gesù , e 
inefea to a’ predigj che operavano i fuoi MiniUri , favorito aveva 
i progredì aeil'Evangclo fino a cagionar inquietudine a’ fuoi ne- 
mici , non era peravventura così formidabile come immaginato s’ 
aveano i Pontctici, e tutto il lor conciliabolo . Raro è che una 
buona caufa ritrovi altrettanto di vigor per fua dtfefa in quegli 
^ che ne conofeono l’ equità , quanto di furiofa oppofizione incon- 
‘ tra in color che pigliano a combatterla , Sulle prime compiagnclì 
' la feiagura di perfone che credonfi ingiufiamente perfeguitate ; 
ma fe poi continuano ad ef$erlo,lì fa appoco appoco rafsucfazio- 
ne a penfar , eh* efse meritino i mali trattamenti che lor fi fan- 
no , e dove i pubblici magifirati perfeverino in dichiararli ,'di 
buon grado acconf’cnteii a giudicarli colpevoli. 

I primi Criiiiani ne fecero fperimento , e bene prevaler lene " 
fepper quegli , che ogni lor travaglio metteano ad eflcrminarli . 

1 Sadducei, ì Sacerdoti iniqui , i Dottori della Legge di cui la 
cittì era infetta , fentirono k lor forze alla morte di Stefano .. 

Tua. 111. Hh Niun 
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>n. di G. C. J4. Kiun reo eonfeguente non er» dietro venuto 4I loro Iniquo at- 

«ij Gen. » Giugno, tentato } i fedeli contcntavanfi di gemerne con lamento milto ad 
invidia della beata lòrte del Martire, le cui orme li tcnean pre- 
fli a battere animofamente . Una parte degli abitanti tcneafi in 
indifferenza ; l’ infenfata moltitudine fecondava tutti i romor fe. 
^uurmVninàdie**'? ^ fufeitare negli animi una generai fedizìone era la con. 

(«uiiomaKna fn'Ec'^ giuntura SÌ favorevole , che non li frappofe indugio ad approfit- 
cicfìaijuiciat Jeioio. tarne , e ben predo la gii verdeggiante e fiorita Chiefa di Gero. 

folimaiì vide polla al bcrfaglio d'unozclo erroneo, e a’furori d’una 
infinta piai . Non è a noRra notizia nè quanto fpazio durò la 
, perfccuzionc , nè quante immoladc vittime innocenti . Solamente lì 
fa che .quel Saulo medefìmo , il quale adidito aveva e applaudito 
' al Martirio di Stefano, e che per gl' intcrcfli^ della Legge modra- 
va un sì ardente zelo , fopra tutti gli altri 'ancor fi diftinfe per 
la fili attiviti contro i partitanti dell' Evangelio. Male informa- 
to da' fuoi Macdri , e perfuafo che il miniderio Mofaico aveva 
a durar per fempre ( privilegio eh' egli conobbe affai Jxko ig. 
predo non appartener che alla Chiefa di Gefucrido ) fi credtsi 
egli non poter mai far che badaffe contra i Difeepolì del Nazza- 
reno. Ai Pontefici confecrò i fuoi fcrvigi.e da fdi ottenne ampie 
facolti , le quali ridulfe in opera giuda le intenzioni loro . Per 
luì medefimo noi fappiamo ch'egli fi trasferiva di cafa in cafa a 
Aa. XXII. 19. Gerufalemme dovecoe fofpctto egli aveffe di trovarvi Cridiani- 

XXVf. 9. IO. II. ti, che nelle carceri facca trafeinare uomini e donne che confef. 

faffero Gefucrido; che crudelmente faccvigli tormentare, 'che co- 
ftringcvali a profferir bcdcmroic nelle Sinagoghe , e dove ncPi 
loro'tcftin-.onianza fi teneder fermi, contra efli -impetrava arrdli 
di morte ch'egli fi dava a carico di far fofcrivcrc al Romano giu- 
dice per poi affrettarne 1‘ efccuzionc . 

Saulo non fi riflrinfe a quefto ; ma udito che nelle città fuori 
della Paleflina alcuni Giudei, che vi avean dimora , facevano pro- 
fcfllon di credere in Gefucrido , di cui perventura aveano inteiì 
i ragionamenti e veduti i miracoli , egli fi fcce invedir dell’ autorità 
de'Pontefici , portò loro lettere a’Re , e Governatori , da effi richie- 
dendo ì Difccpoli di Gefucrido come Cittadini rìdili , per do- 
vere drafcinarli a Gerufalemme, dove egli follecitava la loro 
condannazione . 

Se Saulo comechè giovine , e ancor fenza carica nella Repubblica 
pur cosi bene ferviva all’odio della Sinagoga , agcvol'è a imagi- 
nare la condotta , e violenza de'Magidrati. Senonchè egli fem- 
bra che la veffazion cosi viva in Gerufalemme , la qual Saulo 
didefe fino alle città fottomeffe a' Principi idolatri, non fi faccf- 
fe però fentire ugualmente nel redante della Palcftìna, ed in quei- 
jc terre d’efla Provincia, le quali dalla Romana poffanza aveano 
immediata dipendenza . Iddio ordinato aveva che l’ Evangelio vi 
fi predicaffe ; e fu la pcrfccuzione quella che lor procurò una 
tanta felicità. 

vni.i...Et:onine5 di- A’Minidri di Gefucrido in particolare fi avea la mira rivolta 
frcrfi funi per regio- fpezialmente nella Capitale , lufingandofi che percotendo i pado- 
iSJxt^A%aótot ** Saggia ne andertbbc diQKrfa . Ma in cofiffatto tempo di 
’ ■ turba- 
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mrbazionc c di guerra non fepjicr gli Apoftoli gii rifoIverG di 
meticrla in abbandono, lira efla compolta di aiìcor novelli Di- 
fccpoli, o di dtboli Agnelletti , a’ quali ancor lacca mefticri del- 
la tenerezza delle lor madri . D'altra parte non volcan eili al- 
la forte di Stefano cfporre , e al furor de’ loro nimici cimen- 
tar quanto avea allora la Chiefa nafeente di Maeftri abili , c di 
Predicatori zelanti . Sopra di fc adunque eflì prefero tutti i peri- 
coli, che 1’ irritata Gcrofolima mettea dinanzi a chiunque s’ar- 
diva' di predicare il nome di Gesù. Per conto poi di quei che 
alTociati li arcano a”Iow travagli nella capitale, edi sii coftrin- 
fero a dover ripartirli a’ differenti lati della Giudea e della 
Samaria. 

Tale difperfìon loro fu la falvczza de’ popoli . Intanto che gli 
Apolloli ftretti in Gerufalcmme contcntavaniì di coltivare le for 
prime conquilfe , poche peravventura di nuovo fopraggiungendonc, 
r Difccpoli ripartici ne’ vari p^fi andavano predicando a tutti gl’ 
Ifraelici il Vangelo di Gelucriiio , fruttificare facendo il dono 
della parola, ch’efli ricevuto aveano per impreflìone dello Spirito 
di Dio . * 

Uno di quei che con più abbondanza erane flato riempiuto 
era Filippo uno de’ lette Diaconi eletti già da’ Fedeli, e ordinati 
per gli Apoftoli a dover cialcuno aver cura d’ un de’ quaitieri 
di Gerufalcmme, e fopraintcndere alla diflribuzione delle limoli'» 
ne. La forte di Stefano, il primo de' funi colleglli , più in lui avea 
delio di emulazione, che di paura . Adunque fi pole egli a opera- 
re di gfand’ animo , ed egli è pur folo di cui il facro Teflo al- 
cuna memoria n’abbia trafmcfsa. 

Da Gerufalcmme ufeito entrò egli nella Salaria , dove non 
aveva Gesù , durante il corfo della fua millione , permefso agli 
Apolloli di portarvi il lume delF Evangelio , e dove il medefimo 
divin Maeflro non avea fatta dimora più di due giorni. Ma pu- 
re dopo avervi convertita u'na femmina del paele egli avea nel 
cuore degli abitanti d’ una città di quella Provincia , nominata 
Sicar , e Sichem anticamente , lafciace afsai felici difpolizioni . 
I Samaritani li davano vanto d’efsere Ifraeliti , t Difccpoli di> 
Moisè. Gli Apoftoli dopo l’Afcenfione del lor Maeftro a favor 
d'elli giudicarono di non dovere infino a lor flendere la proibi- 
zione che ancora aver lì credeano d' ammaeftrare i Gentili par- 
ticolarmente entro i confini della Paleflina. 

Filippo moftiKilfi in una delle città di Samaria , la qual noi 
riputiamo efser quella che il Salvatore onorata aveva del fuo log. 
giorno. Egli vi predicò Gefucrifto rifufcitato,-e del pari vel pre- 
dicò per li fuoi miracoli , che per li fuoi ragionamenti . I de- 
moni fcacciati da’ corpi olsclfi in difpetto d’ogni lor refiflenza , 
e delle alle grida che metteano , afsai chiaro indizio della lor 
fiacchezza , i zoppi e gli ftorpj fubitamente raddrizzati, molti- 
tudine di paralitici riflabiliii in perfetta fanità |'>er l’ invocazio- 
ne del nome di Gesù , eran quelle l'armi , che il figlio di Dio 
a’iùoi Difccpoli avea promefse per avventurolo effetto del lor 
miniflerio . Filippo Iene fervi a grande vantaggio , c i popoli a 
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lui attratti da' gran prodigi di cui erano teftimonj , e i di cui 
frutti lì vedeanu raccogliere , in lolla accorrevano alle lue iftrO>- 
aioiii. Quelle udivano con attenzion Angolare, affai inollrando di 
propcnlìonc a credere verità appoggiate a così valide pruove . 
4'utta la città era in fella , e parca ogni cofa dilporli ad una ge- 
nerai convcriione , ma niun tuttavia ancora non prefentavalì in- 
naii/i per elfer nicll'o nel grado di Difcepoli di Gesù . 

Un oltacolo, nafcollo pcravventura a£l-ilippo, durante i primi 
giorni della fua prcdie'azion: , arrcitavane il fuccenb fruttuofo . 
L' Inferno icmenao di vederli rapir dì bocca i Samaritani , avea 
per fallaci prelligic antivenuti i veri miracoli, avendo già da affai 
tempo introdotto nella città un de’ Tuoi fuppofli nominato Sinid- 
nc . Era quelli uno Icaltro incantatore , il quale s'era impacciato 
di magia , ed avea fedotti i Samaritani fino a trarli del vero lor 
fentimento . Egli fi fpacciava per un ìfiraordinario perl'onaggiodo- 
tato d' una virtù , alla qual niuna colà non (acca oppoGzione , e 
tutti dal più grande aH'iniimo ne rimancan llupefatcì . Pcrtutto 
diceyali maravigliando, non è coielt' uomo liccomc gli altri, egli 
in le medefimo polfedc la grande virtù di Dio, egli è dotato di 
quell' inlìgne potere, che opera le maraviglie di primo grado. 

N'on era la riputazione del Mago fondata chefopra illulioni. Ma 
ad infatuare un po[>ulo credulo, che niente non efamina a debita ma- 
turità, che altro la egli mciticri fe non d'illulìoni ? Convenia almeno 
pigliare rpazìofìno a che una fupcrior luce fparìr farebbe l’ingan- 
no. l'alvolta la fallita e la menzogna danno di fe tal mollra che 
ne rella l' ignoranza gabbata , e gli animi o difattenti, o prevenuti 
ne fono adclcati . Ma non prima apprelcntafi la verità , c1)' ella 
.folgora di cosi^hiara , e dillinta luce, che di forza ella trionia 
dell' errtsre , il quale le fpc fembianze contrafaceva . Fu di bil'o- 
gno a Filippo pigliarfi tempo a vincere i pregiudizi, di che ven. 
ne a capo con tanta felicità, ch’egli alla fede ridulfe non che i 
popoli fedotti , ma il l'cductor puranehc , il quale ingannati gli 
avea. Alle clbrcazioni del Miniilro di Gefucrillo tutti li arrtftro 
gli abitanti, i quali con docilità credecter quello ch’egli lor an- 
nunziava dclla-s'enuta del Regno di Dio, e della maniera per cui 
voleva ilSignore oggimai venir da’fuoi veri fervi onorato . Kifehia- 
rati però da'lumi della Fede ciTI chiefero il liactefimotc tutti cosi 
uomini come donne furono in. nome di Gclucrìtlo battezzati, eh è 
quanto a dir del ^ittefmio iftituiro da Gefucrilto nella invoca- 
zione delle tre Perfone divine , intra le quali la feconda è ih Fi- 
gliuol dì Dio Gefucrillo. 

La tonveilìone degli abitanti è da creder che non poco con- 
tribuì a quella di Sìmoiic ; non potendo già più l' infame di lui 
melticre onor procacciargli , nò utile intra uomini divenuti ado- 
ratori, e Difcepoli di Gesù. Porle il demonio di lui fu fpoglìato 
d’ogni primiera Tua facoltà in una terra, dove la fementa della 
pirola legato di ilio avea già in e isì gran frutti . Ogni cofa ò 
grazia e iniluic.irdia intra le mani del iiiprcmo Signore dc’no- 
llri cuori , e turo a lui leve per guidar gli uomini al ricono- 
fcimento de'lia ve.ua. Simon.' rinunziù ad ogni arte magica, ebbe 
leac in G'-.;ic::i'.ó • t /'•cvtcte il Eattclimo. Pre. 



DI DIO LIBRO XVr. ni 

Prefc Filippo a coltivir con follecitudinc t fuoi novelli Difcepoli, An. di c. C. j4- 
e particolarmente Sinionc , la cui converfion riguardava come' glo- al Gu; ',io . 

rio(:lTtma all'Evangelio . Simone tutto diedciì alla fcquela del Videi» ciiam fienaie 
Maellro fuo e padre in Gefucrillo , tenendo a lui dietro in tutte v‘iiuteinmimi»iie- 
le lue Evangeliche corfe 5 c come quotidian telHmonio de’ mira- balui'I'T** ™**^'^*" 
coli , che a conquillare i Samaritani a Gtfucriftp egli andava fa- 
cendo , in tanta ammirazione era entrato che più non capiva in 
le ftclTo. E perciocché non vi avea chi meglio di lui fofle a por- 
tata di ben giudicare de' veri miracoli, è diliinguerli dalle opera- 
zieni della magia, e da' prefligj dell' impoftura , foverchio ancor ^ 
lì lafciò rapire dallo Iluporc della divina pofl'anza , i cui effetti 
aveva dinanzi, tanto che I' diali lua tralignatali in ambizione il 
CondulTe fin full’ orlo del precipizio. 

Filippo il quale non predicava in Samaria altro che in virtù 
del potere, che dagli Apcfloli egli avea ricevuto, e l'otto gli or- 
dini de’ primieri fondatori della Religione , non prima ebbe ve- ' 

duro il lavoro fuo ridotto a flato di confiflenza che ne diè fu- ! 

bito a’ fuoi Madlri efatto conto e de’ fuoi travagli , e de’ buon •- 

luccdiì. Qnefli alle nuove, che ne fentirono furon pieni di alle- • '■ 

grezza, della qual non lafciaronodi far parte a’ Difcepoli di Ge- • ,< ' ; 

rufaicmme affine d' incoraggìrli in mezzo alle lor difgrazie : poi 
inlìeme lì raccolfero a deliberare che lar convenifle in cosi im- 
portante congiuntura . 

Confentirono tutti che , avendo la Samaria gii ricevuta la pa« 
rola di Dio , e non avendo Filippo carattere alcun da poter im- 
porre le mani a’ nuovi Difcepoli per lui battezzati , convenevol 
cofa era inviar a quella Provincia alcun degli ApoRoli non tutti ■ , 

al meddimo temp» ncccITarj alla Capitale , iìcchè uno d’elli o due 
almeno aflcntare non fen potdTero lo Ipazio d’alquante lettimane 
lenza rifehio di male . Credettefi ancora dover moflrare una fpc- yj,[_ 
ziale ftima verlb que’ fedeli Samaritani, che più in apparenza lon- autem auduìc'nt A- 
tani dal Regno di Dio , che non gli altri abitatori della Paldti- ijoftoii , qui eranr ^ 

na, pur tanta premura aveano d’ell'ervi ricevuti. Sopra che 'furo- 
no pregati Pietro c Giovanni , i due più illullri dell’ Apoftolico vcibum nei , mìte- 
Collegio , e i due primier teftimonj della rifurrezione di Gefu- ruut al cos Pcttu.n, 
criito, di voler cifi pigliarli a carico tale deputazione . Qiielli di ^ Joannem.. 
buon grado fela prefero, e lieti partirono per Samaria. 

Tolto che 1 quella fur giunti, i Dilccpoli tutti alla guida prò- 15. Qui cum venif- 
babilmcntc di Filippo , dentro fcntendoli verfo i primarj Minitlri 
di Gducriflo 1 ’ alta venerazione , che loro ifpirata avea il lor Saiictuui . 

Madiro, a proftrarfì vennero a’ piè degli Apottolì , c richiederli 
del Sacramento , che dar dovea perfezione alla grazia del Bactefi. 
mo . Filippo che avea ben potuto battezzarli in nome di. Gdu- ,6. Nondum enimin 
crillo tra non conferir loro la Crefima , almeno ad elfi aveva a quemqiiam ìiioiu-u 
conoliccr dati gli effetti di quello Sacramento , e apparecchiatili a fed baptiza. 

riceverlo.- ^ . nomiue Domìni Jclu. 

Gli A pofloli adunque trovatili cosi ben ammaellrati, e cosi ben 
difpoili non Irappolcro indugio a renderli di ciò contenti . Reci- 
tarono fopra i profeliti tutti certe preci convenevoli alla ccrimo- « 

nia, allinchè riempiuti fodero de’ doni dello Spiritofsanco , e do- 

po 
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po aver nel Battefìmo la grazia ricevuta della Fede , ricevefler 
nella confermazione, oltic l'aumento della carità, il coraggio an. 
Cora di far liberamente aperta profclTìone della lor credenza , e di. 
fenderla , fc folfe uopo, col proprio l'angue . Compiuta la preghie- 
ra impofeto lor le mani , co clfenduli lo Spirito(Ianto diffulò già 
in tutti li circoltanii uomini , donne , e fanciulli , a tutti fu con- 
ferita r interior grazia , principale effetto del Sacramento . 

In que' primi giorni della nafccntc Chiela Ibpraggiungeva Id- 
dio non di rado alle iiiiprcllìoni intime e invilìbili dello Spirito 
Ilio, una gratuita elfulione citeriore de’ doni Icnfibili che di fut^ 
ri fi prodùceano , quali fono , a ragion d' efempio , il dono di 
profezia , o delle lingue . 

Così ftrano fpcttacolo fu quel che punfe la vanità di Simone . 
Siccom’egli vedea in tutti quei che per gli Apoftoli erano ftati 
confermati col foprap|x>rre delle lor mani , ed in fe medefìmo 
Iperimentava un cangiamento tanto miracolofo , non parvegli più 
altra cola nè gloriola del pari ne più dclìderabìl come il poter di 
operarlo rocdcìimamcnte . Egli s’ indirizzò agli Apoftoli , e lor 
facendo proferta di buona fomma d'argento, prendete , dille , ciò 
che v’è a grado, io ve lo do con piacere , purché voi a me co- 
munichiate la vollra polTanza , e che tutti quelli a’ quali io im- 
ponga le mani ricevano eflì pure lo Spiritofsanto . Di entello pri- 
vilegio , a qualunque prezzo voi il ponghiatc , io voglio fare per 
me acquillo . 

O feiaurato , rifpofegli Pietro prefo da indegnazione (anta , il 
tuo peculio vada cero iniìcme a perdizione, che cu perirai, aven- 
do creduto che il dono di Dio lì vcndelTc a prezzo di moneta 
A te non farà mai fatta parte della potellà , la quale tu ambifeì . 
Animi umili , e cuori dilinterelTati richieggono quelle eminenti 
grazie. Iddio ben ti vede, ma non è il tuo cuore- diritto innanzi 
a luì . Adunque fa penitenza dd tuo peccato , e fupplica a Dio 
che perdonar vogliati il facrilego penlitro, per cui ti le’ lafciato 
fedurre . Qjjanto a me io ti dichiaro che tu imbrattato ti fei d’ 
un delitto enorme , che farà per te forgcnce di fiele , e radice. di 
amaritudine . Io ti veggio rinvolto ne’ ceppi della iniquità , e chi 
può lapcre che collo non abbi tu ad elTerne feveraniencc punito f 

Simone a tali minacce rellò compunto , e riconofccndo la gra- 
vezza del fuo peccato , pregate , dille a’ due Apoftoli , voi che 
potete , Iddio per me , Icongìuratclo che non mi piinìfea nell’ ira 
fua . Rimovett- funge dal capo mio le maledizioni, che midinuiu 
ziate. 

Non ci fa lo Storico a fapcr più oltre le il pentimento di Si- 
mone foUè lineerò, nè.' le duralTc la fua converlìone collante. Noi 
foltanto veggiamo che i’iniamìa del fuo delitto è pur rìmafta per 
ogni fecolo annefsa alla memoria di lui , e che dopo ancora tra- 
Icorlì anni oltre a’ millefetteccnto dinotali pur tuttavia per Io 
fuo nome il traffico delle cofe fante progettato primieramente da 
cottilo empio , e apprelso poi confumaco da una infinità di fuoi 
imitatori . 

Gli Apoftoli dopo aver nella Samaria quello operato che pro- 
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pofto arcvanfi a gloria della Religione , penfarono al lor ritorno 
e i popoli che pur femprc confolati rellano mirabilmente per le 
carkatevoli vifìte , di cui gli onorano i lor Pallori , non lenza 
grande rammarico Iene videro fepararc . Innanzi della lor dipar- 
tenza Pietro e Giovanni più volte dillribuito avevano a’ Fedeli 
il pane della parola , e confermato per lo lor teftimonio tutto 
ciò, che Fiìippo_ lor predicato avea . Dietro al loro cammino ar- 
rellaronlì a’ varj borghi , e villaggi , per tutto annunziando il 
-Vangelo , finché a grande confolaziune degli antichi Difcepoli ri- 
mii'cro il piede entro la Capitale. 

Lifciati avean dii que’ di Samaria lotto la guida del lor pri- 
mo Milfìonario , il quale continuò a coltivarli con ogni i'olleci- 
Tudinc . Ma dipoiche trovaronfi quelli Popoli baftevolmente afso- 
dati nella Fede, ordinò Iddio che il Tuo .Mìnillro li trajiérirse ad 
altre terre, nuove medi dandogli, dove ricogliere. 

Un giorno fece udir l’Angelo del Signore la voce fua a Filip. 
levati, gli dif«e, e parti verfo ouel luogo, dove la gloria di 
Dio ti chiama. Va dalla parte di Mezzodì ìùlla via, che da Ge- 
rufaldmrne conduce a Gaza ; defsa è quella che chiamali la via 
deferta A tempo farai informato dì ciò che far ti convegna . 
Ubbidì Filippo, e non fapendo fe a patire, ovvero a operare Id- 
dìo lo fcorgelse , tranquillamente fi p^fé in via . 

Per quella doveva afsai rollo pafsare l’avventurato profelito, la 
cui dirittura vedeva Iddìo manifella, e le cui ricerche voleva pur 
fecondare. Noi crediamo ch’egli fi iofse un Giudeo o di origine 
o almeno di religione, fenza di che avrebbe dovuto Filippo , non 
efsendo ancora decifa la quillione in ordine al battefimo degl’ in- 
circoncMi, fentir qualche ripugnanza a batcezzulo . Nato in Etio- 
pia era egli Eunuco di Candace Regina degli Etiopi , foprìmen- 
dentc del Regio Erario, c nudrico in Corte della mcdellma Reina 
al medefimo alto grado di favore^, che avea Giufeppe occupato 
in Egitto alla Corte di Faraone .'A lui non aveva il reggimento 
d’un grande fiato fatto mettere in dimenticanza i doveri luoi ver- 
fo . Correndo la folenne Fella di Pentccofte era venuto per 
adorarlo , e offerirgli ì Tuoi facrifizj nel Tempio a lui facro in 
Gerufalemme . Soddisfatta la divozion fua egli lene ritornava fopra 
il fuo Cocchio, e dietro al cammino occupavafi in leggere il vo- 
lume d’Ifaia . 

In queir illante ch’egli di là pafsava , il minìflro di GcAicmIIo 
fu interiormente avviftto per lecrcta voce , la quale gli dilsc al 
cuore; accollati più dapprefso a cotello Cocchio. 

Elfendovi Filippo accorfo udì che il viandante ad alta voce leg- 
geva il libro d' Ifaìa Profeta . Voi , dilTcglj , leggete con applica, 
zione, ma credete voi ben intendere quel che leggete? Come poi. 
fo io quello, rifpofe l'Eunuco, fe non ho interprete idoneo, che 
me ne difeuopra il fenfo ? Efempìo aliai a’ noilrì di neccITarìo 
dell’umile docilità richìeila ne’ fedeli , a cui vìen permelTa la 
lettura de* fanti libri , e dell' uopo eh’ elfi tengono de’ lumi dei 
lor Pallori . Da tai iéncimenti penetrato l' Eunuco lì fa umana- 
mente 


An« C« C. 
da Gcn. a .Giugno* 


Aa. vnr. 25 .Et ,-m 
quidcm teHiricati, de 
locuti vctbiini Do- 
mini I redibant fcrcv 
folymam,dc oijliis te» 
giònibusbamaricano- 
atiiu cvangcìiiabanO 


2<5. Angelus aurem 
Domini locuius cft 
ad PhiHppiim, dicens: 
furge , de vade cen- 
tra mecidianum ai 
viam quae defeeniic 
ab jerufalem in Gi- 
2am : lisce eli deter- 
ta. 


27, Et furgen* 
ablìt. Et ecce vie 
thiops» Eunuchus po- 
tens CanJaci» Rezi- 
nz ^tiopum t qui 
crac fuper omne$ 
Gatas cjus 5 vcn?:a< 
adorare in Jeruia* 
lem . 

28. Et tevertebarur 
l'ciens Tuper currum 
fuum f ie^enfque Ifa- 

Ì a.u PrupTietam. 

19. Dixit aucem S;'ii 
titut Philippo : Ac- 
cede de aJjungc te 
ad currum lAun: • 


to. Accurtens amem 
rhilipput j audivit 
cum legentem liajain 
Prophetam j&dixir : 
Puras tne iotelligis 
quz le^ls f 
31. Qyi aie ; Et quo- 
modo pofUim (i non 
allquis odenderit mi. 
hi ^ Rocavitqoe Fhi- 
lippum ut afccnderet) 
de lederet fccuat. 
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Ait. Vili. ;2. Lo. 
cus aurcm 5»criptu* 
re qciam Icpebar^crat 
Ine : Tanquam ovis 
ad oecilìonem du^us 
cÀ, & fìcut a:r.u$ co* 
Tarn tendente fe , fine 
Tocc ì fic non ape- 
ruit 0 $ fuum. 

In humilirarc ju. 
dicium C)us fuMatum 
ef) • Generationem 
eiufi c;uis enarrabit f 
cuontaofi tolletur de 
terra vita e)us. 


U. Ref>x}nr^cnsautem 
Eunuchuf Philippo , 
dìxit : Ohfecro te , 
de ..luo Proi'hcia di- 
ci! hoc ? de fc an de 
alio aìiquo ? 


t<. Aperiens autem 
riiilìppus OS fuHni!, 
Si incipiens a Seri. 

Utira ifta , cvangcil* 
^avit iìk jefum» 


jd. Et dum irent per 
viam , vencrunt ad 
quam lam aquam ; & 
ai* Hunuclius ; Ecce 
aqua i quldf probi* 
bet me hiptir.ari ? 

)7. Dixit autetn Phì- 
liplHis .* Si credis ex 
toro corde » Mcet • 
|:t ref}*ondenR aie : 
Crc’^ , Fifium Del 
clic jc(umCluifiiui) , 
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mente a pregar Filippo che falga entro al fuo Cocchio | e da can- 
to sii fi alTìda. 

Cottfti due uomini non avean conofeenza l’ uno dell’ altro ; ma 
Iddio , che riuniti gli avta , fece atl'uno fentire che avea trovato un 
Macllro a lui nccr(Tario , ed all'altro ch’egli parlava a un difee- 
polo ben dilpollo. Nel cedo della Scrittura al quale erah l'Eunuco 
abbattuto, concencanfi quelle parole; egli fu meffo a morte <juaft co- 
me ma pecorella , e ficcarne un agnello , che non ha voce dinanzi a 
cjuegh , che il tonde , non aperfe bocca . Tipn gli è fiata fatta giufii- 
Xia alcuna in mcgjp alla opprefiìone , fatto cui gemeva . Chi potrà la 
fua generazione deferivere ì dipoichè la vita dt lui farà fierminata 
dalla terra . 

Tali profetiche cfpreflioni affai riufeir dovevano ofeure ad un 
uomo , che traendo la vita fua fuori della Giudea , non avea efat- 
ta notizia di ciò, che intervenuto cravi di Gesù Nazzareno. Egli 
è tuttavia difiicilc, che ufccndo attualmente da Gerufalemme, non 
foffcgli venuto per niente all' orecchio d' una fociecà , che vi fi, 
formava di Giudei , che in Gesù credevano come nel Crillo Fi- 
glio di Dio annunciato per li Profeti , e che dopo avere il fuo 
Battelìmo ricevuto diebiaravanfi di lui Difcepoli . Ora egli non 
lapcotlo che dover credere , interrogò Filippo del vero fenfo di 
cotal Profezia . Di grazia , gli diffe , fpiegatemi di cui intenda il 
Profeta parlare nel luogo, che Ietto abbiamo. Forfè di fe mede- 
limo , o di alcun altro vuole egli che la fua perdizione venga 
incefa f 

Ad un predicatore di Gefucrillo non potea cader tra le mani 
più bella nccalìone di dare a conofeer quegli , eh’, egli avea cari- 
co di predicare. JI tdlo d’Ifaja fotte allegoriche efprertjoni con- 
tenta in certa guifa la lloria tutta del Melfia . Cominciò Filippa 
dalla dichiarazione del tcllo , e Icorrcndo pofeia per gli alti ora- 
coli , che prenunziavano il Crillo , ne fece vedere l’applicazion 
manifcfta in Gesù eziandio fecondo la lettera . Gesù , diffe al fuo 
Dilcepolo, egli c il vero Crillo Figliuoldi Dio, il qual noi Ita-' 
vamo afpcttando . In lui convien credere , il fuo uattelmtc) jic 
convien ricevere , a ottener la rcmiflionc de’ peccati , e ad aver 
luogo nel numero de’ Figli di Dio . 

Lungo dovette effere il diverbio , c Io Spiritofsanto che ifpira- 
va le parole a Filippo , così profondamente fcoprivale altresì nel 
cu»r deir Eunuco , che venendo il Cocchio a palfar daccollo a 
un picciolo Rio , rivoltoli a Filippo, ecco, diffe, egli vi ha qui 
dell'acqua; chi vieta che voi di prefcntc mi conferiate il Battcfi- 
mo? Niente non m’impedilce, rifpofe Filippo, dove pur voi, di 
tutto il cuor vollro crediate nelle verità , eh' io ho a voi annun- 
ziate . Si, ripigliò l’Eunuco, io credo che Gefucrillo è Figliuolo 
di Dio. ■ 

Non fi richieder no più lun.ghi fpcrimcnti ad.7nna converlìone 
tanto lìhccri , e ad una profellìon di fede così rìfoluta . Suppo- 
ncan effe di per fe una volontà ferma di creder in particolare 
lutto ciò , che Gesù aveva come Figliuolo di Dio infognalo , c 

pron- 
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pronta alla intiera ofTerTanza delle fue leggi . Il Cocchio fu fat. 
to fermare, e Filippo e l’Eunuco infieme calarono entro alle ac- 
que , con le quali fu il Catecumeno battezzato del Battellmo di 
Gefucriilo . Ma in quella che ambedue ufeivano parimente fuori 
dell’acqaa , ecco che Filippo ad un tratto è rapito dallo Spiritof- 
fanto dinanzi agli occhi dell’Eunuco, che Albico apprelTo il per- 
dette anche di viltà. 

Con la prefenza del Maeflro non venne gii meno la confola- 
zion del Difcepolo . Egli tifali fopra il Cocchio penetrato di 
giubbilo , e benedicendo il Signore delle grandi mifencordie, che 
verfo di fé avea efercitate. 

Filippo intanto già A trovava in Azoto , Città de’ Filiftei fi- 
tuata fui mare. Ben egli comprefe che Iddio quivi non l’avea 
pofto perchè vi fi tencife oziofo . Adunque feorfe egli predican- 
do Gcfucriito tutta quella coita maritima da Azoto inSno a Ce- 
farea , dove arrcltoilì alcun tempo per cas?tonc eh’ in efla egli vi 
avea propria cafa , dove faceano 1* ordinaria loro dimora quelli di 
Aia famiglia .. 

In cotefte rimote parti regnava ancora la pace , e i predicatori 
con grande ficurtà vi efercitavan l'ufficio della parola. Ma a tal 
pace gii non s’era ancor dato luogo per entro alla Capitale, do- 
ve il pubblico odio durava ’accefo ugualmente , e ove Saulo con- 
tinuava a fomentarlo con pari ferocia . Allora adivenne che il 
Zelatore di Moisc , delHnato a dover ben prcflo ePicr l’Apoftolo 
di Gefucrifto, cftefe le fue mire fin oltre ai ricin paefi della Pa- 
lefiina, dove pur vi avea Sinagoghe fubordinacc a quella di Gero- 
folinia , e foggette a’ Pontefici . Gli venne intelo che l’Evangelio 
vi fi ampliava con tempre nuovi progreffi , di che in grandiilìmo 
defiderio s’ accefe d’ arredarne il libero corto . 

Niuna cofa a Saulo non riufeia grave per difèfa della tua Leg- 
ge . Sitibondo del fangue degl’ ifraeliti convcrtiti , che per lui 
aveanfi in conio di difertori da Moisc , e apodati dalla Leg^e , 
non avea in bocca altro che minacce contr'clli , non domandava 
che la lor morte , e vedcali drafeinar al fupplizio con un’alle- 
grezza, ch’egli s'attribuiva in gran merito reputandola Icntimcn- 
to di divozione. Er:li era d’un naturai vivaciffimo, ardente, im- 
petuofo , nemico di umani rifguardi , e di tergiverfazioni , inca- 
pace di debolezza. Come giovine, attnofo , intraprendente , ro- 
oudo , d’ un coraggio fuperiore a tutti i pericoli , d’ una forza 
fpcrimcntata a tutti i travagli , aveva (gli un animo grande , un 
cuore d’ottima tcnwra , nutria fentimenti nobili ed elevati , mo- 
flrava dirittura e fermezza nel fuo operare'; erafi procacciata al- 
tiffima dima intra i fuoi fratelli; non mancavagli dudio, capaci- 
tà , fetenza . Era appieno iflruito , e intimamente fterfuafo della 
dottrina , che a’ tempi fuoi infignavafi nelle fcuolc della fua na- 
zione in ordine al proffimo rifiabiiimento del Reame d’ Ifracle . 
Con fimili difpofizioni , guidato da malvagi maedri , egli diven- 
ne il più perniziofo perfccutor del Vangt’io , di cui poteva effe- 
le il più zelante predicatore, dove riUhiarato folle medianteCe- 
fucrifio . Iddio volendo che ciò avvenìfle , a conferirgli la Aia 
Tomo III, I i mi Ilio- 


An^ dì < 2 . C. ; 4 , 
Giugno* 

Ad.Vlll, j8. Et iullìt 
ftare currum : 6 c 
fccnderunt uterque in 
aquam , PhiJippus , 
0c Eunuchus i de ba- 
ptizavit eum . 
j9. Cum autem arem* 
diìTcnr de aqua, Spi. 
ritut Domini rapuit 
Pl’.ilippum^ampliut 

no» vidìt eum Eujiu* 
chus* Ibataurem per 
viim (tiam gaudens* 
40. Ptiilippus aurrna 
Invemu» eft in Azo. 
toi de pertranfiens e- 
Tingelìzabar civirati- 
bus cunOis , donct 
veoirec Cxiazcm • • 


Afl. IX. I. Sautotau- 
tem adhuc fpiransmi • 
narum , fic c*dì5 fn 
DUcipuloe Douàinà 
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An. Jl G. C. 14. millione fcclfe l’iftante medeCmo, in [cui Saulo mandar volerà ad 

Ci^no^ efecuzionc i voleri della Sinagoga a ftenninio del CriOia-nelìmo 2 

Acctilit adrtincipcm Un giorno ch’egli era tutto in penfieto de’ fuoi progetti con 
Sacerdotum. tro i Difccpoli di Gesù CrocifilTo , andò da fc a prclentarn di- 

nanzi al Pontefice in attuale efercizio di quell’ anno , e feccgli 
avvertire che inutile opera fi metteva ad opporli in Gerufaletn- 
mc ai progreffi della nuova Religione, fé non aveafi peniìero del- 
le Provincie , e che il danno il qual fopprimeafi nella Capitale , 
vi fi infinuerebbe di nuovo per tante ftradc , quante vi foflcro 
Cittì Itranicre , in cui fi UfeiafTe correre che i Giudei ne rima, 
neffero infetti ; che a compier veramente l’opera Iacea meftieri 
troncar le forgemi tutte onde porca il veleno difFonderfi ; a cote- 
fio fine pertanto efTcr egli venuto a offeritfi pronto di andare fi- 
no in Damafeo', dov’era informato che un aifai confiderabile nu- 
mero d’ irraditi per tener dietro a Gesù arcano in abbandon la- 
Aft. IX. a. Et’, petilt iciato Moisè j ma per trarre a fine la fua intraprefa convenirgli 
ab eo EpHioias in n»- eficre autorizzato per legittima commifTone, e munitodicredcnzia- 
cas*-' uT r^QuosTiìt^ ciafeuna Sinagoga lafciafle i lui libertà di far catta. 

niiTct l'u'u» vix viros rare i prevaricatori , e incatenati condurli a Gcrufalemrae , dov* 
ac mulictes, vinflOT j] tribunale della nazione ftarebbe di giudicarli . 
uctducccct in jetufa- j-avorcvolc ricevimento ebbe la propofta di Saulo , talché fu a 
lui l’incombenza addofTata , e venne efortato a faperfenc ben fer- 
virc. Egli partì di Damafeo accompagnato da alquanti Ufficiali, 
gravati di ubbidire ad ogni di lui ordine . Già egli procedea lie- 
to alla fua via , già vederafi prefTo al termine , quando fu Albi- 
tamente arrcflato . 

Nel bcl niezzo di un giorno affatto fereno , die’ egli medefimo 
3- Et cum iter face- benedicendo le divine roifcricordie , e facendone il racconto al 
•et , comigit ut »p- Re Agrippa , io refiai abbagliato per una più chiara luce del fou 

fiindcndo le nubi con la rapidità d’un baleno tutto 
fuiCt eum lux de invefiì , e difiefefì dattorno alla fchìera armata eh’ io condu. 
calo. ceva. Qpafi pcrcofli da orrìbil fulmine fu forza cader rovefe io in fui 

Aiolo : c comechè i mici compagni fi rimectefsero in piedi , io 
rimali pur difiefo tuttavia in terra . In quella mi venne a ferir 
4. Etcadentimerram gli orecchi una voce la quale in Ebrea lingua dicevami ; SauJo 
*&uT Sau- peirbi mi ptrfeguiti tu i Non aveva io conolcenz* tlcu. 

««"quid me pciVcque^ dd Signore, pure ogni particolarità faceami comprendere eh* 
ai»? egli era il quale parlavami . Signore , io rifpoG , chi fitte yoi ? 

j. ttii J'vitj Io, ripigliò il Salvatore , /ov dejfo guel Gesù Nazareno, il qual tu 

Eco(uT|efc»,qiem perfeguiti a guerra aperta . Non ti voler più a lungo oftinarej cietrop. 
tu l'eifcqucri» . Dii- po tornertbùtti in danno il ricalcitrare Contro allo iìimoloì Oegliticon- 
fl'muitim'ScaM'rV* vicn cedere , o veramente perire. Io era, continua TApoftolo , ri- 
o. "F.t tremens ac (tu' pien di fpavento , che appena mi lafciò forza ad elprimer tremarne , e 
pcr.s dixit I Domicc, confufo queftc parole : Signore che volete voi che io mi faccia i 
quid me vis facete? levati, mi liicc (icsù , entra in Danufeo , ed ivi ti farà detto 
cum 7 Surce',"& in- Convenga di fare . Sorgi intanto, e reggiti in fu due 

«eHctc ciritaicm & piedi, t mi afcolta . Io oggi mi fono dato a vedere a te alfin di 

c'o*wttèat f''’' coftituirti il minifiro , ed il teftimonio delle maraviglie , che tu 

vedute , e di quelle ch[ io voglio farti conofeere nelle altre 
14. 15. apparizioni per le quali io fon rifoluto di volerti cfalcare . 

Io ti 
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10 ti libero « dalie iniidie de' Giudei , e dalla nerftaizion de' 
Gentili, fra' quali io ti mando . Io ti ho deftinato a dover loro 
fchiudere gli orchi, aHinch’cfli convertanfi dalle tenebre alla lu- 
ce , c lìan franchi delia poteftà di Satana , rinunzino all' Idola- 
tria , abbraccino il culto del vero Iddio , ricevano la remiilio. 
ne de' lor peccati , e divifi già dagl' incieduli , entrino in parte 
della eredità de’ Santi, mediante la fede che in me avranno. 

Mentre Saulo con rifpettofa attenzione porgevi orecchio a'pre- 
cctti del divino Maefiro , i comprgni Tuoi , che Giudei erano 
rativi di Grecia e che non fapevano la lingua Ebrea , che inle- 
pnavali nelle Scuole , udivan parole delle quali non intendevano 

11 lignificato , ed eficndo teitiir.onj d' un reciproco diverbio , al- 
tra perfona però non vedeano fuori del lor Comandante . Ellrc- 
ma era la lor forprefa, e niente minor la lor paura : ad dii non 
comunicò Saulo nè le circollanzc della apparizione , nè il pro- 
polito del trattenimento l'uo con Gesù ; che di tanto non eran 
dii capaci. Gesù difparvc, c Saulo apprelìavali già a dover ub- 
bidire , fcnonch’rglt in iftanti divenne cieco , e fi accorle che te- 
nendo pur gli occhi aperti non vedea cofa alcuna . Dio permet- 
teva quello , ed egli non lene lagnò , ben tenendoli certo che 
efléndo chiamato a dover annunziare alle genti il Vangelo , quel 
Gesù medeltmo, che guarita avea la cecità dell’anima fua, age- 
volmente porrebbe rimedio alt' accecamento eziandio del corpo . 


Feceli intanto condur per mano lino a Damalco, dalla quale città 
non era troppo difeofto . Entrato in elfa prefe egli allodio nel 
quartiere deflinato a'Giudei in cafa un uomo appellato Giuda , 


la cui abitazione lìpuò prdumer ch'egli cleggcfse perciocth'egli 
era un di quegli , che a lui erano {fati dinunziati folto il nume 
di difcepoli di Gesù. Com’egli ad ogn’ifiante itavi in cipetta- 
zione delle nuove iltruzioni , cn’ erangli (late promefle , fece rifo- 
hizione dì non pkliar cibo infìno a che a Dio piaciuto tolse di 
dichiararli . In (iinile (lato egli rimafe tre giorni, non vedendo 
raggio di luce, non prendendo bevanda, nè cibo, poco parlan- \ 
do, ma meditando afsaì feco llel'so, non palcfando i luoi lenii in 
alcuna parte, e lafciando la gente tutta nell' incertezza. 

Poche parole aveva a lui dette Gesù , ma che ad un uomo 
del caratter di Saulo aveano dovuto far naicere materia delle 
più ferie rifldiioni . Avea egli alsai contezza di tutto ciò, che 
alla nuova Religione era conceruciite ; lapeva la Storia di Gelù- 
crillo, e nulla non ignorava di ciò, che i Difcepoli pubblicava- 
no delle maraviglie deh fuo nafeimento , della faiitità della vita 
tua., de’ prodigi accaduti nella fua morte , della Kifurrezione , e 
della Divinità fua. A ttitto avea egli fino allora fatto contrago , 
e tutto divcnnegli in iitami credibile-. Allevato nello ftudio del- 
Iq Profezie , comprefe la falfità delle interprciazion che ne drva 
la novella Scuola , e videne il, litteral compimento e la giulla 
applicazione nella perfona di Gesù Nazzareno unico Figliuul di 
Dio, nato d’ una Vergine figlia di David. Riconobbe come olir, 
nandofi i figliuoli di Abramo a voler ritenere un imperletto cui- 
lo, grofsolano , figurativo , rifirctto ad un pupol folo., ad elfi 

1 1 a pcr- 
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Giugno. 

A iìT XX vT.”! Se* 
exurgc & fìi fiipcr yt > 
dcstuos.'ad liocc^K.ii 
tUit . ut cuii- 
(kitua'D temtr.iftruiu, 
& teUem comm tju» 
vidiflt y corum 
bus ttol a 

17» Erii'iens tede po» 
puEo , c< {;en(ibus io 
qu.u mmc c^o 
te . 

iS. Aperire oci.'fos rd* 
rum , ut cun vrrtaiuur 
ateiiebri»aJ iucern» ^ 
de pocenare Satana: aì 
Deum , tic Accipiant 
rcmiiìfonrin peccato* 
ru.’it,^ (furcia ìntec 
Sanctvs, per iiiem qiue 
cic I» me . 

AÌLIX7, ... Viri au- 
tcin illi qui comi; 
labamur cuin co fla» 
bant Aupefach j au* 
(lieiucs quidem vo* 
ceni t neniincmautcm 
videmes • 

t.Sucrcxlt autem Sau* 
lus de ierra,apcrtjfquc 
Oculis nihil videbat • 
Ad manus auiem il* 
ium trahcnu's , iniro- 
duxerunt Damarciun. 


9* Et erat ibi ttibus 
diebus notividens, de 
non tnanducavit iic* 
que bibii. 
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A A. IX. IO. Xratau* 
trm quidam Dìfclpu- 
Ju9 Damarci , nomi, 
nr Ananias: Et dixit 
ad lilurn in vifuDomL 
Rus » Anania* Ac ilte 
aic;ccce ego, Domine» 


II. Et Doralnui ad 
cum : Stirpe & vade 
in vicuni qui vocatur 
Keftus , & qiiare in 
domo Judat Saulum 
nomine Tarfcnicm i 
ecce enìni crac» 

1). Kefpondtt autem 
Ananìas : Domine au. 
divi a miiltis de viro 
hoc, quanta ma»a fo. 
cerit fan^isruis injc. 
rtifalein . 

14. Et hichabet pote- 
ftatem a prìncipibus 
Sacerdotum, alligandi 
omnes qui invocane 
nomen tuum . 

15. Dixit autem ad 
eumDominus: Vadei 
quoniam ras eleftio- 
nis ed mihi iile , ut 
portet nomeo meum 
coram gentibui « Se re* 
gibus , 8c filiis ifrael. 

16. E^o cnim oflen* 
dam I ili quanta opor* 
teat cum prò nomine 
meo pati. 


iji STORIA DEL POPOLO 
perciò verrebbero fofliiuitii Gentili, e che egli fingolarmente er* da 
Dio chim^toa dover portare alle nazioni la luce dell’Evangelio. 

In quelli lieti pcnfìcri della Tua prollìina dedinazione , e parte 
nelle amare rimembranze della palTata tua cecità egli era tutto occu- 
pato, intanto che i compagni del Tuo viaggio, che litio vcdcanlo 
in una protonda meditazione , non potean altro che indovinar 
alla incerta liillc conltgucnze, alle quali riuicir dovrebbe l’ avve- 
nimento per lor veduto . 1 Dikepolì di Gesù , che in Damalco 
erano, léniito l’arrivo del pcriccutor loro , e già piena contezza 
avendo degli ordini che contro efli teneva , non fapendo del cam- 
biamento ilio a lor rilguardo , tutti nc (lavano con paura . Saula 
frattanto non lì rimanca dal pregare, contìnuo porgendo folIccU 
te illanze per meritarfì i doni di Dio , de’ quali conolcendofì tr^ 
po indegno già non trafeorreva ad impazienza che gli s’ indugiafle- 
ro. Iddio non l’aveva perciò obbliato , ed in capo a tre giorni 
raccolte Santo il frutto della Tua coltanza . 

A Damafeo aveva un Dilcepolo di Gcfucriflo per nome Ana- 
nia , e conviene ben dire , che tal difccpolo a Gesù folTc aliai 
caro, dacché il divino Maeftro il tralcelfe a dover a Saulo difser- 
rar le porte della Tua Chiela . Il fervente Crikiano , a quel che 
indica la maniera di cui nc parla il facro Storico non era già en- 
trato nell’ordine della Gerarchia , ed era femplicc e fedele, ma 
intra gli altri dikinto per la pietà , e per il tenero Tuo amore 
verfo Gesù. Come gli Apotloli non avean per anche alle rimote 
parti di l’aleftina inviato predicatore alcuno gravato di tale uffi- 
zio , ogni qualunque difcepolo già ben ammacllrato ammacflrava 
gli altri, e nc gli battezzava. 

Or quelli in una vilione , di cui fu graziato , udì una voce 
che per proprio nome il chiamava , e perchè fi rendeflc attento 
non didegli fulle prime altro che quella fola parola , . 

Riconobbe egli la voce di Dio, c , Signore , rilpulè , che vo- 
lete voi da me ? eccomi pretto , date a me i voftri ordini . 
Alzaci, gli dide il Signore , c va infulla krada la qual li chia- 
ma la Via diritta : ivi nella cafa di Giuda .cercherai d'un uomo 
di Tarlo per nome Saulo, che in quello ikante , ch’io a te par- 
lo, fene ka in preghiere, ed afpetta ajuto da te. Signore, Ana- 
nia rifpole , io ubbidirò poiché melo comandate voi , ma deh a 
qual uomo mai m’inviate? Io da molti ho già uditi tutti i ma- 
lanni , che coteko inimico del vokro nome , e perlecntor di quei 
che r invocano ha fatti in Gcruìalcmme contra i vollri fervi fe- 
deli. So, ch’egli è in Damafeo, cd é a voi pur noni quale in- 
tenzione ve rabbia icorto . Egli ha |a piena poickà da’i'rincipi de* 
Sacerdoti di catturare i vollri DilLtpoli, di gravarli di catene ì 
e di krafcinarli in Gerulàlemmc , dove fi ha a gran delitto il 
credere in voi . Va Aiaania , non temer oi nulla, ripigliò il Si- 
gnore , io meglio conofeo Saulo , che tu eonofeer tei polTa . Di 
fui ho io formato un Vaio di Elezione , che io dekinato ho a 
portare il nome mio fra le nazioni , davanti a’ Re , e davan- 
ti a’ figliuoli d’ Ifraele più che i Re , e più che le naz uni , 
formidabili a’ Predicatori del mio Evangelio. Non andrà a mol- 
to 
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to ch'io gli dirò a conofccr quanto follencr gli convenga per la 
maniielUzione della mia gloria , e per la propagazion del mio 
culto. Egli mi conofee gii , e mi adora , e mi ama . Sopra la 
via io megli <bn dato a conolcere, ma lo rplendurc delia luce , 
in cui gli fono apparito , lo ha per alcun tempo fatto rimaner 
cicco . Or va a rcitiiuirgli la villa , a dargli conforto , e a con« 
ferirgli il Battcfimo. 

KaUicurato Anania, e ripien di fiducia fi pofe fubitamentc in 
via a cercar di Saulo , che aliai difpollo trovar dovea ad acco- 
glierlo , poiché in queir iltante che a lui per una interior vifion 
dava i tuoi ordini, a Saulo altresi in altra vifion fìmigliante par» 
ve in ilpirito vederfì dinanzi un uomo , che gli fi dava a cono- 
fccre folto il nome di Anania , c fcmbravagli coteft’ uomo, en- 
trare in fua cala, e mediante Timpollzion delle mani rellituìrgli 
l'uno, degli occhi . Anania dilfatti fopravviene , mette le mani 
fopra gli occhi di Saulo , dicendogli nell' atto fieflo : Saulo fra- 
tello noltro , il Signor Gesù , che lopra la ftrada , la qual vien 
da Gcrulaicmme a Damafeo, è a voi apparito , a voi manda me 
acciocché ricupci iate la villa , e fiate riempiuto di Spiritofsanto . 
Ancora Anania parlava, ed ceco cader dagli occhi di Saulo qua- 
li come lqu.<mme, egli ricupera la villa, alzali , chiede il Batte- 
fimo, e nel riceve . 11 continuato digiuno avealo recato a eflre- 
mo sfinimento di forze , viene allreito a pigliar cibo , le forze 
gli lì ravvalorano , ed egli lenteli gii in iliaco di prefentare il 
Icrvìgio luu al divìn Signore , che a le Tavea infeparabilmence 
congiunto. Compiuta Anania la fua comillìone fi ritirò, e rima, 
fe Salilo con le lolo tutto occupato da Icntimcnti di gratitudine , 
ripien d'altrettanto zelo per li progrelfi dell' Evangelio , di quan- 
to era flato accefo per fua mina , cosi ora teneramente amando i 
Difccpoli di Gesù come prima aveali ciudelmente perfeguitati , e 
iniiammato del deliucrio d' annunziar le folle polìibile a tutti i 
pqixali della tura il nome .auorabile di Gesù , il qual pochi gior- 
ni innanzi voluto avea cancellare della memoria di tutti gli 
uomini . 

Nè lungo tempo inelugiòiad elTere egli iftruito per dettaglio 
de' doveri e delia eftcniìont deila fua milIionc,chc il divino Mae- 
flro iilello II pigliò cura , a maniera di dire , di formarfi da fe 
un Dilccpolo, il quale era per lui dellinato a tanti travagli , ed 
al qual tenca app.uecchiati così gran luccclli. 

Per que' primitivi anni dell' Evangelica predicazione dovean 
gli Apolioli , che accompagnato aveano Gesù , durante fua vita , 
che fiati erano rettimonj della fua morte , della gloriofa rifurre- 
zione , e della faina di lui al Cielo alla delira del Padre fuo , a 
luì rendere leflimonìanza , innanzi della lor dilperlione , c a Gc- 
rufalemme , e nella Giudea , in Galilea , ed in Samaria , e per 
tutte r altre p.irti di Terra fanta , come fpezìalmence e fegnata- 
mcnte incaricaci di coltivare la Palcftina , e come inviati dapri- 
ma a' figliuoli di Giacobbe, a' quali pur Gefucrifto era flato dal 
Padre fuo inviato , ifl'endo i loro 1 roni già llabiliti per dover 
da quelli ammaeflrare, e giudicar le dodici Tribù d’ilraele. Ma 

viep- 
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IX.I2. (Et 

virum Ananiam no- 
mine) introcyntcm • 
Se imponentem iibi 
manits ut vlTum rccU 
piac.; 

17. Et abile Ananias ; 
Se introivit in do- 
mum ; Se lm}>onen> ci 
manus j dixic .* Saule 
fratCF) Dominus mi- 
iit me JefuS) tjui ap- 
paruit tibi via in qua 
veniebaS) ut videas , 
Se replearis Spicitu 
Sanato • 

18. Et conreftim ceci- 
derunt ab oculis 
ranquam fquamx. Se 
vifum rccepit:Se Tur. 
gens baptizatus eft . 

19* Et cum accepincc 
cibum I coafoitatus 


354 STORIA DEL POPOLO 

Ah. di G. C. 54; vieppiù indurandofi di giorno in giorno la Sinagoga , poco oramai 
• piu fpazio reftavaie a poter libera elezion lare .intra la Chiefa di 

Gc(ucri(lo,e Tulcima lua deliruzione . Gii ella aliai predo doveva 
efsere feveramente punita, 'la Città ianta ed il Tempio eran pref- 
fo alla lor ruina } Tantico popolo toccava all'ora fua cftrema . 
Ora in quello intervallo della pazienza c longanimità di Dio Ia- 
cea medieri che lì venille apparecchiandogli un popol nuovo , 
che, com’egli s'cfprime , gli lì cercafse una Spola degna di lui, 
che fi iaceìTe adunanza di iuddici idonei a popolare la Chie{« 
delle Nazioni , la quale al cader di Genifalemme fermar dovea il 
centro del fuo fpirittiale Inu'cro nella Capitale del Mondo, e da 
quella lotto l'autorità di Pietro , c de’ iucceirori fuoi edendere 
le fue conquide alle parti tutte dell’ Univerfo. E quedi necedarj 
Calar. 1 . 1. II.». apparecchiamenti alla celebrazione delle nozze dell’Agnello com- 
mellì pur furono a Saulo da Gefucrillo , dal quale divin Maedro 
ricevette egli immediatamente il fuo Apodolato per dover fra le 
nazioni portar la luce dell’ Evangelio , in quella medclima guifa 
che pur da lui ricevuto avcanlo i primieri Apodoli , per dover 
ammaedrare e raccoglier di prima giunta il piccini numero de‘ 
figliuoli d' Ifraclc , che innanzi della riprovazion totale dell'an- 
tico popolo voluto avellerò unirli al nuovo . Nè ebbe Gesù a 
fdegno di dare per fe medefimo a Saulo tutte quelle notizie , 
delie quali egli avea medieri a compier la fua vocazione. 

Innanzi eh’ egli potclTe i frutti raccoglierne , e prima ancora 
ch’egli n’efercitalTe gl’incarichi con tutta l’autorità al fuo mi- 
nidcrio richieda , di bifogno era che Pietro Capo di tutto il 
Gregge , e Pador primiero così degli dranj , come de' figliuoli 
del Regno aperta avelTe a’ Gentili la porta dell'Evangelio , che 
parca loro elTcre tuttavia cliiufa . Ma non afpettò Saulo tal' tem'* 
po a por mano all’opera di Dio , ed a prendere i primi fpcri- 
menti almeno del fuo Apodolato. Che fe innanzi al oattclimo di 
Cornelio non vennegli fatta conquida infra le nazioni, certo egli 
andò dalla lungc apparecchiando le terre ellranee a dover aliai 
tolto ricever la grazia della falute . Dopo la fua convcrlion* 
non dimorò egli un momento oziofo , e com' era in fe pieno di 
Gcfucrido, dacché conofeiuto l’ebbe , predicono a'Giudei che 
ncufavan d‘ ammetterlo , ed annunziollo a' Gentili , che non ne 
aveano contezza . 

All. IX. 19. Fuit au- Alquante fcttim.ine egli fopradette in Damafeo , dove drctta 
*uTciam amicizia legò co’ Difcepoli di Gesù . Venuto egli era per vilìta- 

«tlci'àtrquotl"* re le Sinagoghe, e per trarne que’ tutti , cui avede trovati fom- 
medì all’Evangelio ; cd egli v'entrò affine di predicarvi il Van- 
gelo ftedb, e di rendere a Gesù tcllimonianza ficcome a Crido, 
e Figliuol di Dio , a raffermar nella fede i Difcepoli antichi , a 
formarne di novelli, e a confonderne i lor nemici. Sì, diceva egli 
jo. Et continuo in liberamente a’ Gindei , i giorni tutti delle adunanze , alle quali 
Synagogis predica- non mancava di ritrovarli , quel Gesù che il noftro Concilio ha 
medb a morte, quegli ch’io già ho perfeguitato , cd ora vi pre- 
dico , è delTo il Figliuolo unico di Dio, il Liberatore, il Media, 
il Legislatore pro'mcfso a' nodri Padri , annunziato da’ nodri 

Profe- 
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Profeti . Er* Saulo afcolcato con maravipjia Hfrema , ed avcafi An. j; c. c. j«. 

pena a creder quello, che fi vedeva, e amici , e inimici ne rima- • 

nevan del pari (lorditi e attoniti . Or non è egli , diceano , pur Àèt. ix. n. stu(>e.' 
coteft’ uomo , il cui implacabile odio faceva in GcruC’.lemme una autem omnes 
crudel guerra a’ Figli tutti dl Giacobbe , i quali invocafsero il no- «bant : *NoVn?h'^ 
me di Gesù? Non è fors'egli, che affin di (Icndcr la pcrfecuzionc ert qui évpugnaJxit ìn 
fino a que’ noftri Fratelli , che in quella Città credono a Gesù cosquir.i. 

Nazareno, e Mr trarneli a Gtrufalemme, e metterli a morte con &°h*uc"ad"ho?vi*^^^^ 
fentenza del Concilio , avea edotte lettere credenziali , e afsoluta ut vinctos iiio$ 
poteftà da’ Principi de’ Sacerdoti ? "‘ai roncipes Sa’ 

Cofiffati ragionamenti di^ cui era Saulo informato non facean 
altro che inanimire vieppiù il fuo zelo . Sulle materie contro muiio" mago (oalT- 
verfe egli parlava da gran Maeftro , e non poteano i Giudei di «contunde. 

Damafeo nè rtfiftcre a lui nè fargli rifpqfta . Ma egli febben in ubanl^^maici 
palefc gli confondeva , non però convertivagli . Entrò quindi in «mians quoniam’ Jic 
fofpetto non foife già preiTo il termine dell'induramento lor nell’ Chtiitut. 
errore; non difperò tuttavia della converfion loro , ma riferbofli 
a più favorevoli congiunture . Sapea che la fua mifllone riguar- 
dava fingolarmente i Gentili, e qualunque ardor gli fpiraffero per 
la falvezza de’ figliuoli di Abramo la natura ed il (angue , non 
died’cgli afcolto alle fue inclinazioni , e partì di verfo l’Arabia, 
dove non era ancor penetrato il Vangelo di Gefucrido. Non è a 
nodra notizia quai fodero i fuoi travagli', nè quali gli’, acquidi 
fra i nuovi Popoli ; fappiam folamente eh' egli vi fe dimora tre 
anni , in capo a' quali , Tempre additto a una Città , la qual era 
quafi il primiero fuo nido , (ìccome luogo della fua nafeita alla 
novella iua vita in Grido Gesù , fi ricondufs’ egli a Damaico , 
laddove (però trovare aflfai migliori difpofizioni . Ma di gran lun- 
ga andò errato , che avendoli fpazio avuto di far ridedìone ac- 
concia a ciò , che dovea la Legge di Moisè temer da un Predi- 
catore del fuo carattere , non prima fu egli.comparfo , che alla 
Aia vita (ì tramarono infidie. 

Cominciò egli a parlarvi di Gesù con l’ordinaria fua confidan- 
za e franchigia . Il rodante fuo metodo , dipoichè era dato di- 
chiarato i^ollolo delle nazioni , egli era di prefentare primiera- 
mente a’ Giudei la luce , in quelle Città dov’ elfi avean Sinago- 
she . AI rifiuto eh’ elfi facevano d’afcoltarlo , egli fi rivolgeva a' 

(jentili , e invitavagli a profittar faggiamente dell’ acciccamento 
de’ propri di lui Aatelli . Ad elfi diceva come fenz’cfTere (otto- 
medi alle_ oifervanze penofe della Legge , alle quali non s'eran 
mai obbligaci . lor baderebbe di rinunziare all' Idolatria , di far 
penitenza de’ loro antichi difordini , di credere in Gefucrido , e 
guardare i fuoi comandamenti , e con ciò foto raetterebbonfi in 
via di falute. 

Per quedi due capi era la condotta di Saulo odiofa infinita- 
mente ai Zelatori della Legge . Oltrech'elfi non volean per niun 
conto ammettere in lut^o di lor Melfia Gesù di Nazaret croci- 
fido in Gerufalemme , efigeano ancor d’altra parte che tutti fof- 
fer foggetti alla circoncifione , ed al giogo di Moisè i popoli , a* 
quali fi dede conofeenza del vero Iddio . Anzi quei medefimi in- 
tra 
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A&t IX. 29* Loque* 
batut quoque Genti- 
bus. 


|2. Cura autem im- 
plcrentur dtes raulrl, 
confiiium fecerunt in 
unum Judaci » ut eura 
interficercnc • 
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tra i Giudei , che meno erano dalla fede in Gcfucrìflo lontani 
' con impazienza foffiivano , che i membri del popolo detto quel- 
la predicallero alle nazioni , ed eflì pur comunicaflero con gl' in- 
circoncìn, e tuttavia follencQero, che dopo venuto il Media tut- 
ti iènza diliinzione i popoli e Giudei e Gentili fi aveflero a te- 
ner per la fede uguali , e che le Legali cerimonie più per loro 
non fi riguardartero , che come pratiche toleratc, o al piu al più 
indifferenti, folo inquanto pure la Sinagoga, Gerufalcmme, ea il 
T empio fudifterebbono . 

Gli Apoftoli con San Pietro di tutti , a cui Dio afSdato 
aveva 1* Apollolato della Circonciiionc , valcanfi_ di gran riferva 
in cotal propolito fpezialmente ne’ primi giorni della promulga- 
•zion del Vangclio , quando non crafi Iddio peranrhe fpiegjto in 
ordine al tempo , in cui le nazioni fi convcrrebbono ammetter^, 
nella Chiefa . Non erano eli! all’ olcuro dei dilegni di Dio fulla 
vocazion de’ Gentili , c la prodìma foftituzione loro in luogo de’ 
figliuoli d’Àbramo fecondo la carne ; e lapcano che per la Fede 
in Gcl'ucrifto reliar dovea la Legge abrogata . Ma intanto che il 
giorno del Signore andava indugiando , cran (di incartcìii di ri- 
condurre all’Ovile tutte quelle , che mii potelìrr.) delle dilperic 
Greggi della Cala d’Ifracle e a non tro, p > isbig 'ttirle , invi- 
tandolc a entrar nel lìcuro Ovile, e più ancora aiiinedi non trac 
loro addolTo rei trattamenti , accoglie', anli cTi a gra de conJi- 
fccndenza , edi medefimi olfcrv-ndo con cla tidima lecte’M ciò , 
che in materia di culto Molaico infegnavano i Minillri della 
Legge adifi infilila Cattedra di Mose , c lalciando in vig-.rc ce- 
rimonie oggimai inefiicaci , ma che pur non erano airolin amence 
interdette . Saulo per contrario , che chiamato fentivafi alla con. 
verfion de’ Gentili , c che da Gesù fmn.ediatimente av. a appre- 
fo , non effer roftervanza della Lcgg- più di veruna nccedìtà , 
ne per fé meddìma d’alcun merito , fia a' Gentili , lìa a’ Giu- 
dei divenuti Difcepolì di Gesù , procedeva a Icoperta fronte , va- 
lendoli dell' Evangelica libertà in tutta la tua clUnIlune , c dove 
temenza aveffe di non alienar da fe gli firanieii per l’apparato 
delle Ccremonie legali , aflài poche precauzioni pigliava contro 
ai difgufii e romori de’ malcontenti elei popol Tuo. 

Dichiarava egli altamente i fuoi fenfi , e fin dal fuo ingredb 
nell’ Evangelica carriera comunicava indìlFcrcntcmcnte co’ Giudei 
c’ Gemili , cofa che quegli non poteano a lui condonare , ficco- 
me proceder contrario in tutto a’ pregiudizi della lor nafeica , e 
educazione . Qpindi è eh’ intra i predicatori dì Ccfucrilio era 
Saulo il più odiato intanto che non mai gli avveniva di predica- 
re in parte, dove vi avefiero Giudei fiabìliti , che rifehio non vi 
corrcile della fua vita . 

Dacché a qu i di Oamafeo giunfe nuova del fuo ritorno alla 
lor Città , dov’egli comparve in capo a tre anni d'abienza , e 
venne loro udito della maniera ardimcntofa, ond'cgli parlava in- 
torno aH’Evangelio , e alla Legge , prd'cr fubito rìloluzion di 
disfarfene , e liberar la loro Repubblica d'un uomo imperecrri» 

to, 
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to, la cui alca rìptuazione , la cui abilità, e’I cui carattere'già erano An. il G- C. sr- 
per renderne il più formidabile _ a vverfario delle lor pretenfioni . ^ “ 

Unanime fu il loro accordo in ordine all* afTalIinaniento idea- 
to, e le lor tnìfure affai giuflamente difpofle all* efecuzione . Edì 
traflero al lor partito il Minifiro , che in nome del Re de^li A. 
tabi Areta couiandava nella Città . Il Governatore a loro iflanza 

J )ofc le guardie alle porte , e promife di rimetter Saulo nelle r ■ 

or mani j anzi egli eziandio moflra , che per ficurezza mag- flodiebant*auiVm & 
giore i Giudei medefìmi fi pigliafTer carico di vegliare a tue- portai die ac noac . 
te le ufeite della Città durante il giorno , e durante la not- „ 
te . Era Saulo prigioniere in Damafeo , e già non parca che atè fun* sàiì'^ln^ 
loro isfuggir poteffe , fenonchè Iddio , il quale dato lo avea ai dizeorum... 

Gentili, il tolfe di mano al furore de’ figliuoli di Abramo. Av- Accipimto aatra 

vertito Saulo delle inftdie che gli lì ordivano , e del trattamento murum* dirol^ 
eh' cragli apparecchiato , n' ebbe coniglio coi fedeli che lo ama- «1111 eum rubmittu- 
vano, ed ellendolì trasferito alla cafa d’uno di loro, la qual guar- iporta. 
dava fbpra le mura della Città , lui quindi giù ne calarono du- 
rante la notte dentro una fpqrta fino appiè della muraglia , dalla 
quale egli fi venne fubito dilungando per ritrovarli un afilo. 

Non isbigottivafi Saulo a cotanti rifchj , ben fapendo a quai 
condizioni gli folTe fiato il nome conferito di Apoftolo ; e con- 
vinto anzi dover i Tuoi patimenti effer la mi fura de’ buon fuccefE 
del fuo Apoliolato , altro più non cercava che a travagliare e a 

patire. Sottrattoli a Damafeo fi pofe a deliberare del luogo, ove i 

annunziar doveffe il Vangelio: e quantunque nèGerufalemme , nè 

la Palcflina , dove i primi Apofloli raccogliean le primizie della 

Circoncifione , non folfero il campo affidato a Tua cura , pur egli 

lì determinò a farvi una feorfa ; ed ecco per qual ragione con- 

dur fi lafciò alla Capitale . Non era egli da niun degli Apofloli t;. 

conofeiuto , e da Pietro fìngolarmente , la cui dignità onorava lofoiymain vidcre rc% 

egli tuttavia , e la cui preminenza ne rifpettava . Pertanto egli fi truin. 

recò a debito indifpcnfabile di venire a prefentarfi dinanzi al 

Vicario di Gefucrifìo , a rendergli conto del cambiamento divi. 

\ no , che nella perfbna fua erafi operato , della miffionc , di cui 

era flato invefìiro , e degli ordini che ricevuti avea . 

Qiiand’egli pervenuto fu in Gerofolima trovò affai di malage- . „ 
volezza ad aver perfona , che a lui fi volelle giungere per ifeor. „ni(Tct in Je- 
gerlo agli Apofloli ; poiché adoperandoli egli con ogni maniera rufaiem , «mabat fe 
di pur raccollarfi alcun de' fedeli , il fuo nome negli difeofiava lufS'" * 

da lui , tutti diffidandofene , ed isfuggendo il fuo incontro . Nè Jon"' ctèdenicì <]u<xi 
egli , perciocché in que’ tempi di periécuzione a grande lludio i circe Dilcipului 
fedeli fi tentano celati , poteva appena fcoprirli j e fe alcun per 
forte gli veniva feoperto , avea fuoito il rammarico di vederfofi 
fuggir davanti, eidi non poterlo rallicurare. Cosi Iddio per tale 
mo'tificazion pafseggera faceagli rifovvenire gli eccefsi , a’ quali 
trafportato avealo il fuo fallo zelo , intendendo quindi a vieppiù 
continuo inanimirlo a voler rifiorare la Chiefa dei mali , che le 
avea fatti . 

Ma non fu lungo il fuo imbarazzo , dacché Barnaba , già cele, 
bre intra gli altri Difcepoli per la fidanza che in lui aveano gli 
Tomo III. Kk Apo- 
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Apoftoli, ed il quile un giorno efser dovea il Collega e Coope- 
rator di .Saulo 'nell’ Apoftolato delle nazioni , ebbe pur notizia 
del Aio arrivo , c itolo a prendere caritatevolmente ne lo con- 
duce a Pietro . Era queQo Tanto penitente il più acconcio di ve- 
run altro a laper conToIare ed incoraggire un peccatore di fincc- 
ro cuor convertito . Egli accolfc Saulo con tenerezza da padre , 
e qtie' contrafsegni gli diede di Aima che di per (c eAgeano i 
favori , dei quali dal divin MaeAro era (lato ripieno . Saulo dal» 
la Aia parte riconoTcendo nella perfona di Pietro il Vicario di 
quegli, che lui aveva chiamato, nulla addietro non tralafciava, che 
valeVoI folle a tediHcargli il rifpetto fuo,il fuo allctto, ;e la Aia prol'o -da 
venerazione. Non confemì Pietro che da lui Saulo A feparaflc du- 
rante la Aia dimora in Gerufalemme, e per quindici giorni il lece 
Ilare in Aia propria cala , dove in prefenza di Giacopo , il qual 
folo allor ritrovava!! nella Capitale intra gli altri Apolloli , fcce- 
cli il racconto della prodigiola iua convcriìone , in qual guifa il 
Signore gli fi era dato a veder Alila via di Damafeo, le Angola- 
ri cofe che a lui il divin MacAro avea dette, in più e più lappa- 
rizioni , c gli ordini che da lui teneva per conto della converfion 
de' Gentili . Gii ho io dato cominciamento , difs' egli loro , ad 
efercitare il mio miniftero , queAo ho fatto con gran fiducia , e 
con pari efficacia; io ho predicato Gesù in Arabia, laddove non 
era ancor qucAo nome adorabile fiato annunziato; io ne ho fatte 
pubbliche le grandezze fino in Damafeo, dov'egli per le Sinago- 
ghe è pur tuttavia obbietto di oRinata contradizione . 

Afcoltò Pietro con compiacenza i ragionamenti di un Difce- 
polo che Gesù fieflb aveva ifiruito , ed a cui nulla non rimanea 
che imparar dagli uomini fopra i doveri del Aio fiato . Feccgli 
adunque conolcer peravvemura i più qualificati intra i fedeli ; in- 
formollo della fituazione in cui l’Evangelio trovavafì a Gerufa- 
lemme e per la Giudea ; rifletter gli fece alla oppofizione , che 
tuttavia al nuovo culto ferbavano i grandi , i Sacerdoti c’ lettor 
della Legge , 1 ’ angullie a che era ridotta la parola di falute , 
e i riguardi che aver conveniva afiine di promuover 1' opra 
di Dio. 

Opinion di molti eli’ è , eh’ intra lo fpazio di tal prima dimo- 
ra di Saulo a Gerufalemme ricevefs' egli dalle mani di Pietro il 
caratter del Sacerdozio, e la dignità dell’ Epifeopato . Ma la Aia 
irillìone alle Genti egli la teneva da Gefucrifio , nè potea Pietro 
fopraggiungervi altro più eh’ una efortazione preflb a poco Amile 
a quella, che di poi al Aio Difccpol Timoteo fece Saulo ifleflb. 
Andatene, o Saulo, rendetevi degno della grazia, che vi ha di- 
flinto. Intanto che noi travagliamo attorno ad un intrattabii po- 
polo , e voi per parte volita vegliate aH’imprefa , di cui vi ha 
Dio incaricalo . Per tutto mofiratevi con gran fiducia fecondo fa- 
pienza , che v' è fiata comunicata . Quando tempo vi farà dato , 
e dove la Chiefa aperta farà ai Gentui , mettete in opera le fun- 
zioni d’ un pi'cdicator del Vangelio , e adempiete al minifterio 
voftro . In luogo delle Greggie della Cala di Giacob , che ad 
onta de nollri travagli e ficnti ne van traviate e difpcrfc , ragù- 
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nitc altre pecorelle più docili , ed entrar le fate nell* Ovile fono 
la guida di quel Pallore , a cui ha Gesù affidate in un. con gli 
Agnelli le Pecore. 

Partecipava il zelo di Saulo non foche della natura del fuoco, 
onde mal (t potea tenere in ripofo , e trovando in Gerufalemme 
pafcolo all'ardor fuo , avventoffi a tutto quel che parvegli di- 
frodo ad elTerne accefo. Ragionava il novel minillro , quando a' 
Gentili del Regno di Dio , lor modrando i vantaggi cn' effi vi 
trovcrebbono a lor làlvezza , quando a' Giudei fìccome lui nati 
fuor della Paldlina , coi quali era egli pure flato allevato alle 
pubbliche fcuole, e che più reputati eran abili nella Legge, chia- 
mandoli a disfida, e loro provando ch’era Gesù il Media , e che 
per la venuta di lui, ch'eragli apparito, così la circoncifion co- 
me Padre cerimonie legali cclfato aveano d'efler il vero culto di 
Dio. £ [scrciocchò nella Capitale avea egli bedemroiato contro il 
Vangelo , quindi in ella egli credettefi obbligato di fare a Gefu- 
crifto una riparazion più luìenne , e di dover più alto parlarne e 
con più franchigia. 

Non erano le congiunture ancor favorevoli ; afcoltaron Saulo i 
Gentili , ma per allor non fi arrefero a’ fuoi inviti ; i Giudei poi 
non s'attennero nè alla indifferenza, nè alla incertitudine . Simi- 
glianti ai loro fratelli di Damafeo già non s’arrifchiaron effi di 
venir a quidione con un Maeflro in Ifracle, la cui dottrina met- 
teva loro paura . Fermi di non voler convertirli , nulla curanti di 
voler elTere idruiti, credetter la via più fpeditadi chiuder per fem- 
pre una bocca così eloquente . Le formalità e gP indugi a’ un re- 
golato procella non erano lor confacevoli ; di che venner fra lo- 
ro in deliberazione di ordire ^guati nafeodi al loro* inimico , e 
disfarfene lenza romore. £ poiché P impecia di Damafeo folo era 
riufeita a vuoto per mancanza di fegretezza , raccomandata ben 
quella alle parti tutte della cofpirazione ebbefi la cofa per fatta, 
L,' arcano tuttavia trapelò di fuori , e i fedeli di Gerololima in- 
formati della congiura, ne fecero avvifati gli Apoftoli, a cui no- 
ti eflendo i difeg'ni di Dio fopra Saulo, rifolvetterodi concordia 
a farlo di là fparire . 

Non avea Saulo temenza della perfecuzione } ma Iddio vietava, 
gli di efporfi a quella che allor minacciata gli era in Gerufalcm- 
me . Avvertito dei dilégni de’ fuoi nemici era egli andato a ora, 
re nel Tempio, e ad apparecchiarvifì pel facrilizio della fua vita . 
Ivi egli rapito venne in ifpirito, e vide il Signore che a luì dif- 
fe : affrettati , o Salilo , non perder pure un momento j efei fuor 
Jpv Gerufalemme . Opera inutile tu pìgliereflì a predicare il mio 
Vangelo a' figliuoli di Abramo ; già non riccvcrebbon effi la te- 
flimonianza che tu di me lor rendeffi. Saulo pur cìmentoffi a far 
al Signore le fue umili rapprefentaoze . Ora è egli poffibile , diffe , 
o mio Dìo che quelli uomini fian così ciechi che .a’ micìdifcorll 
non s’ abbiano a convertire ? Sanno pur eh' io cacciava in prigio- 
ne quelli eh’ in voi credevano , c flagellar gli Iacea per le Sina- 
goghe , intantochè fpargendoli il iàngue di Stefano vollro Marti- 
re io pur vi llava prefente , e v’ acconfentiva , cullodendo le vc- 
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Cimenta de' Tuoi ucciforì. La tcftimonianza mia non può dunque 
elTcre lor fofpetta. Non così, replicò il Signore) l’ofwra tua non 
debb'cfler utile alla mia giuria in Gerufalemmc) altri difcgoì ho 
io fopra di te , io mandcrocti di quà lontano a portare il nome 
mio fra le Genti. Lafcia or coteRa Cittì , ed aipctta ch'io co* 
Dofcer facciati i miei voleri ; 

‘ Cosi dal Signore iRelfo ammonito Saulo più non fece refiRcn- 
za alla rifoluzion degli ApoRoli , e dei Fejcli , e fi lafciò feor- 
gere fino in Cefarea , o fia alla Torre di Stratone puRa fulle 

* ìpiagge del mare. Laddove giunto imbarcolsi di prefent;; fopr’iin 
i Vafcello che facea vela inverfo della Cilicìa , col quale fi trasleri 
- a Tarfo, ond’ era nativo. La fua dimora fu quivi di più anni, 

ma che non gli diedero mai ripofo. Continuo fpronato dallo fpi. 
rito della fua vocazione , e convinto che a Dio gli converrebbe 
dar conto di tutti i momenti , ond' egli frodafie la predicazione 
dell’Evangelio , annunziava egli a propofito e fuor di propofito 
cosi a' Gentili come a' Giudei il culto del vero Iddio mediante 
CriRo Gesù. Andava nc’ contorni di Tarlo iua patria fpargendo 
la prcziofa femente della divina parola , che dovea a fuo tempo 
fruttificare : ma egli tuttavia femora eh' ci non avefie la confola* 
zione di mietervi la ricolta fenon allora, ch’elTcndofi ad Antiochia 
ampliata notabilmente la Chiefa di GefucriRo, dopo che fu battez- 
zato da Pietro il Centurione Cornelio , fu Paolo da Barnaba al- 
fociato ne* fuoi travagli , e più affai ancora dipoichè per un cfprel* 
fo ordine del Signore egli; e Barnaba Refso partirono inficme ad 
annunziar Gcfucrifto fra le nazioni . 

Da Saulo medefimo noi in parte lappiamo qucRe particolaritì , 
e non è forfè perriufeire difaggradevole l'udirne da lui Refso il rac- 
conto. Già più di venti anni apprcfso alla fua converfionc fcrive* 
va egli a’ popoli di Galazia, che per lui erano Rati rigenerati all’ 
Evangelio, e a fortificargli contro alla feduzione de‘ falli ApoRo- 
li , che fotto preteRo della Mofaica Legge venuti erano a turba* 
re la lor liberti, ad cITi parlava della feguenre maniera. 

lo Saulo fon quegli che a voi ferivo , io che fono ApoRoIo , 

• e ApoRolo voRro in particolare, non gii della guifa di coloro, che 
dopo me fon venuti a dìRnisgere l’opera mia , c <he pure ufur- 
panfi il nome di ApoRoli , ma che tuttavia fon miniRri infcrio- 
ti , i quali dagli uomini han ricevuta la lor midione , e da elfi 
ungono ogni lor facolti . Laddove in me dovete voi credere, 
perciocché Apoftolo clfendo per elezione immediata di Dio , e 
iRituzionc deirunico di lui Figlio, non ho io apprefo il Vange- 
lo , che a voi predicai , alla fcuoia degli uomini , ma si per ri- 
velazione di Gefucrtfto. 

Voi ben fapete. Fratelli, in qual modo io comportato mi fia, 
allorché fommamente additto alla fetta de’ Farifci io perfeguitava 
in iftrane guife la Chiefa di Dio, fino a muover fanguìnofa guer- 
ra a coloro, ch’io avelli in fofpeito d'efferne memljri . I progredì 
miei nelle conofeenze , eh’ io falfamente clfer credeva i principi 
della vera Religione , oltrepadavano di gran lunga il fapere del 
maggior numero dei Difccpoli del mio J-atfe e della mia eri . 
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Kian d’ efH non ini fegnla pur dapprcflb inquanto è ardore di 
conftrvar , e difendere le tradizioni de’ Padri miei . Tempo poi 
▼enne, in cui Dio efercitar volle fopra di me le fuc grandi mi. 
ferii ordie , comechè aliai immeritevole io renduco men folli; ma 
il Signore che fio dal ventre della mia madre aveami diliinto per 
una affatto gratuita vocazione , mi ha per lua grazia appellato 
quand’ io mene andava a Uamafeo con 1’ odio in cuore , e con 1’ 
armi in mano contro de’ fuoi Oifcepoli . Dove tu vogli leguir la 
voce , che ti fa invito, dilTe a me il Signore , io mi fervirò di 
te per ifparger fra le nazioni la conofeenza del mio Figliuolo , 
il quale ti fi è dato a cooofeere . Or va a predicar il fuo nome 
fuori della Paleftina . 

Perfuafo e convertito non ho io dato orecchio alle voci nè 
della carne nè del fangue, che mi {limolavano in favore de’ mici 
{rateili figli di Abramo. Qualunque venerazione avefs’ io conce- 
pita inverib gli Apoltoli di Gclucrillo, che lungo tempo innan- 
zi di me predicavano il nome di lui nella Giudea , non fon io 
da prima andato a vederli , nè a congiungermi ad elli . In capo 
ad alcune léttimane lafdai Damafeo, penetrai nell'Arabia, dove 
tre anni dimorai occupato nella predicazione . Dalla Arabia fui 
di ritorno a Damafeo, dove i Giudei ne vollero alla mia vita ; 
quind’io traili a Gerufalcmme per fare a Pietro una vilìta , la 
quale dal mio rifpetto e dalla (ommidion mia efigeva la fua di- 
gnità di Vicario di Gcfucrido fopra la terra. Quindici giorni io 
mi ritenni accanto a lui , ed è Pietro il folo intra gli Apolloli , 
ch’io abbia veduto , a eccezion di Giacopo figlio d’ Alfeo fo- 
prannominato fratcl del Signore . Dinanzi a Dio io vi giuro ch’io 
dicovi la verità cfatta . Ma non era a me affidata l’ iflruzione di 
Geruf^ilemme , nè della Paleftina, dcive in perfona travagliavano 
gli altri Apolloli ; laonde avendo i Giudei cofpirato alla mia 
morte lafcìai in abbandono la Capitale , andatomene a continua- 
re le mie incombenze nelle terre di Siria e della Cilicia. Era io 
afTolutamcntc incognito alle Chiefe di Giudea, dove il vero Alcf- 
lia adoratali , e dove il culto di Dio , mediante l’ Unigenito fuo 
Gefucrillo, era già llabilito , c neppur di faccia io eravi cono- 
feiuto. Solo erali a gran maraviglia udito che il più famofo per- 
ircucor de’ Fedeli evangelizzava la Fede , cui egli avea dianzi 
intraprefo di ftcrminare . Quindi nelle adunanze tutte de’ veri 
DifeepoH glorificavafi Iddio per cagione mia , non rimanendoli 
di ammirare le numerabili vie della provvidenza per cui a lalu- 
te ci feorge . 

E’ non ha dubbio che un affai elHcace mezzo allo (labilimen- 
to del nuovo culto non foffe la converfion medcfima di Saulo . 
Ala per Cjuanto ne riceveffer follievo i Crilliani che tramutato 
vedeanfi m Apoftolo il lor più formidabil nemico , non diede 
effa però lor pace entro alla Capitale , dove Saulo convcrtito 
aliai pochi trovò imitatori della lua fedeltà , e troppi afsai eredi 
dell’ odio fuo verfo del Mefiia . E comechè forfè alquanto la ikt- 
lecuzione vi fi rallcntafsc , la Rcligion tuttavia fempre vi fu in 
aiiguftie; c come avcalo Gesù predetto di quella ingrata Città , 

cosi 
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così furono alla lettera i Tuoi predietmemi avverati , vieppiù di 
giorno in giorno oftinandofì Gerulalemnie , e ognor più (Lppref- 
io perciò iacendofl alla Aia ultima dclbiazionc. 

Non così era del rimanente della Palcliina , dove certo è che 
la Chìefa di Gclucrilhi godeva perfetta tranquillità , e faldamcn. 
te fì Aabilìva e nella Galilea , ed in Samaria ; o ciò adivenifse 
perche i PontcKci nelle Provincie non avelser la potcllà naedefi. 
ma che nella Capitale , o cisi fi pcrAiadclsero che prcfcrvandoli 
illefo il centro da quella , eh* efsi chiamavano feduzione , agevo* 
le lor farebbe di arrefiarne i progrelsi di iuori , o che infine non 
ben informati fofsero della lituazinn delle cofe . Frattanto i no- 
velli Difccpnli cammìnavan nel timor fanto di Dio , e ripieni 
apparivano della conlolazion dello Spiritofsanto . Dc’quali avven- 
turati fuccedì aveafene debito a quegli intra i fedeli di Geru- 
lalcmme, che per occafion delle ultime tuibolenze difperfi eranfi 
a tutte le varie parti, e che prefo avendo a loro efemplare l‘or- 
dinc e la dìfciplìna, che aveano gli Apoltoli introdotta nelle »C- 
femblce della Capitale , animoiamente predicavano nelle città del- 
le Provincie , ediAcaiido i popoli con la loro virtù , ed a Gefu. 
crillo acquifiando gran moltitudine di figliuoli dì Abramo . 

Così lieti progredì , e tanto dìftelì fecero a Pietro , come a 
Paftore di tutto il Gregge nafeer deliberazione di fare per fe 
mede Amo la generai vilita di tutte le différenti contrade di Pale- 
fiina, dove cgìiv’avede alcuna delle piccole Greggi conuneflè all» 
guida de' loro particolari Pallori. In lui era pofia la follecìtudi- 
ne dì tutta la Chiefa , e non fi falliva di renderlo confapcvole 
di tutti gli avvenimenti , nè cola alcuna imprendevafi coolìder». 
bile fuor dì Aio ordine . Credette egli che folle la Aia prefenza 
per dar compimento all'opera dc'Minifid eh' egli inviati aveva, 
c che fomma conlolazione per fentir farebbono le pecorelle in 
veder luì, alla cui perlbna aveano il più tenero affetto. 

Sopra tal penfierc , che a lui lo fpirito di Dio ifpirava , par- 
tì egli di Gerufalemme , e l'una appriflb l’altra trafeorfe le città 
di Giudea, e della Samaria, e di Galilea, ovunque la Chiefa di 
Gefucrifio annoveraffe di fuoi Difccpoli . Non è a nofira notìzia 
cireollanza alcuna di tale Apollolico viaggio del primìer Pallo- 
re,' che il facro Storico ragionandone altro non fa, che indicarla 
occaAonalmcnte e folo alla sfuggita . Ma elTendo il principale 
Aio intento di farne faper la maniera , onde fu la porta della 
Chiefa aperta a’ Gentili Alila fine del viaggio che avea Pietro in- 
traprefo per vifitire i fedeli, perciò egli viene fenz' altro mezzo 
a riporre il Capo degli Apoiloli a Lidda , allorché già era infui 
far ritorno a Gerufalemme. 

Lidda è città fìtuata ne' confini della Giudea e della Samaria, 
alTai daecofio al Mediterraneo , o lia al Mar grande, lulla Bra- 
da di Ccfarca . A quell' ultima città feorgeva Iddio infenlìbil- 
mente l’ Apoftolo Aio all’ adempimento intero de’ fuoi voleri . 
Arrivato Pietro a Lidda egli vi ragunò tolto i Sami , dei qual 
titolo , o dì cgicllo dì Eletti di Dio , tutti chiamavaoli in que' 
tempi i Dilccpoli di Gducrifio , comechè per lo nome di Eletti 

e di 


I 


DIgitized by Googlc 


DI D^O LIBRO XVI. ì 6 j 

e di Smti , che a tutti eUi allor davafì , già non fì prcfumcITe 
aderir , che tutti i fedeli di quegli avvcnturofi tempi avellerò da 
perfeverar lino al fine, e da conléguire infallibilmente la beatitudi- 
ne eterna . Dopo averli nella fede confermati per le fue irruzioni, 
egli ne aumentò il numero co’ tuoi miracoli, nè d'altra guifa par 
Tcrifìmile ch'egli praticalTe nel corfo tutto della fua villta . Siccome 
avea egli in ulo di andare a veder gl’infermi , che privi erano 
della confolazion d' udirlo allorché ragionava in comune a’ fedeli, 
fu egli condotto in cala di ccrt’ nomo per nome Enea ritenuto 
fin da otto anni al letto per una olHnata paralilia . L’ Apolfolo 
benignamente nel riguarda , e gli dice : Enea , il Signore Grillo 
Gesù ti rifana ; forgi , e per far ad ogni perfona conofeere la 
grandezza del benefìzio , che hai ricevuto , tu medefimo in pre- 
ienza de’ circollanti ralTetta il tuo letto. Già Enea era fano, e 
guarito perfettamente , laonde li alza , e con le fue proprie mani 
componelì il letto , e fciolto e fpedito fa tai movimenti , c 
piegature di vita , che infìno allora già da otto anni farebbegli 
(lato impodibil di fare pur in menoma parte. 

Cotal miracolo non fu peravventura il folo , che Pietro operaf- 
fe a Lidda alla invocazion del nome di Gesù } ma fu tuttavia il 
più flrepitofo, e che feco traile più notabili confeguenze . Era il 
paralitico già conofeiuto per un infermo incurabile ; ond’è che 
la fubita lua guarigion totale , compiuta alla efScacia d'una fola 
parola, divulgoflì in iilanti per la città, e pei villaggi delle pia- 
nure di Sarona, dove fituata era Lidda . Quegli che intra gli abi- 
tanti erano di Religione Giudei , di^prelente fi convertirono, e 
Pietro foprallettc ad alquanti giorni con elli , affine di lafciar alTo- 
data l’opera fua. 

Era Lidda così fituata dapprclTo a Gioppe , che gli avveni- 
menti alcun poco conliderabili , che nell’ una delle due città fuc- 
cedellèro, non poteano a lungo tenerli all’altra nafeofti. Quindi 
è che non fu Pietro appena arrivato a Lidda , che fi ebbe noti- 
zia a Gioppe del foggiorno, che vi facea il Principe degli Apo- 
doli , e de’ miracoli che vi operava . Di tal contezza fi fece di 
prefente ufo con fortunato fucceflb. Trovavafi una Dilcepola in 
Gioppe di nome Tabitta , voce Siriaca, la quale nel Greco idio- 
ma viene a dir Dorca ; ed era perfona d’ eicmplare virtù, tutta 
dedita alle buone opere , adorna dinanzi a Dio di gran meriti 
per le grandi fue limofinc , e nella città conlìderata qual madre 
di tutti i poveri . Donne di fimigliante carattere non temono già 
di morire } ma tutti hanno paura di perderle . Cadde collei in- 
ferma , c morì . Fu il duolo univerfalc da tuttiquanti i lati ; ma 
fapendoli che era vicino Pietro , non fi difperò di riveder Dorca 
ancora piena di vita . Giulia la confuctudin della nazione, la- 
volfi il corpo di lei , rivellini de’fuoi proprj abiti, e fu efpofla in 
una gran lala , dove gran numero di quegli infelici, ch’eli’ avea 
durante fua vita foccorfi , li ritennero disfacendofi in lagrime , 
infino a che non videro feguir l’effetto dell* ambafeiata , ch’erali 
rifoluto dì Ipcdire al Capo vilibilc della Chiefa . 

Convinti ì Difcepoli del poter fuo apprelTo a Dìo e della 

fua 
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Aft. IX, Inrcm't 
autem ibi hominem 
quemdam nomine 
i^neam , ab anni» 
o£Io jacentem in gra« 
baio qui erat ]>araly- 
(icus. 

£c ait illi Petrus : 
Anca (anat te Domi- 
nus Jetus ChriÀus • 
Surge Aerne tibì . 
Et continuo futrexlt . 


j5» Et videnint eum 
omnesqui habitabant 
Lyddc oc Saronc; qui 
eonvetn fiuit ad Do- 
raìDum • 


id. ;In Toppe; autem 
fult quatdam difcipulai 
nomine Tabìtha | qux 
interpretata . dicirur 
Dorcas • Hate erac pie. 
naloperibus bonis » Se 
cleemofynis quas fa. 
ciebac . 


Fa^um efiaurem 
in dicbui illis , ut in. 
Armata moreretur . 
Quameum lavHTent ^ 
pofuerunt cam iocoe- 
naculo • 
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fui cariti rerfo tutti i figliuoli Tuoi in Gefucrino, due a lui de» 
Àlt-ix. I». Cum lu- putarono del lor numero , i quali però non dovclTero a Pietro 
tem piopc eiTct LyiUa fpccifìcare il foggctto dell* afflizione loro , nè ciò che dalla pre» 
ad (on’cm , Di Ripulì fenza i'ua s’ afpcttanero , ma tcncan ordine di folamente dirgli , 
eÌTct'ln'caToiif'i'ónt ‘ nuUti fratelli di Gioppe feongiuranvi iiiantemente tutti di vo» 
duoiv:ro< adeumro- Icr infìno ad edì portarvi, e non differir più oltre il voflro viag- 
jantcs: Ne pigiiteris jrjg . Compierono i due buoni ìfracliti la commilTìon loro , e 
j 9 .’'^E»urRCM* auierii * ictro affai bene accoltigli , lènza inveftigar quai ragioni poteflc- 
rc’iiui, venie cum il. ro avergli a ciò indoni , fi mife con loro in via. Avean effì le 
lis. Et cum adecnif- (oro iffruzioni previe, e fapendo che durante la lor breve aflen- 
c«nacii*u'm''' 'dc'^'ci't- fatibbcfi mefla in ordine per il miracolo, che fpe- 
cumftei’etunt iiium o. ravali , condulstr Pietro diritramente all’ appartamento , dov’ era 
mnes vidua Heme»& ji cadavere di Dorca quali in depofito . Non prima 1’ Apoflolo 
vefl«ouaVfàcictaVlK entrato , che fecondo il già ffabilito accordo le vedove 

lisDoccas. tutte, e povere della città gli fi ffrinfero d’ attorno, e piangen» 

do fi fecero a moffrargli e le camicie e le vefài , che Dorca per 
lor lavorate aveva con le fue proprie mani. Non era già poffibil 
di chiedere un miracolo in piu tenera guifa; ma non lapea Pie» 
tro che uno fene chiedefle da lui, e che tal miracolo folle la ri- 
furrezione d‘ un mono . Sapeva tuttavia eh’ era libero a Gefucri- 
ffo il potere operarlo, nè la fiducia d’ averlo ficuramente a otte- 
nere non poteva elTer meglio locata , che dove trattavafi di re- 
fiituire una finta a perlone afflitte , che lei ridomandavano a si 
grandi ilfanzc, di raffermar nella fede gli antichi Difcepoli, c di 
conguiflarne al Vangelo gran numero di novelli. 

Pece l'Apolfolo ufeir tuttiquanti fuori , indi poftofi ginoc- 
chioni , fi diede a fervida orazione . Gesù , il qual pure alla fola 
ombra di Pietro tane' altre maraviglie avea fatte, vuole quelia an- 
rrnib«^forai”*rTtru» confentire alla carità del fuo Apoflolo , ma vuole per così 
poncnsgcnua’oiavii, t^ìre far che gli colli cara alquanto. Continua Pietro a pregare, 
& ccnvciius, dixit ; e da ultimo nel fervor della fua orazione egli fi lènte efaudito; 
nu'''ìrcriWt**ocuiM rivoltoli inverfo del corpo in quel tuono d’autorità che 

rucs, & y!1o retro , viene avvalorato dall’ifpirazione , fclania ad alta voce ; Tabitta 
lefedit. forgi . Tabitta apre ali occhi , e affiffatigli in Pietro fi alza a 

autem (Ili ffjere in fui letto; Pietro le ftende la mano, ed ella fi regge in 
cnm vocato finflo» , accanto a lui . In qucfla fa ej>li rientrar mila fala i San- 
«c vidiiani , adignavit ti , cioè a dire i Difcepoli , e le Vedove . Voi , dilTe loro , 
avete a Gesù richiefta indietro la vollra benefattrice e madre, e 
ttum^tft“per“inTvet- Gesù a voi la rende. Io di fua parte a voi la conlégno ripiena 
famjoppcni: & ere. di vita C di finità* 

Appreffò a lìmiglianti prodigi non ha mcfficri un Apoflolo di 
più nè efortar nè iltruire. 11 rilorgimento di Tabitta, o di Dor- 
ca , divulgoffì per la città, e la più parte de* Cittadini credettero 
in Gefucriflo , affai pochi rimanendo di Giudei infedeli . 

Grandi erano cotai progreffi dell’ Evangelio , e ammirabili i 
mezzi ond’eran prodotti: infino allora non fi mofirava la luce , 
che a' fòli figli di Abramo, dove pur Gefucriflo era egli il Sai- 
vator de’ Giudei infieme e de' Gentili, e dove pur quefti aveano 
in alfai maggior numero che non gl’ll'raeliti da formar effi per 
loro parte ìc ricchezze c l’ornamento della Chiefa del Melfia . 

£ non. 
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E nondimeno fin già d’ oltre a* cinque anni eh’ era Gefucrillo Ao. di G. C. (i. 

- rifufeitato non fi avea ancora al Tanto Battefimo ammclTo verun — — — — 
Gentile ; nè tppreflb alla morte ed alla Rifiirrezione del Figlio 
di Davide maggior parte le nazioni prendeano alla predicazione 
de’ Difccpoli, di quel che prefa ne aveflèro alla predicazion del 
Maefiro , durante la vita di lui mortale . Ad effi come firanìeri 
pareva , che a’ foli Ifraeliti fteflè d’ intereflarfi agli avvenimen». 
ti, che fuccedeano entro alla efìenfion della Palellina; e agli A- 
polloli d’ altra parte , ed a Pietro ftefib , che pure erano in ge- 
nerale iftniiti dover ai Giudei ribelli foftituirfi i Gentili , e do- 
ver la Chiefa delle nazioni fottentrar in luogo della riprovata 
Sinagoga, non era tuttavia fatto ancora aperto con infallibil cer- 
tezza il momento , che Iddio aveva fermato per una foftituzione' 
cosi funeila c fatale al fangue di Giacobrnè ben fapevano edi fe 
innanzi di travagliarvi non fi doveflè prima afpettare che dopo 
eiferfi convertito il piccioi numero de’ Giudei , che aveafi fpe- 
ranza di guadagnar alla iéde, venuto ibflc Gesù raedeiimo a trac 
vendetta della maggior parte della nazione ingrata, ad abolire in 
periòna le cerimonie Mofaìche , ed a trasferir nella Capitale del 
mondo la Sede , e l’ Impero della fua Religione . Ini’ra la fofpen- aa. xi. 19 . Et illi 
fione di cotale incertezza i Predicatori di Gefucrillo , che al tem- ouidcm qui diigeiiì 
po della perfecuzione eccitata alla morte di Stefana s’ eran di- '«etani a iribuiatione 
^erfi a’ ailFcremi Paefi , cd crano_ penetrati fino in Fenicia , a 3tqihano\ peiVmVui a; 
Cipro, e ad Antiochia, già non fi arrifehiavano di far i Genti- vcium ui^ue Phirni- 
li ancora partecipi della parola di falute; anzi non fi ardivan pu- & Cyprum, & 
re di accomunarfi con loro , per timore di non recare fcandalo io"u”tèl’vcibum7'>i^^ 
ai Zelatori della Legge . Contcntavanfi pertanto di predicar Ge. ioiu judxU. 
fucrillo ai loro proprj Fratelli , e fopra ravvenimcnto del MelTia 
con altri non fi lafciavano intendere che coi Giudei , o Elleni- 


llì nati entro la Palellina . Ma Saulo ancora più oltre llendevafi, 
e certo al fuo zelo erano apparecchiate atfai grandi ricompenfe ; 
fenonchè Iddio pure al primo Pattorc avea riferbata la gloria di 
cominciare l'impreCi, onde a lui imprinaa rivelò le lue volontà , 
perchè da lui fi comiinicaflero quelle ai minìllri tutti , che da lui • ' • • 
aveano a dipendere . 

Già non alpettavafi Pietro di doverne ellcr così tofto iftruito : 
pure trovando a Gioppc di che aliai utilmente adopcrarfi in be- A». IX. 45 . Faihim 
ne de’ fuoi fratelli liraeliti , rilòlvè di trattenervifi alquanto', t 'o,*^rTi«ur'n 7 oi>I 
prelevi alloggio in Cala d'un fede! Giudeo per nome 'Simone , pe , apud b imoiicm 
che eiulla ii collume di tutti quelli della fua gente vi efercitava quemdim cotiaiium . 
una profeffion meccanica occupandoli nel mefticredi conciatore di 
pelli . L* Apollolo vi travagliò a lungo al buon ordine di quella 
Chiefa ed alla iflnizion de’ nuovi Difccpoli, ma altre conquille , 
altre cure tcnevagli apparecchiate il Signore . 

Trovavafi a Cefarca di quel tempo un Ulfiziale Romano di Aft. X. 1 . Virautem. 
nome Cornelio, che comandava lotto di fe una Coorte della Le- ««idam etat in C*-^ 
gione d’ Italia . Era egli uomo limile aliai a’ due Centurioni , al- c&hori' 

li quali voluto avea Gelucriilo accordare alcuno de’ iuoi miraco- tjs ’qu* dicitui ita- 
li nel corfo della predicazion fua; ripieno di Religione, e pene- >>«■ 
trato da timor Tanto di Dio . Difingannato del falfo culto degl'idoli 
adorava egli il Dìo unico, al quale i Giudei lacrificavan nclTem- 
Tom. 111. L 1 pio 
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Ad, X* 2, Rcligiofuf 
ac limens Dcuiii cum 
omnj domo Tua fa« 
ciens eleemorynas 
Ruiiias piebitdc dcpre« 
cans Dcum Tempera 


Ts vidit In vifu mt> 
nitcfìe ( quafi bora 
dici nona Anficlum 
Dei introeiimcm ad 
fe , & diccntcoi libi : 
Comeli a 

4. Al ille intucns cum 
timore correptus , di* 
xit : C^did cA , Domù 
Bc f Dìxit aurcm illi : 
Orationcs tue 6 c elee, 
iroiynz tute alcende- 
runt in memoriamio 
confpe^lu Dei a 

5. £t mine mitre Tirot 
in foppem , Se accerfì 
Siinoucm qucmdamf 
qui cognomioatur Pca 
truia 


Hic liorpirautrapud 
Simoncuj quemdam 
corianum , cu)us e(V 
domut )uxta mare • 
Hicdicer tibiquodte 
cporreat Tacere. 

7. Et ctim diTceniiret 
Anselusqui loqucha- 
tur itti , vocavitduos 
domeflicos fuosde mi-, 
litcm metuemcin Do- 
minumex Msqui illl 
l^atcbant. 


pio di Crrofolima , cd avc4 convertito tutti quelli di Tua fami, 
glia, non vi foliVrcndo al fervigio Tuo altri che lervi del vero Id- 
dio . Avea regolate e terme 1' ore fue di orazione , e ferbavtle 
fedclidtmamente ; amore avea verlo de' poverelli , faceva grandi 
limotìnc , c dalla Aia tenera e gcnerofa carità ne traean foccorfo 
i bifognoA tutti , e contorto tutti gli afUitti . 

Un uomo di tal carattere comunque llraniero era tuttavia mea 
lontano dal Reame di Dio che non altri alTai del novero dei do- 
mcAici e dei Agliuoli ; e la fede fua nel vero Iddio , conofeiuto 
per Io lovrano Signore , e rimunerator di coloro , che in lui cre- 
dono , ammirabilmente nel dilponeva alla fede in GefucriAo qual 
mediatore, e Unigenito Figlio di Dio. Già egli difpofto avea 1* 
animo a voler fervirc il Creatore , e Signor Aio di quella manie- 
ra , onde a lui piacefTe d’ clTcr fervito ; creder voleva , e già cre- 
dca implicitamente tuttociò , che folTe a Dio in grado di rivela- 
re ; nè altro non mancavagli , fuori che la fede efplicita in Ge- 
fucrìAo , e l’Intiera rcmillione de' tuoi peccati , mediante la gra- 
zia del BatteAmo. Nè qucAa grazia , alla quale erafi egli difpo- 
fto per la tua fede , per le orazioni , e per l' altre fue opere buo- 
ne , gli fu negata , avendolo il Signore trafcclto a dover egli ef- 
fere le primizie de’ Gentili , e ad aver la gloria d’ elTere nella 
Chiela introdotto per il Prencipe de' Aioi Apoftoli. 

Un giorno eh’ egli lì trovava elTtr lolo , e come par veriArai- 
Ic , in orazione , Alile tre ore apprelTo mezzodì vennegli veduta 
una viAone , e per eAa (corto un AngcI^ , che a lui dinanzi A 
prcfencava fotto l'enfibil Agura . Era egli perfettamente deAo , nè 
rapparÌ7.ioae era da mettere in dubbio : l'Angelo gli fi fc’ più 
dappreAo , e interrompendolo ditegli: Cornelio, io fono manda- 
to da te . A tali parole comprelo Cornelio da gran paura leva 
gli occhi inverfo dell’ Angelo , che a lui parla , e rifpondcgli ri- 
(pettofamente ; che ci recate , o Signore ? e che volete voi da me ? 
(^imi , ripiglia il MeAb di Dio , e Tappi ben valerti di quel fa- 
vore, che dinanzi ti è offerto. Qgando tu colle tue orazioni fol- 
lecitavi A Signore Iddio, e per le tue limoline Axcorrcvi i pove- 
ri , la voce delle liberalità tue , c delle tue preghiere faliva di- 
nanzi al 'l'rono di lui ad implorare la fua mifcrìcordia per te . 
Il Signor ftn’ è ricordato , ed in queAo giorno te ne ha apparec- 
chiata la ricompenfa . Tu fenza infrapporre indugio fpedifei alcu- 
ni de’ tuoi Ano a Gioppe , che menar ne debbano feco loro uo 
uomo di nome Simone , foprannominato Pietro . Egli fa dimora 
prcftb d’un altro Simone Conciatore, la cui Cafa è poAa diverfo 
il mare. Da Simon- Pietro tu intenderai ciò, che far ti convenga 
per ottener infallibilmente il perdono ce' tuoi peccati , cd entra- 
re in via della eterna vita. 

Non avea 1’ Angelo altra incombenza oltre a queAa , già non 
appartenendo agli Angeli , ma sì agli Uomini invcAiti del carat- 
tere facro , di dover agli altri uomini conferire i Sacramenti dell’ 
Uomo-Dio . Adempiuta la fua commìAìone 1’ Angelo fparve , e 
lafcìò il virtuofo Gemile ripien di confohzione . Nè perdette 
quefti un momento Colo: chiama da fe immamincnti due de' fuoi 

fami— 
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faniigliari , e un foldato timnrofo di Dio intra t^uelli dì Tua ub- A n. lii G- C. ;?■ 
bidìcnza , tutte fidate perione , alle quali egli c racconta la ina Att.X. s.Qamj? tu n 
vifione , e commette i luoi ordini per Gioppc . Tocchi come il nartaTct omnia, im..t 
loro padrone della felicità, a cui l'pcravanudi avere Icco lui 
parte li mettono toflo in ria ; mi noverandoli da Cefarea a uet ilio iaìieniil;.ò 
Groppe intorno a quarantacinque miglia , non vi poterono clTi St •pptopln.iiuntii'.is 
pervenir che il Icguente giorno in fulrora del mezzodi,. 

Fino a quello ilfante non aveva il Signore a Pietro palcfi ren- orarci elìca hoìani 
(luti i dilcgni della liu Providcnza ma quando i Meli! di Cor- <c*'an>- 
nello ancora erano in via , e pure accollavanli alla Città , fall voiuitgjfUrc. fa 7 a'n 
Pietro , Icguendo il colluine Tuo , al più alto piano della Caia tibusaaiemiilis, ce- 
per pafl'arri alcuno fpazio nella orazione, avanti di prender cibo. eWlt fupcr cum meo- 
Compiuti la fua preghiera, egli fi lènti fame, e chicle gli lì ap- jocium a- 

portalt mangiare ; ma intanto che gli fi apparecchiava , eccolo («ttum, at defeende ;» 
d’ improvvilo rapito in eccelTo di mente vederli difopra aperto il »•« quoddam vciui 
Ciclo , « da elfo calar verfo lui fino in terra non fo che cofa 
quali come un lenzuolo fofpefo alti quattro capi , ed in quello mitri de calo in ter. 
animili d’e^ni maniera quadrupedi , e rettili della terra , c au- tam. 
gclli volanti per l’aere, di cui rutto era pieno. mniaquadlupedu «c 

Difccfo il lenzuolo a portata pur dell' Apollolo , udì quelli rerpeniia terre, & vo- 
una vcice, la quale dìlfegli , levati Pietro, togli di cotelli anima- latriiaraii. 
li, c mangia, lenza far dillinzione , tutto ciò , che fenza fcelta 
ti verrà alle mani da fc. Deh Signore , fclamò l’ Apollolo , non cide , St nunduca . 
fia vero ch’io mi c’ induca , io che tutta mia vita Ibn fempre 14. Aitauiem Petru»: 
flato fedele ollcrvatore alla lettera della Legge , ed al quale non 
e finora avvenuto mai di nulla mangiar d immondo i e d impuro, omne commuta, Scim. 
Guarda a quello che tu dici, ripigliò la voce che prima eralì fat- mundum. 
ta udire, non aver la temerità di chiamar impuro nè immondo ciò 'If ™ 

che Iddio ha puribcato . ' Dcuj putiiicavit , tu 

Tornò la vifìonc a ricomparire fino a tre volte , ed a Pietro commune nedixcrU. 
fùr replicati i medefimi ordini, per lui li fece la rifpofta meilrlì- 
ma, ed egli intcle la lidia replica} dopo che fu il Lenzuolo , ri- receìitumég vasiaca 
pieno ficcomc già era d’ogni varia fpczie d’animali , ritinto in lum. 

Cielo, e Pietro ritornato a le medefimo dalla fua ellafi . 

Affai era egli illuminato per dovere in quella triplice appari- 
zione riconolcere un principio di luce fupcrna , che dalle confe- 
guenze appreffo non fallirebbe d’effcrc Iviluppata appieno. Sfor- 
zavaiì egli di pur da fe penetrarne il fenfo, e tenevalì in fofpcn- ir-Et dum intra re tie- 
tìone di ciò , che voleffe mai il Signore efìgerc dalla fua corri- 
fpondenza . Ma Iddìo fenza appieno dìivelargliciie il millero per ret > ecce viri qui mi'ii 
gradi nel venne difpnnendo alle fue iltruzioni . crani a Cornelio , in. 

Già erano i tre inviati di Cornelio , chicllo della Cafa di Si- 
mon Conciatore, pervenuti alla porta di efla ; e mentre pure Ita. januam. 
vano domandando fe quivi albergalle certo Simone foprannomìna- is. Etcnmvoean'cnt, 
to Pietro , ed in quella Pietro vi capitò : che avendo egli indar- eo"-Voinin^ 

no fpecolato fulle circollanze della fua apparizione , e rellatone p’c?rur, uiic habe- 
tuttavia all’ofcuro , lo Spirito di Dio por folamente fecegli udir m hoiriiium . 
di nuovo quelle parole ; ecco tre uomini , i quali cercan di te j d“a‘à 

forgi pertanto , difccnJi , e lenza titubar va con loro , che 10 a spiritu» ei : Ecce viti 
te gli lx> mandati . In virtù di quell’ordine del Signore era Pie- crcs quauunc re . 

LI * tro 
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Ai\. X. 2c. Sur;*e Ita* 
dc/v'cmicy & vade 
c> m ci 9 , nthil dubi. 
ian 9 j r.uia eco mifi il- 
Jos. 

s I. Defeendens aiiteni 
Tcfrus ad virosdixit t 
lice eco funi quem 
<;ua;rirts : iiux caufa 
cfì , propter <quam ve. 
nifiis ? 

22.^11 di\enn\t:Cor« 
nclius Ccnurio 1 vir 
]UfYu$A* ttmrnsDciim 
tefìimoniuni ha- 
bens ab univeria gen- 
te Judororum. rel^a. 
fuoi accepit ab Ange* 
lo Sanilo , accciUie 
te in donuirn luam | 
&: auiife vctba abs te. 
2j. lniroduccn< ergo 
C 05 , recei'ii hofpitib . 
Seguenti aiitrin dia 
furgens proieClds eft 
cum illiV : de e|uidam 
ex fratribusab Joppe 
comitali Tunt cum. 


24. Altera autemdìe 
introfvit Cxfarcam. 
CoincUuevcio expe- 
^)aL>at iiic 5 ) convo* 
catis cognati» fui» & 
ncceifatiis amicU. 


2 5. Et faf>um eil cum 
introiiret PerruS) ot> 
vius venit ei Corne- 
itiis , & procidens ad 
l>edcs c)us adoravit. 


ad. Petrus vetacleva* 
vit cum> dicens : Sur- 
pc i de ego ipfe homo 
ì'um , 

27. Et loc|uens cum 
ilio intravit » de inve- 
nir multos, qui coD- 
Tcneraot • 
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Tro calato giù dalle fcale, e prcfcntatolì a tre viandanti lordìfTe; 
dimandate voi di Pidro-Simone ? io fono quel dcHo ; or mi dice 
qual gran motivo havvi indotto a venire intin qui . Noi , rilpo^ 
fero, vegnam mandaci dal Centurione Romano Cornelio , il qua- 
le ha la fua dimora in Ccfarca , uomo giallo e timorofo di Dio. 
Dove contezza p>cr voi non ne abbiate , di luì , e de' collumi 
luoi , e della purezza della fua fede renderavvi teflìmonianza tut- 
ta la nazìon de' Giudei . Ad elio in nome di Dio un Angelo 
ha fatto comandamento di dover mandare in traccia di voi, e da 
voi apparar le parole di vita eterna . 

L' arrivo de' tre Gentili avea rclazion fenfibile alla celcllc ri- 
velazione , il cui midcriofo fenfo era per lei dichiarato. Non fe. 
ce Pietro difficoltà di comunicare inficme con effi, anzi introduf- 
fcgli in cafa del fuo albergatore , e riceitogli benignamente dan. 
do loro i contrafTcgni poll'jbili di vero affetto ; e com'eran cotelli 
novelli figli , che Iddio apparecchiati aveva alla Chiefa fua , cosi 
Pietro (in d' allora conGdcrolli come lor Padre . Volle che il ri- 
manente del giorno prendefler ripofo , c fcco gli fece mangiare , 
diede loro alloggio il mcn difagiaco che fu poffibile , e lor pro- 
mife di metterli con efii in via'il giorno fcguentc. 

Richiedo era c alla dignità dì Capo della Chiefà de' Gentili , 
ed all’importanza della commi/Iione fcabrofa , di cui ben (èntivafi 
Pietro aver da eficre incaricato appreflb agrincirconcifi , eh’ egli 
fcco nc mcnalTe di compagnia alquanti almeno de’ CrilLiani della 
Circoncitionc . Sci cali ne elclfe de’ piu ferventi , e de’ meglio 
addottrinaci , a’ quali comandò di tenergli dietro , e con loro'in- 
ficmc egli feguì le tracce degl'inviati <ii Cornelio verfo di Ce- 
farca . 

Una notte (i frappofe dimezzo a c«ce(lo viaggio , nè fi potè 
raggiungerne il termine che il fecondo giorno dalla partenza : 
nei quale pur Cornelio afpcttando dava il ritorno della lua gen- 
te in una col minidro di Dio . Aveva egli in queftu mezzo adu- 
nati in fua cafa c i parenti fuoi c gli amici , a intendimento e 
ci far onore a Pietro . e di dar a ellì medefìmi occafione di trar 
profitto dalle idruzioni di lui . Avvertito che fu Cornelio dell’ 
effer r Aditolo già vicino ad entrare in fua cafa , corfe egli ad 
incontrarlo, prodrofligli dinanzi a' piedi, c nella perfona del fuo 
Vicario riconofeendo il Signor mcdefimo diede a lui adorandolo 
col vifo a terra , contrafsegni manifedi della fua profonda venera- 
zione; comprefo già avendo quedo Gentile che un uomo, il qual 
dilla terra rapprefenta quegli che in Cielo regna , merita di ellé. 
re oltre ancora i Re, cd oltre i Monarchi onorato. Pur tuttavia 
ritenendoli Cornelio in quell' umile politura quafi a parlare afpet- 
taflc gli ordini fuoi Pietro rìalzollo . Cotefto , diffcgli , è di fo- 
verchio ; che (ebbene io fono da Dio chiamato a dover idruir- 
vi , pur» io fono uomo come voi dece , nè voglio trattiate me. 
co a riferva . Ubbidì Cornelio con allegrezza , e imromife Pie- 
tro all’ appartamento , dov* era la compagnia che invitata vi 
avea . 

Non perdette 1' Apodolo pure un iftan^e , e vcdentlo che niun 

degli 
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degli adanti non ardirali d’ interrogarlo , ma pur nc’lor volti 
leggendoli 1’ avidità , ch’cdi aveano d* edere iliruiti , e 1’ impa- 
zienza in che iflavan d’ udirlo , o mici fratelli , mofse a dir loro, 
già non è a voi cofa nuova a udire , che , giuda le nodre confue- 
tudini , e leggi , lì ha per abominevole atto ad un Giudeo il 
legare amidà con uno dranicro , o di pure a lui raccollarfì , 
trattone ic folTc prpfclito , e già ricevuta arede la CirconciGonc,. 
Male cole fono al prefente cambiate .dacché Iddio mi ha fatto pur 
conofeere che niun di quegli , che a lui fervir vogliono , clTer 
non dee riguardato per uom profano nè immondo , e che tptti 
gli uomini cliiamati fono ad aver di lui conofeenza . Qiiindi non 
ho io elìtato divenirmene a voi .dappoiché i famigliaridi Corne- 
lio mi han fatto confapcvolc della dirittura delle vodre intenzio- 
ni , e della fìncerità de' vodri dcGderj . Adunque io a voi di- 
mando , e da voi inedelìmi faper voglio a quale intendimento 
m’abbiate voi quà chiamato. 

Alla quidion dcil’Apodolo Cornelio fi prefe a carico di dar 
rifpoda . A coteda ora ch’io a voi parlo, difs'egli, fon quattro 
giorni compiuti ch’io alle ore tre dopo mezzogiorno davami in 
orazione in mia cafa ; ed ecco un giovine rifpettabile venirmi 
davanti , le cui vedimenta cran candide • rilpicndcnn } il qual 
per nome chiamatomi dille; Cornelio tieni ben l’animo attento 
alle parole , eh’ io fono per dirti . Le orazioni, che cu a Dio 
facevi per apparir la drada della falutc, fono oggimai efauditc , 
e il Signore ha alla mente avute le tue carità , cd cicmofinc . 
Orsù manda a Gioppe , e fatti venire un uomo per nome Simo- 
ne , c di loprannome Pietro , che abita in cafa di Simon Con- 
ciatore allato alla Marina . Io di prcicncc ho inverlb di voi fpe- 
diti tre de’ miei famigliati , e voi conlentiio avete di arrendervi 
a’ miei inviti . Certo non potevate voi f.re azione , che a Dio 
effer doveflc più accetta . Quanti ne vedete qui raccolti dintor- 
no a voi ad afcoltarvi, tutti liamo dcfidcrofi d’ intendere le pa- 
role , che Iddio ha a voi alhelatc per crederle , e le Leggi c i 
precetti, che da lui tenete a dover promulgare , per obbligarvici . 

Non avea Pietro avuto mai dubbio che non dovtlTcro i Gen- 
tili entrar nella Chiefa di Gcfucrido, e che afsii predo non do- 
velse ioro tal grazia accordarli . Giudicò quindi efserne cottilo 
il tempo, e ad onta del gran romorc , di cui minacciavaio pref- 
fo ancora i fedeli Giudei il tratto, che s’ arrifehiava a fare, deci- 
fe nulladimcno in qualità di Capo primario del Gregge , e operò 
uniforirenitme a’fuoi propri lumi. 

Fratelli miei, diire , io lono in verità perfuafo , e la perfua- 
fion mia ha fondamento in una incontraftabii rivelazione, che 
non è in Dio a^cettazion di perfone, e che non pur folamentc d’ 
Ifraelt può dirfi , nè de' figliuoli fultanto di Giacobbe , ma di 
tutti gli uomini in generale di qualunque patria o nazion fi fie- 
no , è da adcrmare con verità , che chiunque teme Iddio , e fa 
opere di giuftizia , quegli è accettevole negli occhi fuoi, c non 
che egli dal numero cfcludalo de’ fuoi fervi , anzi è prefto di 
eiargii luogo nella Aia Chiela . Ben voi fapete fratelli , che Id- 
dio 
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ilJos: Voi rcttisquo* 
modo abominatimi kt 
virojudxo j cot'ilurw 
gi aut accedere a.i 
atienfgenam.Scd mihì 
oftcndit Deuf» remU 
nem communem aut 
immundum diceze ho- 
minem • 

29. Ptopter quod Hnc 
dubìratione veni ac> 
cerfitus* Interrogo cr* 
go ) q^iiam ob cauum 
accerti fì il me { 


30. Et Oometius aie 
A nudiufquarra die. 
ofque ad hanc horam,’ 
orans cram bora no. 
na in domo mea » 
&CCCC vir flctit ante 
me in vefle candida , 
Se alt : 

;t. Corneli y exaudi« 
ta efi oraiio tua » Se 
elecmofynx tuxconw 
memoratx fune in 
confpcAu Dei* 

32. Mitte ergo in Jop« 
pcn )&accern Simo> 
nem .qui cognomina* 
tur rctrus: hic ho* 
ipiratur io domo S>* 
monis coriariì juxta 
maic . 

33* Conreflìm cffO 
niKi ad tC) Se tu bene 
iecifti veniendaNiinc 
ergo omnes nos ia 
coiifpcétu tuo a ‘III. 
ir.us audirc onmia 
quxcuMtqiic tibt rr.c 
cc,’ta lu.’.i a Domino* 


At^cricns aurem 
rctrus o» luum, diali: 
In vcritare comperi , 
quia non cfì }ieriona. 
xum acceptor Deus . 
15. bed in Omni gente, 
qui timer cum ^ de 
opcraiur juAiiiam,ac. 
ceptus cA illi • 
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A;h X. j<S. Veibum 
m.fìt D:u&fi(iìs lirsel 
£rpui!ii4n$ pacem per 
JclijmChtiffuni < (hìc 
cft onìDìum Domi* 
RIK .J 

i7* Vosfdtisquod Ta- 
<hjm efi per univcr- 
fani jttdxam incìpìctu 
eniiii aGatitxat poft 
baptifnium quod ]’rx> 
dicavit joannes . 

}8. JcAin: a Nazareth) 
iMiomodo unxit eum 
Deus SanOO)0c 

vittute, quipertrinriit 
benefacicndoA ranin> 
do otrmes 0}>pre(^ a 
diabolo, quoniam 0e> 
userai cum ilio* 
j9* Et nos telles fu- 
mus omnium , qux fé» 
Cit iniezione |iid«o< 
rum , òc /ecuìalcfu / 
Quem occidctunt fu. 
fpctidCDtcs in iigno. 
40. Hunc Deus fuici* 
tavit tcrria die , de- 
dir cum maoifedum 
fieri . 


4t. Non Omni popu- 
lOjfed teftibus praror- 
di natii a Deo ; nobis 
qui manducavimui, & 
bibimus cum ilio , 
poflquam refurrexit a 
mortuis» 

42 . Er praccepit nobis 
predicare populo, de 
icilifìcarl f quia ipfe 
cft , qui cooftitutus 
eO a Deo )udex viro, 
rum ) & mcrtuorum» 
4 j. iiuic oronei Fro> 
pheic leilìmon/urn 
i erhibentjiemi iitonem 
l>eccatorum accipece 
per nomeo e>ut , <>• 
mnet qui aedunt Ja 
euEQ • 
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dio agl’ irraditi ha gii fatto conofccrc i fuòi difegni per la fal- 
vezza del Moixlo . Or ecco il capitai punto , a che lì riducono 
le lezioni tutte , che ad dii egli ha latte: vale a dir, che la ri» 
conciliazione e la pace intra Uio e gli uomini fi lono cunchiule 
in virtù de’ meriti di Gelucrilto. Cotello Gnu, eh io v’ annun- 
zio è egli il Signor di tutti per la iùprema poielU che giù tiene 
inquanto Dio , e per l'alsolucu dominio eh egli inquant’ Uomo 
unigenito Figlio di Dio ha pur ricevuto in Ciclo ed in terra . 
Fuori di dubbio voi avete altresì contezza di ciò che intra noi 
è (lato, che gii la Giudea tutta n’c piena , e per la Galilea fì è 
già divulgato r avvenimento , laddove predicò Gesù il tuo Evan- 
gelio poco apprcfso al tempo , in cui ebbevi Giovanni di lui 
Prccurìore il Aio Battefìmo Aabilito ; come Gesù di Nazzareite , 
alla cui Tanta Umanirà erano Aati , con l'unzione dello Spiritol- 
fanto conferiti i doni di Sapienza, e di virtù ,tralcorfe perle città 
e per le campagne, predicando celelte dottrina ,ed ogni gente be- 
neficando , e rendendo liberi dal demonio coloro tutti , che n’ 
erano invaiati ; avvegnaché Iddio con lui era , ed egli come uni. 
genito Figlio dal Padre ottenea tutto quello , che a grado fofse- 
gli di domandare. Quindi afsoluto impero egli aveva e lópra le 
infermità , e fopra la morte , e l' Inferno . Noi che I^lcepoli 
gli Aamo Aati, e cui egli onorati ha del titolo di fuoi ApoAoli, 
noi fiam tcAimonj di ciò eh' egli nelle terre de' Giudei ha ope- 
rato , e lingolarmcncc a Gcrufalemme , dove pure i noAri Pontefici e 
Sacerdoti ingiuAamenre hannolo condannato , e mel'solo a morte 
dinfulla Croce . £ noi abbiam di più certo com’ egli dal Padre 
Aio Iddio fu rifulcitato il terzo giorno dalla fua morte . A ren- 
dcie innegabile la rilurnzion fua ha egli voluto che A facefse 
Gesù veder manifeAo ripim di novella vita , non già a tutto il 
popolo di Gcrofolima tacendo parte delle Aie apparizioni ; clic 
troppo indegno di sì alta grazia il rendeva la volontaria tua ce- 
cità ; ma bensì a certo numero eletto de* fuoi Dilcepoli , che in 
lui aveano fede , c rpccìalmcme a’ dodici tuoi Apoftoli diedcli 
egli Gesù a vedere apprelTo alla morte fua già ritorto . E fon pur 
qucAì dclfi , che avendo, dipoich’egli rifuteitò, e bevuta e man- 
giato più d' una volta inAeme con lui , tengono fpedale incom- 
^nza e milAone di dover elTcre i tcAimonj della Divinità di 
Gesù , e i predicatori della fua Religione . Gesù medetiroo di fua 
bocca ha egli a noi comandato di predicare alla nolha gente , 
rendendo palcfc tcAimonìanza che Gesù Nazareno è pur quegli, 
che Iddio dì lui Padre ha ordinato, e coAiiuito Giudice di tutti 
gli uomini, e de' vivi, e de’ morti , e de' fedeli, e degl’ infedeli , 
e de’ giuAi , e de’ peccatori . Egli ò che i Proieti tutu annunzia- 
rono Accomc CriAo, ed al quale e!Ti rendettero ouefta glorioAE 
lima tcAimonìanza ; che per la fola invocazione ari nome di lui 
Tutti quegli che in lui credeAcro , rìcevertbbono la remiffione 
de’ lor peccati , ed un pegno ccnu della vita c beatitudine fenw 
piterna . 

Non fi credeva già Pietro di avere così torto a por termine 
alia Aia irtruziune . Artai tuttavia ne avea egli detto per uomi- 
ni, 
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ni , che gii ripieni di fede nel rero Iddio, e per le buone opere An. di G. C. 1». 
previamente difpofti , non avean pregiudizi a dover combattere , ^ 

non umani interedi da abbandonare. Menir’egli parlava ancora , Aa. X.44. AHhur lor 
e difponevaG tuttavia a provar loro partitamente quel che affér- P««> vetba 

mato avea, lo SpiritolTanto , ìe così e lecito efprimerlì , pigliodi s?nftu$*fùper «nné» * 
«gli a fuo carico le parti dei Predicatore , o a dir più vero , fup. qui audìcbanc vcc- 
pJì egli da fe a quel tanto , che mai per fe fteffa non è valevole • 
ad operare tutta l’ eloquenza degli uomini, ^li compunfe i cuo- 
ri , egli li perAiafe , icendendo Copra di rutti quelli , che afcoU 
lavano il ragiottamento di Pietro . I virtuoG Gentili Centendolì 
interiormente penetrar dal dono della Fede , e gratiGcar de’ fa- 
vori che Iddiò non avea in&io allora accordatitene a' foli Ifrae- 
liti convertilifì all' Evangelio , lì pofero a favellare in più e 
più linguaggi , e con docilità fecondando la foave impredion 
della grazia , cfaltarono ne' più magnidei termini lej grandezze 
di Dio. 

I Fedeli della Circoncilìone , che Pietro avea avuta la cautela st- Et obftupaerant ex 
di feco condurre da Gioppe a Cefarea , lìavano fuor di fe atto- e*rnimcifione fideie» 
Ititi in guifa , che non fi poteano riavere . Da’ loro Padri avean 
effi in eredità avuta un’avverfion da'Gentili , che loro eli facea oet gratia Spicinu 
tutti tenere, infìnchè fottomedi non fi fodero al giogo della Leg. «6. 

ge , in conto d' uomini non indegni folamence , ma incapaci di 
parteemare a* doni di Dio. Ma del loro errore gli fece diferede- 
re lo fpetcacolo, che aveano dinanzi agli occhi. Nè Cornelio, nè guit,ecmagni(icanres 
di quegli, che di fui compagnia erano , alcuno era già profelico Deom. 
di Moisè , e niun d' edi non avea profedato di volere obbli- 
garli alla pratica delle cerimonie legali ; eppure ad edi Iddio lì 
comunicava in maniera affatto fenfìbile. Laonde in atto di gran 
maraviglia fclamarono ; or come interviene egli adunque che la 
grazia dello Spirholsanto fiali difFùfa f^ra delle nazioni è 

Pietro, che il prefente miracolo radrantava alla pallata vifìo- 
ne avuta da lui in Gioppe , non dovette cosi elTer da maraviglia 
fórprefo come i fei compagni del fuo viaggio , e rimafene anzi 
più lieto e fermo oramai nella fua prima rifoluzione. Appredb a 47. Tunc rerpondit 
quel tanto che noi pur veggiamo , egli dide , chi puote oggimai P«™« = Numquid 
trovarli così privo e di equità e di ragione, che o ne dinieghi 1' 
acqua , o ne vieti di conferire il BatteGmo a cotefli ftranieri , i zencur hi qui Spiri- 

3 uali pur come noi ricevuto hanno lo Spiritofsanto , e il dono *““> accepc. 

elle lingue, per cui rendefi manifelìa la fua prefenza ? Forz’è iicutecamf 
che tutti lìen battezzati, e che per la grazia del Sacramento rice- 
van la remidione de'lor peccati, la loro rigenerazione in Crilìo 
Gesù , ed il titolo della aiìociazion loro al popol fedele . 

A quelle parole il Principe degli Apoftoli li fa recare dell' ac- qt. Et jaOit eoi bapii- 
qua,e dà ordine a' fei compagni luoi di conferire a tutti gli aflan- •» nomine Do. 
ti il Battelìmo per l'invocazione del Signore Gesù unico Figliuòl ChnUl. 

di Dio, incanto ch'egli, ficcome par verìlìmile, con le fue pro- 
prie mani nel conferifee a Cornelio . Avventurato Rraniero che 
primo intra i Gentili appredb alla predicazion degli Apodoli dif. 
chiufe gli occhi alla luce , ed anunelTo al novero delle pecorelle 
per il capo ItclTo di tutta la Greggia la gloria confegul d'edere 
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A^^. X. 4 *. Tunc ro- 
ga vcrunr cum ut ma- 
ncrent a)-yd eoi alt* 
quot dicbus • 


A^. XI. I» Audierunt 
auiem ApoAoU 6c 
fratres qui crint in Ju. 
dxa , quorWam & gen- 
ici rcccpciuot >xi* 
bum Del I 
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le prìmizie di quella Chiefa fiorita , che Iddio al fuo unigenita 
apparecchiata aveva in ifpofa da dargli come meritata conquida 1 

Cornelio in una con quegli, a cui crafl per lui procurata l’inc. 
flimabil felicità , di cui pur godevano , feongiuraron Pietro di 
voler loro alcuni giorni accordare, ne‘ quali potrebb’ egli ammae- 
ftrargli più per dettaglio degli articoli tutti di Religione , eh' 
efli avevano già abbracciati . Nè egli alle loro idanze (ì fe‘ re- 
dio: pure il lùo Apoftolato il premeva di far ritorno a' Giudei 
alla l'ua cura affidati immediatamente ; onde appreflb di avere a' 
Gentili apcita la porta dell' Evangelio , e per la condotta da lui 
tenuta modrato in qual gui/a oggimai praticare fi doveflTe con 
eflb loro abbandonò egli i nuovi profeliti in balìa del loro fer- 
vore , intanto ch'egli co’fei compagni che a Cefarea l'avevan fc- 
guito repigliò la drada di Gtrofoliraa. 

Al fuo arrivo nella Capitale andò innanzi la fama del Batteft- 
mo degl' Incirconcifi , e della maniera . onde Pietro erafì per ri- 
fpetto a lor comportato ; e gli Apodoli , e parimente i Fedeli 
della Circoncifionc , che in Giudea facevan dimora, ne uditoti 
tutti la nuova . Prevenuti quedi da affai contrari principi a quel- 
lo , che a Cefarea fucceduto era , e continuo imòevuri della di- 
gnità e preferenza del popol di Dio in paragone degli altri po- 
poli della terra , prelùmean effi che non doveflero i Gentili ve- 
nir ricevuti nella Chiefa di Gefùcrido , fe prima non foffero da- 
ti alla Sinagoga aggregati dichiarandufì per Difcepoli di Moisè ; 
e che quando poi aveliero i Giudei abbracciato il Vangelio , e 
dopoché Iddio intieramente rigettato avefse l’antico culto , allor 
fi potrebbono invitare le nazioni di voler congiungerfi agl’Ifrae- 
liti adoratori di Gefùcrido : ma in quello mezzo dover tuttavia 
per rifpetro agl' incirconcifi tutte guardarli le precauzioni per 
Moisè ordinate , o introdotte jxr confuetiidine ; non efser certo 
cotedo un portar alla Legge il rifpetto , che pure inquanto ella 
ancor fulfidcva , crafi in debito di portarle , che ad elsa non li 
rendefser lùggeiti quegli intra gli dranieri , che volcan credere 
in Gefùcrido. Molti de' Giudei più oltre andavano ancora prefu- 
mendo che nè il Media abrogata avefse la Legge, nè dovefse pur 
mai abrogarla e didruggerla , fqdenendo fermamente che per 
piacere a Dio facca di mediert infieme accoppiare il giogo delle 
Legali ofservanze con la Fede dell'Evangelio. 

Cotede opinioni falle de' Fedeli della Circoncifionc e di quegli 
(pezialmcnte eh' erano abitanti della Giudea , e della Capitale , 
cagionarono in que’ primi tempi continui imbarazzi a' Predicato- 
ri dell’Evangelio. Avean edi per l’una parte da fodener la per- 
fecuzione de' Giudei increduli , che ridur non lì potevano a ri- 
conofccre per .Mclsia Gefùcrido , e dall’altro lato loro afsai più 
infinitamente codava il dovere ufar rigu.irdo alla delicatezza de. 
gli altri Giudei fedeli , che intrattabili fi modravan fui punta 
dell’ abrogazione del culto Molaico , e fulla natura della giuftifi- 
cazione per la Fede in Gcfucrilto indifferentemente a tutti gli 
uomini offèrta , fia a’ Giudei , fìa a' Gentili , ad efclufìonc dell’ 
opere della Legge. 

Al 
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Al Tuo ritorno da Cefarca trovò Pietro i Difccpoli fiioi Giu- 
dei al'sai rifeaìdati fopra tal punto. Nè avean potuto pii Apofto- 
li rimalH apprefso di loro, intanto che il loro Capo lacca la vi- 
iica delle Chiefe , ridurli ad intiera calm.t , e fu anzi afsai che 
baflafse il primiero Pallore a tcfsar le loro centra dizioni e inquie- 
tudini . Non prima il feppero pervenuto , che furono a darglie- 
ne parte. Perchè mai , gli difsero , liete voi entrato in cafa de-' 
gl’ Incirconcifi ? Perchè vi liete voi accomunato, perchè avete vai 
mangiato con ciTi ? voi che pure ignorar non potete cfsere a noi 
un tal commercio afsokuamence vietato ? Allorachè Pietro aveva 
1 trattare coi Fedeli della Clrconcifione , fpezialmente entro alla 
Capitale , dove per toleranza ancor del Signore l’autoritì della 
Siqagoga tuttavia fufsillcva ,già non ufava egli di tutta la potclià 
ch’era pure anncfsa alla fua perlona , e che i fuccefsori di lui 
efercitar dovrebbono apprefso per riguardo alla Chiela dclli Gen- 
tili Per rifpetto adunque a coteili deboli e inferrai Diiìrcpoii 
iris’ egli in opera tutto il contegno della liia carità , e perchè a 
Srado avefsero la condotta per lui tenuta , lor nirrò per dillclo 
la ftor+a della iua vilione di Gioppc , del viaggio ftio a Cefa- 
lea, e dei miracoli onde avevagli Iddio fatto couofcerei Inoi voleri. 

Afcoltaterai , dilTe , o Fratelli , e per voi medefimi giudicate 
le a torto o a ragione di me vi lagniate . Un giorno eh’ io era 
a, Gioppc, io mi poli al mio folito in orazione (ull’ora di mez- 
zodì. In quella ch’io orava , onorato fui per una viiion celcllia- 
Ic , di cui vi voglio dar conto . Certa non fo che cofa in forma 
d| un grande lenzuolo calò giù dal Cielo , fofpcfo alii quattro ca- 
pi , e difeefe fino a me . Fattomi io a riguardar che vi folle per 
entro , vidi tutto pieno di tcrreftri animali quadrupedi , di fe- 
roci belile lelvagge , di ferpenti c rettili , e di volatili . Al tem- 
po fteflb mi viene udita una voce , la qual mi dice ; fu via Pie- 
tro , uccidi , e mangiane ; ma io rifpondo , non lia ciò vero , Si- 
gnore , che nulla ^ profano e d’immondo mai non mi entrò 
TCr la bocca . La voce fecefi udir dal Culo , e mi dille per la 
feconda volta 5 quello che Iddio ha purificato non lo chiamar tu 
profano . Quello lì replicò per tre volte , e ogni cofa fu ritirata 
nel Ciclo. 

Veder ben potete , Fratelli , eh’ io allora credeva al pari di 
voi , che infintanto che a Dio egli follo a grado di dichiararli 
in favor dei Gentili , dovelli io medelìmo canfar di comunicare 
con elTo loro, per non occalionar foric Icandalo ne’ mici tritelli 
figli di Abramo } e che in onta della pcrfiialione , in cui Ibiio , 
che noi in Gefucrillo Colo abbi.tm tutto lenza le opere della Leg- 
ge , io pur trami recato a debito di guardar quelle alla lettera 
fino a che il Tempio c la Sinagoga fuHìllerebbono . La lòia vl- 
fionc mia adunque cominciò a khiudermi gli occhi in ordine 
alla vocazion de’ Gentili alla Religione di Gelucriilo ; c per ella 
ho io comprefo già cller venuto il tempo di abbattere il muro 
della feparazione , e di ammettergli nella Chiefa . Ma quello eh’ 
io fon per loggiiingerc finirà di convincervi . 

Tmno W, ■■ ■ • Mra • Sta- 


An. di g, c. { t. ■ 

AA..XI. 2. Cum au- 
lem afccndiflct l’ctrui 
jerorolymam , difee- 
l’tabant adverfus II- 
lum , qui erant e* 
clrcumcifione . 

!• Dicentc» : Quaie 
introlrti ad vitos ptar- 
putlum haijentfs , & 
mauducaiti cum illua 


4- Incipicnt autcni 
Perni», ea;iOncbat Mlii 
otdinem dicent : 

5. fi. 7. t. «. IO. 
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A«. *• G. c. jt. StaTimi io fpccolando ciò che volefTe il Signor Éarnji intcndc- 

— : re ; e di prefentc mi fu moftrato . Tre uomini a me inviati da 

Cclarea vennero alla porta della cafa , in cui io dimorava ; e mi 
dilTc lo Spirito, ch’io fenza elltare andar doveffi con loro . Me- 
co altresì ne vennero quelli fei Fratelli , eh’ io ho voluti per te- 
‘ ftimon) di tutti i miei pafli ; noi tennimo dietro agl’ inviati di 

Cornelio , ed entrammo in cafa di lui . Cotefto llraniero adora- 
tore del vero Iddio a noi raccontò , che un Angelo eraglilì dato 
a vedere entro alle fue Danze, ed aveagli detto : manda a Giop* 
Aa. XI. n. Il, 11. pe,e f» indi venir Simone fopprannominato Pietro; egli infegne- 
15. 14. 15. ’ ratti la via del Cielo , e tu quello praticando , ch‘ egli ti dirà , 

i«. Recotdami fum faiy,,, f (eco la tua famiglia . Dopo che io ebbi comincia. 

to a pjrlare ad elTt, lo SpirirofTanto fopra loro dilcefe nella gui- 
nei quidam baptiiavit là appunto, che già fopra noi era difeefo . Allor mi fovvenne all’ 
aqua , VOT autem ba- mimo della parola , che aveva detta il Signore ; Giovanni hi 
Sà'ntto?*"’ dito un Battefimo di acqua ; ma a voi farà dato il Battelìmo deL 

17. SI creo eamdcm lo Spiritoflànto . Or fe egli Iddio ha adunque pur fatta ai Gentili 
ciaiiam dedit iiiii jj grazia medefiina , che a noi ha fatta, a noi che creduto abbia- 
quurèdidìmu» iìToi DIO nel Signore Grillo Gesù 5 e chi era io , che ardiflì di voler 
minum jefum Chri- contrappormi alla opera di Dìo , o porcili impedirne gli effetti ? 
flumicgo qui!^t^, fai femplice narrazione tornò gli animi in piena calma , e i 
ju^^^em pr 1 te Circoncilione , che aveano paura avuta , non forfè 

la. Hif auditii, ta- Pietro avefle foverchio affrettate le cofe , non ebbero che ridire 
cuetunt^Sc glorifica- incontro. A noi fta, rifpofero , di affoggcttarci , e render gloria. 
rCT^IÈrgos! Genitbua al Signore, il quale ai Gentili lìccomc a noi ha data grazia di far 
raniicmiam dedic penitenza , di meritarli la vita , e di confeguir falute . Qual cii- 
Deut ad vicam. abbiam noi di lagnarcene ? O ne conviene egli di por con- 

fine alla eftenfìone delle iiic mifericordie ? 

Così per la fua autorità diede Pietro Hne alla contefa*f>tI pu.a. 
to fpettante alla vocazion de' Gentili; e fu convenuto elTere ora- 
mai tempo d’ intromettergli nella Chiela per la Grazia del Bar. 
telìmo . Se non eh’ ella pur rinnovoOì dipoi per conto delle con. 
dizioni a doverli da elTì efìgere per elTere amniellì al numero- dei 
Fedeli ; e ad arrcDar le inquietudini continue de' Giudei conver- 
titi di Gerufalemme , convenne , fecondo che a fuo tempo vedre- 
mo , mettere un fecondo regolamento. Non pqtean ellì patire che 
al óiffianefìroo fi pcrvenifle , fenz’ ^cr dianzi ftati (oggetti alla 
Legge , c volcan fermamente che infìcme lì accoppiailcr Mosò 
e Gefuctiffo , quali non avelTer pure e Mosè ed i Profèti annun- 
ziato palelVmcnte , dover il Media edere il fine della Legge , e 
dover la Fede in Grillo Fìgliuol di Dio tutti fgravarne del pefo 
della Circoncilione. 

Ma intanto che tal controverfia ancora flava a difeuterlì , eia- 
lanzi che fi decidelTe a favor de* Gentili , la prima dichiarazio- 
ne di Pietro non lafciò di avere ottime' confeguenze per la li- 
NemJni loquen- > cD’edà diede ai Predicatori dell’ Evangelio . Infino a quel 
vet^ nifi foli! punto il lor zelo era fiato in angufiie , ed era il. mifierio adora- 
Judzis. bile dell' Uomo-Dio , crocififlb per falute di tutti gli uomini, un 

impenetrabil fecreto a quegli , che pure a raccogliere aveano i 
piu abbondevoli frutti della fua Redenzione. Parlavafi a’ Giudei, 

che 
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che la più parte eran fordi alli predicazione . I Gentili erano An. di G. C. 
invitati alla luce , e non ardiv.ifi di lor mollrar'a . Ma dacché 
Pietro fi fu per efiì colla condotta fua dichiarato, e co’ Tuoi ora» 
coli , ogni ftudio fi rivolle a bene ammaefirarli . 

I primi a metterfi in movimento furono alcuni Giudei , nativi ao. XI. j«. Erant ni- 
di Cirene e di Cipro, dove parlavalì Greco Idioma, del numera rem quidam ex eis v» 
di que’ che la perfecuzione aveva dil'perfì per le Provincie dopo riCyptii.JcCytenéii 
il martirio di Stefano , Difcepoli aliai difiinci pel lor fervore , e 5rnti«h?iin'','Tóquc^ 
pei lor talenti . Avvertiti elli del Batteiìmo di Cornelio , e della bantur & ad’crzuit 
maniera , in cui erafi Pietro iWegato in propofito degl’ Ineircon- aimumiante» Domi* 
cilì,trasterironfi ad Antiochia, clove pure altri v'eran davanti pafla- 
ti ; ma elTi altro metodo vi prelerp dando eftenfion maggiore ai 
Iqjo travagli. Annunziavano Gel’ucrifto ai proprj Fratelli del fan- 
guc di Abramo, d’Ifaac , e di Giacobbe , da ellì cominciar do. 
vtndofi , giufta le ordinazion della Previdenza s ma non ne traen- 
do .quelli prolitto niuno , o ailaì poco dalle loro illruzioni , ad- 
dirizzavanfi i Predicatori ai Gentili, cui meno trovavano pregiu- 
dicaci , e che con più docilità lor davano afcolto . A fopcrchiirc 
ì pregiiidiz) , e a vincere I' induramento del Giudaifmo provavafi 
^ran m.alagevolczza , e minor refiftenza facean le tenebre dell’ 
idolatria } talché più agevole fi rendea il fare a quegli conofeere 
e adorar l’ unico Figliuol di Dio Gefucrifio , che ninna previa 
conofeenza non aveano del vero Iddio . Ai progrelfi della Predi- • 

cazione ancora non fi opponevano i Vlagiltraci , e feorgendo che 
il nuovo culto anziché eli 'niente guafiar le pubbliche ordinanze, 
perfezionava più prefto la pratica di tutti i doveri della fodetà , 
di buon grado comportavano che fi abbraccialTe . Qiiindi potè, 
vano i Cittadini lenza incorrer rifehio nè de’ lor beni , nè delle 
dignità , nè delle lor vite feguire liberamente l' imprelTìon della 
grazia . Quefta copiofaraente fi diffondeva fopra gli abitator d’ 

Antiochia, per modo che in men d'un anno , dacché i Dilccpo. 
li di cui abbiam parlato vi s’ impiegarono a coltivar quel terre- 
no, la femente Evangelica vi fruttificò in tanta copia, che la ri. ai- Eterar mamis Di- 
colta di grandillima lunaa formontò le fperanze de’ mietitori . Pro- ™l"lie"Timeriis'*!'tel 
teggevagli l’Onnipotente in aliai fenfibil maniera, ond’elli opera- dentium convctbi, e;i 
van prodigi , e guarivan mahui , e dilcacciavan Demoni . Èrano “■i l^uuiinem. 
k lor malfime pure e fcmpliii , e praticavanic in tutta la perfe- 
zione : perciò i Gentili vi fi arrendevano , non fi veggendo in 
niente alienati nè per l’ ofeurità de’ mifterj , nè per le umiliazion 
della Croce , di cui fi prcnd.ano fcandalo i Giudei refillenti allo 
SpiritolTanto , laddove quegli cedevano alle lue imprellioni . Di 
quella guifa e compìevanfi gli oracoli d;* Profeti , « alla lettera 
verificavanfi così le promeffe come le minacce di Gerucrifto , ed 
appoco appoco andavalì dìfponendo con la ruina d’Ifraele la fe- 
licità delle Genti . 

Non potè a Gcrufalemme lungo fpazio tenerli occulto ciò che pervenir aut-m 
ad Antiochia fucceduto eran e la principale Chiefa , laddove Pie- femiu ad aurea Èc- 
tro in perlona prefedeva, informata fii delle conqutlle, che. fopra cieu* , qu* ejat le- 
dei Paganefimo facea la Religione di Gefucrifio j alle cui predi, mioiymia tuper Uf/j. 

M m a zanai 
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An. di G. C. 49. zioni avendo rifcjardo parve ai Partorì dovervi più che ad ogni 
altra cofa aver ì animo bene intento . Sopra ciò fecefi un'adu- 
nanza, in cui volle Pietro che i più ragguardevoli intra i Giudei 
di Gcrufaknunc convertiti gii all’ Evangelio entrartero in parte 
dglla deliberazione . Così verlo loro ulavart con cautela , c pcr- 
* ciocch’erano luliti di veder trattarli gli aftari della Sinagoga per 

lo Concilio de’ Principi de* Sacerdoti , e de" Principi del popo- 
lo , non lì giudicò di dover innovar cola alcuna a lirtattc ulan. 
zc j e per pure infinuar a’ Giudei amore alla lalvezza de’ Genti- 
li , da’ quali lì fentiano alieni naturalmente , ebbeli a grado che 
dein entrartero a deliberar fopra i mezzi , che l'ort'er da prendere, 
artin di promuover gli avanzamenti della Chiefa d’ Antiochia 
principalmente comporta di Greci convertitili novellamente. 

Qiialunque ottima opinione lì avelie dei Dìlcepolì, o CìrenM , 
o Ciprìotti , il cui zelo avea dato principio all’opera , e ancor 
di tanto promoflala , non iflimollì tuttavia di dovere ad erti Ioli 
rapportarfene , che peravventura non avean Grado , nè Carat. 
tcre , e mancar potevano di l'ufficicntc dottrina . Senzachc eran 
gli Aportoli afsai pcrluali dell'importanza dì ular grande conlì- 
derazianc ai Gemili , c di loro rartermar la buona aftczionc che 
per cfsi avealì . Fu propollo di eleggere intra i vecchi Dil'cepoli 
un uomo di grande riputazione , elevato alla dignità di primo 

XU z2 Ft Paftorc, o di Vcicovo ( avvegnaché molti ne aveano gii Apoll.)- 

ìt lòtto di loro , predi Tempre a ricevere la lor mifsione ) gra- 
«hi'ai». vandolo della condotta de’ Profeliti Antiocheni . L’ elezione fu 

avventurofa a’ novelli convcrtiti, caduta ertendo in Uarnaba Gre- 
co d’origine, e che nato in Cipri fapea a maraviglia la Lingua, 
che ad Antiochia parUvalì . Era egli, come detto abbiamo, del- 
la Tribù di Levi, c Imo alla Tua convcriìonc , o forfè tino alla 
confterazion fui portato aa-ca il nome di Giuleppc . Ma gli Apj- 
llolì , a cui era di fomma letizia la fua virtù , avcvangli , o bat- 
tezzandolo , ovvero ordinandol Vcicovo , porto nome Uarnaba , 
aa.Q'iia e • ' òt conlolazìonc , come poi Tempre chiamolsi . 

Apicnu$&H,^ Uomo era di oiaravigliofa fede, e di perfetto difintcrelTc, di cui 
Sanilo* (ìder * ** avea data pruova , tutti recando a piè degli Aportoli i beni che 
pofsedeva : ripien dei doni dello Spiritofsanto , e diltinro per quel- 
la tenera carità , che rende un minirtro dell’ Evangelio idoneo al 
coltivamcnto delie novelle piante. Tutti al nome di Barnaba fe- 
cero applaufo , e concordemente fertnolH di deputar lui me. 
dcfiino • 

aa. Xt mirciunt Ba Accettata egli volentieri tal commifstonc , prefe il cammin d’ 
nabam ui^uc ad An’ Antiochia, ^e dacché giunto vi fu, pigliò per fc medelìmo cono- 
•lodùam. fceiua di quella Chieìa . Fu egli lieto oltre modo a fcorgerc l'in- 

nocenza , il fervore , il retto ordine che vi regnava , congratulol- 
nMfei & Óifccpoli , che aveanla formata , e non fapeva celiare di 

t.ain Dd , benedir il Signore de’ gran progrelsi , che fatti avea l’Evangelio 
* hotubatur omnei quella terra rtraniera . Efortò da ultimo i fedeli a perfeverar 
cordis nelle loro fante rìfoluzioni , e a guardar la fede che promci'sa 
nò, avevano a Gefucrirto . Ma fe fu contento il Pallore delle peco- 

relle , e la greggia altresì aifezionoEi con tutto l’animo al Ilio 

Patlo- 
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Pallore J Scorgendo Barnaba incaminatc le cole a si ottime di- An. di G. C. \t. ■ 

fpofuioni proleguì egli ancora a travagliar nella convcrtìone de’ 

(Jrcci . Aveva ciso tutti i talenti ridiiclti a bene riufeirvi , e 
dentro lo fpazio d’un anno, che predicò ad Anciockia il Vange- 
lo, vi fece conquida di grandidìmo numero di Gentili alla Fede 
di Gtfucrillo . 

La moltitudine delle occupazioni , che a Barnaba dava un la- Aa.XI.14--- Et a;>. 
boriofo impiego, più ancor di continuo ampliato e diltefo per lo tToomino*! '* 

Tuo zelo iitancabile a far di nuove conquide , c per gli ammira- 
bili Tuoi (ùccedì , il rivolfc a pcnl'arc di procacciarli alcuno aju- 
tu , e gli corlc Tanimo tolto a Saulo , di cui conolccva e l’attuo- 
lìtà , e il coraggio , ed il zelo , Sapea delle maraviglie della lua 
converlione , e della vocazion fua manilella all' Apollolato de’ 

G-.nti!i. Per lui era dato Saulo accolto inGcruralcmme , quan,io 
ai ritornò Tuo di Damafeo il fuggivano tutti i fedeli , ed egli 
aveal prelcntato dinanzi a Pietro . Damici tempo in poi non crall 
Saulo più difeodato d.illa fua Patria Tarlo , dove p.rr vcrillmile 
ch'egli vi travagliarle adai , fenza che nc lìa però noto, fé a que- 
da parte progrcìTo alcuno facclTcvi l'Evangelio . Era'Tarfo vici- Profeam cft au- 
na aifai ad Antiochia , e il Signore che apparecchiar volta Saulo tem Barnabat Ta*»^ 
alla elccuzione de’ fuoi difegni ilpirò a Barnaba il pcniìero d’af- '“m i tiuaeieict 
lodarlo a’ fuoi travagli . Parti egli adunque d' Antiochia , e nc 
venne a Tarlo in cerea di Sitilo , che come aveal preveduto gli 
riufcl di trovare . A lui raccontò i cambiamenti , che la Grazia 
operati avea ocgli animi de’ Gentili dipoichè Pietro , battezzan- 
do i! Centurione Corn. !io , avea agli dranieri le porte diferrate 
dell' Evangelio , e feccgli altresì parte della lituazionc , in cui ad 
Antiochia' avea le cofe lafciate . A noi quivi , foggiunfe , fa di mc- 
dicri un Predicator del vollro carattere /convien che voi ci aiutiate 
a fodcncrc il gran pdb dell’ opera , che quafi ne opprime. Io fo- 
no venuto a richiedei'vi della vodra opera, c ben cerco mi rendo 
che voi feguir mi vorrete con allegrezza . , _ , 

Era Saulo ottimamente dìfpodo ad accettar la , propoCzione , 
clic da Barnaba craglì fatta , e non avea certo in animo di ricu- 
larla ; fors’ anche n' era egli dato previaracnce avvertito in un' 
inlìgne rivelazione di cui 1 ' avea Iddio onorato un anno davanti , 
per la quale r.ipito intino al terzo Ciclo aveva egli intefi verifi* 
milmentc inordinc all’Economia della Religione, alla riprovazion 
de’ Giudei , e fodituzione de’ Gentili', arcani e mideri , i quali 
bene il potevano incoraggirc nc' Tuoi travagli , ma di cui non 
oragli permeilo di farne con altri parola. Tdon eragli afeofo cUtr 
lui da Dio deftinato a capo dell' intraprcf-i che rifguardava 1 ’ 1 > 

idruzion de’ Gentili , c ben prevedea che Barnaba non ne fareb- 
be che Aio femplicc coaojutorc . -Aveva a lui Gefucrido detto in Aa.XXU-ii. Etdìxit 
crprciTi termini , quand’era in Gerufalcmme ; togliti di coteda ad me : Va’de.quo- 
Città , avvegnaché io Inno per inviarti loiican di colli a predicar ego naiionej 
l’Evangelio fra le nazioni . L’invito che gli facta Barnaba di Aa'! XE as*™ .'^cn 
fcco ve. lime a travagliar con lui in Amiocliia , mm rifponJeva cumin»eni(réi,|i«du. 
Ctl tinto all’ ampia edenlìone delle fuc fperanze , nè badava a xii Autioehiam . , 

jìempiirc P energia tutta delle promedè del divino Maeftro , ma 

■ ■ r»r- 
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Ad. XII. 16, Er in. 
rum rorum convcrfati 
Aint ibi In Ecckfia » 
& docucrunt turbam 
mulcamf ira ut cogno- 
minarenrur primum 
Anfiociiirr Diktpuli > 
Cliritìuni » 


AO. XIII. i.Erant au. 
tcm in Erclefity quae 
crat AntiochICf Fro- 
phetc^ Doftores , in 
cuibut Barnabai , fic 
Si mon , qui vocabatur 
Nigcx Se l^ciut Cy- 
fcnennii & Manahtm, 
qui crai Hcrodis Tc- 
trarchx coUa^anctu , 
Bc Saulus. 

Ad. XI. 27. In hfs au- 
tem diebui ruperveiie* 
Tunt ab ferofolyrnit 
PropheicAruiochiam. 


173 STORIA DEL POPOLO 

parvfpH tuttirla un apparecchiamento alla piena efeciaione. Ni 
cbb’cgli ditficohìk di aggiim^cilì per compagno a un Dilcepolo a 
lui anteriore di tempo e nella iede e nel minìllerio , ed intanto 
che Iddio faceflcgli aperte le lue volontì , Ugni i conligli dell* 
inviato di Dio , confentendo ad unirlegli per leconda , e per ta- 
le con lui durò fin prciTo 3 tre anni 1 

Barnaba e Salilo pervenuti ad Antiochia , ambedue di concor- 
dia , e per quella unione perfetta sì necelfarii ai buoni fucceffi 
deir Apoftolato , ma pare intra perlbnc uguali sì rara, diederli a 
travagliare all’ opra di Dio . Quella intra le lor mani mirabil- 
mente profpcrò e accrebbelì , il numero dei fedeli notabilmente 
multiplicò , nè dalla lor moltitudine alcun l'cemamento ne deri- 
vò al lor fervore . Fin gl’infedeli edificati reftavano della lor 
laggia ed ircolpabil condotta ; più non vcdevangli entrare nelle 
Idolatriche 'adunanze , nè di ciò pur lì formalizzavano , ed edì 
i fedeli lenza dividerli dalle loro famiglie, fenza partirli delle lor 
cafe , fenza rinunziare ai lor propri impieghi bentollo a for- 
mar vennero un difìinto corpo in mezzo della Città . Ad elG fu 
dato , fe pur da fe non fel prefero , il nome di Crìlliani , titolo 
che i Difcepoli di Gcfucrilto ad Antiochia portarono primiera- 
mente . Non avea allora un cotal nome altro fembiantc che di 
onorifico apprcITo i Gentili nefli , nè feco traeva nè perlecuzioti 
nè fupplizj , e frattanto che pure i Giudei ne lo beliemmìava- 
no a Gcrufalemme , era elTo in onore avuto nel centro dell* 
idolatria . 

Durante un anno che Saulo e Barnaba iniìeme attefero alla 
coltura di quella novella Crilfianità , la rendetter edi così flori- 
da che affai de’ Crifliani della Circoncìlìone , i quali dimorava- 
no alla Capitale , e che per gli Apofloli erano flati ordinati Ve- 
feovi, tra fiero a vifìtare cotefta Chiefa, la quale elli a giullo titolq 
riguardavano quali come incunabulo della Chiefa delle Nazioni . 
Era per dir vero Gerufalemme tuttavia il centro della Religione ! 
in ella faceva Pietro l’ordinaria dimora fua 5 ad ella rellituivali 
appredb alle diflèrenti fue feorfe alle varie parti di Palellìna , ri- 
tenendovili pure con gli altri Apolloli ) da ella partivan gli Ora- 
coli della verità , e la decilìone di tutti i dubbj . Ma tal privi- 
legio della Chiefa di Gcrufalemme compqlla d’ un pìccioi nume- 
ro di Figliuoli di Giacob , non dovea più oltre fulfillere che alla 
traslazione della Sede di Pietronclla Capital del Romano Imperio. 
Roma era delfa la Città eletta da Dio a dover ricettare in le la lor. 
gente dell’ A mHoIìco miniflero ;già dcllinata era ella a divenir la 
nuova Gerulalemme , in cui celebrar lì dovrebbon le nozze dell* 
Agnello con la Spofa per Ini dotata del proprio fanguc . Sopra- 
llando a quella ultima rivoluzione la Chliela de’ Gentili comin- 
ciava in tanto a formarli in Antiochia , ed i fruiti che promet- 
tea la ricolta attraevan da Gerololima ad rifa gli Evangelici Opc- 
rarj per lo lor carattere più dillinri , e furono quelli tali Simone 
foprannominato il Nero, Lucio oriundo dì Cirene, Manaen fra- 
tei di latte d’ Erode Tetrarca o lìa Re della Galilea, ed altri al- 
quanti, i primari intra* quali portavano il nome di Profeti, che 

• per 
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per noi crcdelì efTerc flato in <jue’ primi tempi il titol d’onore An. d» g. C. 41. 
a’ Vefcofi attribuito . . 

Sulla fin di queft’anno , allorché la buona armonia di tanti v.r 

abili « fervorofi Predicatori dava alla Chiefa d’Anriochia un no- unus ex eìi nom^ 
vello luftro, uno intra eOi per nome Agabo ebbe da Dio una ri- Agabui , figni«ìcat>at 
velazione , di cui egli refe partecipi gli altri Difeepoli . Avcagli 
il Signore dato a conofeer che tutto il Romano Imperio , di cui univetfo olfte' tT»™- 
faceva allor parte la Palellina , minacciato era di una gran fame , rum , que faSa eft 
e cotal flagello della celefle vendetta non efler di lunge ; e dif- Claudio, 
fatti vcriflcoflì la predizione il feguente anno , che il terzo era 
deirimperaror Claudio fuccelTore di Cajo e predeceflbr di Nero- 
ne . Parlava Agabo della futura careflia con tale alTeveranza , ed 
era egli uomo di tanto pelo , che fin d' allora penfolli di dovere 
procacciar riparo al follievo delle future indigenze mallìmamente 
de’ poveri . 

Non erano già i Crifliani di Gerofolima , nè quei di Giudea , 
e di tutta la Palellina nè i polTenti , nè i facoltoli , nè i più di- 
flìnti perfonaggi della Repubblica . Avea Gerucrillo predicato ai 
piccioli cd agli umili , o a meglio dir gli umili e i piccioli era- 
no i foli che voluta avelTeTo dargli afeolto ; ed il riulcimento 
flclTo avea pure avuto la predicazion degli Apofloli che quella 
del divin lor Maeftro . Così la prima intra le beatitudini , di 
cui ragionava a’ Difeepoli fuoi il Signore , e che ai Giudei di 
que’ tempi avea relazione particolare , erafì alla lettera verificata . 

I poveri e femplici fi vider elTcre t veri beati , perciocché d’elfi 
e di efii quali a dir foli era pure il Regno de’ Cieli , cioè a dir 
la novella Chiefa edificata in grembo d’una nazione, i cui prin- 
cipali membri crocifillo aveano il Media. 

L’ordine che gli Apofloli avevan medb , e che a guardar pro- 
feguivafi intra i Crifliani in ordine alle cotidiane diflribuziont , 
ballar ben poteva agli ordinari bifogni , ma dovea edere infulfi- 
ciente ne’ tempi di llerilità . Non aveano i Giudei convertiti foc- 
corfo verun dalla parte dei lor fratelli fecondo la carne , che lun- 
ge dal volere ajutarli , odiavangli a morte , e perfeguitavanli , ri- 
cufando di avere comunicazione alcuna con elfi . Quello aveva 
annunziato loro il Salvatore , c fopra di tali notizie che ai Cri- 
lliani d’ Antiochia furono partecipate dai Giudei della Circonci- 
fione , fi rilblvetter elfi di venir a uno sforzo in favor d' una 
Provincia , dalla qual ricevuti avevano i lumi dell’ Evangelio , e 
in follievo di quegli che amavano come Fratelli in Gefiicrillo . 

I Difeepoli adunque li tadaron volontariamente ciafeuno a prò- OKcipKll autem 
porzione del poter filo e delle fue facoltà ; e limoline particolari ptoot quiihabcbat , 
li pofero in uno , e fu rilbluto di farle trafmettere agli anziani piopofuerunt linguii 
e ^icerdoti che folto l’autorità degli Apofloli reggeano le Chic- “iWiantibS ™n jS! 

fe fparfe per la Giudea , affinchè a tenor del bifogno i Pafloii dxa fnuibia. 

quelle ripartillèro alle Greggi loro affidate. Per recar tale fovve- jo. Quod & feceiunT, 
nimento in Palellina , ed a farne la prima diflribuzione richie- mitteuici ad renìorts 
c^anG uomini d’autorirà , e ne’ quali avedèro confidanza i fede- 
li , e lur polli gli occhi in Barnaba ed %i Saulo. La Chiefa An- 

tio- 
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As. <H G. C. 41. ' tiochena non era allor di Dottori fearfa , nè di maeftri , ne di 

PaRori , intra i quali elefscro i Difccpoli i due più riguarderoli , 

a cui affidare la commilTion loro . Di buon grado v’ acconfenti- 
ron Barnaba e Saulo , e vi foddisfccero con quel zelo che pro- 
metteano due coti celebri nomi . Partirono fulla fine degli anni 
di Gefucrifto quarantadue , o al più verfo al cominciare del qua- 
rantefimo terzo'. 11 viaggio loro ne gli tenne difcolii per otto o 
nove meli , durante i quili furono efli di confolazione a tutti i 
fedeli , intanto che a lor medefimi più vivo fentir fi fece il ram- 
marico in vedere dapprefso fino a qual fegno di cruda ollinazio- 
ne fi fiendefse l’odio della Sinagoga in perfegukar ne' Pallori e 
nel Capo fuo La Greggia di Gclucrillo. 


Il fine del Libro Decmofejloi 


* 
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LIBRODECIMOSETTIMO. 

A ferie continuata della Storia di Gefucrifto , e . ai r c ' 

parte di quella che degli Apoftoli Tuoi n‘è occorfo ^ 

di dover riferire, aliai chiaro ne fan conofeere che 
la CriflianaChiefa gii non de’ carnali figli di Àbra- 
mo, d‘l/acco,e di Giacobbe avea ad eITcre princi- 
palmente comnolla , comunque ad edi pure lìngo- 
larmcnte avelie il divin Maeftro confecrati i travagli della (ua 
predicazione ; ma che sì bene i Gentili all’ Evangelio acquìftati 

deliinati erano a formar fa più numerofa e più fana parte del 

gregge, in luogo de’ Giudei increduli, che i primi v' erano (lati 
chiamati ; ma che per un invincibile accecamento vieppiù fem- 
pre fene eran farti difeoRi . Ben lungo che la moltitudine de’ 

Gentili divenuti CriRiani ave(Tc perciò a riunirli con la Sinago- 
ga , doveva anzi lo fcarfo numero de’ Giudei riconofeenti Gesù 
per MelTìa alla Chiefa Romana , cioè a dire alla Chiefa delle 
Nazioni , darli come per giunta . Il Salvatore nientedimeno , 
che durante fua vita voluto avea , come San Paolo s’ efprime , 
cITcrc il MiniRro della Circoncilìone , altresì fatto aveva coma»- 
damrnu) a* fuoi dodici Apolloli di conlecrar le prime lor cure fuif- 

alla Palcftina, dov* egli medefìmo poRo-avea limite alia Ina prò- re ciicumcìfionit. 
pria’Midione , di raccogliervi in perfona le difperfc reliquie delle calai, li. 7 . 
traviate Greggi della cala d' Ifraele , e di giuRilicarc ^r li Idr 
• Tom. 111. Nn ulti- 
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ultimi sforzi appreffo a quella nazion ribelle la feveritli delle 
orribili vendette , di cui 1‘ avea minacciata . 

Ubbidiron gli Apoftoli agli ordini del loro Maeftro.ed a que. 
fio pure riguardava San Paolo fcrivendo a’Galati già più di vene’ 
anni apprclb alla prima fua vocazione all* Apoftolato , allorché 
ad erti iacea riflettere che ficcorae il Vangelio della Circoncifio* 

, ne flato era affidato a Pietro ed agli altri Apoftoli , così a lui 
aveva il Signore Gesù commelTa Tillruzion degl’ incirconcilì , e 
quella dt'fìgliuoli di Giacobbe altresì dimoranti in terre flranie- 
re , la qual comparazione intra Pietro e Paolo già non cade ib- 
pra alcuno fpartimento che intra lor iofse fatto per conto dell' 
autorità , ma sì bene è da intender foltanto in ordine alla miL 
lìon perfonale in ambedue ripartita . 

Già non era la porzione del campo, che a Pietro e agli Apoftoli 
di lui colleglli dato era a dover coltivare apprcfso Gclucrifto, la 
più ampia èd eftefa , ma era tuttavìa la parte privilegiata , ed in 
certa guìfa ancor facrolanta , alla quale perciò dovuti erano i 
più diìlinti Operai , ed a quello tìtolo a lei pur furono rifervati 
1 primicr Dìice(x>lì e Cooperatori de’ travagli del Media . Vero 
è che quanto più efsa apprelsavaft all’ ultimo fuo fterminio , 

^ men rifpondeva alle fperanze de’ mietitori . Nè quelli dovet* 

‘ter reftarne maravigliati» che già il Signore del campo non 
avea lor niente didiroulato nell'atto ftefso del coftringerli a •tra- 
vagliare afsai , e a non ritrarfì dall’ intraprefa finché del tutto 
non la vcdrfsero difperata . Già non avea^i efso adclcati con la 
fpeme di gran fuccedì , Uro anzi predette avea ognora crudeli 
perfccuzìoni . Avvegnaché pure all’ intervallo della midion de. 
gli Apoftoli infra i Giudei , infino all’ultima riprovazion del po- 
polo indocile , aveano fingolar relazione i varj predicimenti di 
Gefucrifto in propofito della vefsazion che gli Apoftoli e i lor 

f rimieri Difce^li avrebbono a loftencre da’ loro proprj fratelli . 

ivi hanno me perfeguitato , egli lor diceva , e voi ancora efsi 
perfeguìteranno. Io loro invierò Profeti e Dottori , ed elsi met- 
teran gli uni a morte fotto la fpada , e gli altri dinfulla Croce; 
quelli cacceran fuori delle loro afscmblee; e quegli rifegneranno 
alle mani de’ Prefidenti , c de' Re; a tutti porteranno odio , e 
moveran guerra implacabile . £ dì cotefti delitti , conchiudea il 
Salvatore , fi renderanno i Giudei colpevoli entro lo fpazio del* 
la prefente generazione . 

Non prima ebber dato i Difcepoli di Gesù cominciamento i 
predicar il fuo nome in Gerufalemroe, che cominciò l’ oracolo ad 
avverarli. Stefano morì lapidato, Pietro e Giovanni fiir cattura- 
ti, rinchiufi in carcere, maltrattati e da’ Pontefici e da’ Sacerdo- 
ti ; per Saulo fu la perfeenzione ampliata apprefso , e dillefa : 
che febben pofeia parve elTa per alquanti anni pur rallentarli , > 

afsai però di lungc era che pace lolida , ovver pur anche neutra. I 

lità tolerabìle a dir s* avefse 1’ apparente tranquillità di cui go- | 

deano i Fedeli di Palcftina intorno dieci anni apprcfso alla Ri- 
lurrezione di Gefncrìllo. Non potea la riconciliazione durar co. | 

flante nè efser intiera fiiori mediante il titotno de’ Giudei alla 

verità , 
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verità ,dal qual fortunato fcioolimcnto troppo eranje cofe fuori di An. C. C. 41 

via incamminate e lontane; che nè la Sinagoga avea «iranimo di 

riconofeere per Media quegli che aveva dato a morte , e vieppiù 
ingolfandofì nelle Tue tenebre conlumava il fuo induramento , e 
l’odio contra i Difcepoli, e più contea gli d^ftoli di Gclìicri- 
Ro , nè facea in lei che ognora aumentare . £ fc pure edb non 
ifeoppiava , come da prinripio avea fatto , già non doveafene il 
merito alla moderazione di lei , ma si a quella degli ftranieri , 
id alle cautele de’Crilliani • Nè i Roman Magillrati , da' quali 
avea dipendenza la Repubblica dc’Giudci, e che nelle varie loro 
conquiiie non avean ufo d'inquietare i popoli in ordine alla Ke> 
ligione , qualor turbata non ne rìmanclle perciò la tranquillità 
dèli’ Impero , per ninna guifa non approvavano le violenze alle 
quali farcbbonli trafportar lafciati e i capi e i membri del Coo> 
cilio di Gerofolima . Per l'altra parte iiccome s’è per noi altre 
volte fatto ofl'ervare , aliai fearfo era il numero de' Fedeli della 
Circonciitone rifpetto alla moltitudine de’milcredenti ; onde non 
facean edì di per fc un corpo , oltreché infra lor non vi avea 
pcrlonaggi dillinti nè per le ricchezze loro , nè per le cariche , 
nè per le dignità . Di più i loro Apolloli c Maeliri nella fede 
obbligavangli ad ufar ogni guifa di cautela , e a non eccitar ro. 
mori; e oflcrvando edi altresì la Leg^e quant’era richiefto a non 
cagionare fcandalo , lì tenevan perciò fommedi , e fì mollravan 
paciHci : quindi per la lor condotta, cui Gefucrillo avea loro tan- 
to raccomanjata , non davan cllì materia ad accufe le quali da 
portar loircro al tribunal del Governatore . Nè lafciavan pertutto- 
ciò d' edere adai ben conofeiuti , nè la lor Religione dillìmula- " ■ . 

vano ; la Sinagoga tuttavia altro non poteva che deluderli dalle \ 

lue aflcmblce , Icomunicarli , mettergli in abbandono ; e quello 
che di far l'era libero ella pur facea, alpettando occalìone di po- 
ter quello intraprendere eh' edi -voluto avrebbe elseguire. 

i ai giorni d' una equivoca pace, e d'una ben ingrata ricolta, 
i quali lì Refero lino a'più. vicin tempi dcH’ultìma defolazionc , fu. 
rono quegli ,che pur agli Apoftoli iu conceduto d'impiegare, ri- 
partendoli alle varie regioni del conofeiuto Mondo , a lìabilirvi 
intra i popoli fedeli Criliìanc Chiele , le quali tuttavia glurianiì 
di averli avuti per fondatori . 

Scnonchè tal luminola parte della loro Storia , di cui non ne 
dà il iàcro Telfo verun dettaglio , aver_ non può luogo nella 
economia del noftro lavoro . Neppure afFcrmar lapremo accerta- 
taraeme del tempo della difpcrfìon degli ^poRoli , avvenimento 
che fl ritrae per alcuni fin prelso al uaggio di Paolo a Roma , 
prefumendo che innanzi al fuo dimorarvi che fece per due anni, 

#erfo il fefsamefìino di Gcfucrifto , e circa il decimo innanzi 
- -della ruina di Gerofolima , non fufsc agli Apolloli lecito , allon- 
tanandoli dada Giudea , far vifta di mettere in abbandono il 
Gicgge alla lor vigilanza allidato, laonde li ritenefser eji coRan- 
temente allato alle fmarrite pecorelle della cala di Giacobbe in- 
i;no al momento , in cui la loro ind<Kilità lì vide lenza rime- 
;U'ió, cioè a dir lino a’dilaRroli giorni prenunziati già dal Mcf- 

N n z fia , 
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An, di C. C. 41 . 
\c io t( fine. 


• hcm, xxf.m 

tMn^num 
eniin dikrimcn'crat, 
« non opnrcebat A- 
poftoIo& iilinc pridem 
«rarari i nc putentut 
erre fugitivi , 6c fuot 
fugiJc . Tunca«item 
rccciTario fcparantur , 
citando nulla raiione 
rc5 fudaicae curati 
roiciant, quando bcU 
lo incnidrfccntc j>cri- 
ftiri crant , quando 
ientemia pronuntia> 
*a. Qiioniam quanditt 
iaiilus in Romam 
»on pervenir , illìc 
crac / cgiediuntur au. 
tetri non bellum for* 
nidantct , quomo* 
do formidarent, cum 
ad impusnacuros fc fc 
ahircnt > £1 bellum 
illud fa^tim eft mor«^ 
tuif ApofiolitÀ qtiod 
de illis ( Judatis ) dU 
finem accciWt. 
AdK XII. }. Eranc au- 
tem dics AzymoiuiD* 


fìa, quando irrkari i Romani per la ribellione de‘ Giudei intri- 
prefero alla fine quella fatai guerra , che troppo ornai davvicino 
intimò alla infedcl Sinagoga il gali igo cllremo . 

Già non ci fiamo propolii noi di difcuterc appieno cotal pun- 
to di Critica , e però lenza pigliarli a carico di tener dietro agli 
Apolinli per malagevoli (Irade , dove più feorta non ci farebbo- 
no le Scritture , noi ripigliamo col Sacro Scrittore de’ loro Atti 
la narrazione di ciò cfie a operare ebbero ed a lollcnere per 
adempiere alla lor Millione entro i confini di PalelUna . 

Non indugiò quella a porgere loro occalìone di pretto immo- 
larli, e ciò adivenne verfo il tempo in cui Barnaba e Saulo invia- 
ti per_ li Fedeli d' Antiochia a dover alloggiamento preftare a 
que’di Giudea trafcorrcrano j)er le Provincie . Il Re della Gali- 
lea Erode venuto eflendo a GerufaUmme , parve la circollanza a’ 
nemici dc'Crilliani della CirconcìGone del tutto acconcia pel fac- 
to loro, c fene prevalfcro. Era cotetto quell’ Erode medefimo che 
al tempo della morte di Gcfucrifto ritrovato erafi alla Capitale, c che 
per allora pago tenuto efTcndofi d'iniùltar fuhmente e fchernire 
il Maeflro, determino® di voler mettere i fuoi Difccpnli a mor. 
te . Occorreva all' anno di Gcfucriilo ^arantefimoterzo , del 
quale noi ora i fatti fcriviamo , il calo llclTo, che al trentefimo- 
terzo era qccorfo quand’egli lù crociliflò, cioè a dir che la Paf. 
qua de' Giudei coincid.va col Sabbato , che però i Gaiilei co. 
minciar dovci^o la loro fellività un giorno dinanzi a’ Giude» 
fleffi , quindi il primo degli Azimi dabe in Gerufalemme princi- 
pio , Cccome dicci anni avanti , da’ Vefpri della quinta feria . 

Erode come Ibi pochi giorni dinanzi alla foicnnità pervenuto 
tra alla Capitale, così quella finita poco dovea foprailarc a par- 
tirne . Adunque a voler nulla conchimlere entro al fuo foggier- 
iw,no8 bifognava tralandare pur un iltance. Negli Stati di Ga- 
lilea , come non avrebbegii niente iruttato il larlo , c lìccomc 
uomo fempre moflratolì privo d’ogni Religione , fe non quanto 
^dcflevi di fuo inEcrcOTe , perciò non faceva egli perfecuzione a’ 
Crìttiani entro al fuo domìnio. Ma turono i capi della Sinago- 
ga peravventura aflài deQri a psrfuadergli che troppo vi andaife 
del fuo ioterelTc a render contenta la fua nazione , che forle al- 
^n dì potrebbeglì di molto valere contro all’invidia de'Romani, 
da’ quali pur dipendeva la fua Corona . Fccergli credere che a 
volerli ben captivare quanti infra e® vi avea uomini d’autorità, 
di mellicri era porger lor mano Dell’opera che intraprender vo- 
leano di recare a didruzloo la novella Setta di Gesù Nazareno , 
Partito foftenuto èra per certo piccol numero d’ uo- 
mini che fi chiamavano Apottoli , per lo Ipargere che avean fau 
to una grida della Rifurrezion del lor Capo: nè di altro eflèr 
uopo a ridurre a niente cotal Setta , fe non che far morire co- 
Jforo che fene dichiaravan Duci , ed erano Galilei di niuna con- 
flceraziqne , foggetti ai dominio fuo de’ quali però ivea diritto 
'".^***0 ancor di Gerufalemme , fenza che po- 
tellero chiamarftnc i Romani olf.-fi; e die per tale e cotanta gra- 
zia a lui f*ea lupplKa il Concilio tutto de' Giudei, nè ellervi 
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cqC» la quale più idonea ioITe a conciliare a lui 1’ affetto della An. di C. C. at. 
loro nazione . 

A ben picciolo prezzo metteva Erode la vita d‘ un de' Tuoi 
Eulditi , comunque innocente efler potefse e viriuofo , fìccome 
pur troppo veduto eralì nel facrificar eh’ egli fece la vita d' un 
Giovanni Batifla alla paOion d‘ una femmina. Da un Re adunque 
di cotale carattere non polca alla Sinagoga fallir d'efsere ben fe- 
condata ncirodio fuo,e tutto doveanoperfe temerne gli Ajwflo- 
li . In che numero allor fi trovalscro cui a Gerulalemmc non è a 
nodra contezza» che fìccome non mai tutti iene dilungavano in- 
fìcme , così non tutti vi facean fempre infìcme dimora . Certo 
abbiam folo che e Pietro di tutti capo, e Giacopo fratcl di Gio. 
vanni di Zebedeo, e Giacopo di Alfeo cognito fotto il nome di 
Cugino di Gesù, trovaronfì a quella Pafqua . £d elli dinunziati 
furono a Erode , il quale detcrminofli a voler nel fecondo intra xii. Eodem 
elfi far pruova di Quanto egli potclTe rifihiare fenza ribellare aatem teinpóie mine 
contra i Crìfliani , de’ quali non conolcea efattamente nè il nu- Herodc» re* manu* , 
mero nè le forze. Giacopo a fìmiglianza di Gesù fu catturato la Se Ecefe"” **'*°''**'” 
notte dinanzi a quella che doveano i Galilei mangiar l’ Agnello 
di Pafqua . Tutto il feguente giorno era ad dii feflivo , ma a' 

Giudei no, che la loro Pafqua fol cominciava alla fera della le. 

ila Feria , ed infino a quell'ora in Gerufalcirmc teneanfì aperti 

al folito i Tribunali. Non fembra che la giudicatura di Giacopo ,, Occidit autem Ja- 

preceduta foffe da gran numero di formalità . Fu egli dinanzi al eobum icaiiem Joar.- 

Ke accufaro come fuo Aiddiio per li Pontefici , ed era il delitto 

fuo apprelfo alla Sinagoga quel , che era fuo merito innanzi a 

Dio , di predicar Gci'uciiflo , ed cfsere uno de’ fuoi Apolloli . 

Non avea egli dimentico ciò che pur Gcfucriflo e a lui c a Gio- 
vanni di lui fratello avta già predetto de! calice che abercavreb- 
bqno dietro allor divino Maeltroj e bene avventurato fi riputò d* 
ciler il primo che intia i dodici fuggcllalsc del proprio fanguc la 
fua Religione ! Convenne dilla accula a lui data , onde Erode nel 
condanno a doverglifì recidere il capo, e fu la fentenza efeguita . 

Elìremo cordoglio di ciò trafìfse i buoni Crifiiant , i quali 
confìderavan gli Apofloli per loro Padri, ferbando in cuor fino 
all'ultimo verfo di cotelìi privilegiati amici del Salvatore la più 
profonda venerazione congiunta alla più figliai tenerezza . Co- 
munuue tuttavia acerbo c viviflimo fofse il loro rammarico, fcp». 
per frenarlo , ben conolcendo che la lor Religione fondata col 
fangue d’ un Dio , fanguc altresì avea a coftare a' Predicatori 
fuoi . Dopo avere con riverenza raccolto quello dì Giacopo, e 
ottenuta ,com’ è da credere, facoltà di render al corpo di luì gli 
(ftremi debiti udizj , ne fecer facra in perpetuo la rimembranza . 

Non così fu temperato il tripudio della Sinagoga e degl’indù- ' ' 

rati Giudei , che tutta rimbombar fecero Gcruialemme degli ap- 
plaufì per loro dati ad Fjx>de . Dal giorno in cui per le mani di , 

Filato aveano i Giudei crocifìrso Gesù , non nc era per cfsi altro 
fono più rilucente , fuor quello in cui videe verfarfi il fangue 
di Gacopo per comandamciuu d'un Prìncipe miferedente. E’ da 
piclumerfi che i Magiftrati ,, i Principi de’ Sacerdoti , c i Pontefi- 
ci vc- 
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ci renifsero ad atteftar al tiranno la loro foddisfazione , e ad ac> 
ctttarlo della lor gratitudine . Senti il Re di averli captivata la 
A«.XII. }. Videniau. Sinagoga , e non cfsere i Criftiani da paventare . Ora egli fa- 
pendo che Pietro , il qual per gli uni e per gli altri confidera- 
pteiifnd-r’rt&petr^^^ “Po nuova Religione , facca dimora in Gcrulà- 

trjt autem dics A- Icmme , fi pcrfuafe dover Taltetto de’ Giudei verfo la fua perfo» 

Tvmonim^.^^ jjjvenir inviolabile dov’cgli ad efsi ancor quella gran vittima 

iciia" ’ ptoducere curo lacrifical'se . Già l'ora apprelsava in cui era da dar principio al. 

la Pafqua , ond'egli altro Ipazio non ebbe che di catturar PirJ 

tro e rinchiuderlo entro a llrettifsima carcere . Non gli rimanca 
più tempo di poter fargli il procefso , c i Giudei medelìmi gli 
fi farebboPo òppofli a cagione della folennìtà di quel giorno in 
cui con il Sabbato concorreva altred la Pafqua. Bensì dietro fu- 
bito alla iellività avea egli l'animo riloluto di fentenziarlo al 
iupplizio , dando a* Giudei il troppo aggradevole l'pcttacolo del 
primiero intra gli Apoftoli al lor furore immolato. 

Già Pietro dellinato era a dover il fuo fangue verfare per Ge- 
fucrifio , che oltreché così bella gloria non era dicevole che 
mancafsc alla fublimità del fuo Apoìlolato, n* aveva egli di più 
elprefsa parola dal divino Maellro . Ben ricorrcvagli alla memo- 
ria a fuo grande giubbilo di quelle voci che di fua bocca avea 
udite; attando tu farai divenuto vecchio, tu fltrderai le tue mani, 
e altri ti cìngerà , e firafaneratti in parte dove tu non vorrai . 
Ma era egli tuttavia nel vigore dell' età fua , nè per lui era la 
fua ora per anche giunta; conveni.igIi prima invecchiare e ne' 
travagli della predicazione , e nelle lollccitudini del reggimento 
lidia Chicia di Gefucrifto. Conveniva altresì che imprima la Si- 
nagoga già riprovata, e al fuo ultimo eccidio profsìma, cedendo 
alla nuova Spofa dell’ Agnello il fuo luogo , venifse la Chielà 
delle nazioni a Itabilir vittoriofa e trionfante in Roma fotto 1* 
autorità e di Pietro c de'fuccelsori Tuoi il centro del fuo Impc. 
rio . E comechè al grande avvenimento già ogni cofa difponcn- 
do fi andafse , non tra cfso tuttavìa giunto a maturità . I Giu- 
dei oliinavanli di non crederlo, e per cotella comune increduli- 
tà mcttevan tutti ogni sforzo a recare a diilruzione l’Opera dell* 
Onnipotente. 

11 più efficace mezzo che fi potefle per efli mettere in ufo pa. 
rendo loro- cller la morte di Pietro capo di tutti quei che ere- 
«l'ivano in Gefucrifto, quella follccitarono con ogni ardore. Ero- 
tum apprehinditiet de lor la promifc , e vedendoli quell' empio Principe aver tra le 
roiiit in carrctem,tiu- mani un prigfonicre di tanta conlidcrazione , nulla non lafciò ad- 
nroniburmMhumoj' dietro a impedire che mai per violenza , o per fraudo i Difce- 
ftodieodum. [>uli fuoi non glielo involalTeFO . Era la carcere fuor delle mura 

della città : a quella pofe egli una quadripartita cuftodìa di fe- 
dici foldati , che a quattro a quattro facelTcro a Pietro la guar- 
dia alle ore tutte e della notte e del giorno, due tencndoglìfi alla- 
to dentro alla fua prigione, e' due altri alla porta; ciò che pure 
c. . . . Etat Fcirus dor. intcndeft per prima e feconda cullndia , le quali due li tentano al 
mi'ns intcr duoiroU tempo medefimo . A capo d'alquante ore davan quelli luogo ad 
' òViiim ftii^ttro foldati con PifìelTo ordine, a loro comun pericolo 
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arer dorendo cara del prigioniere ad e(Iì affidato , di cui rende. Ab. jì g. C. cp - 
rebbono conto a corto delle lor vite . Nè parendo pur fufficientc Aprile. 
la vigilanza dì canti uomini intereflati nel loro uffizio , ed a mag- Aa. XII. io. Tianr. 
giore iicurtà fu Pietro affiflb e fermato alle mura della fua car- auwm prl- 

cere con due catene fortiffime. “dUm 

Adivenne delle precauzioni da Erode prefe contro del Aio 6.Vinautcatcnlaaua. 
prigioniere quel che dei provvedimenti fatti per la Sinagoga di 
conlenfo di Filato in ordine alla Rifurrezione di Gefucrirto era , 

gii adivenuto. Nè querte nè quegli ad altro fervirono che a con- 
fondere l'empietì e a fare vieppiù rifplender la providenza di 
Dio. Gii non aveano i fedeli per l’animo nè di feaurre le guar- 
die , nè di forzarle , ed Erode di ciò lafciandort venir fofpetto , 
mal conofeeva lo fpirico della lor Religione. Bene é_il vero che 
ad effi inAnitamence (lava a cuore la liberazione di Pietro lor 
Capo , e Pallore , c Guida , e oracolo loro , e lor tutto , Accoroe 
quegli che in terra teneva in ordine ad effi il luogo , e facea le 
veci di Gefucrirto , al quale in perfona avea pur nominatamente 
il Salvatore gii detto: tu nutricherai i miti Agnelli, tu pafeerai 
le mie pietre • f^indi A ha a giudicare del lor rammarico nel 
gran rìfchio che foprartava a una vita coti preziofa . Ma ad in- 
volare il comune lor Padre alla violenza de' perlecutori altre ar- 
mi avean effi , la cui portanza ignorava Erode dei tutto, e contro 
alle quali non fanno tutte le poterti della terra trovar difefa. 

StavaA Pietro in catene dentro ad angurta carcere rtretto e 
chiufo, e la Chiefa tutta di Gerofolima per lui tenevaA in con- 
tinue orazioni . Da quell’ iftante in cui fu e^i catturato coo- 
gregatifi i fedeli col medeAmo Ipirito a Dìo domandaron 
lenza interrompimento la liberti e la vita di lui , e momento 
non lì frappofe che una moltitudine dì acccrt prieghi fortenuti 
dalla più viva Aducia non falidèro al trono della Mifcricordia . 

Per le cafe e per le famìglie facevanrt particolari adunanze , e 
gli uni fottentravano al luogo degli altri ; e Accome le guaraie 
porte alla cuftodia di Pietro A avvicendavano per non mai per- 
dere di veduta il lor prigioniere, così i fedeli a vicenda vegliava, 
no , ed avean cura che all’ ore tutte e del dì e della notte vi 
avelTe certo numero di fervoroA adoratori occupaci a implorar 
foccorfo dal Cielo . Tanto perfeverò 1’ orazione quanto durò il 
pericola , e qnerto A eftefe a due notti almeno ed un giorno , 
comechè altri Aa d’ opinione , e non fuori del veriAmife , che 
Pietro forte ritenuto prigione durante la folennttà tuitaquanta , che 
andò a otto giorni , perciocché già in tal tempo non tenta A a Ge- 
rufalemme alcun atto giudiciario . 

Comunque ila non ancora eiigeva Iddio da Pietro il Aio ulti- 
mo SacrìAzìo, onde porle orecchio alle tante Aippliche che ìnAe- 
me riunite da lui dimandavano la fua libertà . Àfpectava Erode 
che il di fpuntarte per pronunziar fentenza di morte concra il 
Aio prigioniere, e farnelo trarre al fupplìzio. In una più grande 
impazienza era ancora il popolo di Gerofolima Acìbondo del 
fanguinofo fpettacolo eh’ era^i flato promeAb . Ma Iddio, il quale 
prendcA a giuoco i difegni degli empj uomini , fvanir fece ogni loro 

Ipe- 
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« effetto. 

Aa.Xil.A. Cuniiu- Filtro attorniato da’ fuoi due Satelliti, rinfcrrato fra due cate- 
éto Sl?lod!r“in'ipS fortifliine.e già diprcllo toccando al termine di udirfi intimar 
noaeerat Pcttutdor- fentcnza di morte, giacca ripoiàto in placido.ibnno . Altre due 
inicns iniet duos mi- Guardie faccan la veglia a grandifSma circofpezione , e pofleG 
dUabij^&^uflok^ii dinanzi alla porta impedivano ogni adito alla prigione . Certo 
tc oftium cuftodiebant non potcan gli uomini p' nettar colà entro , ma non è oftacolo 
carccrcm . trappor Vogliali a'Miniltri dell Onnipotente . L’Angelo del 

Bomìni'aftiii*"!' lu* Signore improv'ifo vi fopravvenne di vivillimo fplendore tutta il- 
iticn lefuifit in habìta- luminando quella bufa llanza > poi dolcemente percollo Pietro da 
culo, pcccuiloque la- fianco , ed avendol detto , forgi , diffegii, o Pietro, fubitamente. 
** m dì*'r ’• S*rc'*v*' ^ quelle parole cadono, feioìteti da te medefime le catene dalle 
focTietTEVcccid/rùnt mani del prigioniere. Orsù cingiti , proleguì l’inviato di Dio, e 
catcnx de manibui a' piè ti metti le (carpe . Ubbidì Pietro , e l’Angelo foggiunfe 
« a,,..,., appreffo, mettiti ora indoffo il (uperiór vettiracntò, cammina, e 

lù» ad eum ! PrxcinRc- feguimi . Pietro finike di vclliiti , e fi avvia dietro Torme della 
re&calcea ic calicai fua fcnita . 

'."A'"' ■ j' Non fapeva egli tino a un tal termine chi! foffero CotetH atti 
libi venimentuiti tu- aldina Cola di politivi! e reale . Anzi immaginando s andava eh* 
Ulti Se lequ'-icnie. tutto ciò , che intra lui c il Metto di Dio fuccedeva non altro 
foffe eh’ una vifiion limigliantc a quella in cui Dio cinque anni 
vcrum crt qiiodficbtt dinanzi a conoiccrc gli avea dato i dilegni luoi* Con quelt* ptr^ 
per Angclum; exifli. fuafìonc oltrepalla egli con l’Angelo e la prima e la feconda cu 
vldcrè^'*""'**^'^*'*^'” pervenuti tono alla porta di ferro che dava ingref- 

loTranfininecs ameni fb nella Città ; e cote Ha pur lì (palanca loro dinanzi , oni’ cffi 
priniam , & fceundam |tiì fuor lì traggono del ricinto della prigione, ed entrati in Ge- 
tuflodiam venenim ad ^.uigig^me , vanno al capo d’una ftrada . Quivi rimanea Pietro 
'dTic'ir'ad'élyita’tem* in piena ficurtà, onde l’Angelo da lui fi toglie , e gli feompar 
via dinanzi . 

A quello illante e non prima Pietro riavutoli ritornò in fe 
lieffo . r.ontano dalla prigione, difimbarazzaco delle catene, fuor 
di mano alle guardie, non è già, fclamò, non è ella cotella , o 
\ mio Dio , una lèmplice vilìone come fu altra volta . lo lo fo al 

II. EePemuadfete- prtfentc nè dubbio cntrav mene puote . Voi avete il vollro fanto 
verfut, dixit ; Niinc Angelo a me inviato, voi ritolto m’avete al furore dell’ empio 
fcio vere quia mifit gròcle , voi fchernita lalciaca avete T afpettazione di tutto il pò- 
kum^dc eripi'it''nìc polo Giudeo che apparecchiavali di veder verfarc il mio (angue . 
de nami Hci«ti>,dc Dopo avere al Signor fendute la prime azioni di grazie, tro- 
dremni expefiaiione vaioli Pietro riraalto infra denfe tenebre dimezzo ad una Cit- 
picb;t juiforum. contra lui congiurata rivolle T animo a metter giuda i 

difegni di Dio , la fua perfona in ficuro da altra nuova violi n- 
II. Confidcranfuiic ve. ^a. Albergava vicino al luogo ove l’Angelo avealo folo lafciaro, 
nìauts Joaìu™ oùieo Vedovi Crilliana per nome Maria madre di Giovanni lò- 
gnominiiue eff Mar- ^innominato Marco. Era tifa una fervente DifccpoIa,la cui ca- 
eiis , ubi etint multi J, attualmente piena era ad ogni lato di buoni fedeli adunatili a 
ronjrcgaii ,& orali- jj concordia e ridomandare a Dio il loro Macftro, c Pa- 

li. rulfante autemeo dre che Erode aveva lor tolto-. Pittro batte alla porta , e una 
oniumiaaux,|voecf- giovine chiamata Roilla ulcl a fentir chi egli li folle, e tolto le 
dum‘''"nominc“Rho- riconofciuto Pietro alla voce . Ella è fubitamente prefa 

de. ’ * d; la 
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della maraTÌglia , e più della gtoja così che non bada a dargli Ar. ai G, c 4i- 

rilpiofta , non penfa ad aprirgli , e fuori di fé ulcica corre im- * 

mancincnce a recarne la nuova alla Tua padrona, e a’Crtftiani tue- Aa. Xli- 14. H «t ut 
ti che in un con elTa fta vano in orazione, com'egli era Pietro alla 
porta. Sei tu certo fuori di fenno, filile rifpofto , che non può già ^ intra 

efler coietto. Io non fono già forfennata per conto alcuno, ripi- cnrrnii, nuntiavit Aa- 
gliò Kodia , che pur Pietro medefìmo è quegli che m" ha- -parla- )»* 
to . Peravventura fie flato, dilTcro, il fuo buon Angelo venutoda par- AtiiiidixetuntaJ 
te del Signore a darcene nuova . Mentre così difputavafi male ar- eam > inraait . liia 
rifehiar potendoli a crecer ciò che pur tanto bramavafl ardontemen- 
te , Pietro giù nella ttrada lafciato dalla fantefea continuava tut- ike^fÀngeiwejS 
tavia a battere , infinchè pur gli fu aperto . Al vederlo entrare , eft . 
all' udirlo, al convincerli ch’era pur delTo , non è da domandar 
qual fi fode la maraviglia , la forprefa , l' eftali di tutti i fedeli , o»i^aurei»^ilwui(i 
nè quante fi fparfero lagrime di allegrezza , dopo tante averne f«ir,Tiderunt cum , àc 
verfate di amaro cootriftamento e dolore, nè con qual tenerezza e 
rifpetto baciaronfi quelle mani fiate poc* anzi di catene gravate e éf»manu,uttaeeie'a?, 
{{rette per Gefucrifto , nè quante richiettc furono a Pietro fatte nanavic quomodo 
filila prefura di lui , filila carcere , e più filila liberazione . Afcol- Domìnus cduxir«M 
tatemi , difle l’Apofiolo accennando colla fua mano di far filen- Nl^ia'tt Ja- 

zio alla moltitudine, che gli era {{retta dintorno. Tacendo tutti ciÀoSt frati ibiu late . 
raccontò egli per diftefò , è fecondo ogni minuta particolarità , 1 ' Et egi^m aWit la 
aromirabil guila , onde Iddio commolTo alle lor preghiere , ed al. 
le lor lagrime tratto l’avea di prigione, e refiituicolo a'fuoi di- 
letti figliuoli. 

Più ancora a lungo l’avrebbono elfi dì buon grado afcoJtato , 
giacché in occafioni di tanto impegno non mai fi rimangono i 
' più appagaci di ciò che fentelì , tuttavia femore tettando alcuna 
delle circoftanze a dover dilucidare , ond’è che le cento volte u 
vuole udir ripetere la cofa fielTa, che pur tuttavia ognora afcol- 
tali con piacer nuovo . Ma non era Pietro a Gerufàlemme in fi- 
euro , e convenne rifolverlì a fepararfene . Ritenete bene a men- 
te , difs’ egli a' Fedeli , quel che per me vi è fiato nurconto . Fa- 
tene conlapevole Giacopo figlio di Alfro eh’ è il fo_l fra gli 
Apofioli cn’io lafciai con voi. Coofolazion date a tutti i Difce- 
poli noftri fratelli per il racconto delle mifericordie di tto con 
effi e con me , e tutti in un congregandofi dopo avere di con- 
cordia pregato , a lui tefiifìchin per lo rinovellamento del lor 
fervore la viva loro riconofeenza . Io quinto a me mi ritraggo 
di qui , e vi lafcio ora , ma cangerannoli i tempi , c voi mi ri- 
vedrete . Ed in quella Pietro da lor fi fiacca, e col favor delle 
teneljre va di prefente a cercarli fuori della città un afilo con- 
tro alle periccuzionì de'fuoi nemici. . 

Ma perciocché alla fua fuga non era egli da altro venuto 
•({retto die dal timore di Erode , quindi potè egli infra pochi 
mefi por fine alla iua abfenza 1 dacché la vendetta di Dio non 
fu tarda a feoppiare fopra quell’empio Re , che innanri alla bn 
dell’anno fu egli chiamato al tribunale del fupremo Guidice , 
dov’ egli compari a render conto e del fanguc di Giovambatifta , 
per lui verfito affai tempo prima, e per quel di Giacopo, e de- 
Tom. III. Oo gli 


bigitized by Google 


An. di G, C. 41. 
a Pafqua. 


AA.XII. iS.Faflaau. 
lem die, erat non (>ar. 
ra turbano inter mi. 
iitesjouidnam faClum 
eflèt de Petto . 

19. Hetodcs autem 
cum requIfilTetcumdc 
noninvenidct ,inqui- 
(itione fa^adecuflo- 
dibui, iuUlt eoi duci. 


Defccndenfqne a Ju- 
dxa In Cxlatcam , ibi 
commotatus eli. 


30 . Erat autem iratui 
TytiTi de Sidoniis. At 
illi unanime! vene- 
funt ad eum:dc peifua. 
fo Blaflo qui erat fti- 
pei ciibieiiuiraRegi! , 
pollulabat paeem , eo 
tiuodaletemut regio- 
«ci cotum ab ilio. ' 
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gli oltraggi fatti da lui a Gesù , e dell’ ultimo Tuo tentativo con» 
tra il capo degli Apoiloli. Già egli tenevafì all'ordine per ulti, 
roarlo, e l'pedita ne aveva già l' incombenza a'foldaii podi a cu. 
ftodia del prigioniere di dovergliel condurre a palazzo. Ma non 
iftava più in lor mano di mandare ad elecuzione i voleri Tuoi . 
Durante la notte non avean edi conofeenza veruna avuta di ciò che 
pure cosi lor dapprelTo era intervenuto , e folo al rifehiararfì del 
nuovo giorno fì avvidero più non eifervi Pietro , e tuttavia ri. 
mallevi' le catene giacer Icnz' elTere infrante , e le porte fpalaru 
cate altresì lenza indizio alcun di rottura. Imaginar non fapeano 
che avvenuto li fofle del prigioniere , nè come folTelì dileguato , 
ogni cofa in quella prigione era turbamento e fcompiglio > quand* 
ecco fopravvenir gli Uth’ziali del Re . Non valle per niente a* 
foldati di protellarc la loro vigilanza indefeflTa , che non furoo 
voluti afcoltare, ed avendo Erode fatto lor fopra inelorabil prò. 
cedo , fenza conliderazione alle lor dilcolpe , fccegli iUafeinare 
al fupnlizio. 

Tale leverità ufava il Re per convincere i Giudei, ch’egli di 
buona fede quanto a le aveva animo avuto di contentarli . Ma 
troppo era egli pur d’ altra parte iliruito di ciò che nella Giu. 
dea andava continuo fuccedendo di maravigliofo dopo la morte 
del Nazareno Gesù , onde dover fofpicare che pcravventura egli 
potrebbe alcuna cofa elTervi intervenuta > come dicevalì, di mi. 
racolofo e divino nell' evalìon del fuo prigioniere . Già per 
noi lì è in più occafioni fatto notare efler quello llato il prò. 
prio di lui carattere di temer tutto , e non creder nulla in ma. 
teria di Religione . Ora egli non giudicò ben fatto di prorauo. 
ver più oltre la guerra agli Apoiloli dichiarata, ma lafciata Gcn 
rufalemme transferiSi a Celarea di Palellina. 

Cottila Piazza già nominata la Torre di Stratone, polla den. 
tro a’ confini della Galilea, era fiata contorniata di muri , e no- 
bilitata con un palazzo di Erode, dapoichè quelli fotto l’Impe- 
ro di Claudio , di luo confentiraento , preio aveva citol di Re , 
anzi di Gran-Re per ragion della riunione ch'crafì intefia fua fac. 
ta de’ domini dcll’lturea e Traconicide con la Tetrarchia della 
Galilea . Portava la città il nome di Cefarea , e vi niameneano 
i Romani una Guarnigione , nè lalciava il Re di farvi la fua or> 
dinaria dimora, e di tenervi fua corte. A quella città altresì fu, 
dopo la rivocazion di Pilato, dal Governatore, o Prclìdente Ro. 
mano, che in nome di Cefare governava la Giudea, trasferita la 
fua ordinaria giurifdizionc , e llabilito il Tribunale per cui do- 
■veano gli affari della Repubblica de’ Giudei fpettanti al governa 
politico effere giudicati . 

' Nel tempo in cui fece Erode da Gerufalemme ritorno a Cefa. 
rea appreflo la Pafqua , rimas’ egli adontato della condotta con 
lui tenuta da’ Tir] e da’ Sidonj , non lì fa per quale occafioae . 
Efsendo tai popoli numerofìHìmi , e riflrettilEino il lor terreno 
traevan tSi dalla Galilea le lor biade , e da altri paci! foggetei 
a Erode . Non vi avea cofa più agl’ interefii loro contraria , che 
di, venire a eonttfa con un viciaoche avea in mano di poter far. 


DI DIÒ LIBRO XVir. 191 

eli dentar di fame . Dilpofti adunqm a voler plcc con lui , An. il <S. C. 
per venirne a capo fecerfi amico il primo Miniftro camerierv di 
Erode per nome Biado . Certiiicati del fuo buon animo a ado- 
perarli per loro , Ipedirono di concordia i loro inviaci al Kt e 
per dargli foddisfazione , e per richiederlo di fua amidi . Ad 
cllì impetrò Biado un’udienza , alla quale prelentaronfì in atto 
d'nniili fupplicanci . Il Re oltrcmifura vano e preloniuofo di fa- 
per ben parlare ricever volle in pubblica forma gli anrbafcìatori 
di Tiro c Sidone, e fattoli riveftir de’ Regii paludamenti , collo- 
codi dinful trono , e diede cominciaracnto alla lua diceria . vcfliiut refte icKia 
Afcoltavanlo i fadditi fuoi di Cefarea con un rifpetto che fenti- fedit i^ro nibunaii , 
va ddr adorazione , e feorgendolì ch'egli mededmo era tratto ^coocionabatut ad 
in ammirazione di fa, e pavoneggiavaii del fuo bel parlare, dalle 
acclamazioni del popolo venne egli affai volte interrotto . Da tut- 
te le parti udivanlì rifonar quelle tali grida . Non ioiio cotcfle aa.Poi'uiusautam ac- 
parole di uomo, ma di un Dio . Tripudiava Erode a quelli fa- ciamabat ; yote», 
crfleghi incentì , e lunge dal voler contrapporli a cosi balle adu- 
lazioni , egli di buon grado fene lafciava gonfiare. Ma Iddio g^ jj. ConrclHm auicm 
lofo della fua gloria efie un mortale ardiva arrogarli ne prèfc v>etcuUit enm'Ange- 
immediata e paventevoi vendetta , e un Angelo dal del manda- 
to, a percuoter venne coteilo pretefo Dio , che guado dalle ul- temDcoi&renhim- 
ceri , « confunto da vermini che gli draziavan le vifeere fpirò tu» a veimibui , ex- 
pochi giorni appredb in veduta de’fuoi adoratori precipitato già r*'*»**- 
oell’^bilTo della confijlìonc . In tal guifa degno era che 11 morifie 
quedo novello- Antioco , meno in verità grande e pofl'cme che 1’ 
antico perfccutore della Nazion fanca non era dato , ma orgo- 
gliolo del pari , e pcravventura di lui più empio . 

Non Icmbra che nel fno luogo così fubito alcuno gli fuccedcL 
fe , ma certo egli è che la morte di lui in libertà pofe i Predi- 
catori deir Evangelio, i quali più non avendo a temer che il fo- 
le odio della Sinagoga ’, tenuto a freno per la moderatezza dell! 

Romani , con zelo più che mal accefo ripigliarono a fparger fa 
divini parola nelle parti tutte di Paledina, e per la Giudea par- Vetbuin autem 
ticolarmente , « fino alla Capitale, dov’elli fecero all’ Evangelio Suitiiicabatu' f' 
gran numero di conquide - In cotale dato fi rìtenner le cole fin 
verlb agli edremi tempi della Repubblica de' Giudei . Qpeda 
quando già dapprcITo fu giunta alla fua ultima deftruzione , prò- 
polelì di ^mottr il giogo della edera Signoria ; e non valendo 
perciò allora più a rattenerla l'autorità di Cefare, eh' ella rifiu- 
tava di riconolccre , fu per lei la perlccuzione rinovata contro i 
Cridiani . Di tal guifa mettendo e ja il cumulo a’ fuoi delitti , a 
trarre d venne adoflò l’edrema defolazione già a lei intimata e 
predetta , la quale feguì pur dappreflb immediatamente alla fua 
ribellione. 

L‘ intervallo di circa venticinque anni , che intra U quarantè- 
iimo quarto di Gciucrido , al qual noi entriamo, e '1 feiTantoitc- 
fimo , in cui doppiar cominciarono le diviijoni trafcoiic , aflai 
fcarfo numero ne prciénta di fatti confiderabili , ond' elfo fofle 
■contrafTcgnato per rifpetto alla Religione . In onta delle oppofi- 
zion g-agliardiflime e de* Pontefici e de’ Sacerdoti , e de' più qua- 
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liEciti uomini della nazione fì profcgui e a far acquilto di profe> 
liti infra il popolo, c a predicarvi Ccfucrifto , e nelle aflemblee 
fi mantenne il (ervorc e 1' ordine della difciplina . I Dticepoli 
degli Apolloli Ipartironlì intorno alle ville , a' boi^hi , a' caltelli 
a compiervi la MiUione già cominciata per il divino Mactlro . 
Scacciati da una città rifugiavanfi ad uti’ altra, alla quale facevan 
copia della luce non voluta altrove riceverli . Sollencano i tra> 
vagli con grande collanza per la memoria che lor durava di 
Maith. X. a). quelle parole del Salvatore piene di conforto : io in -verità dico- 
* ' Vi , non verrete voi prima a caM di vifitar predicando U Città tut- 
te d‘ Ijraele , che verrà il Figliuolo dell' uomo a fare vendetta del- 
ia nazion mifcredente che fatu avrà refìllenza al fuo Evangelio. 
Incoraggivan elli i nuovi fedeli a dover pazientemente follener il 
difprezzo e 1‘ abbandonamento de* lor fratelli nella cfptttazioae 
del giorno del Signore , eh* elTer dovea pure il giorno della loro 
liberazione . Efortavangli a volere per l' cfercizio di tutte le virtù 
dare ediBcazione , e guardar in pubblico qnant'era loro permeilo 
di non trafgredir della Legge, forzando così i lor nemici più di- 
- chiarart a dover contelTare che non fi merìtavan elii nè 1* odio 
loro nè i lor ftrapazzi . Prevenivangli contra i preftìgj dell'In- 
ferno, contra il feducimento de’falfi Profeti, e contra 1* il luiioni 
dell’ Anticriiio . Keflava tuttavia Tempre in Gerufalemme certo 
numero di Apoftuli intanto che fen tenevano gli altri diicolfi , 
per le efcurfioni che a far andavano ne’ varj paefì , dove chia- 
mafsegli l’ eftenfìone delle loro incombenze . . 

Gai.ri. i.o. enttireft Veto è che non fu Ipezialmente a Pietro libero Tempre ,quatv 
eire'iMntifiaìwi°**oBr nominatamente commefso 1’ Apollolato della 

Circoacilìone,di.ritenerli dentro a’conlini della terra che il Figliuol 
Gemei. di DÌO Coltivata aveva co’ propri llenti ,e irrigata del lUolangue. 

Informato appieno delle intenzioni del fuo Macero, fcclle egli i 
tempi borralcofi delle turbolenze della Giudea per allontanarli 
da Gerofolima , e cotello affine di pigliar polsclso in nome di 
Gefucrillo, di cui era e^i Vicario in terra , della Città capitale 
del Mondo, a fìTsarvi il centro della Criltiana Religione , a col- 
locarvi la Sede di quella principal Cbiela , la qual cravagliavall 
^ Paolo a raccogliere e in un ridurre per le Tue corfe Evangeliche 
nella vaila eilenlion di tutto l’Imperio . Cosi Pietro in qualità 
di Capo unico del Gregge tutto compolto e di Giudei e di Gen- 
tili , c Paolo a Ipccialc titolo d’efse Apollolo e Dottor partico- 
, .larmente deftinato alle nazioni, a fondar concorrevano la Roma- 

na Chiclà nel tempo medclimo che i Pallori ripartiti per la Pa- 
Matfh X it Noir andavan vilitando ogni parte , sforzandoli nella eipet- 

tonfummablili’ elvi- del ritorno del Figliuolo dell’ Uomo con pari zelo e cau- 

taiciKnei donec v^ tela di raccòrrò quel più che peccano delle traviate greggi della 
ftiat Fìilus hotninis. cifj d'ifraclc. 

La Sinagoga frattanto che à rinovare lì tcnea prella palefc- 
mente dentro ai fuo grembo. Collo ch'ella liberamente il potelle, 
la perfecuzionc coorro ì Minillri e'Dilcepoli del Media, vieppiù 
oflinando venivali nella fua incredulità. Così invecchiando Icnlì- 
bilmente elTa a gran padì incamminavafi al fuo ultimo eccidio , 

per 
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per cui fepolta rimaner dovea fono alle Tue ruine , negando pur An. <li G- C. 4). 

tuttavia di voler dare afcolto a que'falutari avvilì eh' èranle da- 

ti dell’imminente fua morte. 

Tale uniforme condotta de'Criftiaiii della circoncifione e de* 

Giudei indocili alla predicazion degli ApoKoIi niente non fom- 
miniflrando di particolare alla Storia di cotal tempo , rivolgelì 

g uindt lo Scrinor facro a' travagli degli inviati di Gelucrifto a* 

«ntili , la cui vocazione all’ Evangelio era il grande obbietto 
dell’invidia degli Ebrei , ed ampia maceria porgeva allo zelo de’ 

Pallori . 

Già da alTai tempo aveva trafcelto Iddio e tenea apparecchia, 
ti qu^li , cui dellinati egli avea a dover primi por mano al la- 
voro dell’ inculto campo , che dillendcvall per le terre tutte e 
della Grecia e dell’ Alia Minore , e del Romano Imperio, do- 
vunque aveller Giudei prefa a fare ftabil dimora . Ne più vo. 
lendo frapporre indugio a mettergli in opera , a ^efto noe alla 
Chiefa d’ Antiochia fece egli che li riconducellèr Barnaba e Sau. 
lo, fedeli Minillri , che già pieno elfetto avean dato alla com- 
miliìone di cui incaricati gli aveano i Criftiani di quella cit- 
tà, vilìtando le Chicle tutte di Palellina -, e quelle in particola- 
re della Giudea , ed a’ Sacerdoti e agli anziani dillribuendo le li- 
moline con lor recate , perchè debitamente folTcro ripartite . 

■Termine della loro feorfa era Rata Gerulalemme, dov’ elTi non 
pervennero fenon dopo il martirio di Gìacopo e la prigionia di Pie- 
tro , in quel tempo che la perfccuzione probabilmente durata 
più dell'ordinario accela inlìno alla morte di Erode, lontani ne 
tenea pur gli Apolloli , e le non altro impedivagli di poter con 
ellì liberamente comunicare . E com’ egli è verilìmile che non vi 
1 acelTcro cflì lunga dimora , cosi è da' credere , che perciò appun- 
to San Paolo nella commemorazion de’ fuoi viaggi a Gerulalem- 
me di quello non parli. Non che perciò talafciaflcro di veder i calai. I. 1. 
piu illullri Crilliani , in cafa de’quali fecrctamente tenevatllt le IV* *!• 
alTembice anzi veduta loro venne intra gli altri la fama vedova 
nominata Maria , alla cui cafa eralì di prima giunta Pietro rifu-^ 
giato ali’ufcire della fua carcere! L’ avvemurofa forte incontra- 
tale di aver nn alilo fomminiflrato al Capo di tutto il Gregge 
Crilliano voleva che ad elTa lì ulalTe tal dillinzione . Oi lei fi- 
gliuolo era Giovauni di foprannome Marco il quale da Pietro 
-era in luogo avuto di figlio, per averlo egli e in Gefucrìllo ge- 
nerato , e nella fede nudriio , Qpello. giovin CriRiano era Cugìn CololT. IV. io- 
di Barnaba , che lui verifimilraentc avea chieRo alla madre fua per 
formarlo all'Evangelicn miniftero durame l'afiesza del Capo degli 
ApoRoli, and’ e (fa glielo affidò. Con lui dunque! due viandanti 
'ripigliato il cammino felicemente ad Antioclua pervennero con 
allegrezza di tuitiquanti i Criftiani. 

. Tmvaronli tffi come lafciati ne gli aveano in pace e in fervo- 
re . Effi e da’Velcovi e da' MiiiiRri del' fecondo ordine, incari- 
cati durante la loro ablènza della cura del Gregge , erano Rati 
nudfiti della più pura dottrina , e ritenuti nella fcambievole ca- 
rità , ed è ancor probabile che ne iolte il numero aumentato 

nota- 
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An. di G. C 4 {. ' notabilmente. Ma non aveano pertuttociò le follecitudini di que* 

zelanti uomini fatto porre in dimenticanza a’Crìiliani d’Antio* 

Aa.Xli. 2 $.Barnabat chia quel tanto ch’elli dovevano a' due primari Minilirì , che a 
aiittm Be Saiiius re. ragione per loro aveanlì in conto di padri in Crifto Gesù, 

h'mls «"riero m°n!l 'd eran veri fondatori della lor Chid'a . Non prima Barnaba e 
(Icrio , aifumpto Jo- Saulo rientrati furono nella Cittì, che novelli contralicgni ebber 
‘^'^*** contidenza che in lor prendeano i fedeli . Adiinaron* 
tus «Il Marcus. Apoltoli per render lor conto delle adempiute incom- 

benze , facendogli inoltre confapevoli dello Rato , in cui ritrova- 
te avevan le Chicle della Giudea, delle contrarietà che vi Inlfenea 
l'Evangelio, dell' anguflic a che era ridotta la divina predicazione. 
Dopo la quale informazione eh’ era ben debita alla carità ed al 
zelo de'Difcrpoli di Antiochia ripigliarono i due Apoltoli le lor 
confucte funzioni applicandoli a render llabili i frutti de'lor primieri 
travagli in quella bella porzione del Retaggio di Gcfucrilio . Non 
era Antiochia pertuttociò verfo di effi e principalmente per Sau- 
lo, che un faggio della loro MilHone , e un previo apparecchio 
air Apollolato' , Non ignorava Saulo elTer lui dellinato a più 
grandi imprefe , e riferbato a Croci vieppiù pefanti . A lui s* 
alpettava di dover novelle Chiefe fondare con perdita del fuo ri- 
pofo,e cqn rilchio non rade volte della fua vita; a lui era com- 
meflb di coltivarle con fatìcofe corfe ; egli era deftinato a dov*. 
re de' luci ludori rigar la terra , e più volte ancor del tuo lan- 
sue: La Grecia , l'Àlìa Minore, tutto il Romano Imperio erano 
il vallo campo , che a lui per duriflimi fpserimenti apparecchiava 
affai ibbondcvol ricolta . Ma ^li loltenea intanto alpettando la 
fua MilEune; e avendogli il Signore Gesù predetto che nel man- 
derebbe , ora iniinrh’cgli mandato vi fi fentifle , travagliava in 
quello mezzo forco gli ordini in certa guifa di Barnalaa . Co- 
si egli niente non s' affrettava , così per la fua favìezza rat- 
temperava la vivacità del fuo zelo! Eccellente dìfpofìzione a ot- 
tener ben tolto dal Ciclo licenza di leeondarlo , e iicurtà di ben 
riufeirvi. Saulo non tu più a lungo tenuto in forle , e non an- 
a un anno dal fuo ritorno di Gerololima , che Iddio in fa- 
vore di lui Ipjcgolli , e fugli dinanzi aperta la fua Carriera . 
a. MiniRrantibus au. LJn giorno CM i Vefcovi ragunati dentro Antiochia , intra i 
lem iiiis Domino, Se quali moltra che il più anziano lì folTe Barnaba , c Saulo il più 
punoantihus.dmtii. giovine, ftavanlì celebrando i divini Mifieri , allifiiti da' loro in- 
ScBicjate mihi Sau- fetiori Miniftri , ad elfi la voce di Dio per una ilpirazione fe- 
lum. Sc Barnabamio greta fentir fi fece , a fuggerir per interna ifpirazione a lor 
o^sadq«odaniimi>£i ,u,ti inlìeme nel tempo Hello , quali fi folTero le intenzioni del 
Signore, Separatemi Saulo e Barnaba, dille ad elfi il divino Spi- 
Tho , ch'egli è ornai tempo che elfi adempian l’opera, alla quale 
hogli io eletti e chiamati . Ed era pur cotefia grand* opera 1* 
illruzìone de* Gentili , nò altramenti l'inteler tutti gli alianti , 
Simone , Lucio, Mauean, e gli altri diipolerfi per 1' orazioni, e 
_ . I. digiuno a eleguire i comandaihcnti del Cielo : i due Eletti 

oiant«'^''ÌSpoomtcf- appf'l» •* preftntatono , e i Vefcovi ad efli impofer le mani , 
qiic eis manus dimi- implorando dal Signor per cITì le grazie polsenti,e fojti che lor 
iciunt iiioi. ■divcrrebbono nece'fsarie^ Indi elortatìgli a compiere la vocazion 
' loro 
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loro con il coraggio infino a c)ueirora modrato nelle men raala> An. di G. C. 4$. 

gevoli occupaaioni , in nome e per Tautorirì dello Spiritoflanco 

ìnviarongli a dover dare cominciamcnco alle ibnzioni del loro 
Apoltolico minidero. 

' L'orazione , il digiuno, Timpolìzion delle mani, di cui [è 
fano parola a coca! luogo , prefumere han facto a più interpre» 
ti che fodero a quella occahone Saulo e Barnaba conrecrati Vew 
feovi : altri altramente ne han giudicato « della cui opinione noi 
Iianx> , duro parendoci a dover credere , avuto rifguardo alla 
ferie de' fatti, ed alle efpreflioni del facro Storico, che già i 
due Operar) Evangelici nonavedero adai tempo davanti la po- 
tedà , ed il carattere Epifcopale. Nè la cerimonia, che noi ri> 
ferita abbiamo , comechè fanta e rcligiofa dinota però edenziaU 
mcnce il rito di una Ordinazion facra . £' ancor da riflettere in 
quedo luogo che Saulo , il quale infino al prefente era fempre 
dato nominato dopo Barnaba , di cui riguardavafì come coope- 
ratore e Collega , di qui in appredo entra a fare le prime par- 
ti come dichiarato foicnncmencc capo deirintraprefa . Così agli 
occhi de' fedeli viene fvolgcndofi la fua vocazione ! cosi divien 
egli per ifpezial privilegio adeflere il minidro , il Dottore, l'A- 
podolo delle Nazioni! ina Apodolo per elezione immediata di 
Dio, e formato all'Apodolico impiego per mano di Gesù def- Aft. IX.'i5.'i«. 
fo, fenzachè gli uomini la menoma parte avefsero nè alla mif- 

• Cone di lui, nc al fuo ammaedramenco ! Apodolo dedinato j do. ^ RI-S- All* "• 
ver travagliare e foSfir oltre a tutti quegli , che a divìder con 
lui verrebbono, !o fovente ancora adurbare i luoi acquidi , ed i 
quali pure avean da chiamarli i ersndi ^pofloU, e ^poftolt per 
eeeeltaiT^al e più ancor di Barnaba che, nulloftantela didìnzion 
ch'egli avea lopra gli altri Predicatori dell'evangelio, noneragli 
aflbeiato che per alcun tempo, e non doveapure in una con Sau- 
lo compiere il corfo tutto della carriera . 

Non Iacea roedieri ad uomini , quali erano Saulo e^Bamaba , 
d' altri nuovi preparativi per recarli a obbìdire alla lor vocazio- 
ne. Aveanli già al miniderio difpodi una cognizione perfetta 
della Legge di Grazia, la capacità ed il coraggio che idonei 
fanno a faperla ben predicare ad ogni genere di ;uditori, e a jdi- 
fenderla contro ogni maniera d'avverfarj, una idancabile aflSaui- 
tà ne* travagli , un' intrepidezza fuperiore a tutti i pericoli , 
una fiducia in Dio , un abbandono di fe in man della pro- 
videnza fenza confiderazione a'bifogni, un tenero amore per 
Gefucrido, un’ infiammata carità a' lor fratelli, un perfeno di- 
finterelTe così in ordine ai beni come agli onori di quedo mon- 
do: ond’è ch'efli ognora trovavanfì a portata di metter ^mano 
all' opera fubito che lor venilTe in mano aflidata e comnsefTa . Sen- 
za cofiffatte difpoflzioni guai a chi ingerir vogliafi nelle grandi 
ìntraprefe per la propagazìon della Fede! quad fempre adivin 
ch'efli il facciano con niun frutto degli altri, e a grande peri- 
colo di fedefli. Già non badano, perlupplire alle Apòdoliche vir- 
tù , nè le naturali qualità, nè gli dudi , nè le fpecolazioni di una 
eloquenza del tutto umana , nè gli antivedimenti che prevengono 

i bilo- 
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An. di G. C. 45. ì bifogni , nè una protezion valida a traiforraare i pericoli . I Cileni 
~ ti e le precauzioni valevoli a (ormare un Predicatore ordinario , 

cr niente non vagliono a formare nè un Miliionario nè unApo>. 
olo . Tali erano Sauto e Barnaba divenuti per la preparazion 
previa de' loro cuori innanzi che Iddio diftingueflcgli per la fua 
pubblica vocazione . Ma allorché alla Chiefa Antiochena (ì (u 
la voce del Cielo fatta udite , eJi di prefentc fì diedero a trava- 
gliare. , 

Noverava Saulo della fua etì quarant'anni allorché egli ven- 
ne mandato all Apolloiico uffizio, e da foli untori fi trovava ef. 
fer difcepolo di (àciucrifio. Barnaba era a lui ancerìnre cosi in 
etì come nel Criftianrfimo , e ni 11 ' Apofiolato: ambedue erano 
fiati da Dio efercitati ndl' opera della iliruzion de’ Gentili ora 
Barnaba tien dietro a Saulo nella elccuzinn dell impecia; e l'uno 
e l'altro di concordia fi aflbciano un terzo Dilcepolo di Geru- 
falemme per nome Giovanni, e di foprannome Marco., Era que- 
lli il giovane figlio della Vedova Crifi'ana detta Maria , che in 
in fua cala avea dato ricetto a Pietro all'ufcir della fua prigio- 
ne, ed il oual s é per noi veduto aggiungerli a Biruba di lui 

. XIII Ha- menò ad Antiochia , dove noi piclumiam eh* 

bebànt auteVài |o^ «?•' Sactrdote ordinato . Acconilnti egli di licna voglia a 
annemin miDlfttiio. feguire i due Apofloli affin di recar loroajuto nel laboriofo minilte- 
ro; ma o non duralTcgli troppo il primo fervore, o a quello non 

4-Et Ipl! quidem mini lolTer le forze coirifpondenti , polcia egli lene ritrafle . Fraitanto 

ecli tuttavia , cominciato avendo con grande animo , tenne die- 
tro a Saulo e a Barnaba da Antiochia tino a Scleucia . 

Quella città chiamata Seleucia di Siria per diltinguerla da un* 
altra Piazza di fimil nome ficuata dentro terra avea cITa un por- 
to fui Mediterraneo , al quale non giudicando gli Apofloli di 
arrefiarfì , fecero vela verfo l’Ilola di Cipro, laddove chiama- 
vagli lo SpiritofTanco , e quivi fu per lor dato cominciamento 
alla lor MilTonc . Pervenuti a Salamina colìderabil città dell' Itola, 
Liamlnam ‘f* entrarono a predicar Gcfucrifioi che tal fu pure 

bant vetbum n<-i in Collantemente il metodo dell’ Apofiolo durante il fuo minillcrio, 
Synagoeit Juéxocum. di prefentar prima a’ figliuoli di Abramo la luce dell’ Lvangclio . 

La loro indocilità poi fomivagli da fe occafione di rivolgere i 
Tuoi fludj a’ Gentili . Odiato quali lemprc , contradecto, perfe- 
guitato intra i figliuoli del Kegno , altra conlolazionc egli non 
ritrovava , nè raccoglieva frutti che dagli eftranri . 

Non fono a nofira notizia i fucceffi di quella prima Miffione , 
nè CIÒ che gli Apofloli o vi loflennero di travagli , o vi fecero 
di conquide . Evangelizzando il Kegno di Dio trafeorfero tutta 
l’ Ifol* > e mifurando i lor paffi con le funzioni dell’ Apoftolico 
fiiiasn uf(5uc ad Fa- miniltero cITi arrivarono a Pafo . Era quella città , come capitai 
Fhum, del Paefe , il foggiorno dei Romano Proconlolo nominato Ser- 

gio Paolo. Ed in quello luogo cominciaron gli Apofloli a fperi- 
mentare d’una fenlibil maniera Toppofizionc che aveano i Giu- 
dei al Vangelo , e le più favorevoli dilpofizioni che ad eflb 
aveano i Gentili . Informato il Proconfolo della venuta di Bar- 
naba c di, Saulo , delìdcrò vedergli . Già non erafi egli propollo , 

com’ 
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com' è foHto degl’increduli del gran mondo, perfone d’ordinario An. d( G. C. 45 . 

leggieri , e iblo curiolc-di (oddìjfar quella voglia che nafce nell' Aa^xmTtfTTnvT^. 

animo dalla ripucagione di due inlìgni uomini accreditati. Anzi rune virum, 

voleva egli notizia prendere della Religione che predicavano , 

volca dalla lor bocca udire la parola di Dio , voleva arrenderli nòmcJcrjt Ba™icfu‘. 

alla vcriti , cui egli con dirittura cercava . Nè la lui l^iagura ?• cratruni Pto^ 

era tanto di ritrovarli privo di luce , ma più gli noceva 1’ aver’ Sergio Paulo. 

in lua cafa , e accanto a fe un infedele minillro , che a tutta ba'&Sa"ìo''dcfidé'ra^ 

fua polla metteva oilacolo alle buone dif[x>lìzioni del Signpr lùo : bac audiie’ y«ibum 

difgrazia troppo ordinaria a’ Potenti di quelli tetra ! Qii.anti in. 

fra clFi farebbono l'ornamchto, e ’l folVcgno della Religione, la' 

quale efTì incaricati fono di dover difendere , fe diltolti non ne 

■frenifièro da uomini, che fono loro dintorno, c infinuandoli nel-' 

la Jor grazia abulàno maliziofimente della lor confidenza ! 

Era il feduttore di Sergio Paolo di tanto maggior pericolo , 
che Giudeo elfendo d’origine , meno riufeir doveva folpetto a 
un Romano volonterofo di conofccrc e adorare il vero Iddio . 

Chiamavalì il federato uomo Bar-Jefu, ed era falfo profeta, di 
profeffion magica, e tcnea commercio con l’Inferno. Ma era al- 
ueiì il Proconfolo uom cÌMolpetto , prudente , e in tutti i fuoi 
palli mifuratìflimoj ond’è cne i prelHcj dell’ impollorc ben polca- 
no di tanto intanto imbarazzarlo , ma pur tuttavia lalciavangli 
lèmpre accefo certo delidcrio nel cuore di ritrovare un fondamen. 
to più faida alla fua credenza . Pregò dunque Saulo « Barnaba 
di volere a lui larMrte della loro dottrina, ciò eh' dii fecero con 
gran zelo afcoltanJogli elio con attenzione . Elima , o lia il ma- Aft- XIII. s Rciille- 
go Bar-Jefu prclente flava alla conferenza,, affai cruccio lentcndo fnaRul ( fic* cràni 
delle imprdlioni , che farli feorgea nel Proconfolo a’ ragionimcn imcipcc'ìatur nomcn 
ti di cui era tcftimnnio.e nulla non lafciava addietro per contra- tjus.leuatrcns averte- 
dirli i iacea ollinata relìllenza , Iconfigiiava il padron fuo dall’ « 1 lovonUiiem a hde 
abbracciare la fede , cambiava in difpuca contenziolà un tratteni- 
mento, che efler dovea pacifico per riufeir profittevole. 

Paolo ('dacché pure noi per tal nome di qui avanti per chia- 
mar fiamo PApoilolo delie Genti, che da travagliare avendo cn- • 


tro_ al Romano Imperio latinizzò il nome fuo Ebreo , fenza per 
quello cangiarne il lignificato ) Paolo crucciofo oltrcnaodo per 1’ 
oilacolo, che opponevafi alla convcrfionc d’un Grande, il cui ac- autem 

quìBo potrebbe dietro tirarli aliai felici confeguenti IcntilH fubita- & l'auiusrepi^v^.',. 
mente Ipirare all' animo ciò che far convcniffcgli . ineoraggito liiu Sanfto, lutuens 
per lo divino fpirito che tutto l’invefle, Icrma egli lo Iguardo nel '“"U- • .q i 
profeta lalfo , e con elfo accennagli la punizione che gli lovra-. oiumtalà 

ila. Sciaurato , gli dice, uomo ripicn di fraudi , e di diabolici tacia, nu diaijoii,ini- 
inganni , figlio del Diavolo, minillro dell’ Inferno, nemico d'ogni micc omni, juflina: , 
giutlizia , or non ceficrai tu mai di llurbare i dilegni di Dio , e jju" Doììwni kÌns!'' 
di attravcrlarti a’ progetti della lùa mifericordia ? Ocrto non con- 11. Et nunccccc ira- 
tinuerai tu almeno di far ciò impunemente I Or lappi chi la man nus Domani fuper ic , 
del Signote già è in atto di percuoterti . Tu lei per divenir to- jenl ^oTcm ìii"uc 'ad 
Ilo cieco; né per alcun tempo vtdrai più luce del Sole. Avea 1’ tempii,. Etcomefl m 
Apoftolo finito appena di così dire , che una denfa nebbia lì 
Bende lugli ccciri di IJima, ed egli trovali ingombrato di nere cui'ns^uxrlbat «ji'i 
ToìkO ili P p tene- eì manum darei . 
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tentbre , nè più fcorgendo a qual parte muoverli , egli s’aggira 
or da quella or da quella, c falla da tutte, mentre pur contùlo, 
turbato ,impcdiio cerca occultare la fua vergogna, e ritrarfì dall' 
affemblea . Alla fine domanda che alcuno voglia a lui porger 
mano, e fervirgli di guida. Non è a noitra contezza fc il Tuo ga> 
ftign valell'c a convertirlo ; ma egli è alTai raro che i iéduttorà 
Afl. Xlll. la. Tunc ne fappiano trar profitto. Chechc fia , divenne eflb certo faluta- 
Ptocon^i cum fg al proconfolo, che sbalordito al miracolo, pien di rilpetto aU 
i-.n j. .. jjottfina di Dio, e dell’ Unigenito di lui Figliuol Gefucriito , 
profefl'a già di crcefere interamente, e dichiarali per Difccpolo di 
Paolo , al quale elcmpio del lor padrone è da credere che più 
altri Romani teiielTer dietro , comechc pure di Sergio-Paolo Ibi- 
tanto fàccia menzione erprelTa lo Storico delli due Apolioli . 

I). Et cum a Papho Non mollra che troppo lungo foggiorno faccfsetr} i Miflìonari 
navigaircnt TauiusSc a Palo. Quindi elfi imbarcatili in compagnia d' alquanti nuovi 
quicumeoerant.ve- Djfccpoli , arrivati che furono a Perga città di Panfilia , eh' è 
dell* Alia Minore , perdettero il primo loro compagno Giovanni- 
Marco il quale ficcome giovine ancora credettefi non aver forfè 
vigore ballevolc a foltener le fatiche infeparabili dalla Evangeli- 
ca Predicazione in un tempo , in cui erano i travagli del mini- 
fferio fenza raddolcimento . Fors* era egli ancora di temperamen- 
to troppo più dilicato che non era richiedo per tener dietro a 
due uo.Tiini del caratter di Paolo e di Barnaba j • il faggio che 
ne avea fatto nel mife fuori di fpcranza . Trovandofi pertanto 
la madre di lui in Gerulalemme , confidò egli di avervi a ritro- 
var Pietro, che avendolo generato alla Fede gli era in luogo di 
.. ai padre. A quelli due motivi fi lafciò egli perluader di tomarlenc 

ì«Je°5abcis,'tcver- Capitale , e benché Barnaba di lui cugino facefse opera a 
fus eO Jetoroiym.tm. ritenerlo , Paolo nondimeno lunge dal contrapporli alle lue In- 
14. im veio,i»titan> tenzioni , quelle favoreggiò , come quegli , che negli afsociati 
fhoi richiedeva e animolìtà e coftanza . 

<tix. Pcrav ventura non vi avea a Perga alcuna delle Sinagoghe all’ 

ufo degli Ebrei, coficchè dopo partito Giovanni Marco, s'inol- 
traron elfi più avanti dentro terra , finché giuniéro ad Antiochia 
di PKìdia , città diverlà dall'altra Antiochia Capitale di Siria , eh* 
era il foggiorno d’ afsai numero di primitivi Fedeli , c più molto 
vicina a Gerufalemmc. 

Et iiìgrefll Synago. Alquanti giorni vi fi ritenner gli Apoftoli, e giunto il Sabba- 
f am Hie Saliliat'orum , recarono all’ afsemblca dove per ordinario trovavanfì non i 
icdcruni . Giudei folamcnie nativi , o fia i dilcendenti di Giaccò , ma que- 

gli ancora intra i Gentili , i quali credevan nel vero Iddio . 

Di bifogno è a quello luogo tornarli all' animo ciò, che noi 
di palsaggio altrove ofaervato abbiamo circa 1’ ufanza che nelle 
Sinagoghe guardavalì . Leggeano i Dottori pubblicamente alcun 
Lue. IV. 17. pafso di Moisé o de’Profeti , cui elfi fpiegavano a' loro uditori , 

finita la qual lezione faceanfì le confucte preghiere in comune , 
e ognun quindi fi ritraeva . Pei ordine al Sacrifizio,* all’ altre 
elleriori cerimonie del Mofaico rito, vi avea divieto di praticar- 
le fijor del ricinto del Tempio di Gerufalemme. Se poi fi tro- 
fie a forte nell'alkmbica alcuna perfòne in credito di fapere , 

c di 
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f di verratezzi nelle Scritture Sante ; e quegli che in qnalitì df 
Macftri avean prefedenza» a lui prefentavano il Libro invito fa- 
cendogli di ridonare alla gente . Gota! coftuminza fu che im- 
pegnò Gd'ucrifto in un de’ fuoi primi diicorfi pubblici 5 e da 
elsa i fuoi Apoftoli prefso a’ Gentili occafion trafsero di loro 
annunziar j‘ Evangelio in Antiochia di Pifidia. 

Lelscro i Principi della Sinagoga quel pafso o di Mosè , o de* 

Profeti , che dovevano poi fpiegarc . Ma ravvilati Paolo c Bar- 
naba frammifti alla tnoldcodine in politura d' uomini attenti , 
comechè niente non fembrafsero efserll propofH più che di folo Aa.XlII. is.Poftfe- 
alcobar la lettura e la dichiarazione del Tello , edì nondimeno «ionem autém lefi» 
gii diftiniéro dal rimanente degli uditori . Ad erti pertanto depu. ** Pro;.hetaruni,iiiMC- 
tarono alcun di joro con fimigliante ambalciata; Fratelli, le voi J;!J^xadé«,'l*eeme?: 
icnelle parole di efortazione da dire alla edificazione di quella Viri fratte’» , fi qui» 
gente , a voi è libero di poter farfo , che noi di buon grado vi f 

afcoltcremo. hot.aiionis ad plebeo., 

Non altro arpettavaTi Paolo che il deliro di potere annunziar 
Gclucrillo, onde fubito li fece avanti, e ftcla la mano accenna- , . 

to lilenzio a tutti gli aflantijo voi Ifraeliti,difle, e voi pure infra 
i Gentili , che il vero Dio temete, afcoltatcmi . Il Dio del po- rìmciisIJeumJiudite. 
polo d'ilraele elefse già i nollri Padri , e la nazion nollra elal- ‘f- Deu» plebi» Iftaei 
tò . allqrch’ elfi abitanti erano tuttavia della terra di Egitto , 
ond’cgli li trafse per le llupendc maraviglie del braccio Aio on- cuoi eirent incoiae in 
nipotenie . L’indocilità de' loro animi eia dura pervicacia de* •*'''* 
loro cuori fu Ibllenuta da lui per anni quaranta, ch’dii aggiraronfi 
per li delertì. Nonoftanri le lor ribellioni , e i lor traviamenti i«. Et(>er quaJtagin. 
diftrufse egli al lor arrivo lette bellicolc nazioni , che al loro annomiu temi'u», 
ingrclso nella terra di Canaan vollero opporli. Le quali idolatre de ferro 

•genti confiife c difperlc avendo , pofcegli t tìgliuoli d’ifraelcal pof- 19. Et dcfitueni geq- 
I'. (To del paele fertile promcfso a'ior Padri, e leccne la dillribuzione te» reptem in terra 
infra e(Iì per via della forte . Già erano trafcorli «rea quattrocento 
' anni e cinquanta dacché Iddio, efclufo Ifmaelc tìglio di fchiava, ,um. 
dichiarando Ifacco per figlio delle prumiUìoni , e per legittimo ao.Quafi poli quadrin. 
erede , formata aveva la lecita fua (opra il (angue di Abramo i 
i cui difccndenti trovandoti già llabiliti nella promefsa terra » dedit Judìcet^que ai 
tiirono da Dio i Giudici ordinati a dover guidargli e difender- Samuel Fropiietami 
gli : maniera di governo che fino a Samuele durò , che fu l'ul- vé’nfnt'Re'lemT&'^ìé- 
timo Giudice diflinto per merito (opra i tuoi antecefsori , e aiiiiiis Deut Sauifi- 
onorato del dono di proiczia . Sotto la giudicatura di lui doman- tium Gl», virum de 
darono gli Ebrei un Kc , e loro Iddio diede il figliuolo di Cis 
Sauté della l'ribù oi Beniamino. Gli anni del primo Re aggiun- J,. E'talnoiò ilio, fu- 
ro a quelli dell' ultimo Giudice fi computano a quaranta ; ma> firiiavii iiii» David* 
fu Sanie da Dio altresì rigettato, che un altro Re eUfle alli Pa- *JP'r’^* 

dii noftri, e fu Davide della Tribù di Giuda , al qual diede il Jìl’rinveni' David’ fi'-" 

Signore favorevoi tcllinionianza con dire; io ho ritrovato Davi- lium (efié, vinim fe- 
de lìgliuol dì Gefl'c; egli è uomo fecondo il cuor mio , ed egli 
adem'pitrà tutte le volontà mie. Ora dal (angue di Davide, giu- Juniaic» mca». 
ila la promefla fatta ad Àbramo , anzi pure a David medetìmo , ij. Huiu» Deu» ex fe. 

ha i'jtco Iddìo nafccrc per lalute d’ Iliade ii Salvatore Gesù . 

^ P * rtel Salvatoicna Jc- 

fum* 
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An. di G. C. 45. Per dar di lui conofcenza avea egli innanzi del Figliuol Tuo, cioè 
A6KXIII. ;4. p^i* * dir prima che Gesù al nr.ondu rcndcdefi manil'clto , inviato 
(anic (oapncame fa- Giovanni tìglio di Zaccharia perchè lode di lui Precurlorc.' 
cirm aiveniusy)ui ba. Quelli iftitui il fuo Bjttclimo pro[xinwnJo!o a tutto il popolo d’ 
omnTporu'S"li>aèi'.* quali per fogno della riluluzionc , in che erafi di aijbrac- 

a. «. Clini imoierei au- ciar la penitenza con la rilorma de‘ proprj collumi. Or Gtovan- 

fèiTni^dice"'* Prccutfor di Gesù adempiendo il fuo Miniitcrio diceva pa- 

nie 'atbliiimV'iieirc'”, f' a' Giudei : non lono io già quegli, per chi voi mi prendete , 
nnn fum epoi ted ecce imjgiiiandovi ch’io liami il Melfìa ; Voi vene andate errati; eh' 
Tcmt |ion me , cuius jo pyf oq] |ono , mi l>cn un altro è per venir dopo me , al 
aiìurnia Vcàunì ìoive- qu^le *0 ■'of» fof* Pur degno di fcioglicre i calzari de* piedi •' ed 
re. _ egli è deflb il Crifto. 

-ciie'i'^Ab *'i”’ * & fratelli , profeguì Paolo , ufo facendo di quel che 

5u'i7n%obis ' t'iment detto egli avea fino allora per modo di narrazione , sì mici 
Ocuin, vohii vcibum fratelli, voi che tìgliuoli fletè d’ Abramo , di cui è il popol di 
u^uiis hu|ii( mitrum J)j(j licito , c voi che fra le nazioni temete Iddio , voi tutti 
az.’Qjiienim bibita- Ugualmente riguarda quella parola di falute , a voi ella s'addi- 

b. int Jcruiaiem , 8t rizza , voi ci avete tutti interefl'e . Avvegnaché gli abitanti di 

^^‘^f°hilima , e i Principi di nollra Gente ignorando gli oracoli 
j’ioi'i«:ìymm^ de' Profeti , che pure in palel'c leggonli i giorni tutti dclSabbato, 

oinncSabhaiu’m icpun. torcendoli dal vero lor lìenfo , nè comprender volendo com'era 
verùm'*'™"* *"’*’'*' forza . chc a morte lì mcttelle il Crifto per li ftioi proprj 

as.'‘Et nuiiim caufmi del medelìmo di lui (angue , hanno pur erti il Grillo 

moitó invcnirmrs in mrdclìmo condcnnato , e compiute quindi per la loro ingiulla 
fentenza le Proitzie . Vero è per certo che niiin pretefto , non 
uiintcrA,i.Kmauin. motivo non avean clli di portare contro a fìesù tale iLiucn- 
za di motte : ma elTi hanno pur fatte a Filato follccite iflan- 
zc per crociiìggcrlo , e ad cili ha accordata Filato la lor do- 
manda . 

29. Cumque eonfura. I" cotefta guifa avendo i Giudei alla lettera verificato ciò , 
m4|icni omnia qu* de chc dc' patimenti era Icritto e della morte di Gesù , alcuni uo- 

!”'■ rcligiofi e timorati di Dio , dalla Cro- 

lunt cum in ’monu- ce ne lo fpiccarono, c ripollo l’ebbero entro ad un momimen- 
to . Senonclic Iddio lui ne rifufeitò il terzo giorno da’morti , ap- 
vit cura tèma preflb a che per giorni quaranta dal fuo riforgimento Gesù (i é 

viiuscftpctdies niui- latto veder vivente a quegli , chc durante il curfb della mortale 
n ’■* r andati erano dalla Galilea a Gcrufalemme per 

àc'talu'èuirèó deG^ celebrarvi la Pafqua.E fono pure quelli uomini ancora in nìczzo 
iii«a in Je»ufa!cm*è dc "lor fratelli nella Giudea , cd ellì a tuttala gente rendono teftimo- 
qui ufquc nunc bint nianza della Rifurrezionc del loro Macitro . Noi adunque a tutti 
;j. Ei'’‘i^vobu voi annunziamo , o Giudei vi fiate tìgli di Abramo, o Gentili te- 
•nunciimui eam , qn* ni:nti Iddio, la promelfa die a’nollri Padri fu fatta per conto della 
*<• ra<r« nofttof i«. venuta del Mcffia . Noi quella vi annunziamo perciocché Iddio 
' {^'cbionain' bine che tutti quegli che nafccranno dipoi dal fan- 

I>:ùs a^mpievit Hiiii gue di Àbramo , d'ifaac c di (jìacobbe (ì giovino con grata rico» 
nonfit,cciuiciians /e- nolcenza della grazia loro da Din accordata per lo rilulcitar eh’ 
fttundo'fMiinum^lèft” ’ fiecome Ila fcritto al fecondo lai- 

Fiiiuimemei io.cbo A' Figliuol mio, io 0^5» , xon farti u/cir del ftpolcro , 

hodie gcaui te. ti bo data una immortale r$ia. 

Ma 


I 


Digitized- byXaOOgle 


DI D I;0 LIBRO XVII. •> 


joi 


Ma acciocché ben per voi fappiaiì , miei fratelli , efTcrc Gesù 
da' morti rifulcitato in virtù dell* onnipotenza del Padre fuo Id<- 
dio , per non più mai dover tornarli alla corruzion del fepol- 
cro , udite quel che il Signore ha detto per bocca di uno de' 
voliti Piofeti; io adempirò fedelmtnte aita lettera le promejfe che 
a Davide io ho fatte , e fecondo tutta la loro elUnIione. A quCr; 
Ilo guardando però il Profeta Davide in altro luogo aggiun- 
ge ; VOI Signor non confcntirete che il roflro Santo foggiacela al- 
la eorrwgioue . La quale promelTa già fatta a Davide non era- a 
lui in perfona diretta ; nè in lui pertanto vcriHcolIi : che Da- 
vide apprelTo aver de'fuoi giorni lervito alla efccuzion de' (li- 
legni di Dio , egli è pur morto , ed è llato altresì fepollo al 
pali de' (iioi antenati , e con elfi egli a corruzione è foggiac- 
ciuto . Ma Gesù Signore unico Figliuol di Dio , il qua- 
le dal Padre fuo fu fatto rilorger da’ morti , non è Rato loc- 
co«.da corruzione , e '1 corpo di lui inviolato rimale da al- 
terazione . Or dunque fratelli mici , vi ila noto , e • cotale 
dottrina abbiali txr incontradabilc fra di voi , che in vir- 
tù di cotcllo figliuolo dL Dìo Gesù da' morti rìluiicìtato , ev- 
vi pur conceduto di confeguir remillìone a’ vollri peccati , e 
altresì franchigia dal pelante giogo delle legali cerimonie , 
la- cui ollervanza non avea già per le cllìcacia veruna a po- 
tervi giulfilìcare , nè rendervi fanti , e a Dio aggradevoli folto 
k Molaica Legge. Dove chiunque avrà fede in GesiV rilorto co- 
me nell' unigenito Figlio, e Inviata di Dio, quegli reità giulU- 
iicaro , quegli , fcnz’i.llcre Ichiavo delle antiche cerimonie, di- 
' vìcn fervo vero di Dio , quegli abbraccia il legittima culto per 
cui vuole Iddio ellere onorato, c dov' egli pur cultodifca la Leg- 
ge di Gefucrifto perciò lolo confeguirà eterna vita , alla quale 
guidar non può l' ollervanza delia Molaica Legge . 

, Guardatevi pertanto dal soler fopra voi far feendere , per la 
volita incredulità 1’ effetto delle minacce a voi intimate da’ vo- 
Itrì Profeti . Fatevi attenti , diceva I' uno intra efli , inarcate 
per ijtupore U citlia , o uomini alteri e fthenittrt , quando vi ver- 
rà inttfo a dir che voi tutti condannati fitte a dover perire , per- 
ciocché ojiinati vi flètè a ngn vol.r credere i aliar raccapricciatevi 
della paura ! Il fatto medefimo vi renderà convinti ! avvegnaché 
io inedito , dice il Signore di operare a’ vi/flri giorni un' opera , 
ma opera alta qual voi non darete fede fe alcuno verrà ad an- 
Kunzfarvtla . , , 

. Il ragionamento di Paolo , per quel eh' è da folfanza dell’ 
argomento , avea molta lìmilitudine con quello’ che pronunziò 
Pietro il giorno in cui lo Spiritoflanto difcele fopra gli Apofto- 
H fenfibilmente . L’avvenimento delle Profezie nella perfona di 
Gesti rifulcitato fa la principal fotza così dell'uno come dell’al- 
tro Idd o che già iin da'fecolì eterni conofeenza aveva di ciò che 
avvenir dovrebbe al fuo unieo Fisliilolo ,lia per colpa della malva- 
gità de'Giudei,lia per gli altri dilegni della fua providertza, avea 
al fuo popolo., eletto aHidato il dettaglio delle fue predizioni in 
, ordine 


An. G* C* 4 <« 

All. XI[I. J4* 
aurem rufciiavic euiii 
a monuis , ampiius 
jam noa reverfurum 
in corruptionem, ita 
dixiti Quia dabo vo. 
bis fancla David iidc« 
lia. 

)5. Ideoque» tc alias 
dicic» NondabisSaa* 
dum Tuum videre 
coruprionem . 

)6. Davidenimin fua 
gcncraiionc , cum ad- 
miniiiraircc voàuntatl 
Dei, donniv'it • & ap* 
pofiru s cft ad patres 
fuos , 5 i vidic coiru* 
ptionem • 

Notum ìgitur fit 
vobis , viri featres , 
quia per hunc vobis 
remiflio |>cccaiorum 
annunriatur , de ab 
omnibus quibus non 
potuiidis in Icgc Moy- 
h juftiiìcaii . 
jQ. In hoc omnis qui 
cicdit , lufiihcatur. 
40. Vidctccfgo nc fu- 
pcrvenlat vobis quod 
diàumefi in Piophc* 
tit. 


41» Videre, contem- 
ptores , de admirami* 
ni , & difperdimini : 
Qiiia opus o^^ror ego 
in diebus vefìris , opus 
quod non credetis, fi 
quisenarraverit vob>s 


27. Qulenim habira- 
baiu jerufalem , de 
principes ejus hunc 
ijnorantes de voces 
Prophetaruin qu« per 
omne ^iabbacum le* 
guntur, ludicames im. 
picvcrunc , 

Ad, XVll, II, |2. 
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An. * c. C. 45 . ordine a'contraffegni del futuro Media , e come niuna cirroftaiu 
^ za isfuggir non poteva alla Tua fapienza infinita , così niuna non 
ne mancava all* intiero corpo della rivelazione. I tigli di Giacotà 
di quefti oracoli depofitarj non ne aveano il l'cnfo baftevolmente 
comprefo; ma 1’ oilinazion de* Maeflri in Ifraele a non voler 
credere il lor Media , che tale crai! comprovato alti tuoi miraco- 
li , oftinazìone previfla e già prenunziata dallo Spiritodanto , 
della contribuito avea pure alla clccuzion più perfetta e più lit. 
terale degli avvenimenti predetti . Non rimaneva appredb al lor 
compimento che di raccogliere refprelfioni profetiche , e di raf- 
h'ontarle co* fatti : per fol tanto e a fvolgere fi venia il fenfo 
della predizione , e l'ìntenzion di Dio a manifellarfi , e tutto a 
moflrarfi verificato, confumato , adempiuto . L*argomento non avea 
replica ; e quindi è che predicando poi Paolo a Berea , con fer- 
barc tuttavia Tempre il metodo fuo invitto , fecondo il quale alle 
predizioni, per cui erano fiati predetti , paragonava i patimenti 
e '1 rilbrgimcnto del Sigaore , ì più qualificati infra i Giudei per 
interi giorni occupavano nella difamina de* tedi citaci dall* Apo« 
dolo , onde convìnci per la conformiti degli oracoli cogli avve-- 
nimcnti fi vedean forzaci a doverli arrendere. 

Ma ficcome Paolo annunziando Gcrucrìfio nella Sinagoga d* 
Antiochia di Pìfidia , parlava tutto inficme e a’Giudcì e a’Gen- 
lili , ciò che pur quali Tempre di poi gl’ intervenne nelle lue pre- 
dicazioni , trovolTì egli perciò obbligato di ripigliare le cole più 
dalla lunge , c a fare in favor degli ultimi un compendiofo rag- 
guaglio della Scoria del Popol di Dio , della quale non pocean 
elTi trovarli a fufficienza illruìti . Lor dunque egli dà a conofee- 
rc che il Signore trafcelta avevafi già fino abantico una nazio- 
ne., e feparatala dagli altri popoli per la Ciconcifion della car- 
ne c per leggi particolari ; che pur di grembo a cotefia nazione 
ufeirebbe e del fanguc di Abramo il Salvator degli uomini ; che 
agli Ifracliti avea Iddio affidato il depafito delle Profezie, e ad 
ei?ì obbligate le Tue promefle , in cui annunziaci erano i fegnatli 

• c i caratteri , a* quali il Media dovreob* elTer riconofeiuto : che 

• intra quelli creno i più olfervabili e i più letteralmente profe- 
tizzati i travagli , i patimenti , le confufioni , la morte dell* 
Uomo-Dio ìngiufiamcpte riprovato per li figliuoli di Giacobbe , 
c apprefso rifufeitato per l’ onnipotenza del Padre fuo Iddio : e 
che da ultimo nè le umiliazioni nè i patimenti così divinamente 
annunziati, e gloriofamcntc rioiuneraci nulla non aveano ch’efser 
dovefse nè per li Giudei nè per li Gentili ragion valevole dì re- 
ftar nella incredulità, nè di pigliarne fcandalo. 

Stabiliti i preliminari fulla fede delle antiche Storie , e appog- 
giati con la citazione de* profetici oracoli , che da’Giudei non 
poteano cfsere polli in dubbio. Paolo dietro aH*efempiodel Princi» 
pe degli ApoftoH , feende alla prova de’ fatti notori avverati pochi 
anni prima nella perfona di Gesù Nazareno , i quali pur tutti , 
e fra cisi Cngolarmcote la rifiurezion di Gesù Crocififso, confer. 
ma egli per la confiantc, generol'a , ed unanime teftimonianza 
, . degli 
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dtgli Apoftoli ; e raffrontando gli avvcnimtnti con le predizio- 
ni , conchiiide che adunque cotelto Uomo crociiìfso a Gerufalem- 
me , e da’ morti rifurcitato conformemente alle profezie , cfser 
dovea l' Inviato e il Figliuol di Dio , venuto ad abolire 1* antica 
Legge , in fc medefìmo avverato moftrando tutto ciò , che le 
iicricturc di Moisè , di Davide , e degli altri Profeti annunziava- 
no pcrrifpetto al futuro Mediatore , nel quale oagiroai fa meffieri 
atver fede , dacché per la fola fede in Grido Gesù così i Genti- 
li come'i Giudei , lenza efsere fottopolli al giogo della Legge , 
fperar debbono la (alute e la rcmilsione de' lor peccati. 

Quedo primo dilicorfo di Paolo , che naturalmente convincer 
doveva gli animi tutti, ed efpugnar tutti i cuori, perciocché ri- 
pieno di foavità, di forza, e di chiarezza , pur fece afsai diife- 
renti imprelsioni giuda la difpoflzion direrfa degli uditori . Era- 
no gli uni mjravigliofamente commofsi,gli altri erano oltremodo - 
fdegnati , ma niun però non fi produceva all' aperto fu quelle 
prime, anzi iì fece Icambicvole leparazione, fenz’aver animo di 
render pubblici i fecreti fentimcnti, ond'era ciafeun comprefo o 
di approvazione ovver di rilpetto. 

Diffatti la Sinagoga in que' giorni appunto nudriafi in grembo 
uomini di afsai oppodo carattere , che pur mutuamente lì rat- 
temperavano, obbligati credendofi di guardare ancora certe redri- 
zioni . Eranvi alquanti Giudei di Ical fede , ed erane il più 
fcarfo numero , alsai Gentili vi avea fceveri da ogni pregiudi- 
zio; e fcoigead da nitimo una cónfufa moltitudine di ciechi fi- 
gli di Abramo rifoluti di non mai voler riconofccre per Mefsia 
un uomo, il quale ridabilito già non avea la temporale polsanza 
della fua nazione , uno al qual efsi data avean morte fopr’ una 
croce , e cui non volevan credere rifulcitato . Dì tal maniera mi- 
dc andar fogliono le grandi adunanze di Religione fpezialmente 
ove adivenga che la novità dello fpcttacolo vi concorra, e la ri- 
putazione dagli oratori vi inviti e alletti . 

Sulla fine di cotelta i Giudei, che non erano in campo ufeiti, 
e che meglio lufìngavanfì di dover elfere apparecchiati al com- 
battimento per la prima occafìonc , fotto fembiante di dirittura 
velarono la lor malizia, perchè raccodatifi agli Apodoli per uma- 
no modo pregarongli di voler alla Sinagoga trovarli il leguente 
Stbbato per trattarvi io una più edefa forma l’ argomento della, 
venuta del Media non perancne potuto da edi comprenderli. 

Non ad altro afpiravanoiMidionarj zelanti che a predicar Ge- 
fucrido, onde eziandio a fronte de’rtfchj per loro ben avvertiti 
deir intraprefa , lieti acconfentirono ad un invito cosi a’ lor ded- 
derj conforme , fperando e di aver edi a foflrire per il loro Mae- 
dro , e di poter in altrui promuovere l’ opera di Dio . Due al- 
lettamenti alla cui forza malercfider fanno i veriMinidri del Sal- 
vatore. Lieti pertanto di coiìifatta fpcroe fi rimifero in via verfo 
del loro albergo . 

Nel loro andare furono rugiunti per un confiderabile numero 
di Giudei fedeli, e di Gentiu timoroli di Dio , che a loro gran 
forte in quel tempo ritrovaroniì alla Città , £ gii uni del pari 

che 


A(U di G« C. 45* 


Aft. XIII. 42 . Eireun* 
tibusautem lisis , ro« 
pabant ut Icqucnci 
Saobato loquercmuc 
Tibi verba harc« 


Cutnqve dìminà 
clfét SyOj^oga, fecuii 
funi muUl Jucl^runi) 
dccolcntium adveaa- 
rum Paulum de Bar* 
nabainiqul ioquctiics 
fuadebanc cU ut per- 
mancrcnt in craiia 
Dei a 
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An. di G. C. 5 j. che gli altri lontano dagrinfidiofi a t.ftificar vennero liberamcn- 

te e a Paolo ed a Barnaba quanto clli rimafti follerò perfuali e 

commolli alla loro predicazione . Fratelli, dilTcro lor gli Apoito* 
li, lappiate buon ufo lare di quelle prime preaiofe grazie, conlèr- 
vate l'ottima volenti , di che vi la dono Iddio, e non vi elpono- 
te, con mettere a ril^hio temerariamente il teforo voftro, ai ve- 
derlovi ghermir di mano . 

Non li ha di quale maniera i due inviati di Gerucrillo riem» 
picflcro l'intervallo che dall'un Sabbato all altro leguenre fì elle- 
le, in cui Rava ad efii di continuare la celebre controverlia ; alla 
quale così felice cominciamento a/ean dato. Che (e dii pur, co- 
me non è da mettere in dubbio , valer li fcppcro del loro agio 
all' ammaefframenro di tutte le diritte anime, che a lor ricorfero 
per conliglio, nè manco I loro nemici lardarono nulla addietro 
per la lor parte, onde fofpetto rendere il minilterio de'novel.i pre- 
dicatori , c a difereditare le lor perlone . Son quelle per ordina- 
rio, nelle battaglie pubbliche per cui la fede chiama a disfida 1’ 
empietà, le prime dilelc dei partigiani dell'errore, che dove non 
baiti l'ipocrilìa fanno ricorlo alla violenza. 

Ma tutti gli sforzi de' Giudei qui pur li ritorlero alla lor con- 
fufione . Venuto il giorno dell' alTcmblca fu la calca entro allaSi- 
nagosta sì grande, che avrebbefi dir p.aruto che la Citta tutta quan- 
ta vi lolTe concorfa. E Giudei c Gentili vollero lutti udir la di- 
vina parola di b<Kca de' fuoi ambalciatori . ognun alfottavalì a 
pigliar jsollo, c con impazienza attendcali l'itlante della illru- 
zionc. • 

Cominciava gii Paolo a parlare con quello fpirito infiammato , 
e con que renergia , che in tutti i fuoi ragionamenti ben lì ravvila ; 
quando i Giudei Icuorati a veder la" gran moltitudine de' Genti- 
li , le cui felici difpolìzinni tropt"K> bene avvifavano a lor difpcr- 
to, lì pofero a contradir di preiente al Predicatore, e ritorcergli 
a delitto ognuna delle lue parole. Quel, di die più lì crucciava- 
no era l'uguagliarrza che l'Apollolo delle nazioni mai non lalcia- 
va di mettere in fra i Giudei ed i Gentili, dipoichè per la pre- 
dicazione dell'Evangelio, e per lo llabilimcneo del nuovo culto 
era la muraglia della fcparazione Hata abbattuia . Cotal vcriti 
riufeiva oltre modo amara ai Giudei , nè poteva I orgoglio lor 
digerirfela : era ella nondimeno utile , perciò Paolo non sì dilpcn- 
sò mai dall' annunziarla , così infino d' allora maledicendo con if- 
comunica , quanto cfprimcva l'intrepida fua condotta , i rifguar- 
di d’ una vile politica. Ai nemici della verità da ultimo altro ri- 
Aigio non lì rimale che di vomitar bcftcmmic contro Dio , e ca- 
lunnie contro 1 luoi inviati : nè vollero più alcuna cofa fèntirc , c 
miflcro in ifcompiglio l' alTcmblca tutta. A'dinoftri avrcbbeli cre- 
duto aliai elTcre peravventura o una compalTione maligna , o an- 
cora un piacevol Ibgghìgno. , 

‘ Bene per via dilforta adopravanfi i Giudei a guadagnarli gli 
1 alianti, che erano la più parte Gentili, i quali avidamente por- 
geann afcoko alle parole di faluie ad clIì annunziare . Di che gli 
. ApoRoli niente turbati al grande frailuono, pure ai più tumiil- 
; , j tuolì 


AO. XIII. 44. Se- 
qucntc vero Sahbato 
l^ne univcrfa civius 
convenir audirc vcr- 
bum l>ei« 


45. Virfentes aiitem 
turb.is jiKlxì, rcple. 
ti funi 7.elo, Se con- 
tradiirbant hit quae 
a Paolo dicebanturi 
blar)>hcmamcs . 
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toofi Giudei rivolto il parlare lor diflèro con quell’ intrepida fi- An. ai g. C. 4$. 
curtà che fpira una buona caufa che per la religione è ditela : a 
voi sì , o Figli di Abramo, dilfacco, cdi Giacobbe, a voi che 
da tanti fccoli fiati fìete il popolo di Dio, e l’eletta parte della 
fua Erediti , a voi o popolo privilegiato , preflb a cui il Media 
degnò venire ad efercitar in perlona il fuo Minificrio , a voi ne 
correva egli debito di annunziare primieramente la parola di Dio, 
e di predicare l’Evangelio di falute. Ma di poi che per voi que- 
fte fi rigettano con dil'prezzo, e giacché pubblicamente voi inde- Bamabas" di«ruiu , 
gni vi dichiarate della eterna vita alla quale noi per diritta vìa Vobìi oponebat pri- 
vi feorgiamo, ecco noi abbandonandovi in preda all’ accccanien- nei” 
to voliro, ci rivolgiamo a offerir alle genti la vera luce. Qutfto pellài, 
ne ha il Signore ordinato, e qutfio pure litteralmcnte annunzia- dignos voi ju’dicaiii 
vafi per quell’oracolo di Ifaia , che voi intender non volete , nè i "" 

farvene applicazion debita ; io , dice il Signore al Media unico di èn^m%txaoU 
lui Figlio, io tUUì te per dovere jlle nazioni portar la Incedi ve- nobif Domim»; Po- 
rità , e perchè tu apriffi la Jirada di falute ai popoli , « quali ahi- 9 '"* 

tan nelle tjiremità delia terra. I™ ir“ùe" 

Paolo e Barnaba, come più abili dei Giudei , così meglio fa- mum letr^. 
ptvan fceglicre che non i loro avverfarj contro de’ quali aveano 
a combattere , i conventvoli argomenti , e le citazioni a propo- 
fito per captivarfi quegli della foro udienza , che men loniant lì 
trovavano eder dal Regno di Dio . Ma quanto gli oracoli de* 

Profeti rìempìean di giubbilo i Gentili , altrettanto cruccio fa- 
ceano ai Giudei 5 e comcchè niente bramadcr gli Apofioli mag- Et"'^oril*ak*nt ve'rl 
giormente quanto di guadagnar gli uni inficme e eli altri , pur bum^mini. Eterei 
non potendo tutti accordar grinteredi fuorché a danno della ve- ■'■‘'«unt quoiquot e- 
rità; edl alla femplicitì de’ Gentili ceder faceano l’orgoglio delli 
Giudei. Quegli Iddio benedicevano, ed cfaltavan le-fue roiferi- 
cordie, alle quali quanto fi riconofeevano minor merito avere , 
tanto più degni ne divenivano . Quelli adunque, che nell’adu- 
nanza li ritrovarono , ebber fede nella divina parola ; e gii infì. 
no da’fecoli eterni predefiìnati a dovere entrar nella viadellaivi- 
ta eterna, vale a dir nella Chiefa dì Gefucrifio in luogo de 'Giu- 
dei , che per la loro indociliti fene cfcludcvano da le flelli , co- 
minciarono da quell’ora in poi mercè alla lor fede quella fatale 49. Diiremlnabatut 
lofiìtuzione, la qual conliimata videlì alla ruina di Gerofolima , 
e che tuttavia pur fuflifte de’noftri giorni. gioliti. 

Fino a qui ragionato avevan gli Apofioli nella Sinagoga da so Jud;i autem con- 
macftri e da Profeti; nè con minore coraggio continuandola lor 
predicazione ftefero i lor travagli fin nelle proflìme terre; e TCr eWitanì ì 

tutto la divina lemente fruttificando apparecchiò all’ Evangelio & exciiavetunt perCe- 
una abbondevoi ricolta. Simìglianti nuovi fucceOì a’ Giudei eb- Pauium, 

bero fembiante di nuovo infufto, e fecero rilbluiion prendere di «runi**eo$™ è finibm 
vendicarfene. Erano elli accreditati affai ad Antiochia diPìfidia, fuìi. 
laddove all'adorazione del folo Iddio vero perfuafi aveano i pri- 
mari abitanti delle Cittì , e fpcziaimcnte gran numero di donne 
nobili e di intemerati collumi. 

Gran poffa hanno uomini , che in lor favore mettono in ufo 
elcuna parte della Religione per eOi utilmente ìnfegnata , e cui 
Tom. III. P-q ■ .mo- . 
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AA. XIII. 51. Dirci» 
IHili quoque teplrban- 
lur gaudio) ic Spili» 
tu SinAo. 


51 Al illi , exculTo 
pulvcic pcdumin eoi) 
Ycnciunt Iconium. 


AA- XIV, i-FaSum 
cft auiem Iconli , ut 
fiinul loiiolicnt in 
Synagogun Judxo- 
Tum, fc loqueieniui, 
ita ut ciedciet Jud^ 
lum 8( Ciaecoram co» 
plora nmititudo. 
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moftrano di foilcner con gran zclO) a fapcr gli antichi difccpoli 
confervarfi eziandio qualor Yengano effì mcdeiimi a corromper 
ciò, che di vero infegnarono, con fallì cd erronei dogmi . Son 
quelli i nemici della vericì più pericololi , e che lei pur com» 
battono a maggior danno: e tali fi furono i primi contradittori 
dell’ Evangelio di Gcfucriflo . Ai Giudei , che predicando l’ uni- 
ti in elFtnza di Dio , nulla non avean detto de* (uoi dilégni in 
ordine a ftabilire un più perfetto culto lotto la Legge annunzia- 
to ) agevole riufei a dar a credere ad uomini , e a donne , che 
fol per metà iftruito avevano, eflcre i venuti novellamente meri 
beflemmiatorì , veri empj , e falli Profeti . La pcrfccuziqncj ap- 
poco appoco lì fu accefa contro agli Apoftoli , e vennelì a ca- 
po di fargli della Città dìlcacciare per autorità de' Magifirati . 

Per r elìglio de’ Predicatori già non rallentollì il férvor de’ 
Profetiti , a' quali Paolo e Barnaba data aveano un’ incera illru- 
zione e perletta . La fede che alle divine promelTe loro annun- 
ziate cllì confervavano , la remilTione che avean ricevuta dei lor 
peccati , i doni dello SpiritolTanto di cui fiati erano graziofa- 
mente ìnvefiici , ballavano a foHenergli controalla perfecuzione , 
a lottrargli al pericolo di venir fedotti , cd a rattemperare il 
rammarico , che ad edì caufar dovea la lontananza dei loro pa. 
dri in Gefucrillo. 

Ifiruiti già quelli che alla mifura dei patimenti dei Miniflri 
dell’Evangelio rifponderebbono eziandioi frutti, non prefero ma- 
raviglia della fentenza di proferizione che cacciavagli in bando . 
In acconcio del fatto loro ricorfe ad edì per l’animo 1’ ordine 
dal Signor dato a’ fuoi primi Apolloli per il tempo delle loro 
Midìoni . Terfegkirati in una Città , diceva lor Gefucrillo , e voi 
andatine ad un'altra. Ma imianxi di abbandonar la Città infedele , 
thè ricufa la luce , feotetevi contro di ejfa la polvere de'vojiri piedi, 
t di gue/la manier-a a lei annunTjaie il cajligo , che le fovrajla . 
Paolo e Barnaba avendo firoil comandamento efeguito alla lette- 
ra , ne vennero ad Iconio, e. di là aflai collo in altreCittà tra- 
iferironlì della Licaonia , piccola Provincia dell’ Alia Minore, c 
prodìma alla Pilìdia . In ogni parte vennero lor trovati e Gen- 
tili docili, che fruttuofamente gli afcoltarono, c Giudei caparbj , 
che prefero a far loro perfecuzione e guerra . Alli quali efempj 
già tante volte veduti rinovellarfi , confolar debbonfi quei , che 
lucceduti ellendo agli Apolloli.nell’ Evangelico Minillerio, non di 
rado intra una gran folla d’ invidiolì , che lor lì attraverlano , 
di indilferenti , che gli abbandonano , di libertini , che gl’ inful- 
tano , pure a Icontrar vcngonlìin alcun picciolo numero di Cri- 
lliani fedeli , e di diritte anime , che approfittar fannolì delle lo- 
ro illruzioni. 

Non prima Paolo con Barnaba, a’ quali non era podìbile di 
metter freno, o di feemar l’ardimento nella continuazion della 
loro imprefa , in Iconio fi videro pervenuti , che riprefer lofio 
i travagli , e corfer di nuovo ad affrontare i pericoli . L’ uno e 
l’altro il primo giorno di radunanza trasferironlì alla Sinagoga. 
Quella d* Iconio, ficcomc pur quella d’ Antiochia di Pilìdia, e 
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tome preDbchc tutte le Sinagoghe dell’ Alia Minore, frequentata 
era da' Gentili inlìeme , e da’ Giudei, così avendo la Providenza 
diCpofti gli avvenimenti, che verfo i giorni della venuta del Mef- 
lìa i Giudei aveffero tratti d’inganno anaidimi e Greci e Roma- 
ni altresì in ordine alle aflurdità dell’ Idolatria, « , lenza però 
coRringerli di foggettarfì alla Legge di Moisè , che folo ai Fi> 
gli di Giacobbe era indifpenlabils giogo, feorti glij avellerò a 
non riconofccre nè adorar' altri che un lolo Iddio. 

Tali avventurate difpofìzioni d’ alTai grande numero di Genti- 
li , dovunque i Giudei avelTero Sinagoghe, maravìgliofamente ap- 
parecchiavano di per fc, ed appianavan le vie all' Lvangelio , qua- 
lor venivafì a fvolgere a quelli llranierì già riavutili delle iilu- 
fioni del politeifmo , le promelTe in ouel contenute , i precetti , 
le utilità , la perfetta di^olìzione , ect economìa . 

Mumerofa aliai trovolli la radunanza nella Sinagoga d’ Iconio 
quel giorno che vj comparfer gli Apolloli , ed il ragionamento , 
che Paolo vi pronunziò, cotanta imprellion venne a fare in af- 
fai uomini dì non ollìnata prevenzione, che copioilllima molti- 
tudine e di Giudei e di Gentili profeffion fecero di credere in 
GclucriRo. Ma non tutti i Giudei convertir lafciaronlì , e quei 
che durarono nell’ infedeltà perfecutori divenner follo dei lor fra- 
telli, ed a riufeir meglio nella guerra ad ciS intimata fecer ri- 
corfo agli ellranei , facendo fìngolarmcnte opera a ritener impe- 
gnati ne’loro ìnterelli que’ Gentili che già prima avevanfì afifeziona- 
ti; c parte colle loro calunnie, parte coi lor maneggi tanto edi 
fecero che riufcìron di mettere in odio gli Apolloli , e lìlfatta- 
mentc da elTi gli animi ne alienarono , a forza di replicare le lo- 
ro oltraggiofe declamazioni , che non folamentc in folpetto ven- 
nero Paolo e Barnaba , ma altresì in abominazione fino a non 
potere eller più veduti lenza dìldegno . 

Non fu filile prime la riloluzìonc si generale , che forzafle gli 
Apolloli dì cedere alla burrafea ; ben la feorgeano ingroffar con- 
tinuo filile lor felle ìnfcnlìbilmente ; ma follenuti e dal lor co^ 
raggio, e dalle convcriioni che tuttavia fempre operando s’anda- 
vano, nulla non perdean dell’Evangelica libertà. £ran dagli uo- 
mini odiati, ma da Dio confolati , onde con animo grande prof- 
ferivano la faivczza così ai Gentili come ai Giudei lenza far di- 
(lìnzione dagli uni agli altri. Contro agli sforzi dell' Inferno fla- 
va il Cielo alla lor difefa , e per li prodigi e fegni , onde Iddìo 
autorizzava il minìllero de’ fervi fuoi, erano in ifcompiglio polH 
i loro nemici , e acquiftava la divina parola quali una onnipof- 
fente efficacia . Rilpetto a Paolo ed a Barnaba la Città lì divife, 
tenendo gli ani dalla P^tte di elTi contra i Giudei, gli altri con- 
tra lor difendendo la Sinagoga. Tale fiato di cole e fimile divi- 
lìone degli animi annunziava un vicino fciTppio , contro cui effi 
pur fi lollennero fette incirca o otto mefi ne’ quali continuo in 
pericolo d'elTere fcarificati ad un fallo zelo di Religione, più per 
ordinario ardente a perdere i fuoi nemici, che non è la vera pi^ 
tà pretta a favorire i fiioi difenfori , afpettavan elfi che a Dio in 
grado tornaflè di decidere della lor forte , o di far loro palefi le 
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fuc volontà. A lungo andar rinalmcnte vennero i Giudei a capo 
di così ben collcgare il loro partito , che lubornato il' maggior 
numero degli abitanti Gentili , e avuto il favore de' .Magillrati , 
tutti lì pofero fimilnientc in atto di fare oltraggio agli Apollo, 
li , e di lapidapegli . 

La moltiplicità ed il credito de* loro perfecutori non tutti a. 
veano però i loro Difcepoli da ellì diRolti: per li quali avverti- 
ti furono della burrafcai comechè a quel folo idantc, a cui cfTa 
(lava per ifeoppiarej laonde altro Ipazio non ebbero che di fot- 
traricne con pronta fuga. 

Conlolaronfi eli abitanti d’ Iconio del non aver potuto immo- 
largli all'odio clclla Sinagoga, e menaron trionfo della lor fuga: 
trionfo ben deplorabile in un genere di combattimento , dove i 
fòli vincitori fon da compiangere. Iddio agli avverfarj della vir- 
tù coniente il venire a termine di prolcriver gli Apolloli, quan. 
do già quelli adempiuti lì veggiono avere i dilegui della luaplo. 
videnza lopra certo numero di anime , eh' egli ha già preveduto 
dovere approfittarli dell' opera loro. I proferitti nulla non perdo- 
no quanto a fe , per l'efler cacciaci in bando: la terra tutta à 
loro per patria e l’univerfo, ouant’è ampio e dìilcfo , tutto è 
obbictto delle loro conquille . iVlalagurati que'popoli, che o dif- 
guHandofcne , o abbandonandogli , o movendo lor contro perlé- 
cuzione , a privar vengono fe medelìmi degli ajuti , di che lor 
larebbono e gli amici di Dio , c gli Angeli della pace , fenz' àv- 
vederlì di pure in tal modo efercicar cllì contro di fe medefimi 
la più leverà ed afpra vendetta! 

raolo e Barnaba, difcaccìati fuori d* Iconio aveano accellibili 
Lillrì , e Derbi , Città della Licaonia , cd a quelle ebbero ri- 
volti i patti . Ben vcdeli che non vi crrcavan elfi un afilo contro 
alla perlecuzione , dacché la proffimità de’ Giudei certo loro non 
dava annunzio di pace . Ma etti per Gelùcrillo andavano in cer- 
ca di anime , e per fe llcttì di croci ; di che luogo lor diedefi a 
rimaner foddisfatti . 

Tutta quella piccola Provincia per lor fi trafeorfe annunzian- 
dovi in ogni parte il Vangelo con la franchigia lor confucta , e 
mietendo i foliti frutti onde Iddio rimunerava i loro travagli . 
Nelle due Città ch’eran 1 ' obbietto primario della lor mifsione 
parlaron pubblicamente di Gefucrillo : ma in Lillri dove prima 
veder fi fecero , lor venne fatto di dover foftenere cetra guifa 
di violenza per loro più alfai incrcfcevole , che non 1' efiglio , 
c affai da quelle diverfa alle quali efpoili veduti eranlì da lun- 
go tempo. 

Annunziando Paolo un giorno al popolo la parola di falute 
avvenegli di oflervar fra la calca de'fuoi uditori un uomo infer- 
mo , il quale indi a poco tutta verfo di fe rivolle 1* attenzione 
deli' attemblea . Era quelli uno llorpio , che da natività ottefo d* 
arobidue i piedi, non avea mai potuto alcun ulb farne, e pur 
fattofi là portare , ove la predica fi l'acca , afcoltava egli leden- 
do, c parca darvi particolare attenzione . Cosi per la dirittura 
della fua mente era al mefehino aliai ben rilarcito il difetto deU 

1* 


Dioitizod bv CoQgk 


J 


DI DIO LIBRO XVII. 
la Tua infermità. Alcuna delle parole del Predicatore 


non 


andava perduta , che non le ne lafcialTe imbevere appieno, j e la 
fede che l' animo gli rifehiarava gli venne a rìfplender fui volto; 
ond' egli ripien di liducia in quel Dio, che tutto poò , nel cui no- 
me predicava Paolo con rigor tanto , e compunto per la viva fe- 
de nell' unico di lui Figliuol Gelucrilto , cui egli già per. Media 
interiormente adorava, Iperò tuttinfìeme di ricevere ad intercef- 
fion del Predicatore e la falvezza dell’anima fua, e la guarigio- 
ne del corpo. Speravaia egli tuttavia fenz’ aver ardimento di chie- 
derla, fe (lato non fofle che il fuo fembiante , e l’aria di fuori 
affai eloquentemente la fua fiducia efprimevano , quanto non a- 
vrebber potuto le fue parole. Paolo che a cofìlFatto fpettacolo e- 
ra(ì refo attento per una fpirazìone fecreta mediante la quale fa- 
ceagli Iddio altresi conofeere ifuoi difegni , comprefe appieno che 
dir voleva il muto linguaggio d’ un cuor ripieno e di fperanza e 
di fede. Perciò interrotto liibitamcnte il difeorfo fuo egli indiriz- 
za iljMrlare allo ilorpio , e a voce ben alca perchè fi udilfe da- Att. 


jop 
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gli afcoltanti , forgi, difsegli, e tienti diritto' fopra i tuoi piedi. 

• Sperimentò affai tofto l’infermo di quale c quanta efficacia lì ai,. Et'cxiUyù 
foffe il comandamento d' un Apoflolo di Gefucrifto , che parli in amtmlabac . ’ 

nome del fuo Signore c Maellro . Fole egli ad efecuzione più 
che non eragli (lato ordinato; e dopo elfcrG da fe medeCmo al- 
zato, e tenutoli a breve fpazio ritto fu due piedi, quali come a 
far prova di quanto gli ballalfer le forze, indi a poco li mette 
egli a faltellare per gioja, e fattofi far luogo, cammina in pre- ' 
fenza_ di tutta ouella gran gente con ifpcdita franchigia . 

Infino a quell'ora aveano i miracoli degli Apolloli o formiti 
Crifliani, o confali infedeli : quello andò a poco che non pro- 
ducelfe del tutto contrario effetto . £ca Liflri popolata d’ idola- 
tre genti , le cui lorde e (lupide Divinità tradivan continuo 1’ 
cfpettazione de' loro adoratori lenza loro apprefentar mai follie- 
vo. La veduta quindi d'un uomo Ilorpio già ho dal fuo nafei- , 

mento ora alla lemplice parola d' altro uomo guarito e raddrizza- 
to rìdulfe alla memoria degli abitanti le favole del Faganefìmo , 
e nei due Apolloli fece lor ravvilare quali come una novella Me- 
tamorfoli de' loro Iddii. Tutti gli alianti lì pofero ad efclamare -r l 
in lingua lor propria di Licaonia , alquanto pel fuo dialetto di- cum vidiircnfqu^'^ 
verfa dalla comune alle altre Città dell’ Alia Minore,: non fono cnat Pauius lerare- 
già uomini coltoro; ma sì fono Iddii travifati in fembianze u- fuam Lv- 

mane , e fra noi difcelì- Cotale imaginazion pazza in illante im- ftariiomini- 

padrònilTt di tutti gli animi; nè altro più rimanea , che di ap- bui derceodecuot ad 
propiare a ciafeun de’ due un nome acconcio: e coteflo pur fe- _ 

cero lenza troppo avervi a penfare. Di Barnaba , chs più età iitam loTen^Pau^m 
mollrava di Paolo , ed avea taglia più vantaggiata della per- vera Mcfcurium, quia 
fona, fu fatto diprefente un Giove: e fu preio Paolo a cagione ipfc dux »«bi. 
della fua fpiegata eloquenza per il Meffaggere del Signor degli }oyU,"quret«Zts 
Iddìi , e non dubitom , lui dover elTcr Mercurio , Trovavali a civitatem, taucos & 

queir adunanza prefente il Sacerdote di Giove, il quale appena! lanius 

due Apolloli, (niente confapevoli delle llravaganzc , di cui la- Jokbat 
(ciato erafi il popolo infatuare,} ritratti C furano alla loro abi- 1 
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razione, fubito corfe al Tempio del fuo adorato Nume, cretto ì 
reduca della Cittì . Quivi caricatoli di ghirlande . a doverne in- 
coronar Paolo e Barnaba , condurli fece apprellb due tori per ini- 
molarnegli a loro onore. Il popolo tutto li ragunò, ogni cofae- 
ra all* ordine per dare alla cerimonia cominciamcnco ; e i due 
che lì prelumcvan Numi avvifati furtxio di dover preleiicarri a ri- 
cevere i voti e le adorazioni de'circoit;nti . 

L'adulazione anziché a Ictiurre era acconcia a mettere racca- 
prìccio. Più delicato, ma dì più ril'chio è il lacciuolo, che ten- 
de il Mondo ai Predicatori dell’Evangelio, allorché in vece di 
volernegli traveftire in ilconcie diviniti dì Giove , nè di Mercu- 
rio, contentali d'antiporgli ad altri uomini , con claltare, i loro 


talenti , e con lufìngargli del loro gran merito . 

Ben giudicar punteli della Ibrprela , dill' indignazion , del 


ram- 
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S cnetationibus dimi. 

t omnes ecnica in- 
|icdt «ila fuas. 


marico, per cui in un tempo iuiono i due buoni Apoftoli fopra- 
prefi. Stracciarono le lor vellimcma} cacciaroniì in mezzo della af. 
foltata turbi , gridarono con quanu avean lena ; Deh , che fate 
voi mai, o popoli cicchi P qual furore a colìtlaue ilircmitì vi tra- 
fporta P Per chi ne prendete voi adunque P Ecco noi pur fìamo 
uomini del tutto a voi iimìglianti , e al pari di voi morta- 
li . Alla voiira Cittì venuti noi fìamo per dilìnganntrvi 
de’ vodri errori f come adunque eziandìo per rifpctto a noi 
vi lal'ciate ingannare ? Dal vano culto e fupcilliziofo , che 
voi predate ad uomini , i quali non mai furoo Dei , noi ci 
aforziam di ritrarvi a tutto nodrn potere ! Noi venuti damo a 
pur feongiurarvi di lalcìare l’Idolatria , c voler convertirvi all'u- 
nico Iddio vivente , il quale ha creato il Ciclo c la terra , ed il 
mare con tutto quel che in elli conticnefì . Quedo Iddio d’ infi- 
nita fapìenza per tutti i trafet^fi fecoli non dando alle nazioni, 
fuori del popolo fuo eletto , forma deiermìnan d’ederior culto, 
nè di rivelare cerimonie di Religione ; le ha egli in abbandono 
Itlcìate a ciò che il naturai lume , e la grazia ad elTc offerta lor 


dava di fufììctcnti cognizioni per ifcorgerle al timor finto , ed al 
debito amore del folo Iddio . Ma fi fono effe cotede nazioni trai- 


t. Et quidem non A. 
ne leni tnonio retne- 
liptum reliquie , be- 
•efacienf de c«lo dan« 
pluTi» , Se teia|H)ra 
truCtiiera , inpient ci. 
bo. Se l{(iiia (oiiU 
aooia. 


viatc vaneggiando ne’ lor penderi , fino a volere adorar le opere 
delle loro mani, onde Iddìo lafciaie le ha in predali lor volon- 
tari errori , permettendo che vanamente ardeltèro tncenli alle lor 
falle Divinità . Non pcrtuttociò vi crediate che quedi fedotti uo- 
mini mancalTero in quedo mezzo nè di tedimonianze a dover co- 
nofeere i lor traviamenti , nè di foccorfi a poterne ufeire : che 
Iddio medefìmo pur del contìnuo agli occhi dell' univcifo ma- 
ftrodi pilelè teftimonio a comprovar l’ Eller fuo, a far' rifplcn- 
dcre manifeda per gli contìnui benefìzi la fua Previdenza , que. 
gli dilTondendo fopra di voi dall’ alto de' Cieli, ov'egli fa fua 
dimora, a voi mandando favorevoli pioggie, e avvicendando w 
man in man le dagiooi in acconcio allafertilitì delle vodrecaii/- 
pagne . Che pure a lui foto debitori voi liete , e a lui debitori 
lì furono i vodri maggiori , e del pane onde voi nutricati vi Ce- 
te, e del vino che arreca letizia ne'nodri cuori. 

Forti, plaufìbili, e convincenti cria quede ragioni > ma pur 
• ■ •* tro- 
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troraviG il popolo così infatuato del fuo progetto di offèrir fa- A*- *** 
crilìzio , che nulla intender non ne voleva; già procedevaG oltre, 
e bramavaG di godere dello fpettacolo , coGcchè a mala pena riu- xiv. n Et hz 
iciva agli Apoftoli di pure impetrar da cGì che l'efecuzione dif- dicemcs, Vu fedave^ 
ferita loffe almeno per alcun tempo. lunt turbarne libi im- 

Ma un fubito accidente fuori gli traflc d’ogni lor pena 5 acci- • 

dente per lo quale Iddio, a liberargli da una folle adorazione e 
facrilega , che elG in orrore avevano , loro rendette in ifeambio 
'le pcrlecuzioni che fole avean care. In quella che fi adoperavan 
ellì con più di forza a difenderfi , e pur tuttavia a contrafio du. 
ravanla coi Cittadini idolatri di Lillri , alcuni Giudei fopravve- 
nero deputati dalle Sinagoghe d' Antiochia di Pilidia , e d' Ico- 
nio, dove intefo eraC a ragionar de’ gran frutti che nella Licao- 
nia facea la predicazione dei due Inviati di Gel'ucrifio . Quelli 
fenza frapporre iixlugio ne vennero al luogo dov' era il pc^Io 
raunato; infra*! quale preftro a declamar con furore e contro a Gesù 
di Nazarette , e contro alti fuoi Minifiri; eimiracoli per loro o- 
perati aferivendo all’Inferno, firavolfero tutti gli animi in gui- 
fa, che allo fpcttacola di adorazione e di culto, che fiavaGagli 
Apolloli apparecchiando, un altro lucceder ne fecero di Aippli. 
z; e di fangue . Per far vedere agl’ ingannati Lifirelì , che i pre. ,1, s„pcrvenerunt ao. 
lunti Iddii voluti da elG adorare cran uomini , e malvagi uomi. tnn quidam ab Antio- 
ni, fi armaron elli di pietre, e Icagliaronle contro di Paolo, in- * Iconio fu. 
fino a che credendoli averlo mono, ne trafeinarono il corpo b*, lapidamtfque Pau" 
fuori diCitià dove cfpoRo ne lo lafciarono , quali cadavere d’ lum, craxeiunn extra 
uomo giufiamente lapidato in cafiigo de’ fuoi delitti. civitatem, exifliman- 

I Giudei tenevanfi per foddisfatti , ma non era Paolo già mor- 
to, ficcome s' avean efli dato a credere falfamente . I Difcepoli 
fuoi , che tenuto gli avean dietro al luogo , dove da’ luoi nemi- 
ci era fiato depofio, lì avvider com’egli pur tuttavia relpirava; '»■ Circumdantibui 
dimezzo alti quali riavutoli a poco a poco il Santo Martire dal 
luo Ivenimento, alzoOi da fes mofirandofi a minor rìfchìo pia- utem, &i«iicra diè 
gato, che non erafi prima creduto, coficchè in forze crovatofida ptofeauseh cumBat- 
poter rientrare nella Città, fccclo occultamente ; V pofeia al fa- Dcrbcn.. 

re del giorno , fenza curar che il fuo zelo condotto nelo avclTe 
fin filile foglie della morte , con Barnaba di lui collega ìndi di- 
partilfi non tanto per trovare a Derba un ricetto al luo feampo, 
quanto TCr affrontarvi novelli rifchj . _ _ _ _ , 

Forz’c a dir che i Giudei pervenuti a Lifiri, o notizia nona* 
velTero dell’ andata degli Apofioli , o a propofito non giudicalfe- 
ro d’ infeguirgli ancor fino a Derba . In quella Città fu da clIì } 

predicata la divina parola quanto tempo lor piacque ; pare almen ') 
certo che ciò l'aceflero con tutta trau'quillità , e vennero lor coo- 
quiftati in gran numero Difcepoli a Gcfucrifio ; non avendo efiì . 

altro avuto a combattervi , che 1 ’ acciecamento dell' Idolatria ; ' 

oppofizione alla fede , che fempre ai Predicatori meno refifte di ' 

quel , che faccia la caparbietà ed il livore d| una feienz» 

INrcfoncuofa . 

Due anni vi aveva per lo meno che ì due Apofioli partiti fi 
erano ad evangelizzate a Gentili; durante la qual carriera avea 
. Paolo , 
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^arono la parte de] Gregge lor deftinata , con obbligo tuttavia 
ai darne ragione a’ primari Pallori, da cui non ricevono quei 
del Iccondo ordine per la iiiituaion loro, che un’ autorità Tubal- 
terna fopra delle pecorelle, e una poteflà lubordinata. Per ul- 
timo a Gesù Signore ebber elE raccomandate quelle novellamen- 
te acquiflate regioni che aveano dei lor Indori irrigate, e con 
le primizie del lor làngue fertilizzate; a voi, o Divin Salvato- 
re, dicendo in prefenza de' Fedeli, lònoedì tenuti quelli uomi- 
ni già per addietro ciechi , della luce che or gli rifehiara . EQì 
a voi hanno obbligata la lor fede ; non conlentite che mai te- 
ne rendano facrileghi defertori . 

Dopo aver le cofe in coiai guifa ordinate , Paolo e Barnaba 
inoltraronli fino a Ferga Città ,dì Panfilia, dove foprallettcro 
ad alcun tempo per lalciarvi fparfa là femenic della alvina pa- 
rola. Quindi palparono elfi ad Attalia, Porto di mare deila Itcf- 
fa Provincia , dal quale , imbarcatili di prefente , con favorevo- 
le corfo navigarono ad Antiochia di Siria . 

Qui era dove lo Spiritofsanto eletti ne gli aveva per Tuoi A- 
pofloli, e di là pure feorti dalla divina di lui condotta eran ef- 
li fiati inviati alla elecuzione della grand’opera, eh' elfi avean 
cominciata con sì grand'animo, cd era lor riufeita a frutto co- 
sì ubertofo. La prima lar-cura, giunti che viderlì , fu di rau- 
naie £ ì Pafiorituttie tutte le pecorelle di quella prediletta Chic- 
fa , la quale elfi lafciata avevano così florida ; a intendimento 
di renderla' confapevolc delle maravigliol'c cole, che Iddio ope- 
rate aveva con cili , e mediante il lor Minifterio. Antiochia, 
dov’ crai! il primo Corpo formato di Gentili, che nome por. 
talTcro di Criltiani , avea Angolare intercise ai pìogrelfi dell’ 
Evangelio fra le nazioni, c lopra di quello articolo perciò Pao- 
lo e Barnaba più ampiamente fi fiderò. Fratelli, difsero elE 
a’ Crifiiani , Iodio mifcricordiofo cd onnipotente , il qual voi 
primi ha chiamati intra i Greci alla Chiefa dell’unico fuo Fi- 
gliuolo, ha altresì aperta, la porta a quegli, che ficcome voi la 
Iciagura aveano di frovarfì avviluppati nelle tenebre della Ido- 
latria, o che non aveanfi pcranchc udito mai ragionare della 
grazia di fallite a tutti gli uomini piefcntata ìndiflercntcmente 
per li meriti del Salvatore e Mediatore Gesù . Di ciò benedite 
il Signore con efso noi , e frattanto che noi pure profeguiremo 
di adempier il carico del faticolo uiiìcio , il quale gravati noi 
fiamo di dover efsercitare Ira le nazioni ; e voi aliresi per par- 
te vollra continuate a rendervi dtgr.i d’ efsere ad elfi propoltico. 
me efcmplari di purifsima fede, e modelli d’una Vita verace- 
mente Crilliana. 

Male faprebbefi efprimerc quale e quanta l’allegrezza fi fot- 
te degli Antiocheni , quando in capo a due anni dalla lor mu- 
tua fcparazione , riuniti fi videro ai primi maefiri lor nella fe- 
de, nc quanta feda cfsi fecero al fentire di propria lor bocca 
gli avventuroli fuccefsi del loro ficnti . Bene cfsi , più che lor 
fu polsibilc , adopcraronfi di feco ritenerli per lungo fpazio , 

-. 7<lm. III. R r 


Ad< di C* 47* 


Aa.XIV.ij.TranC 
cuntcltjue Pindiam , 
venerunt in Pamphi- 

Wam t 

24. £c loquenres ter* 
bum Domini in Fex« 
f;e, defeenderunt lo 
Atraiiam • 

25. Et inde navigare* 
rune Aiitìochiam, un* 
de crant tradiii gra* 
tia; Dei , in opus quod 
complcvcruni . 
zó.Ciim autem venif^ 
fent,A concregaiTent 
Ecclefìam, reiulcrunc 
quanta fedifet Deut 
rum illit I Òc quia a» 
peiuifiet Geatibua o- 
ftium tidei. 


27 Morati funi au* 
(cm tempus non mo* 
dicum cum DUcipu* 
lis. 
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An. il G C. 47. ma dopo avere gli Apnftoli poco men che un anno impiegato’ 
nel riconofcen la Chielà di Antiochia < e dagli ordini di Dio, 
e dal loro initancabile zelo ingolfaci vennero novellamente in 
altre cure più travagliofe, 


Fine dei Libre Decimofettimo . 
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delle materie 

Contenute in queilo terzo Tomo. 


A Bimdonamento in cui pareva , che il Pa- 
dre lal'ciaco avetlè Gesù Crsjìo filila Cro- 
ce . p.iS- 'SO 

Àbiti de’ tvllimoni , che avean dciKilIo contro 
a S. Stet.ino ciiifoditi da Saulo . io> 

Abemitiatjone itcUa iklólazione nel luogo iàn- 
to. 

Ài, MIO . La fegnalata proineflfà da Dio fatta- 
gU dovea intemlerli oel Melila, zi.^ Specu- 
II circodanze ilella vita di quello Patriarca 
riferite da S. Stelaiio. zjz 

Àcjiio predice una carolila generale in tutto 
, l'Impero Romano. I79 

Àccjdemia. Aveaiivi in Geni’ldemme due 
cademie, o Scuole ivir l’ interpretazione del- 
le Divine Scritturo. ziJ. zti 

Àccettaz/one . Iddio non la fa di chi che lia. 

zóp. , 

Àiciecjmento oiliiiato de’ Giudei . a 

Àcciifj moiGt agli A|xzitoli . zzi. ztt- A San 
Stefano. Z31. zió 

Àceto. I Sold.iti, che cuardavan Gesù lopra la 
Croce prelentangli dell' aceto. 147. IS< 
Àcouj , Lice acqua c foitgue dal Coltajo di 
Geiii. 10.11 

Àffronti divenuti per Gesù Crillo, iwn vengo- 
Qii da’Crilliani confidurati per tali. zz7 

Àgndh. Nozze dell' Agnello. LZi M 

Àgiiello Pu/4«j/e. Gl’ lldraelili cibaronfenc lol- 
tanto in aito di viaggiane nella prima Paf- 
qiia. figura deU’Eucanitia . Immo- 
lato alciine ore iloiio la morte di Gesù Gri- 
ffo. y£L Non doveanfene romper le oda . 
istf. Figura di Gesù Criilo. ivi. Gesù inca- 
nca Pietro di pafcolarc i fuoi Agnelli . 189. 
Imerpctrazioite di tal parola. i|?o 

Àgoiiij di Gesù Crifto nel giardino degli OIP 
veti . loz 

ÀUijUro. Vaiò iTAIabalfro pieno d’unguento 
verlàto fui capo di Gesù Crido . Si 

ÀleS’Midm. Uno de’ due Vicar) del Sommo Sa- 
cerdote. Z15 

ÀUeMXM . Maggioranza della nuova fbpra 1’ 
antica 78. Alleanza nuova figillata fui 
Calvario dal Sangue di Gesù Grillo, tsf- 
IS4- 

Àloè. Uno degli aromi , co’ quali fu imbalfa- 
mato il corpo di Gesù Chilo. »s8 


Àmiafeiatorì di Tiro , e di Sidone al Tetrar- 
ca di Gallica. zpi 

Àmiizions degli Apodoli riprcià da Gesù Cri- 
ito^ - i7. $8 

Àmia. E’ pcrmcllò, ed eziandio vant.aggio 1’ 
averne. 100. tot. Amici di Gesù, che Itannofi 
a qualche dri.inza della Croce .. iqz. Amici 
di Gesù rimali fui Calvario do, so edèrfi di- 
leguata la calca degli Ipettaton della mor- 
te di lui . I5S 

Àmmiraziooe cagionata All proiligiolo rifana- 
mento d’ uno Itorisiato operato da Piero , e 
da Giovanni. ziz 

Amore . V amor di Dio è il primo Comanda- 
mento , e quel del Proflimo il fecondo, 
Porta (eco il compimento dc'liioi Comanda^ 
menti, L’ainor del PiolTimo tira feco il 
compimento di tutta la Legge . ai - a'. In 
che lento Gesù Cri'Io lo chiami tJòmanda- 
memu nuovo . ^ Perchè poco apprelTb lo 
chiami fuo Precetto. 77 

Àn.inia tace .agli Aixilloli il prezzo dell'ere- 
dità da citò venduta, zzo. Altro An.inia, al 
quale è inviato l’aolo (ser edere amm.ieltra- 
to. zsz.ReiIituifcegli la villa coll’ impolìzion 
delle m.ini. ^ 

Angeli . Non potevan rivelare il precifo tem- 
to della ruina di Genifalemme . qd. Eglino 
accomp.igneranno il Figliuol dell’ Uomo il dì 
del finale giudizio. 43. Un Angelo conforta 
Gesù Grillo nel giardino degli Olìveti. loz. 
Gesù n’ arolibc potuto far venirne a fe delP 
intiere Legioni , contro i Giudei , lod. Un 
Angelo volta la lapida , che chiudeva il fe- 
ivslcro di Gesù Grillo • e vi s* adagia . idz. 
Kladitalena ne vede due fedenti nel fondo 
del feisolcro . 167. Le fante donne ne veg- 
gion tre , uno alla bocca , gli altri nel fon- 
do del lepolcro . 168. 169. Due Angeliica- 
lano dal Cielo a confolar eli Apoltoli del 
dilungamento di Gesù da citi follo dopo l’ 
Afccnlione di lui . 191 . iga. Un Angelo ca- 
va di carcere gli Apoìloli. zzz.zzq. Un An- 
gelo impone a Cornelio di tarli ammadlra- 
re da Simon Pietro . zig. Un Angelo fa ca- 
der le catene di S. Pietro, e ponlo in liber- 
ta. z88 

Àngolo. Pietra dell’angolo , o angolare riget- 
tata . 9. Simigliaiite cfpreirioiie accemiàva 
Gesù Cmlo. , li 

R r z À’ii- 
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Aniiìitili • S. riero in una vinone vn)e tutte 
le (spezie degli animali framifchiaii iq u> ^ 

lenzuolo. t- 2O7 

Atpij , Collega di Caifadb n^l Pontilicato, e 
Ilio fatrigno. io8. Gli vien condotto innan* 
zi Gesù , cui egli invia a Cailatlii . iuq. 
Anna Sommo Sagnlic.imc , uno de' Capi 
del Senato Giudaico . zi»;. Unilìx il con- 
iiglio della nazione per proceirare gli Apo- 
ftoli . izt 

Jnnigjzioat , e dilinterelTe de’ primi Criifil- 
ni . 108. zip 

AiimilLnunt» della Legge antica . 8l 

Anr.it , nilli di HreJ-tno van macchinando di 
perderlo. z io. z]i 

A.iticrtfti, che faranno cofe dr.iordinarie . 

t a. Ione loro , e ile’ loro leguaci . ivi . 
Antiixriij . Alcuni Dilcepoli vanno a predicare 
il Vangelo a’Giudel, ed a’ Gentili di quella 
citta, z?';. L'.umolo con buon evento . ivi . 
Gli Apoitoli VI Ipedilcono Barnaba . z~’d. tì 
prcnile (eco Salilo. z77. 1 progre'Ti del Van- 

S elo vie più s'avvaiizaiio. m. 178. In eue- 
:a cut i cominciarono 1 Difcepoii di Gc'.ù Cri- 
1(0 a chiamarti Crilliani . ivi . 1 Due Ai’o- 
lloli P.iolo , e Bam.ib.1 tonianvi , dopo d’ el- 
(eilene allontanati. ^ 

AntiQ’.biu di l’iyii/a diicrfa italla precedente , 
in cui P.aolo , e Barnaba fermanti (ver al- 
cuni giorni. z;S. I due Evanaeliiii (óno in- 
vitati dalia Sinagoga a parlare .al popolo . 
zp?. l'.Hilo tutto giubbilo accetta l'invito, c 
pnohttaiie per p.irlarc di Gcmi t'.riifo. ivi . 
E’ ezuindio invitalo a favellare nel S.rbato 
fun-giiente . tot. 1 Giudei rialfinnoao ciA , 
che egli ha detto, e contraddicongli'. I 
due predicatori ne vengono cacciati . toA. 
Ritornanvi. m. Jiz 

Anv.i’ii debiliti in ogni Chiefa partioolifi: per 
hivigilirc al buon ordine. zoo 

Afnhgia di S. Pietro , e degli Apodoli innan- 
zi alla Smagop.1 . ia8. zig. Di S. Stefano . 
ztz. Di San Piero a’ Pcdcli di Geiofoli- 
ma . Z7t 

Aballjfie preiWtte . m 

jfpoiati divenuti perfccutori de' lor frateT 
Il . }i 

ApoHot.no . Qpalitl necelTàrie per degnamente 
elércitarlo. 107 

Ap.'fotm. Quale in quello Monito (ia la mer- 
cede delle fatiche Apodoliche. 80 

Arofl .ti . Annunziano la Divina parola hlori 
della Giudea, iz. Quattro fra e(ti ri- 
chieggoii Centi del tempo precilò della rovi- 
na del Tempio ■ z8. Tcnt.itivi per far barcol- 
lar la lor Ielle. t|. OS- Accennati lotto P em- 
blema d’un padrone , che invigila contro 1' 
imizion de’ ladroni. j8. D’un Economo fe- 
dele . ivi . Delle Vergini fagge . Dei fer- 
vi , che fan porro a prolìtro il%i«aro ilei 
lor lignore. Avvertiti delle tanche, e 
perfeciizioni , mie quali dovran foccombere. 

Odono con una indiderenza da maravi- 
^laiii l’annunzio, che lU loro Gesù della fua 


morte prolTima. so. jn Mormorano deli’ .at- 
to iimo dalla dinni dT Bci^iia d’ aver vcr- 
fato im edratto ih Nanlo fai capo di Gesù, 
ivi .'Attrirt.uTper la prcdizion fatta lor da 
Gesii, che uno di e(Ti lo tradirà. 5^ Con- 
tiadano per venir in chiaro di cui fi debba 
ciò avverare .S7.Dilpiu.uu> fra eiTi a chi toc- 
cheranno 1 primi p^i nel Regno di Gesù 
Grido, ivi. Genti Grido rimproveragli della 
lor goda ambizione , prediceiiilo loro la ve- 
race granilezza . ^ Data loro la potenza di 
coiilkgrare il Gorpo , ed il Sangue di Gesù 
Grido . ^ Nulla conmrcn l.iuo nfiietto all’ 
annunzio , che lor t.i Ge.u della lua m..:re 
in termini figurati . ÙH 6 ). Gesù Grido 
gli adivura. come i Giudei non gh accoma- 
11 r.iiirii nella condanna , che couir’clii pro- 
nuiieier.tniio . ile Gesù Grido non ha loro 
oc: Unto ale 111.1 di quelle verità, che faper 
debbe un Gridiaiio . 2^ 78. la (celta fatta- 
ne da Gesù fi gr.ituita . ivi . ProfelLino a 
Gesù di nconofcerlo per Figliuol di Dio. fifi. 
87. Alla bella prima inviati a’ foli Ililraeli- 
nT G.G. predice loro la prodima lor di- 
feriione . Hd. 0^. Tutiavolta fi protedano , 
che gli faranno fedeli . Accompagnan 
Gesù nel giardino degli Olimi. 07. o8. Sce- 
glicne egli tro , co’ quali fi ritira neTlbnda 
ilei giardino, ivi. loo. loi. Tutti lafci.mo 
ili fa, dia de' lol.lati Gesù , i quali lo prendono. 
107. Allodoli non era naturale il np itargli 
capioci d’ un’ impodiira sfacciata . idi. Negano 
di credere il ri(orgimento del Salvatore Cul- 
la p.irola di Madii.ilena. idr. idS. Ne tam- 

P oco dan tede alle altre tante donne . 171. 

onanii fil monte ih Galilea . 177. (2iiivt 
Gesii Grido appanicc loro . i8q. Gibafi con 
eltb loro. 181. Stabilifcegli pmlicatori della 
nuova Leg^ . ifiì. Sagri (icanli , c Giu- 
dioi. ivi . Tornano a veilcr Gesù per la (è- 
conda fiata . i8d. Qumdi moliilTune altre 
fiale, 187. Fra le altre una .alle rive del la- 
go di Tibcriaile . hji . Portami a Genifalem- 
mc per comandamento di Gesìi. loz. Son te- 
(limonj della fua Alcenfione fui mome Oli- 
veto . iijj. Due Angeli calano dal Gielo a 
coninnaigii dell’ allontanamento da efii del 
lor Divino Maedro . ivi. Tornano a chiu- 
derfi in Gerufaicmme . iga. ifS. c fcg. Di- 
venuti abili lotto la Divina condótta ad ope- 
rare per lo (labilimcnto del Gridianelinio . 
i<A ipT- Son cangiati in nuovi nomini dal- 
lo Spinto Santo , che cala (opr* efli . zoi. Si 
fanno udir favellare in ogni lingua . zoj. 
Solidità della loro dottrina, zid.lóiro imre- 
pidezza . ZIO. Depofitarj dell’ elemofine de’ 
primi Griifiani . z 1 7. zzo. zz8. Operano mi- 
racoli innumerabili col Colo invocare il no- 
me di Gesù . zzz. Sprigionati prodigiofamcn- 
te . zzi- Tolto pongónfi di nuovo a predi- 
care il nome di <jesù . ivi . Vengon condotti 
innanzi al Gbncilio de* Giudei, zzi- Per in- 
degno modo (Ligellati . ity. Reinitanfi felici 
d’ aver follér» [sei nome di Gesù . zz7- Pon- 

gonfi 
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gonfi di nuovo a predicar come priiiu. aa8. 
Scancaiifi dei pelò dell’ elemofine incarican- 
done lette Diaconi , che fanno deggeic.ìtp. 
Spcdifcono l’redic.itori nelia Giudea, i nella 
^anuria . aai. lat- Speiialmeiite incarf 
la l'aléiiina . 21 1. aSi. rolii 


ni 


di coltivare I 


la 

incaricati 

2^ ijii. rolli tut- 
tavia al fatto della pronmia vocuion de* 
Gentili . 2SÒ. S|Kdilcono Baniaba in Antio- 
chia . 276. I Giudei nchiefituno Erode del- 
la lor morte . iSs. Eglino non ttovavanfi 
mai tutti lontani da Genifalenimc . un 
JfparivQnt di Gesù riforto a Maria Madilale- 
na. 1^. Alle altre fante donne . 170. A due 
Dilcèp^i che andavano in Emmaus . 178. 
A dieci Apoltoli , fendo Tommalò lontano . 
iBq. Ciò , che avvenne fra Gesù Grillo ed i 
fuoi Apoltoli in quella prima apparizione ■ 
i8t. Altra apparizione , in cui trovolTi San 
Toinm:ifo.i8i.i8ò. Altre infinite non deferitte. 

, illò.iS;. Altra Ipecialea Jacopo.e Celi. iti .Al- 
tra a 500. Dilcepoli inlieme uniti. 182, Al- 
tra minutamente delcritta dal Sacro Storico. 
ivi. A S. Paolo filila firada conducente da 
Gcrufalemmc a Dnm.afco. a co 

Jqmlc unilcoiifi ove i il corpo . 

Arnh* ■ S. Paolo vi predica il V'angelo tre an- 
ni confecutivi. ICC. zc8. zòi 

Jrca d* JUt.inza fabbricata da Moie fui model- 
lo datoeliene da Dio. zts.zjò. Non era giii 
una loitanza efiéiiziale al Divin culto, a <7 
Jircidiaconi .1 fette Diaconi ordiiuti dagli Apo- 
lloli facevano a un di prelTa le funzioni de- 
gli Arcidiaconi . zzo 

afrrra . Covemator di Damafeo per eli AraEi, 
fubomato da' Giudei contra S. Paolo. iC7 


Giudei preferifeono quello fccllerato a Gesù 
Grillo, ivi. E’ w'io in liberta. 1». zn 
Sar-OVrà Map.o Gtfiziale di Sergio fa ogni slS’ 


Jirgenf dato alle guardie del fepolcro di < 
per far dir loro , che il corpo di lui era fla- 
to tolto da’ fuoi Dilcepoli , mentre dormiva- 
no. i76.Ricevuto da Giuda in prezzo del fuo 
tradimento. zoo 

Jlrimatea . Cittì della Giudea. isd 

Jfnidte Romane fpedite contro i Giudei . iz. 

IJ. IQ. ZQ. jO. 

Ànmati impiegati nella fepoltura di Gesù. 1 <8 
J(fcenftotu di t^sù Grillo, lo^i.iqi. Attellaia oa 
S. Pietro a* Cittadini di Gerulalemme . zo7. 
zrj. 

jlJftuiHea di Culti i più riputati di Gerufalenn 
me per prender Gesti . 3. Aflèmblea degli 
Apolloli , e de’ Difcepoli per eleggere un 
fucce libre a Giuda nell* Apollolato. loo.zoo. Af- 
femblee de’ Principi Criiliani a Gerufalem- 
me . zoS.zoQ. Obbligate a fepararfi in diverfi 
luoghi . ivi. 

zr/ar/u7.jW di Paolo , e di Barnaba per la 
Miflione d' Antiochia. Z77 

4 ttMCMntnt» a Gesù partorifee P odio del 
Mondo. TS. 

Attaiia . Paolo e Barnaba s’ imbarcano per An- 
tiochia. Uì 

Attiviti dello zelo di Paolo . zsa. z«. z^ 
»S9.. . . , 

Avarizia di Giuda . Sz. ^ 

•Awoùmcnta . Secondo avvenimento diCCT 


Grillo incelò della prollinia vendetta , che 
elcrciterebbe lopra i Giudei . zd. Incelo pu- 
re del Giudizio finale . z£. z£. Tempo pre- 
cilò di tale avvenimento incelò nel primo 
telilo. 37. Gesù Cullo prevlice , com’ei lòf- 
prendera in im liibito tutti gli uormm . 36 

Azfit . Nome di Gesù annunziato in quella cit- 
tà dal Santo Diacono Filippo . zzo 

B 

B AiUopiM, fiu mina predetta da Ifaia . 3 
Bacio. Perfido da Giuda dato a Gesù Gri- 
llo. ioa 

Bagno. Comune immagine di quel del battei^ 
mo . da. di 

Banchetto Sacro annunziato in termini miile- 
riofi. ;o 

B.tru^4 . Sediziolò prelò a forza di armi. nz. I 
r—ir .1* r_ .ii ^ Gesù 

133. zn 
, ogni sto 

go , perche Sergio non abbracci la fede . Z07f 
S. Paolo lo fa miracolofamente acciecare . 

22Z; »lz8, 

Samaia. Prefenta Paolo a S. Pietro . z7Z. Z7S 
Unito alle fatiche di Paolo, tm. Spedito da- 
gli Apolloli in qualità di MilTonario ad An- 
tiochia. Z7d. Guadagna a Gesti Grido molti 
Gemili. 277. Portarvi maggiori proyelTi pren- 
de m liia compagnia Paolo, ivi. Premle pu- 
re il giovane dilcepolo Giovanni Marco . 
293. »9à 

Barl'aha , Soprannome di Giufeppe de’dne pre- 
fentati per rimpiazzar Giuda nell' Apollola- 
to . aoi 

Bartolommen.Uno de’due Apolloli prcfcnti alla 
Pelea miracolof.1 di S. Pietro. iSfi 

Battefimo di Gio. Battida : Geni domanda a 
Giudei, fe lòfic di Dio, o degli Uomini . 6 . 
A lùnigliame interrogazione gli confonde . 
évi. 

Battefimo di Gesù Grido aflòmigliato ad un 
bagno, di. Forma, colla quale quello Sagra- 
memo deideflèr conferito . i^. Il Battefi- 
mo di Gio. Banda era un puro battefimo d’ 
acqua . lot. I Dilcepoli di Gesù Grillo do- 
vean riceverne uno di fiioco per mezzo del- 
lo Spirito Santo, loi. 128. 122: e feg- S. Pie- 
tro conforta i Giudei , che afcoltavanlg 


a prendere il Rattefimo di Gesù Cnllo.zo 
Tre mila de' fuoi udtrori lo ricevono. za_ 
BenJe. Il Corpo di Gesù Grido viene involto 
in bende. is8 

Bem' . 1 Fedeli di Gemfalemme vendevano i 
loro beni per non efième proprietari. zoS 
Befiemmia.Gefiì accufato di bellemmia per di' 
ferii detto fieliiiol di Dio. iiz. ii^ tao 
Betfage . Situazione di quedo Borgo . -94 

Befania . Gesù va, c torna di Gemfalemme a 
Betania , e di ktania a Gcnilàlemme . 1. a. 
3. Una Donna di quella Citta veria fui Ca- 
po di Gesù Grido un unguento di nardo . 
$1. Situazione di qnedo Borgo . s^Gesù 
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Crirto con fiioi Apodoli va di Gcnifalcminc 
a Metani a. H7 

Bn.in,/,t yli Scribi ed i Farifci facci' unolalof 
bevanda . at 

Bittjio . II Figliuolo di Erode procura un' udicn- 
u a quei di Tiro , e di Sulonc . a<y). api 
Bum Ladrone. Cciù gli promette un pollo in 
Taradilò. 

C 

C Adula diCetùfotto il pelo della Croce, i io 
CMi'uJIh. Gran Concilio tenuto in Cala ol 
Caifadò , in cui lì molle la morte di Geaù. 
ae. jo. Avea Ilei |x>iilifìcalo per Collega An- 
ita Ilio l'atrigiio. iq 8. l a comlurrc Gesù in- 
nanzi ad Anna che plicl rimanda . io2; L* 
interroga, no. Dichiaralo Keitemnuatore. 
ila. 1 1 1. Come tale condannalo a Morte . 
/■VI . Genero di Anna Sommo Sacerdote, ais 
Cahario Ltiogoprellò aGeruliilemme, ove cJÓ- 
nivanli le cond.unie di Molte. h<^. Duel.i- 
ri VI lon condotti inlieme con Gesù . lao. 
lai. La c.ilca che era concorla i>er veder Ge- 
sù li sbanda . ics 

Caller. Gesù prega il Padre, che fé liapofTiSile 
allontani da lui il Calice amaro ili lua l’af- 

Itone. loo. lot 

CaiiiiiaM./ito fegiiito negli Apololi per la ve- 
nuta dello Spirito .S.into liipr’ erti. aoi. c Icg. 
Della p-.-fonadi S. Paolo jqir lavilione avuta 
fu la ltr.ida di Damafeo , zti. zst 

Camhati/rt Cacciati dal Tempio da CSraT. a 
Canan Terra di Canan alHlitta da un.a^ranca- 
rertia . ait 

CanJacr Regina d’Etiopia. Z+z 

C aana in torma di Scettro per derilione polla 
nelle mani di Gesù. i ;a- liS 

Cimili del Gallo (primo) a cui Piero non pon 
. mente, ii». ns.Seconilo che fallo rientrar in 
le Itedìi. I is. ui 

Cupo nella Chielà. Qtiegli , che i il Ca|M debb’ 
ellère il più conlagnito all’altrui femgio . 
s8. Il contagio dei Capi ilclla Sin.igoea at- 
tacca tutti I membri . ics. Piero (r.iixi della 
Chielà Umverfale .ipp. Paolo fatto Capodell’ 
Apollolato delle Nazioni. 177 

Capa d’ acciifa contro S. Stefano. zzi, aro 
Carraia . Segni della Rovina pmrtìma iie’Giu- 
dei. £7. Careiha in Lgitto e nella Tena di 
Canali, zjj. In tutto l'Impero Romano pre- 
. veduta da Agabbo . i 70 

Carità divina di G. C comunicata a fuoi'HH 

Ice^wli . gu gì 

Carila inverlò il pn>nimo.Sua ricompenfa nel giu- 
dizio finale, jj. Galiigodi quei rei che non 
l'avranno praticata. 44. Perchù G. C. molta 
darle |>«1 lolo punto onde giudicherà gli L'o^ 

. mini . 44. 4^ Élla muove Iddio a pietà de 
_ peccatori, rvi . Più perfetta fotto il Vangelo 
che lotto la lecgc. G.C. chiama foo pre- 
cetto il Cbin.uid.amcnio , che la preferive . 
77. 78. Carità dei primi Crirtiani. a ic.ziv. 
Caviijui di Cesùcrudai ed itiunu-uu. H4H5- 
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Gesù prega per fili . tal 

Carro dell’Éiiniico della Regina Candace zg7. 
Una taixha voce co.m inda a Filippo d'approlé 
fiiiiarvitì e»l ei vi s’ approilima. zzi, za h. L* 
Eunuco nedilceivteper edérbattezzaco da Ei- 

lipjlO . ZIO 

Cafa . ^ Cifa di Dio è Cafa d’orazione z. 3 
Caitività .logli Isdr.ieliri in Egitto . zzz. zza. 

Dio gli libera per mezzo di M.isé. z za. zie 
C-iiror di S. Pietro . iti7. Calcano mirante per 
ledeilé miracolulamente . zM 

Caicdra di Mole. zi 

Caverna . Il Sc(>olcro di Gesù era tinaCavema 
cavata nel l'aflb vivo. is<\ Le Sante Donne 
vi li calano per afiicurarli della nfiirrezione 
di lui . lAo. 170 

Caufa di Dìo. Iddio llertó infpira coloro , che 
la diluuiono. ji 

Cfjrow. Torrente di Cedron fna fitnazione . oa. 
Gesù attraverla quello torrente per girién in 
Getfcmaiii . od 

Crfa Uno di diic Pellegrini d'Emmaiis . irg 
Crfa altro dil.ep.rlo, a cui puro G. C. appiirP 
fcc . iBZ. 

Cena o fia ultimo palio di G.C. con fiioi A|io- 
lloli. ij. s'^'. Vcrio il fine di quella Cena G. 
C. iilitm TEiicariilia . so. Dilcotiò diG. C. 
dojio la Cena . lìi 

Cenacolo. Appart.rmento in cui gli Ap.rlloli , e 
le S. Donne ,ilj>cttavano laV'emita dello Spi- 
rilo Santo. ligi. lOO 

Centro CìetvI.ìlemme per alcun tem|ro fiitl cen- 
tro della Chielà Univerlàle. Roma lo fu po- 
feia . 278. 

Cfm«r/cw Convertito dai prodigi feguiti nella 
Morte di G. C. tsa 

CcJdrra.U diacono Filippo aveva una cafa m 
quellaC'ittà.zao.b.Paolovi vien cordono da- 
gli Apoitoli , c .lai dilceiioli. ZSQ. zoo. S. Pie- 
tro VI b,ittezza II (■ciminone Clòróctio.zds .ziSÀ. 
Era il luogo ove nfislea il Prendente Roma- 
no lùcccdiito a Pil.ito, e quello del Tettar^ 
ca . jpo 

Oliera di Gesù Criilo Depofitaria della Tra- 
dizione. 8d.Nalclta e loiidazionedella Chie- 
là di Gcrufaicmme . 207. zo8. Obbligato pel 
Ino accrefcimento, adivident in piu luoghi- 
zoo. La forma della Chielà nafecnte non i 
Bara ni dovxtte eflèr rillelTà del di d’og- 
gi . ivi . IVrlccuzione contro la Chielà di 
Gcrulàlcfhmc, 241. zaz. Chiefe di Palcllinr 
vilitatc da 5. Pietro, aia. 

Cic.itrici di Gesù nmafe impreflc in elló doivr 
il filo nliireimento, iSo. iSi. Obbligano T 
hKrtthiIo Tommalò a cedere airevidenza.i8<5. 
Cieco Saulo dal momento della fila vifione fu 
la llrada di Damalco reità tre giorni cieco. 
2$i. Vien rifanato dall’ impofizion dellem.a- 
ni di Anania . ztz 

Cith. Dio vi prtqrara ai fedeli molti polli gìnlta 
ì vari gradi di Merito. dS.. Non vi fi acqui- 
Itano nuovi meriti. 8d: 

C/rù.S. Stefano vedeva i Cieli aperti , elocfpri- 
rae a fimi Giudei zs 9 

CtU~ 




TAVOLA DELLE MATERIE. 


Ì'O 


Cilicia . S. Paolo s’ imbarca a Cefarea per la 
Cilicia . zòo. Vi predica il Vanj;elo . lòi 
Ctn^iuintcfirm, La pentecolle predo i Giudei era 
il Cm<iuaii(elinK> giorno dolio la l’alqua . io8 
0'n}io nul' Uoinuii convertiti dall.! leconda pre- 
dica di S. Pietro . zia. 

CipTivtti . Alcum Cipnotti di nuovo convcrti- 
ti vanno a portar la tede in Antiochia. z?i 
Circonufi. S. Piero (t fa accompagnare allaC^ 
là di Cornelio da alcimi Cnitiani CircoiKi- 
ti.zòS. Reitano attoniti inveggcndo a calare 
lo Spirito Santo lòpra gente iiKirconcifa.z7i. 
Pretelèro che per edèr ammellì alla Chicfa 
diC.C. bilògaidéprimaellèr aiTunelli alla Si- 
nagoga. Z2ì Rimproveran S. Pietro d’ aver 
converlato con Gentili. z7t 

CirconctjiuM prelcritta ad Abramo. z^}. 
Fatta ad Ifacco e da qiiedo a Giacobix;. 

G. CrTito 


Era legge pc' foli Ifdraeliti . 
chiamato da S. Paolo il Minili della Cir- 
concilione. zSz 

Cima. Alcuni Cridiani Cirenei s’unifcono a 
quei <h Cipro per andar a predicar in Antio- 
chia . Z 7 ? 

Citavanr de’ due Apodoli Piero, e Jacopo inan- 
ai al Concilio de Giudei . zij 

Ckoft uno de’ due pellegrini d’Emmaus. 177. 
178 

Comanitmtnvi . Qual fi è il maggior Coman- 
damento della legge. 19 

CamanàMunto nuovo in che fenfo chiama Ge- 
sù Cri'fo r amor del prollimo , che ei rac- 
commda un comandamento nuovo. Ò7 
CanibMumenti di nazione contro nazione légni 
anniiiizianti la ruma de’ Giudei . zo 

Combuttmmti interni di Gesù nel otto di 
Geticmani. zoo 

Compunfimmto degli uditori di S. Pietro nel- 
la liu prima predica in C«mlàlemme. Z07 
Comundn^jt de' beni tra i primi tédeli. izA 
Cmiuiiitint amminidrata agli Apoitoli dalle 
ftellé mam di Gesù Crifto. ^ 

ConcfTt» ed unione di Paolo, c di Barnaba ili 
Antiochia.- z 77 . Z78 

Coìtalio da’ Giudei convocati por rilolvcr la 
morte di Gesù Crilto . ^ u> giudica , e 
condannalo a morte. 11} 

Comilio de’ Giudei unito contro Piero, e Gio- 
vanni. zi<. Contro tutu gli Apoitoli. zi}. 
Gli condanna ad etTùr flagellati . zzò. zz7. 
Convocato per giudicar S. Stefana . ziz. Lo 
lapula fenza averlo giudicato. zi<? 

iCmcerJia Fraterna Mccomandaia da GesùCfv 
fto a fuoi dilce)x>li . ^ 70. Perfetta de’ 
primi Criifiam. zio 

Conjijlione di Gesù Grillo fatta dagli Apoiloli 
di qual pefo ella debbe eflérc. 8s 

Cenf- jian di fede di S. Tommalò. iM. di S. 
Pierò nel Concilio de’Giudei. zis. alò. Di S. 
Paolo a Damalco . zs4 

.Confdarz» unione lieceflària all’orazione. ^ 
Ctiuwra de’ Giudei, e de’ Gentili contro Civ 
no. zi8. De Giudei dì Damalco contro la vi- 
- ta di S. Paula Vienlcopciu per dilèt- 


to di fegreto. 157. Dei Giudei di Genifilem- 
me amtro lo Itellò Apolfolo. z^a. Va a vuo- 
to come l’altra. . zso. aia 

Cbiifjprjzjon:. Quando Paolo, e Raniaba nce- 
vet^ro la conlavrazione Kpilcopale . zp; 

Con/on-Joaf . .Motivi di Conlòlazioiic per gli 
Apoitoli attriitati per la vicina Mone del 
loro Maeltro . 7^ 

ConJif’UT.ioae . Termine col quale Gesù Grillo 
accenna il lacco di Gerulalemme . u 

Cont/.-r/io».* di. jooo. (.'omini legulta per la 
prima predica diS. Pietro, loj- n8. Di 5000. 


per la leconda. tu- In inite altre opcratcoeiii 
giorno, zzz. II». iJi Minon mago, zzi. 
Salilo d i;v> nolo irei nome di P.iolo. zzo. 


Di 


zso. Narr.ita rl.ielTò a S. Piero. zs8. Collier- 
mata nell.i Tua letter.i ai Calati . ìùi 
C un-jitai da un Re alle Nozze d’ un fuo fi- 
gliuolo. II. Non li degnano di trovarvifi; 
vendetta che ei ne fa. ivi 

Coppa di vino preicntato da Gesù Grillo a fuoi 
Apoiloli in fegno d’ addio . 5^ 57 

Coraptio non t una virtù , che diano i gran 
poni . tZ7. Lzfl 

Corba Paulo calato in ima corba da unarme- 
llra d’una cala di Damafeo. zs 7 

Corde. Gesù è legato con delle Corde. 107 
Cornelio Ulfizi.ilc Romano Gentile , che aH^ 
rava il vero Dio.z^ Un Angelo gli ordina 
di farli ammaedrar da Siinon Piero, zòò. line- 
diicc a Gio^a a pregar P Apodolo, che li 
porti in cala fua. zÒ7- All’ arrivo di Piero 
gli corre innanzi , c le gli prn lra ai piedi. 
zò8. Gli narra la ricevuta vilione. zò,. Ri- 
cev« lo Spirito Santo. z7i. E’ Battezato da S. 
Piero. Z70 

CeroiM di Spine imprellk nel Capo di Gettn 

Cerpr^dei^^ulliziati , preflò i Giudei non do- 
vevano dar efpodi più d’ uh giorno . 

Corpo di Gesù morto lèmpre unito alla divi- 
nità di Gesù Cnilo benché fcparata dalla 
fila anima. ij 2 

Corpo fe fìa una regola fempre buona a feguir 
tarli fenza elàme i fentimcnti del proprio 
Corpo. I lò 

Cortigiani d’ Erode vedi Erodi ani'. 

Codan^at degli Apoiloli. Piero, e Giov.inni in- 
nanzi al Concilio. zi7 

Coltalo di Gesù aperto da una Lancia. 

_ Crtjliano. La dignrta del Cridiano e luperìorc a 
Quella del più dutimo eziandio Ira Proieti 
oulPantKa legge. 78. Zelo c perlezioiie de’ 
primi Crilliani. zo8.2io. Il lorbuon cfemoio 
acqiiillava lédeli alla Chiela . ivi. Pcriég'ui- 
tati in tutta la Giudea. 241. 24Z 

Criftiani Giudei vedi Circ'^nelfi . 

Cri/tianelinio fuo Itabilimento a traverfo degli 
Ollacoh, chefembravan contrad.arlo.Kò. 107 
CriJIo. Impoitonarrogantifi il Titolo di Olila 
ag Faceadi melliéri, chcCritlo loiTnflè.i4S 
Croce. Bilògna ihidiar GesùCntlo fu la Croce. 

48. 4» Portar della Croce di Gesù. isS.Ev- 
-.VI appelò con de’ chiodi . 140. 141. Ella t 
pian- 


I 
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pialli, Iti in terra 141. E’ uno fcandalo pe’ 
Giudei m. Gesù annunzia a S. Pietro^ in 
termini figurati, che ei morrà lopra la Cro- 
ce. 12° 

Cnaf ljloiu del Salvadore • 141 

Cullo! Dio non s’ appaga d’ un Culto arbitrano, 
ma vuoi enér onorato da quello, che i dato 
ilhtuito da GesùCnifo. jO. Culto della nuo- 
va legge. OlUcoli, cheli op)ionevano al Ilio 
llabilimento. 106. Apportato agli Uomini dal 
Mellia. iiZ; il8 

D 

D yfm..’r.-e.raolo coU'autorità ricevuta dalla Si- 
n.ignea, imprende di rovinare la miot a Chie- 
fii di Damalco . avo. Gesù Cndo gli appa- 
rifce fu la lirada . ivi . Alloggia m mietla 
Città preliò un Giudeo Giuila appellato . 
277 . Altro viaggio di Paolo a Damalco, ove 
corre pencolo di perder la vita . aia, 
aÓL. 

Djnjra d’aigento , che pagavano i Giudei a 
Celare, li- Gesù Crillo decide , ch‘ ei non 
polTbno non pagarlo . k. ni. Giuda accon- 
fente di dare in balia d? Giudei Gesù per 
xxs. danari. 51. Tralitto da riitiorfo gli ri- 
porta ai Giiutìi. 111. IH. Colioro ne com- 
prarono un campo , cui appellarono Hacel- 
dama . ivi . 

Djvi.lJe. Il Media dovea ulcire dalla liirpcdi 
David. le. 20. l’rcdiaioni del .Santo Re citate 
di S. Pietro . 200. 201. 206. ty 7 . Sotterrato 
in Gcnilalcmmc . Non egli , ma il Fi- 
gliuolo di lui fabbned il Tempio di Geru- 
ùleinine. 2jS. 2|i5. 

Dtcime di fiipererogazione , che pagavanogTi 
Scribi, ed 1 Farilèi. 24 

StcolU-jont di S. Jacopo Maggiore. iB? 
DficiJ’j . Puiiizionc del Deicidio commc?!o 
ila’ Giudei . 12. Lt O perlomeno di loro 
odinata im|>enitcnza, dopo averlo commef- 
fo. 141 

D;m!,nio. Il Demonio s'afeonde ncll’animadM 
perlìilo Giuda. 6 t. 64 

Depe/ivravi contro Gesù inconcludenti, iii. ita 
Dfpiirazioiit fpcdita a Pilato per fer rompere 
le gambe a Gesù , ed a’ due ladri croci fidi 
con edó lui . 155 - ISd 

Dfriu Città di Licaonia. ove Paolo, e Barna- 
ba portano la parola di Dio. »o8 

Dffolazio’ie pofta nel Luogo Santo. Qiul luul 
(èuro di tale erprcITìone. }a 

Tieflra. Il giorno del Giudizio, i Giufti iàianno 
alla delira. a 

Diaconato illituìto da Gesù Crillo. ufi 

Divenni ordinati dagli Apoltoli . 220. F.giino 
erano fpccie d’ Arcidiaconi . 229. uo 

lìicbiatjojom precilà fatta da Gesù deTìioi Ti- 
toli , e di fila divinità . SU 

Didimo. Cognome dell’ Aportolo Tommafo. Ve- 
di Tommafo, 

Digm'ti Papale, la più fubliine, che d abbia 
in Terra. 100 


febbene predetto forprclé gli uomi- 
ni. 

D.muaJj. Qualunque dimanda fatta in nome 
di Gesù Cnlto è infallibilmente efàudita. i. 
78. Fatta dal Figliuolo al Padre lo e 
limiimcntc • 2 h TS. 

Difctpoli di Gesù Crifto lino a qual "punto 
debbano eltemlcrc l’umiltà, e la modellia . 
24 . 22. Pciiecuzioni , e tormenti annunziati 
loro da Gevù . 2S. to. Inipirati dal lorMacltio 
davanti ai Tribùnali. ^i. Gesù Cnfto glidi- 
rtingiieva con ilpeciali confidenze, delle qua- 
li non faceva partecipe il Popolo . Gli 
raccomanda al Padre luo con fervente orazio- 
ne . 88. 89 

Difeepoti di Gesù rimali fui Calvario , ilopo 
che Ivi dilpcrià.la calca accollavi, iss. Eglino 
non conlervarono dopo la morte di Gesù 
Grillo che una debole fperanza , e confida . 
lAo. NcgaiMdi credere il riibrgimcnto di Ge- 
sù fui rapixirto delle S. Donne. 167.168.171. 
Alcuni ddcepoli li unilcono agli Apoltoli 
andare ad alpetiar C«.-sùin G^ilca. 177. Kf- 
lèiTiblea nel Cenacolo di 120. Ipcditi dagli 
Apoltoli in ogni angolo della Paleilina per 
predicarvi il Vangelo . 242. 24^ Alcuni van- 
no a predic.are il Vangelo ad Antiochia . 27S. 
Benedizione di Dio lopra le loro fatiche . 
Z 7 S. 276. Altri iimiglianlementc vanno a 
vditar quella Chidà. 278. 279 

Difceft dello Spinto Santo fopra gli Apoi^ 
li . IQl 

Di fardi a. Lieve difeordia fra’ Giudei di Geru- 
falcmmc convertiti. azS 

Difcorfi di Gesù Cnrto rìibrto a’ fuoi Aportolindla 
prima aprorizione . 181. 182. Un momento 
prima della tua Afcenlione ioa. 12}. Di S. 
Pietro ncll’artémblea convocata per delezio- 
ne d’un nuovo Aportolo. 199, zoo. Dello rtcl- 
fo a’ Giudei tanto originari della Giudea , 
che forcitieri . ao4. aos. Dello tic Ho (òtto 
il Portico di Salomone. 212. 214. Al fenato 
de’ Giuilei . ais. Altro lumlmenic al Senato . 
224. DifeoHo apologetico di S. Stefano in- 
nanzi ai Giudei . zti.ztt. Di S. Pietro in 
cafa del Centurione uornclio . 2^. Dello 
ftelìó ai Criiliani circoncilì di Gerulàlcm- 
roe. ^ Di S. Paolo nella Siiutgoga An- 
riochia di Pifidu . 200. Molto limile a quel- 
lo pronunziato da $. Piero il giorno della 
calata dello Spirito Santo fopra gli Apollo- 
li . ktiétii diverfi , cjic produllè (ó- 

pra diverti uditori . 2^ 

Difrrvone. Gesù Grillo predice a’ fuoiApolW 
li la loro vicina diferzione. gz, 2Si Compi- 
mento della predizione. 107 

Dilguilo d' alcuni Giudei convcrtiti rifpetto^l^ 
la diilribuzion delle elemoline. zz8 

DHpcofmori delle lìlemofine conofciu|i dagli 
Apoiloli male ammmirtranlc. 2.28 

DifmtrJo’K di Giuda. 12I- iiz 

Difptrfiont . Chiamavanli Giudei della difpei^ 
Itone quei, che nati erano fuori della Giudea 
ajorAveavi una Ipeziale Icuoja in Getuln* 

lemme 
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lemme per col*oro . ré/ . Se fi fappia la re- 
ni epocadelladirperfion depli Anoltoli peran- 
darca predicare hiofi della Paleltina.aPj. 1B4 
Dijpmt in fatto di Religione fra i Giudei dèP 
la Sinagoga, ed i Criftiani riputati dotti.aap. 
i;o. Fra rApollolo S. Paolo, ed alcuni fup- 
p^i della Sinagoga. aS 2 

ViBmuUvom d' Anania, e di Salirà. aao 
Bnitio fatto dal Concìlio dì Gerufalemme 
Apolioli riero , e Giovanni di predicare il 
nome di Gesù, 217,. Bella rifpolU de’ 
due Apoiloli a tal divieto. ai2: aio 

Bniniti. La Diviniti di G. C. non ha pati- 
to, nè poteva patite. 2°; *■ P»'tr 

menti dcU' Umanità un valore infinito, ré/. 
Dhijioni Ira’ Giudei preludi «•' lor mina . ip. 
La Sinagoga accufii gli Apoiloli di por ffivP 
fioni nella Città. ai} 

Divozione a Marta PertiMelTenziale in un DP 
fcepolo di Ceri Criflo . tjo 

Dodici . Perchè G. C. regolale la quantità dc^ 
gli Apoftoli a quello numero, igg, Tal nu- 
mero divenuto mancante per la motte di Giu- 
da, compito di nuovo coll’ Elczion dì Mattia 
alrApoltolalo. aoa 

Doinefiici . Vedi Seni . Domeihei che afpct- 
tano il ritorno del lor Signore , Figura de* 
Ci itliani, che afpettano'vigilantila venuta di 
G. C. . , , IZ; 

Dominio . Dillcrenia , che dee palTare fra Juel 
^lla Chiefa, equellodei Principi della Ter- 
ra . 5B 

iDevt dello Spirito Santo, conceduti ai Predica- 
tori del Vanutlo. 1P4. i8s. Intiili negli Apo- 
lloli il di di Pentecòite. aoi 

Dotc.::, Voce Greca comfpondente alla Sina- 
ca Taiithn . V. Taiiiba . 

Dottore. G. C. Dottore di tutti I Crimanì.2a. 
Lo è llato vivente de’ Figliuoli di Giacob- 
be. ^ 

Dottori Giudei. Vedi Scrth. ^ ^ ^ . 

Dottrina Criiliana tratta daC.C. dal fcnodel 
Padre fuo. 7S. 00. Solidità della DotCruia de- 
gli Apoiloli . 11 ^ 

Dramma. Tributo di due dramme impello dal 

Tetrarca Frode . ^ i *!7 

Drappo. Si involge il Corpo di Gesù cullo in 
un drappo nuovo. ii? 

E 

E elite . Specie d* Eelillc Ibpta tutta la Giu- 
dea . 14S. 1^ 

Economo. Contrailo di due Economi, uno d? 
quali è fedele , e vigilante , e l’ idtro nonfi 
^ la menoma briga degli allàn M Ino Si- 
gnore . 18. Applicazione di quella Parabo- 
E . All ® l'.'g. 

Egetti della Calata dello Spinto Santo fopra 
eli AportoU . . , - 

EBufiont. Nuova Eflfufione <ÌeUo Spinto Santo 
fopra gli Apoiloli. aifi. ai? 

Egitto . Giacobbe va a ceicarvi del grano, vi 
fi llabilifce , e vi muore . 

Beiziano uccilò da Matè . *31 

Tom. m. 


Elemofina. Ciò ne fa il merito. ^ Ele- 
molìne dei primi Crilliani no. tip, 'fel di- 
fpenlate da alcuni dì ciò dagli Apoiloli in- 
caricati. u£- Polle dalla Chiefa d’^Antìochia 
nelle mani di Paolo , e di Barnaba per i po- 
veri Crilliani della Giudea . t78. sto. Di- 
llribuite da quelli due Miniltn . 29 1 

Eletti prelérvati dal léducimcnto univeìliF 
le . j). ]4 

Elezione d’un xil. Apollolo in luogo di Giu- 
da . 201. Orazione, che vi precedcite. ivi. 
Di lètte Diaconi per la ditlribuzione delle 
eicmoline , c per altre funzioni . ^ 

Eli Eli Lamalaballhanì . Spiegazione di ta- 
li parole . 1 so. Fecer credere, chcGesù chia- 
mane Elia. 151 

Ellenifti . Cosi appclLavanli i Giudei nati m 
Sina. iiB 

Elymas . Nome d’ un Mago più noto fottoquel- 

10 di Bar-Jefus . 207 

Emmam , Borgodillantecirca x. miglia da M- 

nilalemme. 178. Due Dilcepoli di Gesii vi 
giungono. 170 . Gesù . che accompagnavaeli 

11 fa loro conolcere . 180 

Erode venuta a Gerufalemme per la Fella 


Re 


della Palgua. 14- Egli era Tetrarca . 
di Galilea, izh. l’ilatopli manda Gesù come 
lùo fuddito per giudic.irlo . iz£- 120. Carat- 
tere di quello Principe . ivi. Afpetiafi indar- 
no , che Gesù faccia innanzi a lui qualche 
miracolo, lao. Lo rimanda con dilpic^io a 
Filato, ivi.t Giudei làn pratiche predo di 
lui contro gli Apoiloli. zf». z£j. la tron- 
care il capo a Jaco|>o. ivt . Fa eziandio 
legar Piero , ma gli elee miracolofamente dal- 
le mani . 288. Muorfi quello dellà anno co- 
|ierto (P ulceri , c mangiato da vermi. 280. 
yi. La Codui mone dà maggior libertà ai 
Predicatori Evangelici . ivi. 

Erodiani . Si unifeono ai Giudei per tender tn- 
fidie a Gesù . ij. la 

Esaltazione diG.C. per la virtù onnipotèmem 
Dio. 207 

Efclamazjr ne tenera di G. C. lòpra la pro^ 
ma deilnizione di Geriilàlemme . zfi 

Efentpto di carità dato da G. C. per inculcar- 
cene il lémimento lledò. ^ 

Esortazione di S. Piero ai Giudei a far peni- 
tenza , e ricevere il Rattefimo . 107 

Elp;.:fiime di Paolo , e Barnaba d’ Antiochia m 

Pillala . \o6 

EJlap , in cui è rapito C.esùiiella fine del lef^ 
mone dopo la cena. ^ Edafi di S. Steià- 
no, poco innanzi di ftiKie il Martino . aio. 
Di S. Paolo nel Tempio. ito 

Evangelico . LvDottrinaEvangelica farà Tempre 
lo Icandal» del biondo . ^ Tratta da G. 
C. dal fello (il Ilio Padre. 75. 76. 90 

Evanyelic aiimmziato per nula la_^lèllina 
avanti la rovina di Gerufalemme . 20.ii.Suoi 
progrefii in Cenifalemme. zza 

Bucai ijha . Sua Ifiiiuiione . 6}. 6j. Dellinata 
ad efièr nella Chiefa il nuduneato Spiritua- 
le di guui i Fedeli ■ 6$ 

S i Ewh»- 
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Ehiiiico licita Regina Candace . Vedi Saprìntn- 
dttat . »47 

Ezrcchìdlo. Sua prcduione della rovina ~dT 
Mewjt , J*. U 


F AIH Profeti ftrafeinanoiCrirtiani deboli nel- 
la feduzione . <i.}|- Pal(i Tcihmonj in gran 
numero de|>onguno contro Gesù. iii. fallò 
tcifimonio contro S. Stefano. m 

Firme. S. Piero ha fame, e chiede da mangia- 
re. ad/ 

farJfUi. Cesò caccia del Tempio, chi partà- 
va pel medelimo con fantelli . i 

Tarife: . Loro oilio contro Geni . J. Cnslcvano 
la refurrezione de’ morti nepta ila’ S.uldu- 
cei. ifi. Un d’ efli itomanoa a Gvaù i)ual 
ha il maggior Comamiamento della Legge 
10. Interrng.izione , che loro fa Geni. 12 
Non poiTìino (cioglierla. ivi. Ritratto de’ Fa- 
hléi . ai. Interedé, che ave.ano i Fanlei di 
far argine agli aianzamenti del Vangelo . 
a 14.. e (eg. Pcnlavano dirittamente iHi<etto 
alla fpihtualiU dell’ anime, c la Refurrezio- 
ne dei Cor]>i . aa;. San Paolo era di quella 
fetta . rZo 

Ffdfle. Il Feilelencgliunte confrontato col fer- 
vorofo . 77. I Fedeli di Cerulalemme 

vendevano 1 lo» beni per non ertènic pn>- 
pnetarj . Z'-'si 

FrJf unita all* orazione valevole a Irafportare 
1 Monti. 4; s 

Ftdt viva c (incera dell’ Eunuca della Regina 
Candace . ^8 

Femmina. Sfofita fuccelTivamente ila più ma- 
riti : Domandano a Gesù Crillo i Sadducei di 
qual d’ e(1i farà moglie dopo la Relurrezio- 
ne . 17 

Femmina. Suo timore all’awicinarìidelParto: 
fuo giubbilo dopo , che ella ha partori- 
to. 8) 

Femmine . S. Femmine convocateli predò “T 
Difcejxili fubitodopo la morte di Gesù. 

Due d’ elTe s’ accingono per andare ad im- 
ball.tmare il Corm di Gesù. ito. Si pongo- 
no in via con alcune altre . lot. Giungono 
al Sepolcro. itiS. Un Angelo, che vieta ada- 
giato dà loro nuova del rilòrgimento di Ge- 
sù . idR. 160. Ordina loro d* anilarfcnc ad 
annunziar ciò ai Dilcepoli . ivi . Elleno ob- 
''bcdilcono ■ lOy. 170. Gesù Crillo apparifee 
loro in perlona per idrada . évi . Elleno ab- 
bracciano i lor piedi , e l’adorano, ivi. 
Rinnova loro l’ordine dato dall’Angiolo, d' 
annunziare ai Dilcepoli ciò, che hanno ve- 
duto. J71. Vaiinovi incontanente 1 ma a ri- 
ferva diTìcro, e di Giovanni, niunoìl cre- 
de. ivi . Convocate con gli Apoiloli a Ge- 
rufaleimnc . ipq. 10^. lOO 

femmine pie piangono fopra G«n~, che pe- 
na . ij^ 140 

Fervere de’ Giudei convcrtiti dagli ApoltouT 
aog. Accrclciuto dal galbgo d’ Anania, « di 


Sadra. zzi 

Fedina preparato da un Re per le Nozze di 
fuo Figliuolo. li. Spiegazione di quella pa- 
rabola. la 

Fico maledetto da Gesù Cnllo iKr non portar 
frutto . i, Quello Fico era la Figura ilclla 
Sinaioga . Quell.! maledizione lo fa (éc- 
car (ino alle radici, ivi. 1 Dilcepoli di Ge- 
sù veguonlo il giorno dopo in tale dato . 
ivi. Ammirano la potenza del loro Divino 
Maeltro . ivi . 

f . Cognome, che facea porli Erotte 
nelle fue medaglie. 

Fiflia primogenito del Padre di Famiglia, che 
nega d’andare alla Vigna di fuo Padre, evi 

>»• . - Z 

Ftf lutali del Regno erano gl’ Ifdracliti . 11. ij 
Fipiiuoto . Il Fitdiiiolo di Dio lotlituito agli 
OI0C.1UIIÌ iniuliìcicnii della Legge. 42. Con- 
duce lòlo gli uomini al Padre . d^TFgli t 
la IteHà cola col Padre luo, quanta alla Na- 
tura Divina. 7. 8. Vien latto a Gesù un de- 
litto capitale per cllèrli qualiAcato Figliuo- 
lo di Dio. IJZ 

Figiitiala dell' Uomo . Ei verrà a giudicar P 
Umverlo . 

Figliuolo fecondogenito , che promette <P an- 
darvi, c non vi va. ivi. Qual dei due mo- 
llri aver adempiuta la volontà del Padre . 
ivi. Applicazione di quella Parabola, ivi. 

Figliuolo d’ a|tro Proprietario di Vigna uccifo 
dagli Olierai, ai quali il Padre aveala data 
in adìtto. 8. g. Creila Parabola accenna Ge- 
sù Cnilo. IO 

Filippo prega Gesù Crillo a voler manifcllar 
a lui cii agli Apoiloli il Padre luo. 73 

Filippo uno de vii. Diaconi ordinati da^ 
Apoltoli . ZIO, Va ad annunziare il Vangelo 
nella Samana. 2^ Vi opera molti miraco- 
li. xaa . Vienvi cuiitrailato da Simon Mago. 
ivi , Ne trionfa, « coiivettelo . ivi. Dà con- 
to agli Aixidoli dell'evento di fuaMilTìone. 
zzs. Spellilo iier comando di Dio fu la llra- 
òa di Gerufalemme a Gaza . 247. Vi battez- 
za il Miniilro ilella Regina Candace . 248. 
Z4<?. Scorre in predicando il Vangelo tutta 
laCoitiera da Azot (ino aCefarea. ivi. 
Fine del Mondo. Circollaiue, che l’accompa- 
gneranno. ^ 

Flagellazion di Gesù . L5 

Follia. Agli occhi dei Sapienti Gemili lèmbr^ 
vati Cndiaiiellmo una lòllia. 197 

Fondatori della Chiefa Critliana. 

Fondazton della Chiefa di Gerufalemme. zoB 
Forma , ed Economia della Chiela di Gerofa- 
lemme ■ zoo 

Fravon del pane celebrata da Gesù con dw 
Dilcepoli , che andavano in Emmaus . 179. 
180. Quella efprellione par, che fi debba in- 
tendere dell’Eucariitia. zoo. a&8 

Frutti dello Spirito Santo calato l^ra gli Apo- 
lloli. aoz. Dei travagli Apoilolici. zoo, aza 
azii 

Ftmrjnn dei Mmillri di Gesù Crillo dillurbate 

dal- 
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<lall.i miiliiia, o dalla violenza degli cmp) . 
n8. i8;. D ei Vclcovi nella Cliiela Nalcen- 
teraójrTJei Diaconi. aag 

Fwoco miracolofainente fatto da G. C. lu la 
ma del La'to di TibefiaJe . iJiS. i8? 

Fuoco. Il fuoco dell’ Inferno non s crtinguera. 
207. 1 Fiiiliuoli di Zcbed.-o propongono a 
desti di far cader il faoco dal Cielo (opra 
una CitU della Sam.irta. isg. 


G Akiatha voce Ebrea difeenante il luogo , 
in cui Pilato teneva il ilio Tnbuiialc. n? 
C.iUri . Avvertimento di S. Paolo a' Calati . 
aóo. Dichiara loro, eitèr egli l’ Aportolo de- 
gli Incitconciii . a“ 

Qatittj. Le fante donne per ordine d un Angelo, 
e dello ftelb Gesù Crirto, avvertono i_Di- 
fecpoli , che lo vedranno in Galilea . i60l 
171. Avea femore lor predetto . che quivi 
avrebbonlo veduto dopo la lua Riiurrezione. 
171, e ieg. Di qual Galilea fi parli in que- 
jlolnogo : fe folte la Provincia ifertà di Ga- 
lilea i od anzi un monte irte'làmeiite appel- 
lato vicino alla Capitale. i7.|. e feg. Auto- 
rità per quctta fecomla opinione . 174. Gli 


aaww av»iv.' • ■ 

per tornare alla Capitale. iBs- 

iSà. Gallica Provincia . Gesù Ciirto appan- 
fcevi a fette de’ film Apoftoli,e fa lor lame 
una pelea prodigiofa. 18^ 

Galilei più docili alle Lezioni di Gesù Crii» 
e degli Aportoli de’Giiidci . j8- za Predile- 
zion di Gesti per erti . GelSravan la 
lAjfqua un giorno prima deGiudei . S4-Gesù 
Crino la celebra in querto rteflb giorno . 
ivi. Perliufi , Gesù Crii» ertérc il Media . 
is<5. 

CàmMiflo^ Senatore , e Dottor della Legge . 
17^. 7 ,<s. Suo voto in Senato , che non fi 
proceda preapirofamente contro gli Apo- 

ftoli . . • 

Gtmhe . I Soldati Romani pompon le gambe 

de’ due Ladroni crocifidi con Gesù , e non 
romponle ad edò . 

OoT’.za. 11 Santo Diacono Filippo fpedi» filila 
ftrada di qui'la citta. z»7 

Cetani (o'Iituiti a’ Giudei . 10. iz. y. S. Pie^ 
IO annunzia la lor vocazione pioflima. zo7. 
7ng. S. Paolo e fiiecialmente dertinato da 
Gesù Crirto per predicar loro il Vangelo . 
zsa- Non doveano eiTér fòggetti alla oflèr- 
vanza della Legge Molàica . Gli Apo- 
floli Ignorarono per quanto foli piaciuto a 
Dio, che fi operadé per la lor converfion; . 
zds.Dio gli rendene irtnitii per mezzo di S. 
Piero loro capo . ivi . Cornelio , e la &mi- 
glia di lui primizie della Gentilità. zdd.z7z. 
là Chiefa di Gerufalemme umeamente ac- 
confente , che fi debba annunzian: il Vango- 
to a’ GentiU . zzt zzi- E per confeguewe 


vien loro annunziato . ivi . Ialina il rice- 
veano con più docilità, che 1 Giudei . ivi . 
Nel tempo della venuta del Media molti 
Gentili erano già fiati condotti a riconofce- 
re Punita 'di Dio. jod 

Cer ifaleinrm . Gesù va , e torna da Gerufilem- 
mo a Betania , e ila Betania a Gentlalem- 
me. I. 2; AllàiTinio de' Medi deputatile dà 
Dio . IO. zs. Parabole annunziami la fiia 
ruina. 8. iz. Era gclotidima di Ina liberta. 
14. Annunzio tormalc di tua definizione . 
zs. 27. Della tua Cattedra , e di fiio defo- 
Urhen» . jo. ^ De’ tuoi pentimenti ti-op* 
po tarili di non aver riconoléiuto il Media. 

Occupaaioni di Gesù Cntjo di quando in 
e^i dimoravaii. ad. Coaeilio lànguinario te- 
nuto quivi controGesù . q2; pafià per 
mezzo di edà colla Croce m dolio . i to. 
Divifiou d’ opinioni in que'fa citt.i rifpetto 
alla perlòiia di Gesù Crii» . idj. In quella 
citia dovea aver principio la predicaaion del 
Vangelo, ifii. Gli Apoitoli vi rtan nnchiiifi 
per otto giorni. iSs- Gesù Crii» quivi loro 
appanice . i8d. Partonfene per tornare m 
Galilea . ivi . Tomanvi per com.tndam:nto 
di Gesù . 187. Lo Spinto ^mo quivi icende 
lovr’ edi . zoz.Vi fi divulga la nuova, che han 
ricevuto il dono delle Lingue . zo{. Nafcita c 
tbrmazion della Ch'efa di quella cittì. zo7. 
S08. Suo acciefcimento veloce, zzi. Violen- 
ta perfecuzione fiilcilatafi conti’ edà . zai. 
Paolo vienvi a vifitare gli Apoiloli . iS7- 
Predicavi il Vangelo a’ Giudei , ed a’ Genti- 
li . zs8. zso. 1 Giudei di quc'la citta con- 

§ intano per perderla . ivi . Viene avvern» 
’ ufcirac . ivi . L’ iilnizione di quella citta 
non era i>refcntta ad edo. zdi. La Religio- 
ne di Gesù enfio vi era più forzata, che 
nelle altm citta della Palefiina . idi. Per 
alcun tempo ella fi fii il centro della Chie- 
fa Univerfalc . 178. Viaggio di Paoto , e di 
Barnaba a quella cict.i. za 

Gesù Crih, s’ accinge alla conliimmazione 
dell’ opera di Dio . 1. Caccia 1 mercatanti 
dal Tempio. z.Qiiindi tà una Lezione al po^ 
polo intorno al rilpetto dovuto alla Cafa di 
Dio . 1. }. Il di leguenic prtplica nel Tem- 
io. s- Rende inevitabile la tua morte colla 
franchezza di file panibole . d. 0. Noi rico- 
nolciamo in Gesù enfio due Nature, ed una 
fola Perfona. 10. Annunzio di liia feconda 
venuta per la ruma della Sinagoga infedele- 
ad. In che fenfo fi vennehi , eh' ei non ne 
fapeva il momen» precifo. Caratren di 
Crii» . 48. Abbifo^ava eh’ ei moridé 
per nofira falvezza .ao. Vi accoitiéntc , e taf- 
fèa|;nafii volonianamente . ivi. 22; Ci- 
bali in Betania in cafa di Simone lebbrofo . 
<r. Sua ultima Pafqua . Qualitadi , che 
lo caratterizzano . dS. F^Ii fi i la vu , la 


do al Oe» non ha abbandona» rTuoi Di- 
Ss 1 fcepo- 
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frcpoli. 2^ 71. 24 ; Padre fuo, 

i tuoi Kc^h in elfo, ed ellò. nc'fuoi b*c\te- 
li. 2 h preft'iua . 2 i 2 Ai coiura^arglì 
la (jualira di Dto è un ignorare i primi de* 
menti della (Idiginnc . 2^ ^ c.iulà 

fidca ^ e mentona della vita Ipintuaic de* 
fiioi Pcdcli. ivt , Sue l'Tcì-ogativc . 2^ E«li 
è il Verbo fin dalPetermu , tìi* 87. Cbikiu* 
ce gli Apodoli ncir orto degli Ouveti . 22 i 
Per via pretlice loro , che tolto i* abban* 
doneranno. ^ Suoi contratti interiori nell* 
orto . i88. iBj. stavvi lungo tratto di tem- 
po orando. 100. Vi agonizza, io». Riailiimc 
tutto il Tuo vigore, c cor;^<;io. io?, b* fer- 
mato dii geme armata . Legato con cor- 
de. 107. interrogato da Liaitadò. z8i. Rice- 
ve uno fchiattò da un familiare del Sommo 
Sacerdote, no. Si dichiara bigiiuol di Dio. 
SII. U2: Tal dichiarazione lo ta condanna- 
re a morte come bcdenimiatore . 11 ?. Vie- 
ne orribilmente malmeinto nd veltit>ok> del 
Sommo Sacerdote da* foKUti , e da' fervi , 
iM. 1 i-t. 1 1^. e fég. Coiufotto innanzi a Pi- 
lito . no, nj. 12 1. Vienvi acrilato d*cf- 
lerfì detto Ke de' Uiudei . xzo. 121. nn. 
Egh kì accorda , e (piega al Prdidente in 
i^ual feniò Hi pretende d’ dTerlu . nò. b* 
nmai'dato da PiUio ad brode . 128. no, 
Polci.i ili Erode a Piiato . 1 jo. Hagellato . 
lU» Conmato di Spmc . 1 i;f5. hitem»- 

gato da Pilato fé lia EigliuÌH di Uio non 
nfpiode. 1 Ritpoff.1 di Uu a PiUto, che 

10 nprciHfcoct fuo fiLmzio . /W . Dato in 
balia ik'Giuilei per dVer crocihiìò.UT.Con- 
dotto al luo^o del lupplizto colla Croce in 
ifpalla. 1 ?B. Cade per vu fotto il pdb d;l- 
la Croce, i Sue parole alle pie donne 
piangenti ne’ di lui parimenti . Prega 
pe'liioi carnefici. i<ti. Raccomamla fua Ma- 
dre a Gl >i.'anni . ui. Si lagna col Paiire per 
1* abbamlunamcnto in cui Ivtnbra io laici • 
ijo. Dice ad alta voce, che ha fete, evien- 
gfi pretcntato dell* aceto, iju Lo anàggia • 
tvi 2; Rende lo Spinto a uu> fuo t^aitre • 
152. Fafi! veder riforto a Nladdalcna . 1Ò7. 
Quindi ail altre fante donne . 170. Da a 
tutte lor commiffione d’ avvenir ^i A)>otto- 

11 di Ilio Rilorgimcnto . 1Ò7. \ 6 g. 17*» En- 
tra in difcurio co'Pellegnm cTEmmaus. 178. 
Ricoiiolconlo alla frazione del Pane . iSo. 
Fai!» vedere a* funi Apodoli convocati fui 
monte ^ Galilea, ivi. Fa vedere , e tocca- 
re le fóc piaghe . 180. 181. M.iiima con cfli. 
ivt , Da lor la Mtlìionc per i* Evangelica 

K edicaztonc . i8^ Promette d'efler con 

ro fino alta coniiimazione del fecolo. tvi. 
Itiituifce il Sagramento della Penitenza • 
184. Spanfee in uno loffio dagU occhi degli 
Apodoii . ivi . Apparilce loro una feconda 
fiata in Cferufalernme . 18^. Infinite altre fia- 
te in GaliPa. i8ò. 187. E fpccialmentc una 

E r minuto defcrìftà~ul Sacro Stonco fui 
go di Tibertade . i88. In tale appa- 

mioae le’ far a Piero una prodigioia pelea . 


ivi. Tre fiate donunda a Piero, fe lo ama * 
189. Incaricalo del pafcolo de* fuoi Anelli , 
e delle fu5 pecorelle, tvi , Lo ifabilitc.* fiio 
Vicario m terra , 18^. iw. Iftrviifcc i fuoi 
Apnifoli de' Minuterà della Rcliuone . igt. 
Afccnds al Cielo . tvi , Fa pre'Tb V Eterno 
Padre le vca di Eterno Sacerd^ite . 1^ E* 
affifo alia Dcitra. 12^ lyB. Annunziato con 
frutto da S. Piero a Cornelio , ed alla fami- 
glia di lui . 260 

€etle»iMni . Situazione -di gue 4 o villaggio « 

fM- Gc«'i v* entra co’ uioi Ai>o’.ioli . ^ w. 
Viènvi pixfo da' Giudei. xoj 

Ciaco^^y Padre de* d>dici Patriarchi. %iì 

CUr^im degli Oliveti punt.ito in Getfenuni . 
2^ 05. Gesù v’ entra con lU Apo toli . g 2 i 
28. Vi .tconizza . 102. M/.aii per ulcini: . 
toj. Il lc]vi!cro , ove fu collocato il Coriv» 
dlGesù era in un giardino . lìI 

do: liiterm^naoue di Gesù a* Dotto- 

ri Giudei ril|v.'tto ai Battcìimo di Gio: Ba- 
tjita . 5. Avei 1*010 tcffimomo a Gesù Cri- 
ito. ^Divelli eifetti dt fua predicazione in 
mppono a’ vari caratteri de' fuoi afcolta- 
tori . 2. 

Cto: Battjis conferiva uo Battefimo d* ac- 

qua . 

Ctoff , Sue predizioni intorno a Cenifalemme • 
U» Prm'ezia di Gioel fpiegata da San Pie- 
ro. 20$ 

C/.'ppM , città confinante a Lidda . Sin 

Pieni vj tà nlufcitare un morto . Ewi 

pollo li tatto delia Vocaxuon de' Gentili da 
ima V (ione. 2Ò9 

(jiovMHfiM diMina di Gufa, una delle fante don- 
ne compagne ordiiunc di Gesù . lòa 

Giovanni , figliuolo di Zebedeo . Gcsii lo fp^ 
difce con Pietro ad am marmi re il ncceifario 
per r ultima Pafqua . 5^ ji- Detto il Di- 
icepolo prediletto . i^j.'^eaà C^sù il no- 
me deU'Apoitolo perfi^ , che dovea tradi- 
re il fuo Mae<Iro . ^ Si^ue Gesù fino in 
cafa dì C«ufu 1 o . log. Favvi ancora entrar 
Simon Pietro. io;i. 114. Egli accompiignò il 
fuo Macllro fino alla morte, taa. lào. Gesù 
gli raftomamla lua Madre. 1^0 

Giovanni, L* Apoftolo S. Giovanni teflimomo 
della PafTion di G^nù. xs 7 . Prediletto di Ge- 
sù . 1Ò4. tòt.Va al fepolcro con Pietro, c vi 
giunge n primo, ivt . Ciò, che egli vi ve- 
de io accerta delia Rifurreaione di Gesù , 
lyò. Uno dc'teihmonj della pelea miracolo- 
fa di S. Pietro operata dalla prclènza di 
Gesù. 187. i 88 . Egli s'accoi'ge il primo del- 
la prclènza di Cesii . ivi , Gesù dichiara ^ 
eh* ei non morirà , fe non dopo la rovina di 
Gerufaicmmc. 1^1. Gli Apodoli s'avvifano, 
che Gesù Grido abbia femplicementc voluto 
dir,: , eh* ei non morrà . igi. iqi. Compa- 
gno inlèparabile di Piero, aio. 211. Vinta 
con queir Apotlolo la nuova Chiefa di ^- 
mana . 245 

Giovanni , uno de* due Vicarj del Sommo ^ 
cerdote- ai$ 

■Gio^ 
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Giovmtu Marco , figliuol di Marij , che diè 
alilo a S. Piero . 2 88. Prediletto di S. Pie- 
ro , e Cucino di Baniaha . 29}. Cimpacno 
delle làtiche del fecondo . ivi . intiepiUiinsii- 
to del filo fenrorc . iy6. Abbandona Paolo , 
c Barnaba pn- tomarfi a G jralàleinin: . 228 
Ciuihh decli Apothjli, poiché tiiron ben cer- 
tificati della Rilurreaione di Geni Grido . 
i8i. Dello florpiato nUnato alla porta del 
Tempio. aio 

Giuda detto il Galileo fediiiolb , che fu deca- 
pitato . uà 

Giuda. S. Paolo alloggia a Damafeo in cala d’ 
uno cosi appellato . 217 

Giuda l/cartoie . Suo delitto , fua dirpcrazio- 

ne , e fua morte ■ 200. A/liite alla tavo- 

la di Gesù in cala di Simone lebbrofò . 
sa. SI- Nel partirli da quella tavola ei va 
a trovare i nimici di C«sù per darlo in 
lor balla . hit . Spia i momenti làvorevo^ 
li per eféguire il uio impegno . ivi . Ei li 
fotone anche in prefsnia dii Gesù . 

Beve come t fuoi colleghi nella coppa, che 
lor prefénta Gesù Cntlo . ad. Ha la baldan- 
za ai domandare a Gesù egli fia que- 
gli , che tradirallo . S7. Gesù dilTegli ellèr 
dello, ivi. Niuna cofaTidlo rientrare in fé 
Iteflb .-di. Gesù Grido non vuol prodituire 
a lui il fuo Corpo , ed il Tuo Si^ue . 61. 
6\. 77. Sua imprudenza, e sfacciataeuine . 
8)^ Riceve da Gesù Cnlto un boccoli di pa- 
ne inzuppato nel piatto . ^ Elee per gir- 
ne ad ultimare il tuo tradimento . ivi . T orna 
con uomini armati per far prender Gesù . 
104. Bacialo per far conofeere a’ foldati , 
Se quello debMu prendere . ivi . La fen- 
tenza di morte, che accompagna il tradimen- 
to , la conofcergli tutto I’ orror del misfat- 
to. lai. Va ad appiccarli. uz 

Ciudia . Predicatori fpediti dagli Apoduli in 
differenti parti di queda Provincia. ni 
Giudei, Annunzio di loro riprovazione. 10. 
1 }■ Alcuni fono eccettuati . ivi . Per dritto 
£^no fi reputano indipendenti da qualun- 

S ue domimo . ^ Ingiuito loro odio coutro 
«sii . 82. La loro impenitenza odinata 

contribuilce alla loro riprovazione più del 
dal loro commeflò Deicidio . 1^ 1 più ri- 

f utaii fra efli , Sacerdoti , Principi , e Scri- 
i li unilcono tutti per perder Gesù . ^ GP 
impongono , che giultilici la fua Miflione . 
<■ Imbrogliati per l’ interrogazion lor tatù 
& Gesù nipetto al Battelìmo di Giovanni.6. 
Lor rifpolta a ul domanda. iW.Si irritano 
per alcune Parabole , colle quali Gesù dipin- 
ge la loro indocilita . 7. ii. Unilcono alcu- 
ni de' loro agli Erodiani per tendere infìdie 
a Gesù. Giudei convocati per rilòlverla 
morte di Gesù . 40. Appunto m quello def- 
fb tempo , che C^ù fcomunicava Gerufa- 
lemme di Ibpra il monte Oliveto . so. Gon- 
dannano a morte Gesù Grido . iiìpPerle- 

f uono la conferma della fentenza innanzi a 
dato . lai, Moltiplicano le accufe contro 


Gesù al tribiuiale del Prelidentc Roma- 
na . 128. Chieggono con alte grida la 
morte di bdb . 1 is- Elèguifcono con ogni 
efattczu l' empia temenza , che impetrano . 
i|8. Contemplan Gesù , che muore fulla 
Croce . Lo burlano, l’ infUtano, e lo 
minacciano . 144. Udinaii nel lor accie- 
camento , malgrado i miracoli feguiti nel- 
la morte di Gesù Grido . 151. Eglino 
afpettano tuttora il MciTìa dopo aver fat- 
to morir quello che tale era . ido. Pon- 
con guvdie al Squlcro di Gesù . idi. 
I Giudei dranieri avevm piti dritta men- 
te di quei che dominavano nella Repub- 
blica . 2o|. Grano per lor vocazione i 
più proHimi al Regno di Dio . 207. Quel di 
Giudea era più infettati di viz)-, e quei di 
Gerufalemme 1 peggiori di tutti . iq 8, Quei 
fra edi , che formavano il Configlio della 
nazione , li unilcono per proceflàr ^i Apo- 
doli Piero, e Giovanm. 214. .Procenàno S. 
Stelàno. zji. Lo Lipidano. 2)9. 2.10. Qiiei 
di DamalC5~Tan tega per peiijer S. Paolo . 
zss-Lo deflb fan quei di Gerufalemme . zio. 
Una più difficili a convertirli delti ftedì 
Giudei. 27$. Il lor Coutìglio chiede ad Ibo- 
de la morte degli Apoltoli . 2^. 285, Nuo- 
vi delitti , che gli roverfeian lui capo la to- 
tale loro ruma. 2^1. Tntcamenti de’ Giu- 
dei d' Antiochu di Pilidia verfb Paolo , e 
Barnaba . zoo 

Giudice. Gli Apoltoli decorati dell' autorità di 
Giudici . 28 

Giudizio Finale. Circolianze, che l' accompa- 
gneranno. ^ 

Giuramento , Dotirina alTurda degli Scribi , e 
de' Fanfei intorno al Giuramento . ^ ^ 
Pietro nega Gesù Grido con giuramcnso . 
114. u$. 

Giurtfdivone. 1 Principi de' Sacerdoti preten- 
devano , che Gesù Grido non potefiè efer- 
atar colà alcuna , fe non colta loro auto- 
rità . j 

Giuftfpe d'Arimatea occulto Difcepolo di Ge- 
sù . isb. Chiede a Pilato il corpo di Gesù 
per feppellirio , e 1' ottiene . ivi . Stacca il 
Corpo dalla Croce . 12. Lo involge in un drap- 
po. ijS.Lo pone in un fepolcrOjChe egli avea 
fatto (cavare per fe , c per i fuoi . iS9 
Ciujeppe cognominato Bar/dia uno de'duefbg- 
getti prefentati TCr rimpiazzare il {«do va- 
carne dell’ Apodolato . zei.L’ clezien non 
cadde (opra di lui . ivi . V'eiiie un campo . 
eh’ ei poflcdea per diltribuirnc a* poveri il 
prc^ . zzo 

Ctufli collocati alla dedra di Dio nel giorno 
del Giudizio finale . 4^ A quai titoli Iddio 
da loro il fuo Paradifo . ivi , Godranno un’ 
eterna felicità. 4^ 4$ 

Giuflifeazione d^U Apodoli innanzi af^n- 
cilio de’ Giudei . Z17. 224 

Giu/lt . Il Giuflo , cognome di Giufeppe : uno 
de’ due (oggetti per riempiere il pollo vacan- 
te dell' Apodolato di Giuda. 201 

Giti* 


ji5 TAVOLA DELLE MATERIE, 


€hh di fuoco, che fi divide in lingua • 202 
Civ iu del t'er^ incomunicabile alle creature • 
oj. Olona procurata a Dio da* patimenti , 
^umiliazioni deli' L'ofno-Dio. 

Ciottficeto . Ge^ii Cnifo plonficato nel Padiu 
filo, ed il Padre glori licato per elTò. 66 
Go/j»oM • Nome finonimo a quel del Galva- 
no» ij8 

Comotra. V. Sodoma. 

Grandezza. Di qual natura dovea edere quel- 
la degli Apodoli. <;8. ^ 

Grandi della nazione Giudaica più opp^i al 
Vangelo, che il Icmpiice pojxi^o. 222 
Grava. Mutazion pro<ligt il.i , che nroiluceva 
nc* nuovi Cndiani convertiti dagli Apodo- 
li . 12B 

Greci . A|>pcllavan(i Cìudei Greci quei , che 
nati eraiH> nella Siria. 118 

Croftj. Il lc)«dcro di Gesù era una grotta ca- 
vata nel VIVO Iclctf. 

Cttard/e . I Gmdet poiigon guardie al (e^>olcro 
di Gwi. Non s'accorgono del momen- 
to delia Rifurrezione. {paventano all* 

arrivo d*un Angelo, ivt , Hirzati a lalciare 
il pollo, ivi. Vanno a riferire alla Sinago- 
ga quello, che hanno veduto . Vengo- 

no a fòrza di danaro corrotti dalla Siiiiigo 
ed obbligati a dire , il Oirpo di Gesù 
eflcrc dato tolto mentre dormivano ♦ 
Guardie date a San hetro nella fila pri- 
gioni; . 2£d 

Guerre , che dovean precedere la dcdruzionc 
della Sinagoga» ao 


H 

H Aceidama.VcKxGncsi, che fignificaTmvr 
di Sangue, 122. Nome del Campo , in 
cui fir rottemta Giuda. 201 

I 

T Jento. Qual poreflfé edere il Difccpolo ap- 
J pt;llato Jacopo, acni G.C. apparve. 186.1 87 
}aco^ Figliuolo di Zebedeo^ prèfèntc alla pe- 
fea nnracolola di S. Piero . 187. 188. Decol- 
lato per la Fede. 28$ 

ìcmio, Predicnztofi di Paolo, e di Barnaba in 
quelU Gitt i. jod.Corron nfchio d’edérvi la- 
puLati . ^07. Toriianvi nulUdimcno. fii.fia 
feMaeria . inclinaaione degl’ ildiìieliti per r 
Idtdarria- iK 

ìgmmima . Gesù.Crìdo fifa conoftere Figlinm 
di Dio nelle ignominie di Tua Pacione. 112S 
ìtìufiont funede alla fede dei deboli . n 
heìÌ>,il(‘tìmamento del Corpo di Gesù prima d^ 
la Tna mone &tto da una Donna di Beta- 
nia. <1. S2. is8 

fmperatcri Romani impongono un Tematico io- 
pra i Giudei . 1$ 

Emcofiv'one, Ordinazione di vtt . Diaconi per 
rimpofiiion delle mani degli Apotfoli. 
Impòiia ioo deik mani fòpra Paola , e Bai- 


naba ; fé tale impofìzione fu la confàgrazio- 
nc d’efli in Vclcovi. 2 ts 

Impolhri arrog.tntili la qualità di McfTta. 27. 
0 [H.raton di prodigi . c lèg. LorouP 

timo tiiie, c de’ loro fcgiuci. 

Imprecazione . Pietro toma a nw'grur G. C. con 
imprecazione. 11$ 

Incredutità. La vita, c la Morte di G. C. la 
dordilcono, e la contou.lono. iis. Principi di- 
vetiì iL*ir incredulità de' DiIccmIi , e di quel- 
la della Sinagoga intorno al Kiiorgimcntodi 
Gesù . ryi. Incrcdiiliti di S. Tommalo. i8c. 
Forzato a ccsicrc alPevideiiza. 18Ò 

Indeietubtlttà della Chicia. ibj 

ìndniireuza rea in latto tfi Religione. i.iO 

lnd:gnavone della Sin igoga contro gli Apolli 
li. 22S* contro S. Stefano. 

Indulgenza lorzata della Sinagoga pc*due Apo- 
tfoli Piero, c Giovanni. 217. 218 

ìnfaiiihlttiì della Chidà. ^ 

InùJeltd dc'Gnulei mefciifabile. log 

htJerKo. Le Potenze dcll'lntemo rcatenatecon- 
tra Grido. 49 

Sngrejfo trionlante di Gesù Grido ìnGemlalem- 
me, ravviva la Incrarua de' Dilccpoli , edir- 
rita la gelofia deM’erieaitori* x 

htgiu^izta. E* alcuna voltaopportuno Popporii 
all’inguntizia . no. m 

InftMc tele a G. C. siigli Scribi , e dai Fari- 
lei . i6y 

ìntrrceffone di G. C d* infallibile cfRcacia. $ 
Inrem^gatorio fatto a Gesii . no 

inrerp'trazione delle Scritture inf^ata a Ge- 
rufalemmc in due Scuole. 2 ?o. l Fedeli deb- 
bono apprenderla con docilità dai lor Paifo- 
n. 147 

Intrepidezza degli Apodoli. 21^ 

Invettiva di S. Stefano contro i Tuoi prom 
Giudici . ^8 

Invocazione. Miracoli innumerabili operati per 
P InvocazionedelSS. NomedtGesù. 2.16. 112 
hocnfta degli Scribi , e de* Fariféi . vg 

ffacco. Circonafo ikt ordine di Dio . zh 

Ijaia. Sua predizione della mina di Babilonia. 
24. Sua Predizione nfpetto alla predicazion 
oelP Evangelio. lBz» Palio di quello i*rofeta 
rilcrito da S.Stcfmo. x\6. Altro padp del- 
lo itcflb Profeta l;>iefi;ato dal Diacono Filip- 
po all’ Eunuco della Regina Candace.248.240 
ycrizJonr ixiifa fit la Croce di Gesù. uVcn - 
ticata do!* Giudei . ivi. Pilato vued , die re- 
tfi tal quale fi e . evi . 

Ifdraeltti^ accrcfciutifì mirabilmente nel lor 
foggiomo in Egitto . z^ Anganati da un 
Re d* Egitto, che non avea conofciuto Giu* 
. Teppe* H4. Vifìtati, e foccorf» da Mosè.zv/. 
Lor mormorazioni, e loro Idolatria. zjs 

del Sagromento della Penitenza, 
ifiruzjone di Cornelio, e della Famiglia di lui 
fatta da S. Piero. 

ìtureay quella Provincia incorporata nel 
miiuo del Tetrarca di Gallica . zoo 
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L JJroM . Similitudine tratta da un ladrone, 
che (ora una muraglia d’ una cala pcreii* 
trarvi . j8. Due Latti condotti al Cavano 
per eflirvi crocififlì iniietnc con Gesù. 140. 
141, Uno di cotloro l’ intuita, l’altro lo ve- 
nera. , JM 

Lamenti de’Giudei Ellcniftì rifocttoalla diltri- 
buzione dell’ elemoline . zzo. Dei Cnlbani 
Giudei per cflcre flato da Pietro ammini- 
ftrato il Battelimo ad alcuni Gentili. z;ì 
LampaJi delle Vetgmi lagge piene d’ olio , 
mentre quelle delle .licite lón Lenza . jo 
Lancia . Un lòUlato trapallà il coltalo di Gesù 
con una lancia . 11 Profeta Zaccaria 

avea predetto tal circoflanza di fua Pallio- 
nc . /ot . 

Lavar de’ piedi degli Apofloli da Gesù Criilo. 
gl. Prende quindi motivo di raccomandar 
loro l’umiltà , edi fervig) fcambicvoli . ivi. 
Legame infcparabilc de’ due Apofloli Pietro , 
e Giovanni. aii 

Legge antica . Le pratiche ila ellà prelcnite 
non erano eflènziali al culto del vero Dio. 
zt6. Fu data agl’lfdraeliti nel reietto. zt7. 
Non obbligava 1 Gentili . z^ 

Leg ulMore nuovo profeticamente annunziato da 
Mosé . zt7. lllitutote d’ un nuovo cul- 
to. . ivi- 

Lenzaoli , in cui fu involto il Corpo di Gesù . 
i<i8. Lafdagli nel Icpokro allorché rifulci- 
ta. Pietro, e Giovanni gli trovano per 
terra . lìS 

Lenzuoto, che fembrava a S. Pietro fccnderdal 
Ciclo . zd7. Gli ricomparve per tre fia- 
te. ivi. 

Lezioni fopra P Eucariflia rilèrbate da Ge- 
sù Criflo al tempo del fuo Riforgiroento. 
òs. gd . ~ . 

liìerazioae miracolofa degli Apofloli . zzt. Di 
Sani Piero Ipezialmente . Z82 

Lieamia. Predicazione di Paolo , e di Barna- 
ba in quella Provincia. Jod 

LiJdj . Sua fituazione : Mifllon di S. Pietro m 
quella Città . , , ^ 

Lingue di fuoco fi fermano fopra la tefta di 
tutti gli Apofloli Difcepoli, e Feileli convo- 
cati nel Cenacolo . - Qpeflo (imbolo ope- 

ra il fuo c&tto , poiché parlano molte lin- 
eue . 

Lijira. Città di Licaonia, a cui Paolo, e Bar- 
naba portano la Parola di Dio . S. Pao- 
lo vi fanù uno Itorpiato . to8. , e leg. I Cit- 
tadini ammirati vogliono adorar Paolo , c 
Barnaba . }oo. Ed un momento dopo gli la- 
Pid.mo . }ii. Tuttavolta vi ritoman poco 
dopo. ii? 

Liihoflroias . Voce Greca del Luogo appellato 
in Ebreo Gahhatba . * D 

Lot Salvato dall’incendio di Sodoma. 37. ^ 
■ Maglie di lui murata in una Statua di Ta- 
le. ’vi. 


Lucio di Carene Difcepolo , e 
Vangelo. 

M 


I E. 3*7 

Ptedicator del 

Z76. Z79. zos 


M Accaici Autori della ricovrata libeità della 
Terra S.mta . c feg. 

MaiiJal-na oon Maria Madre ili Jacopo fi ac- 
cingono ad imbalfàmare il Cor^ di Gesù . 
ISO. Iti}. Ella tniova vuoto il Selcierò , e 
vola ad avvifàme l’iero e Giovanni, El- 
la torna al lé(x>lcro a pi.igner Gesù , che re- 
puta eflère flato tolto. 167. à'cdevl due An- 
geli, e Gesù Critlo le i^arilce in Perlóna . 
ivi. Va per ordine di Gesù ad avvertir eli 
Apofloli, che ella lo ha veduto nforto. 
loS. Maddalena ai piedi della Croce di Ge- 

$ù. ?AZ 

hiadian . Abramo vi fi refugia e (polivi una 
Donna. 

Madre di Dio al piè dellaCrocedel fuo Figliuolo. 
14Z. laS. La fua Fede foflienla nel ilolore , 
izo. Gesù la raccomanda all’ Apollolo S. Gio- 
vanni . 152 

Mae/lro , o Dottore . Gesù Criflo non vuol , 
che i ftioi Dilce|X>li s’ arroghino quelli lito^ 
li. Gesù Collo lo è Irato nel tempo di 
fua vita mortale de’ Figliuoli di Giacol^ 
be. 48 

Magia . Simone rinunzia alla tnagia , c n ta 
l»ttezzare. . . ^ 

Malattie contagiofe prclud) della vicina de- 
flruzion de’ GitiÀii . . ^9 

Malco fervo del fbmmo Sacerdote , a cui S. 
Piero tronca un’ oreixhia. lod. Gesù Grillo 

f liUa rimenc . ivi . Un parente di ooftui 
cagione del terzo rinnegamento di S. Pie- 
ro. iiS 

Maledizioni pronunziate da Gesù Criilo contro 
gli Scribi e Farifei . 8 

M.tlviventi accontati per ifereditar S. Stefano, 
afi 

Manaem Fratello di latte del Tetrarca Ero- 
de . Z78. Z70. Z94; ZPS 

Manducazione dell’ agnello Paiquale qual fnb 
cfigeflè. Dà luogo alla realità di cui era 

Mani . Pilato li lava le mani innanzi a Giu- 
dei per far vedere, non voler ertèr malleva- 
dore del Sangue di Gesù . , . ^ 

Manto bianco pollo fu le Ip.rlle di Gesù in dp^ 
rifione di fua dignità Regia per comando 
tP Krosle . 1 (o. Di color di Porjmra pollo in- 
dollò a Gesù dai SoMati . tu- 135. Cliel ca- 
vano di doflb per cruci figgerlo. 138 

Maria. Le tre Marie a piè della Croce di Ge- 
sù. ìéé; ii2 

MARIA Madre di Gesù. Se Ella reltda piS 
della Croce dopo la morte del filo Figliuo- 
lo. 155. Se Gesti Criflo fi fc’vederc alUi^ 
defima nei quaranta giorni dopo II fuo Ri- 
fòraimento . tot. In orazione infieme colle 

altre 
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altre S. Donne, con gli Apoftoli , e con i 
r.ircnti di Ge<ù. *^|| 


Mar/a Moglie d' Alfco, o Clenfa , una 
Donne . S’ accinge ad andar con Mad- 
dalena adunbalfamare il Corpo di C«iù 
liSllìà:.. . 


Marta Maddalena . Vedi Maia'a/rtia. 

Marta Madre di Giovanni Marcn . S. Pìemva 
a cercar alilo in cala di lei nell’ulcìrdi Tua 
prigionia. i88. e Icg. Vititaia da Paolo , c 
^ Barnaba, loi. Fida a Barnaba il Figliuol 
fuo. IM 

hUrtiri . Gesù predice a’ Puoi Apoliolì , che^ 
cuni di loro lo faranno. i8<5. 187 

Mtriirio di S. Stelano. aig 

Mamin«tixo . Suo Oggetto, e fuo fine. 12. Dfc 
po la Relurrezionc non ve nc avrà . ti/t . 
Mattia eletto dagli Apolioliper rimpiazzare il 
porto vacato per la morte di Giuda , nell* 
Aportolato . zoi 

Menda» Storpiato guarito dagli Aportoli Pie- 
ro, e Giovanni. aii. ztz 

Menzogne d' Anania, e di Safira. zzo 

Meriti di Gesù Crirto hanno un pregio infini- 
to dalla Dignità della Pcriòna di lui . zzj. 
ziti Doveano crtcrc uniti alla dignità della 
rérlona di Gesii Crirto . zzò. zi7 

Me^n. Di chi doveiTc cflTcr Figliuolo, zo. lin- 
portori, che iònicne arrogati la gualitk . ^ 
Media predetto da tutti 1 Proteti . zn^ 
Minijlrì ni Gesù Cnllo initomaii nelle loro 
funzioni , o dalla malizia , o dalla violen- 
za . iSt.Onanto importi il bene Iccglicrgli . )iz 
Mini/ln di Gisii Cnito . Il Signore chiederli 
conto agli uomini del bene , o del male, che 
latto avr.mno al Mmiitto. ^ Chi lo acco- 
glie, accoglie lo lleflò Gesù ’Crillo. 6 z Non 
dee promcttcìfi di trovar gli uomini più do- 
cili di quello trovati abbiagli Gesù Cri- 
fto. 22 

Miracatt . Non convertono , che i cuori ben 
filtri . 154, Come eiufero i Giudei le 

confeguenze diquellì feguiii nella morte di 
Gesù Crifto. tot. Miracolo, col quale Gesù 
Grillo promette d’ accnmpa^are gli Apollo- 
li nella Predicazione del filo Vangelo , i8t- 
F.rtètto della piumcdà. 110. zzi 

Mirra prclèntata a Gesù , che Partàggu, c 
non la beve • lai. Mirra impiegata in im- 
bai famar Gesù. isS 

Mi filine, l Dottori Giudei domandano a Gesù, 
onde abbia la MilTione, che attribuilccli . 1 
sétnii , dai quali nconolcer doveano , che 
veniva da Dio. ivi. Prove, che ne atterta- 
vano la Divinità. *X. fo. 70. Sa 

Mifone degli Aportoli da prima limitata ai 
foli Figliuoli di Giacobbe. 00 

Mijfone ^ta agli Apoiloli da Gesù Crirto ri- 
mlcitato nella pHma Apparizione, ifizx i8j 
Dat.a in forma ipeziale aSaulo per Papoifiv 
Iato delle Na-.inni. zs8 

Mifvnari . 1 VefCDvi dei primi tempi erano 
f^cie di MilTionar), che non aveanRcfiden- 
ae filTc. . zoo 


Mifferf . Gesù impiega i XL. giotoì dopo la 
tua ReliiiTczione in ammaertrare gli Aporto- 
li circa 1 Mitlerj della Religione. 140, 191 
Mi/lo di giubbilo, e di tnliczza negli ApofloG 
dopo che Gesù Cnlto gli ha abbandonati 
per Ialite al Cielo. ipz 

Mihcb . Uno de* bugiardi Numi adorati dagT 
lldraeliti. z^ 

Moltiplicazione degl’Ifdraeliti inF.gitto. tvt. 
Mondo . Il Mondo odia chi non fegue le fue 
Mainine . to.. Odia 1 Dilcepoli di Gesù Cri* 
Ito , pcrcheodia il lor Signore . Sa. Come 
Gesù Crirto ne trionfa. 82, 8S 

Monte Oliveto . Vedi Oliveta . 

Morte . La morte di Gesù Crirto prova la fua 
Divinità più invincibilmente, che la fuavi-f 
ta . 4ÌÌ; 42; Predetta in tutte le Scritture . 
ivi . Determinala dal Concilio in cala di Cai« 
faflb tre giorni innanzi la Palqua . so. Ra- 
gione , onde l’elècuzionc fu accelerata . jo 
tz8. Annunziata da GesùCrirto diilintamen- 
te a’ lùoi Dilcepolì . ^ Confermata , 

Icbben con dilpiarere , S l^ato . m. Pre- 
detta >1.1 elfo Itertò . 161 

Morte atroce di Giuila. zoo. D' Anania, c di 
Safira in )x;na di lor menzogna, zzo. zzi. Di 
S.Srcljin(n z io. Di S. Jacopo Maggiore . zBs. 
z8d. D" Ei'o»lc Tetrarca. zBg. zoo 

Molaica . La Legge Mofaica non abblÌMva i 
Gemili. ziz. ^ 

Moti acccr.na piofeticamente una circortanza 
della l’anione di Gesù . is7. Predice la ve- 
nuta del Melila, e la rovina de' Giudei in- 
docili. Z44, 2^ e lég. Dipintura della vita 
di lui fatta da S. Stefano. ztz. zza 

N 

N Ahccodonoforre . Suoi vantaggi fopra Giu- 
da predetti da Gioelo. Z4 

Nardo . Profumo di fpighe di Nardo fpnrfo luL 
capo di Gesù . %i_. Gli Aportoli ne monrov 
rano come d’ una prolufione intemperti- 
s’a . ivi . 

Natanaello . Lo rtcflb verifimilmente , che S. 

Bartolommeo . 187 

Natura . La natura fi fconvolge tutta netS 
morte di Gesù Crirto. isz 

Nazioni . Paolo unito a Cornelio va ad annun- 
ziar loro il Vangelo. idn 

Nriirz' 1 dell’ anima raccomandata da Gesù 
Grillo fopra qiiella del corpo. ^ e feg. 
Nicànore, uno de' fette Diaconi ordinati dagli 
Aportoli. zzo 

Nicco.lrmo arreca per la fepoltiira di Gesù 
cento libbre di Mirra , e <T Aloe. is8. Por- 
ge la mano aGiuieppe d’Arimatea per porlo 
nel fepolcro. ^8, iso 

Nicnlao , uno de’ fette Diaconi ordinati dagli 
Apoltoli . zzo 

Nipoti di S. Giuléppe impropriamente detti 
patemi di Gesù. 108. tgg 

Noi falsato nclllArca colla fua famiglia. _jo 
Nome. Nomi di undici Apoftoli . ipq. Di («e- 
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sir <éc«ndo di iriracoli . iij. iid. Il folo , 
per cui |>uò eiTcrfi filivi . rw . Nè i Demo- 
ni , nè le intèrmitA all’invocazione eh que- 
fto nome divino fanno fronte. zzz 

N»zze del fifrliuol d’un Re. ii 

. Che tigni ficaflé nella bocca di Gesù , 
che il fìgliuol deir Uomo verrebbe lópra le 
nubi del Cielo. ita 

Numero . Picciol mimero di Giudei convertiti 
in paraggio de’Gentili . zoo. De’ Fedeli mi- 
rabilmente accrelciiito . jz 

NuzfuJe . Convìt.ato ad un banchetto di noz- 
ze , che vienvi lenza la velie nuziale . iz. 
Ne è punito dal Re , che avcvalo invita- 
to . ivi . 


O Biedimza . La riconciliazione di Dio con 
^i uomini era unita all’ obbedienza di 
Gesù Critlo al Padre fuo . Più dovuta a 
Dio, che agli uomini. zit. zza 

OJio del Mondo per coloro, che non fecondano 
le fue Maffiine.70-e f^.ContrO Gesù Cnllo 
fi featena contro i minillri . Ss. Odio de’ 
Giudei contro i Difcepoli di Gesù . zia- E 
tezialmeme contro S. Paolo. zsd 

Che cofa diale pregio. z3 

Oliveii. Monte dqjli Oliveti.ove Gesù Crillo 
l'ale co’ fuoi Dilcepoli.z?. Predicevi la rovi- 
na del Tenmio . ivi . Situazione di q^llo 
monte. 44- Da quello monte Gesù Crilto fa- 
ll al Cièfe in prèfenza de’ l'uoi Apoltoli . 

Oltraggi fblTerti con giubbilo dagli ApoHoU 
pel nome di Gesù Cnllo. zzd. zz7 

Omaggi'^, Iddio non gli gradi fee , fé non ven- 
gongli offerti da G^ Crillo. 25. jd 

Omira . L’ ombra di S. Pietro fana inférmi , e 
libera oHcdi. zzz. zd4 

Oneri Divini acquillati da Gesù Crillo per la 
fua Palltoiie, e morte. ist 

Ora, in cui Gesù fu pollo nel fepolcro. idi 
Orazione. V. frejhiera. 

Ordinazione di fette Diaconi per la città di 
Genilalemme . zzo 

Orecchio tagliato da S. Pietro a Malco . iòd. 

Riattaccatogli da Gesù Crilto . ivi . 

Orgoglio de’Grandi di Gerofolima. zza 

Originate . Peccato originalo. ¥■*. Peccati . 
Orrori . Gesù feniìbile agli orrori di' lite i 


ne. 22 

Ofeuritadi praticate a bella polla in ciò , che 
Gesù Cnllo dice a’ fuoi Apoltoli nfpetto alla 
vicina léparazione da edi. 85 

Ojpiee , prellb di cui Gesù P ultima Pal- 
iua . , 54- SS 

OJfa. Non fé ne ruppe a Gesù, come fu tatto 
a’due Ladroni . i 

Offervanze . I Gentili erano difpenfati dàlie 
oflcrvanze della Legge Molaica, lii I Cri- 
iliani Giudei preteiMeTano d* adòggettarve- 
gU. 

Tetri. lU. 


dii e. 


P Ace . La pace , che di Gesù Crillo, è una pace 
reale. ^ Ma non è lenza contralto . 78. 
Gesii r annunzia [ter ben due bate agli Apo- 
ltoli nella fua prima apparizione . z8o. 1^ 
igj. Quello era filo lamiliar laluto . iM 
PòÉn. Gesù Crido proibilce a’ l'uoi Dilcepoli 
l’alTumere la qualità di padri. zz 

Padre . Iddio Padre alitettava da 4000. anni 
un Olocaulto degno di te . 42- Manifcllato 
uli uomini per mezzo del i igliuolo . 62^ 
Oli vede il Figlio , vede il Padre . ^o. In 
qual léniò Gesù Grido dic.z , il Padre ef- 
ler maggiore di lui . 2 ài Paragonai da Ge- 
sù Crilto ad un vignaiuolo. ^ An.a quei , 
che fono uniti a fuo FigliuoloT 8d 

Paifrr. Parabola d’un padre di làmiglia dìfobbe- 
dito da uno de’ due lùoi bgliiioli , cd aflb- 
lutamentc dilùbbidito dall’ altro. 7. Gesti fa P 
applicazione di quella Parabola a’ PriiKìpi 
de' Sacerdoti , ed agli Scribi . Altro pa- 
dre di Simiglia , che aditia a’ vignaiuoli la 
vigna liia . b- Quelli è Iddio. 2i Altro pa- 
dre di famiglia , che veglia mi’ irruzion 
de’ ladri . Applicazione deUù Parabo- 
la. ZI 

Padrone. Il padrone d’ una vigna dopo averla 
affidata ad openj parte per un gran viag- 
gio . 8. Oc accenni in quella Parabola il 
padron della vigna, ed il viaggio ch’ei fa. 
tvi . Parabola a un padrone partito di fua 
cafà , fenza avvertir i fuoi del d) del lùo ri- 
torno. Parabola d’un palinone , che 

dillnbuilce 'a fervi de’ talenti |ier porgli a 
profitto . ivi, 

Pale/Una . Predicatori fpediti per tutu la Pa- 
letlina. z4z.Pnigi«ffi Evangelici in cita, adz 
Pane . Boccon di pane ùuuppato dato da Gesù 
Crillo a Giuda. ^ 

Panfilia . Pitdicazion ih Paolo , e di Barnaba 
in quella Provincia. 4H 

Paolo t lo llellb nome , che Saulo latinizza- 

tO. .... Z70 

Papa , Vedi l'icario di Gerù Crifio . 

Paphas . La Capiule dell'ilòla era la relidenza 
del Proconfolo Romano. z-zS. z27 

Paratole . Più ammirabili fono , allorché poF 
fonli a più cofe applicare . Un inierpe- 
tre efatco ne dee però prima inoltrare il rap- 
porto immediato. 43 

ParadiSfo. U> IlabiUmento della Religion Cn- 
fliana onerato dagli Apolloli era un ParodoF 
fo incredibile . led. 107 

Paralitico nfanato da S. Pietro a Lidda. 
Parenti di Gesù Critlo rimali d»li ultimi lui 
Calvario dopo la morte di Gesù Crifio . 

. Uniti in Gemfalemme con gli Apollo- 
U , e colle fante donne, loo. linpropnyzen - 
te dicevanfì parenti di Gesù , non efléndo 
che lemplici nimti di GiulepTC. ip8. lon 
tamr iDouento u GanuUel oh Conciliò^ con- 
T t vocato 
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vrt,':\to per prr»ceflàre pii Apolinti. iirf. 
«Jul.- imprcllio:ic Uccilé tal parere lopra il 
OmwiIiu. 117 

PjmnfnjJe, uno de’ Tette Diaconi ordinati 
pii A|kiiIoIi. 110 

Parolr. Le parole di Gesù Chilo non fon pa* 
role d'iin puro uomo. ji 

Pa 1 t>»t. Gesù Criito annunzia la Tua PalTione 
àeli Apoitoli cuTie principio della futura 
l'ja ■^'■ona . 66 

T'al^uj. Geu'i Criiln I’ ultimo anno di Tua vi- 
ta non va al Tempio per cotai fedivitJi . 
;o. Celebrata d.i'G.ililei un di innanzi, che 
iG.iidei . y. Preparativi , che Gesù Crirto 
fe fare a’ Tuoi Apo’loli per celebrarla con 
eli . A quella le la il Governato- 

re Romano donava un reo a'Giudei . ifi. 
Pilato indarno pregne a'Giudei la Itberazion 
di Gesù. loj. Njll'anno della morte di Gesol 
Cnllo venne in Sabato, i ss. Stellò combina- 
mento nell'anno XLIII. z8^ 

Paio di Gesù Cnllo co’ Tuoi Apoiloli dopo la 
fna Rilùrrezione . 

Pafl^re . Di che lìa debitore un buon pallore 
alle file pecorelle. za. zf 

Patriarchi., I dodici Patriarchi tutti fipliiióri 
di Gi.acobbc. zit- Paifano cut padre loro in 
Esitto, e vi muojono. ivi. 

Peccali nme'li per mezzo del Batteiimo. i8j. 
i8g. Dal Sapramento della Penitenza . ni/. 
Autorità data agli Apoiloli d’ aUòlvete da' 
pccc.tti . ivi . 

Pmrrlle. Simbolo de’giulli . 8j 

PiUrgTim d’ Fanmaiis . 178. Increduli , come 
gli altri Difcepoli al racconto delle tante 
donne . 170. Gesù li manifrlta loro nel bor- 
d’ Eminans . ilio 

Pe’iriraTjon della materia t qualità de’ corpi 
glorioli . 16} 

Penitenza. Iilituzione di quello Sagramento . 

i8g. S. Piero predica la penitenza. Z07 

Penietoile . Oegetto dolio tlabilimento dì tal 

folennità predo i Giudei . io8. Ella era una 
delle loro tre fcllivita più tuleniu . ivi . 

Pentimento, e lagrime di S. Pietro. uà 

Perae. Midion di Paolo , e di Barnaba in que- 
lla città. zs>8. zoo 

Per/ecuiore . Falfa colcienza , che abula il pcr- 
i^tor de’Minidri di Gesù Cnllo. 8a 
PerfeCMZione violenta contro la Chiefa di Ge- 
rulalemme . zg. zzi. De’Predicatoridet Van- 
«tlo per parte de’ Giudei, predetta da Gesù 
* Criibo. »R»- Ragioni , che moderaronla per 
alcuni anni . zSt 

Perfecuzioni de’ Difcepoli di Gesù Crirto per 
parte della Sinagoga predette . «. jo. A»- 
nunzianp lo rtabilimento ilei Regno di 
Dio. jz 

Pefei . Pietro con una foia retata ne pelea cen- 
to cinquanta tre grorti per virtù della pre- 
fenza di Gesù Cnllo . i88. Pefee arronito 
tulle brace , l’ una , e l’ altra foitania pn>- 
' dotta dall’onnipotenza di Gesù. iW . 


Pe, 1 ilenz* , fegni della vicina deiiruzione di 
Cet'ulalcmme . ^ 

Piaghe di. Gesù Crirto rimafe impreflc fopra 
di lui dopo la Rilùrrczioiie. iSo. Servono a 
convincere San Tommalò della Rilurrezione 
di Gesù. 1 80 

Piero. Gesù lo invia con Giovanni a preparar 
l’ultima Palqiia. 5^ Porge la co|>pa prclén- 
tatggli da Gesù agli altri A|x>itoli. sO.N'on vuoi 
torto permettere , che Gesù gli lavi i pie- 
di . 00. Polcia (ùtr obbedienza vi aeconiéii- 
te. di. Induce Giovanni a cavar di bieca a 
Gesù il nome del traditore. ^Gesù Grillo 
gli predice , eh’ ei torto lo lié^rà tre (ia- 
te.dd.21z *’*<=to fi protcìla ciò non efler 
per ertérc . 2^ Si adilormenta tre fiate nell’ 
Orto. 101. loz. i6\. Tronca un orecchio a 
Malco . lod. Segue Gesù in cala di Caifal- 
lo, ove è mtrodotto da Giovanni, ieu.ua. 
Si (calda co’ (oldati , e co’domertici. no. 
Nega Gesù Cnllo fuo Signore per la prima 
tuta . Ilo. Per la feconda . iis. Per la ter- 
za . IVI . Il canto del Gallo , cil uno Iguai^ 
do di Gesù gli fan conoieere tutto Torto- 
re di Tua viltà . 1 id.Ei la piange am.uamen- 
tc . ivi . S. Piero Con Giovanni va al Icpolcro 
per certificarti del racconto di Moddakna . 
166. Vi trova le bcmie tutte inficme in un 
angolo, ivi. K’ certo, che Gesù è n lòtto . 
IVI . Dà più folle al racconto delie tante 
donne , che una parte de’ fum cnlleghi . 172. 
Valléne con alcuni altri Apoiloli a pelcare 
nel lago di Tiberiade*. ijÀ In tutta una 
notte nulla prende . ivi . La mattina per la 
prefenza di Gesù fa una pelea prodigiofa . 
». Corre ad adorar Gesù fopra le acque . 
i£8. Si protella con Gesù tre fiate , eh’ ei 
lo ama . iSp. Gesù T incarica di palcolar le 
Tue pecorelle . ivi. E prediccgli di che ge- 
nere di morte et morrà . Piero vi li 
rartégna con fomimlTione . ivi . Interroga 
Gesù intorno al dcllino di Giovanni . igi. 
Propoiw agli' Aportoli l’elezione d’altro 
dolo in luo(;o di Giuda . loo. Sua prima 
preslicazìone in Gerulaicminc . zog. In com- 
pagnia di Giovanni Tana uno lloipiato na- 
to . zìi. Sua feconda predica lòtto il Porti- 
co di Salomone . zia. Condotto inficine con 
Giovanni innanzi al Concilio de" Giudei . 
zia, zis. Anania , e Satira cadon morti a’ 
piedi di lui . ZZI. Opera innumerabili mira- 
coli . idi. Va con Giovanni a confonr lo 
Spìrito Santo a’ Samaritani . Z45. Maledice 
Simon Mago . z.^. Trattiene in cala tua 
quindici di S. Paolo in Genilalemmc . zs8. 
Vifìta le Chiefo della Palcrtina . 161. Fra 
gli altri rifana a Lidda un Paralitico, che 
per otto anni lo era.zdj. Rifufeita in Giop- 
pe un morto, ivi . Vicn rapito in ifpirito. 
z^ Segue i medi di Cornelio aCelàrea. adS. 
lrtniitcelo.ido.lLuteizalo.z7i.Ritonia aGeru- 
talemroe . 272. Vi quieta z Crittiani circon- 
ctfi rcandàGuati per aver (gli avuto com- 
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17 j. Convoca i primi 
1 di (iuniliilemme, per 


rrwrcio con Gentili . 

ftisuelli dclu Chiefa 

diMminare alcune coli: intorno alla nalecn- 
te Chicla Antiochena . 176. Incarcerato da 
Eroile . iSii 1 Giudei liin brighe per la di 
lui morte. i8^. Viene attaccato da due grof- 
fe catene alla muraglia della prigione. 187. 
Liber iton; da un Angelo . 1K8, Narra lua 
miraoiMà libcraiione . 180. Elee di Geru- 
fal-em ne pere'Tèr più (ìciiro. ivi. Vi a ita- 
bilire la lùa lede nella Capitale del Mon- 
■ ‘fi 

Ptttrj. Giiileppe , c Niccoilemo chiudono con 
gro'li pietra la bocca del leoolcro di Gecù. 
ilB. ISO. Gesù elee del lepolcro leiiaa levar 
di luogo quella pietra . itìi. Un Angelo la 
muove, e levala perdi fuon . idj. Madda- 
lena reila attonita in veggendola liior di 
luogo. 

r italo. Govemator della Giudea per i Roma- 
ni . 11 1 ■ Suo carattere . ivi . Prevenuto in 
prò di Gesù Cri lo . 114. Dichiara a’ Giu- 
dei tiwarlo innocente . ufi. Sorpreló del 
filenrio di Gesù acculato . 117. Intendendo 
Gesù eilèr Galileo lo man.Ia .id Brxie Te- 
trarca. ii8. Erode quel rimand.1, lenza aver- 
lo giudicato . Ilo. Ne prende motivo per 
ftr connieere a' Giudei l'innocenza di Gesù . 
évi . La moglie di l’ilato vuol interceder 
per Gesù. iil. Il Governatore in.lamo pro- 
pone a’ Giudei di far cader in eló la gra- 
zia , onde lòleva loro donar un reo |>er la 
1 Pafqua . 1 ti. Lavali le mani per mo'lrare , 
non voler e'Ier egli mallevadore del S.iniiue 
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di Gesù nell'atto llellb, che lalcialo in ba- 
lla de' carnefici . 111. Però il là fl.mellare 
per intenerirne i Giudei . na. Tenta di 
muover la compallion de’ Giudei con ino- 
ltrarlo ad citi in atto cosi milerabile . i^i. 
Non ottien nulla . ivi . La qualità , che 
prende Gesù di fìgliuol di Dio , lo fa tre- 
mare . Fa altri tentativi per làlvarlo . 
»17. Teme d’eflér acculato a Celare come 
protettor d’ un ribello . ivi . Qualifica Gesù 
col titolo di Re de’ Giudei nell’ ilcnzione , 
ch’ei fa porre fopra la Croce . Pila» 
ordina . che lien rotte le gambe aGesù , e 
a’ due ladri con eltb crocihlTi . Accor- 

ila a Giiifcppe d’Arimatea il edi^ di Ge- 
sù. is^. PcTtneffe a'Giiidrt r-elui pongan le 
guardie al fepolcra . lòi. Non avea aeeeo- 
fentito , che di nula vaglia alla crocifilTmn 
di Gesù . 21 > 

fifijia. Paolo, e Barnaba predicano il vim 
gelo in qiielta Provincia. zgS. e feg. 

tali tei fmo . Nel tempo della venutaci Mrf. 
fìa molti Gentili eranfi convertiti dal Poli- 

teiftno. 307 

Tonte lui torrente Cedron . oa 

tornio Pilato. V. PiUta, “ 

tonti fcato. Il iovrano Pontifica» al tempo di 
tfeu Grillo era occupa» da due Sommi Sa- 
governanti un aano per cadauDociel 


Potioh più attacca» a Gesù, che i primi del- 
la nazione . 21 

Popolo. Molti del popolo penetrali da' prodigi 
jcguiii nella morte di Gesù Grido . ici. Il 
Vangelo faceva m lui piu av.tnzimenti che 
nc Grandi . azz. Era adezioiiatiilimo agli 
Apodoli . 

P0H.1. Miracolo operato alla porta del Tem- 
pio di Gerololiina da’ due Apoitoli , Pietro, 
c Giovanni . ,,, 

Portar della Croce . ] ,g 

Portico di S.ilo.none , nome del vedibolo m- 
tenone del Temmo . Mi. Pietro vi nnilce 
numeroli'lima udienza . ivi . Era il liu«o , 
ove oniinariamente univanfi i primi Fedeli 
di Genilalemme . 211 

Partir^ . U portiera di CtifiTo introduce 
pre ii il Som-ns Sacerditi Pietro , e Gio- 
vanni . 100. Solpetta , che Pietro fia Di- 
fo fia > <=•'= il* 

Pfiten~.a , c^la quale accom|sagna Gesù C^ 
Ilo la MilTione , che da agli Apodoli . 

Precetto. Vedi Comandamento, 

Preiicatori fnediti fiion della Giudea. n.Apo- 
doli ^abiliti Predicatori della nuova Leg- 
dagli Apoiloli in varie par- 
ti della Giudea . ^ liel Vangelo ad An- 
tiochiA • 27$ 

Pre.itCatzioHe della parola divina minit^ero pc- 
nofo , e pieii di pencoli: Prima prcdica- 

Zfon di S. Pieni in Genifalemme . ao4« Se- 
ronda (òtto il Portico di Salomone* aia.Pre* 
dicazion del Vanitelo a'Gentili. 

H'.uttro de* fuoi Apo« 
Poli • aB* Spezuimunte per Pietro , e per 
Giovanni . 

PrtJiztiM fatta • Pietro da Gesù del genere 
di morte , che dovea avere • igo, Da S. We- 
tro della rovina de* Giudei* ao< 

?redizìom{ invilupivue in immagini magnili 
che ^ e lugubri . 

Prremtnenza del Vangelo fopra la Legge Mo- 
lai« . ^ Di S. Paolo fopra Barnaba . io< 
rr^bieraTòìiA efficacia allorché è unita a con- 
micnia , cd a Fede * ^ Raccomandata ^ 
Gt»ù a fuoi Difcepolt * ^ Preghiera ferven- 
te <u Gesù dopo la Cena . 88z(^\ieita era ad 
un tempo un* idmzione * gE^Pr^luèrc , che 
ulavano i Giudei dopo il cibo* 23 » Preghi^ 

• degli Apoitoli , e de* DilcepoTi prima d* 
elegger Mattia * loi. Degli rtefl» dopo la 
proibtzkm fetta dalla Sinagoga a Pietro, ed 
* di predicare il nome di Gesù . 

ZIP* Di S. Stefano pe’ fuoi Jcamefici * 240 

Frgbiere delia Chiefe di Gemiàlemme per S* 
Reto , rnentie Erode cesevato in prigione • 
*?7* Imìo le efaudifoe* ivi, 

rnjhgf di Simon Mago . «44 

Pretono f o Sala d’udienza del Govemator Ro- 
mano. 

Prigione, Gli Ainlioli melli in prigioae ,er oc- 
Tt 2 diiK 
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dine delU Siti.i^nga. «J. Un An;;.-lo Rii li- 
bera . ivi . Alili libcratione miracnijli di 
S. Pietro. 187 

Pr iii'jiie. S. Pietro rinchiuTo in ofeurA phrio- 
ne . iKd 

Principi del Popolo, Scribi, Farìfei , e Saccr- 
dort congiurano alla perdita di Gesù Cri- 
tfo. j 

Prucjfo . La Sinagoga imprende di proceflTare 
gli Aportoli. alt. » S. Stefano. iji 

Procura , uno de* vii. Diaconi ordinati dà^ 
Apolloli per Gcrulalcnune . iip 

Prodigi feguiti alla morte di Gerii. Li! 

Profeta. Tutti i Proteti hanno predetto la ve- 
nuta del Media . 114.. Il titolo di Profeti 
pareva etièr dvllmato ai Vclcovi della pri- 
miuyaChielà. 12;8. 170 

Profezia di Mosi fopra una circodanaa cìeP 
la Padfione di Gesti . ir/- Di /.iccarìa (ó- 
j’ra un’ altra . ivi . Gesù Iviluppa .11 Pel- 
leprini d’ Fmmaur i lenii delie Prol'eaie 
lattanti al Media . 170. Abbtldgnava , 
. we iodéra tutte avverate , e lo tono 
nate . ifii. Di Davide nei liilmi . 100. 
aed. 107. Di Gioele lpieg.ate da S. Piero . 
aor. Di Mosò Iti la venuta del Media , 
e la rovina de’ Giudei increduli. 114 

Piogivfli Evangelici in Genilalcmmc . aia. In 
tutta la Palcttlna. 161 

Proprietà dei Beni efclufa dai primi Cridiani . 
128. a 19 

Profetiti della fchiatta dagli Scribi , e de’ 
rarilei . y 

^rotepo.K di Gesù Crilio fopra i propagatori 
del fuo Vangelo. 187 

Provincia . Gli ApodoU portano il Vangelo 
nelle Provincie. ^ 

Prudenza della carne indegna de’ Miniìm 

Evangelici . s ig 

Puiilicani più docili alle Lezioni di Gio. Ba- 
tilta, che gli zelanti Giudei. 

Piinizjon d* Anania, e di Salirà. i?.i. Accrefee 
il l^ore dei primi Fedeli . aia 

Punta dei codumi dei primi Cridiani . zio 

Puro. Gesù Crido dichiara agli ApoitoU , che 
alcun di efli non lo c . tot 


Q uaranta , Gcsii Crido rimanli qiuranta 
giorni in terra dopo la fua Rclurreaio- 
iie . ^. In che impicgalKi quelli quaianta 
fporni. 191 

ffuaranicfimo . Gesù Crido afeende al CieloTl 
quarantèiimo giorno dopo la fuaRefurrezio- 
ne . 191. zn 

Sf]iattro . Cccii fa degni di fua predilezione 
quattro In fuoi ApodoU. zS 


R accoglimento in iè ftedò di Gesù dopo la 
Cena . zio 


iUcoieriidalleS. D.snnediciò che veduto hanno 
al Seixilcro di Gesù rigettato da una pirte 
desi; Apodoli . 171- Di S. Paolo di fuaCoii- 
vcrlioiie. Di S. Piero di fua miracolo- 
là liberazioiij . a 80 

r.apimento in ilpirito di Paolo. 12I 

Pàppono delle Guardie del lépolcro di Gesù 
alla Sinagog.!. 

Ratificazione latta dagli ApodoU dell’elezione 
dei viL. Diavoli i . 

Re. Parabola d'im Re imitante alle Nozze a' 
un Ilio figliuolo, li. Gesù acculato a Fila- 
to d’ eilèili detto Re de’Giudei . tao. las. 
Gesù glicP accorda , e gli Ipiega inqual lem 
lo ei pretende elicilo. 116. 1 loldati Roma- 
ni lo vedono da Re di Scena . ij± Gesù 
Crilto proineitc a’iiioi AiMitoli di »ar d’elTì 
tanti Regi nel fuo lm|>ero . 59 

Reconciliaztont di Dio con gli uomiiuiiaKi 
larebbe bailevolmciite comi<rata da un lai 
lulpini di Gesù Criito. 2é 

Regna di Dio . Gesù predice a’ Giudei , che 
verrà lor tolto, o. Regno di Gesù Crino in- 
telò dagli AisollofT in iin lènto temporale . 
S 7 - Dirterenza fra quello, c quei della Ter- 
ra . i8. Regno di Gesù Crido acquidato da- 
gli otsbrubr) dell.i fua Croce . 5^ MdTù m 
derilione da Erode . 1 to. Dai Imitati della 
Guardia del Pretorio . ijj. Attedaco dalla 
Croce dedà. 1^ 

Regno 'li Dio. I Giudei per la loro Vocazione 
ne erano i più prodimi . zo7 

Religione. Gesù termina nei quaranta di dopo 
la Ina Rclurrezione d’ anvnacdrar gli Ai>o- 
lloli della Religione , che doveail preiiica- 
re . igz 

Remijfione de’ peccati conferita dal Sagramen- 
to del Batteluno , e della Penitenza . i8t- 
.184 

Renipham , uno dei falli Numi adorati dagl’ 
Ildraeliti . 

Rendiinenti di grazie d’ uno llorpiato tilaiuta 
da Piero, c da Giovanni. ziz 

Renunzia volontaria dei Cridiani di Genifa- 
lemme a tutti 1 loro Beni . zeS Z19 

Rgfurrezione . In quale date li troveranno gli 
uomini dopo la Rclurrezione . 17. Provata 
da Gesù Crido contro i Saducei fiR. L Fa- 
rifei li credono . 4^ Circodanze, che P ac- 
compagneranno. ij. Gesù Crido predice la 
fua agli ApodoU . In che impi^adè Ge- 
sù Criito i giorni , che rimale in ter- 
ra dopo eller ritorto . gj. I Farilci , ed i 
Saducei divifi rilpetto a quede dogma, zia- 
Della vedova Tatùta operata da S. Pietro . 
i6\. Relùirezion di Gesù . idz- 16^ Pron- 
ta aveala a' fuoi ApodoU. iSz. Arredata da 
S. Piero a tutto il Popolo di Gerulàlemme. 
106. Predetta daDavidde. laó. ziz. Annun- 
ziata da S. Pietro a Cornelio , ed alla Fa- 
miglia di lui . zdd. z 7 a 

Rete , gituta per comando di Gesù. 18S 
Riebuf» de’Giudei a Pilato di por le Guardie 
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tU Scjxtlcro di 

Htcogniziow CcambievoU di Giufkppe , e de*' 
fuoi Fratelli . » 3 J 

RtmoiIrja-ZAt di S. Piero ad Anania. iii 
Riinp. jzz-tmfnro di Giuda con un nuovo Aixj- 
rtolo . lui 

Rìmp, averi di GovùCrifto refurcitato aelìApo- 
liòli intorno all'oilinata loro incredulit.^ per 
la Rciurrczionc di lui. i£i. 181. A S.Toni- 
inalò per la llcllà cofa. i8d. Di &. Piero a* 
Giudei |<el trattamento da edi fatto a Ge- 
sù. Ili 

Rimegament» di S. Pietro predetto da Gesù 
Criffo. ùS. 21 - Avveramento di tal prcdiiio- 

nc. , ^ . '41 

Riprtnjione della Sinago^ ai mcdelimi pcr^ 
continuano ad annunziarlo. ni 

Ri/petto umano grand’ inti^’po alla Pietà • 

Ri/poJij de’ due Aportoli Pietro , c Giovanni 
alla proibizione latta loro dalla Sinagoga di 
predicare il Santirtimo Nome di Gesù, 
Rnoluziane d’ un tal GiudaGalileo punita nel 
Aio naicere . ìùn 

Rivelazione inrtgne , di cui Iddio favorì Ice Sau- 
le a TaiiTo . Z 77 

Riuniate dei Difcopoli , parenti , ed amici di 
Gesù torto dopo la morte di lui . 

Riunione dei Dorainj dell’Iturea, e di Traco- 
nitide col Tetrarcato di Galilea in Aivor d’ 
Erode . zpo 

RoJa F'antelca di Maria Madre di Giovanni 
Marco . 182 

Roma . Dacché S. Pietro vi ebbe piamatala 
Aia lède fu , ed è punnche il Centro della 
Chicla Univeiialc . 178. 186 

Romani . I Romani non inquietavano cSìcche^ 
Aa in fatto di Religione . i 8 z. i 8 t. Teiie- 
vano in Cclarea una GuamigìSBe . ìs° 
Rovo arilenle, 134 

Rovina di Gerufalcmme predetta da Gesù Cn- 
Jto g. II. ij_. Avvenimenti, che doveanoef- 
feroc i preludi. ^34 Dovea e iTer precedu- 
ta dall' Evangelica Indicazione in tutta la 
Palertma. 31. Era fiata predetta da Daniel- 
lo. 3^ Precauzioni conhgliate da Gesù Cri- 
flo pS tempo in cui accaikra. ivi . Il tem- 
po in CUI ddvea accailere accennato da Ge- 
sù Grillo. js_. 3^ Vantaggi , che indi do- 
vean nafcenic aTnalcente Cnrtianelimo. js 
Gesù Cnrto non vuol infòmiy gli At^ rtdn 
del tempo precifb . 3^ Rovina de’ Giudei 
predetta da S. Pietro, che tratta l’avca dal 
Profeta Gioelle. aoj 

Rumori di Guerra annunzi della mina di Ce- 
mfaleaime . zo 

Rupe . Il fulcro , in cui fu porto il Corpo 
di Gesù Crirto , era Icavato in una ru- 
pe. US. ISO 


S Aiata dopo la morte di Gesù occorfò coHa 
Palqua . 6. Stellà combiiuzione rannoli tiu 
z8;^ 

Sacco di Genilalemme. - li là 

Sacerdote . Gesù Ci nto Sacerdote Eterno , A.- 
condo r Ordine di Mckhlfedecco. igó. Ógni 
artémblea fpeciale di novelli convertiti , area 
in Gerulàleinme il proprio Sarerdote , e Sa- 
grifìcatore . zo-7. hfolti Sacerù.ri della {'.ami- 
glia d’ Aronne abbracciano il Crirtianefì- 
mo . 230 

Sacerdoti , Unifeonrt agli Scribi , Farifei , èd 
altri per determinar 1 modi di prender Ce- 
sù. 3 

Sacerdozio Crirtiano conferito agli Aportoli per 
gradij 

Saducti . Dommi empi di quella fetta, id. In- 
tercrtè, che avean cortoro a porr' argine agli 
avanzamciwi del Criitianelimo. zia. Grandi 
di Geml'alemme , che erano di quella fetta 
nel tem|>n , che gli Ai<ortoIi quivi predica- 
vano . z2j. Furore di quella fetta contro gli 
Apolloll . 22S 

Sagranimti. Gli Angeli non ne farebbero com- 
petenti Minitlri . iiSiS 

Sagri f calore . Gli Apolloli ftabiliti daCesùCrì- 
ilo ^nfìcatorì della nuova alleanza. i8a. 
Ogni Artémblea di Fedeli in Gemlideninie 
aveva il proprio. aog 

Salamina Otta conrtderabile dell’ Ifola di 
prì. ap6 

Salmi . Parti profètici dei Salmi citati da S. 

Pietro . 107. 206 

Salame Maglie di Zebedeo una delle S. Dqn- 
nc. iss. Accompagna altre Donne Sante al 
fèpolcro di Gasù. ida 

Salomone fabbrica un Tempio al Signore . 
zjs. lid 

Salute unita alla Perfèvéranza . 32 

Saluto Aunlliare di Gesù a’fùoi Aportoli. iSd 
Samaria . Predicatori fpediti dagli Apolloli 
in querta Provincia . 241. 243. I due Apo- 
rtoli Pietro , e Giovanni vanno a vilitare 
quella nuova Chielà . 24S 

Samaritani . Gli Apolloli non gli rìptilarono 
comprefi nella proibizione loro fatta da Ge- 
sù (Tanmmziare il Vangelo ai Gentili. 241. 
Gli Aportoli Piero , e Giovanni conlcrifcon 
loro la Confermazione . 24S 

Sangue . I Giudei accoiiléntono , che il Sangue 
di Gesù cada fovr’ erti , e (òpra 1 loro Fi- 
gliuoli . I i 3 -Sangue . ed acqua ufeita dd Co- 
rtato di Gesù . 1 ^ t| faiwue di S. Stefano 
fu veramente femcnie di Criiliani. 240 
Sarana, Pianura , in cui era Atuau Laddai 
aó3 

Sago. 1 Giudei $' armano di &rti per lapidare 
Stefano . Z39 

Sondo. Curtodilce le velli de’tertimoni, efaed^ 
T t 3 tono 
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mno i primi colpi a S. Stefana . 140. Egli 
fteHb diventa uno de' più arrabbiati pcrfecu- 
tori de'Cnltiani . Ritratto del Ino fpi* 
rito, e del fuo cuore . rag. Si pone in via 
per girfene a dar briga ai nuovi Crìdiani 
m Damafeo- ii^ aói.Deltinato tpezialmeii- 
K da Gesù Cnlto per rAnoitolo delle Gen- 
ti. tS4- iSi. Pili odiato, c più perfeguitato 
da’ Giuiki <f oen' altro Apoltolo . ijd. S’ in- 
vola da Damafeo calato in una Iporta da 
un balcone . 2^ Imprende il viaggio di 
Cerutalemme per vilitarc gli ApoltoU. ivi. 
E’ prcleiitaio a S. Pietro da Barnaba . z>8. 
Si crede, che allora nceveflTe dal vicario^ 
Gesii Grido il carattere di Sacerdote , e di 
Vefeovo . ivi . Ora predica U Vangelo a’ 
Giudei, ora ai Gentili . a so. Elee di Geru- 
làlemine per ordine di Dio. ivi. Soggiorna 
molti anni in Tarlò fua Patria, lòo. Idnit- 
to alla fcuola di Geni Cnlio dedb . ivi . 
Unito alle fatiche di Barnaba in AmìocHTa . 
277. Entrambi parton d’ Antiochia per girne 
a diltnbeir P elemolìne di quella Chielll ai 
* poveri Crilliani della Giudea . 278. e feg. 
Torn ino ad Antiochia eikittuata la lorcom- 
midione. api. Ricevono la lor Midìone per 
i Gentili . 2i>4. (^lalitadi che a ciò reiide- 
vangli atti . aos. Viaggio de due Evangeli- 
ili . 2 od. Ambi cacciati da Antiochia di Pi- 
fidia . loó. Conon nliihio d’ eder lapidati a 
Iconia . to7. Preti per Idoli dagli abitanti 
di Lillri . lop. Quindi un momento doiK» 
lapidati per iitig.i2Ìoii dv’ Giudei d' Alititi 
chia, e d'iconia. }io 

Scaglie . Cadono dagli occhi di Paolo fpezie 
(li lieaglie. ist 

Scandalo della Croce di Gesù Grido cancellàm 
dalla fua Reliirrezione . too. Gesù Grillo , 
e la fua S. Religione erano pe’ Giudei uno 

fcandalo . vj6 

Scelta. La (celta di Gesù Grido de' (iioi Difce- 
poli è data gratuita . zM: Importanza della 
levita dei S.icn A/inillri. jii 

Scettro dato per derilione a Gesù. yi 

Schiaffo . Gesù riceve uno fchiadò da un fol^ 
lodi Caifado. 110. Ne riceve altri molli 
dai Soldati Giudei, ii;. Eziandio dai Iblda- 
ti Romani . lu. ns 

ScriH , Loro odio , e lor congiura contro Ge^ 
sù. j. Uno Scriba domanda a CWi qual fia 
il maggior comandamento della LcEtie. ip. 
Caraticre di quello Scriba . Elogio laG 
togli da Gesù . ivi . Creder ciò , che in- 
fegnano , e non far ciò eh’ e’ fanno; 21 
Scritture . Gesù fviluppa ai Pelleerini d’ 
Emroaiis tutto quello che cooiprendono del- 
la PcTiòna di Grido . iSo. 181. Scuole di 
Gcrulàicmme , nelle quali (i davano Iczio- 
■ ni per l’ inter^trazionc delle Scritture, yo 
Scuole . Aveanvi in Gerulalemme due Scuoia 
ove iniègnavafi la LegK da eccellenti Mae- 
llri. 2JO. Paolo ammeltrato alla Scuola del- 
lo delio Gesù Grido. zpj 


Segni predicenti la mina di Gemfalemme. ys 

iO. il 

Sekticta di Siria. Paolo, e Barnaba s’ imbar- 
cano al porto di quella Ottù per padàr in 
Cipri . izo 

Senatori convocali predo il fommo Sacerdote 
per proce dar Gesù . io8. im 

Sennacherth , Sua fpedizione prtiletta “da 
Gioel . 

Sentenzia di morte pronunziata da S. Pietro 
contro Anania, izi. Contro Salini. ivi . 

Sentenza . 1 Guulci del tcmjKi di Gesù Grido 
non pates'an cieguire una fentenza di mor- 
te , lenza la cotiferma del Magrlrato Ro- 
mano. 1 18. Pettaiito vanno a fhl.ito per la 
conferma di quella contro di Gesù Cri- 
do . Ila 

Sentinella. Che s’intendeilc per prima, e fe- 
conda feiitinella. 287 

Separ.t~Jon de’giiili da’cattivi net giorno del 
giudizio univerlale. 4} 

Sepolcri. Gesù Grido adòmiglia gli Scribi, ^ 
i Farifei a’ léi>olcri imbiancati, ^ Gli 
Scribi , ed i Farilci nc coilnuvano p? Pro- 
feti, 2J 

Sepolcro. V. Tomhj, 

Sepoltura di Gesii . 1)8. D’ Anania , e di Safi- 
ri. 157. 158. Di S. Stehino . 202 

Sergio . Pm conlblo per i Romani nell’ Ifola di 
l’ilo chiede a Paolo , ed a Barnaba iitru- 
zioiii . Abbraccia la Religione di Ge- 
sti . ^ 

Sermento della vite non d\ frutto fc none 
unito al tronco . jj. Per i lérmenti del- 
la vile Gesù Criilo accenna i Fedeli . 
ivi. 

Sermone di Gesù Grido doix) la Cena. 6Ì 
Serva . Una lérv.t di Caihidò , accufa Pie- 
tro d’ edère uno de’ Dilcepoli di Ge- 
sù. ug 

Seiyi dei jpadron d’ima vigna uccid da’ vigna- 
iuoli, aV>al>” 1 ’ haadittata. 8. Quelli fer- 
vi fono L Profèti . o 

Servi d’ un Re , die invitano per parte del 
lor Signore gente alle nozze del fuo deliuo- 
lo . u. Quedi forvi fono Gio: Batida , e 
gli Apodmi . la. Parabola d* un fervo , a 
cui dù II fuo Signore P amminillrazione di 
tutti i ftioi beni . Parabola de’ lètvi a* 
quali il lor Signore ha dillribiiiti de’ Talen- 
ti per porre a profitto. 42^ Narrazione dell’ 
ufo dacie fattone, ivi. Applicazione di que- 


lla Parabola. 


^41 


Servo . Ei non è maggiore del fuo ^no- 

re . 76. 29 

Sette. Numero de Diaconi ordinati daglTApo- 
(loli per la città di Gemfalemme. 220 
Settantacinque. Numero della iàmiglia di G!v 
cqbbe , allorché palsò in Egitto. m 

Settimane. Fedivita U Iteflà, che dicefi Pen- 
lecode . 

Sichar anticamente Siebem . Il Vangelo vi è 
annuttuato dal Santo Diacono Filippo . 241 

httbem 
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"Sichfm fe|x)ltura ile’ Patri»rctii . m 

Sictn- Un mezzo SicU> predò i Giudei equiva- 
lenre ad un danaro «Talento . 12 

■Sidoni . 1 Sidoiii tanno ta pace col Tetrarca 
di Galilea. zo 

Siepe . Un nadre di Famiglia circonda di ne^ 
pe 1.1 liia vigna . fi. Spiegazione della Para- 
inta. IO 

Silenzio di Gesù innanzi a Pilato . 117- Nel 
tempo della flagellazione. li 5 

Simone cognominato il lebbrolo riceve Gesù 
Grillo alla Tua tavola. ,Si 

Simon Cireneo collretto da’ ioldati Romani a 
portar la Croce di Gesù Cnllo. itp 

Simon Pietro • Veili Pietro, 

Simone, Altro Simone , in caTa di cui S. Pie- 
ro alloggia a Gioppe. zds 

Simone detto il Nero Difcepolo, e predicator 
del Vangelo. zoi. ^ 

Simon Mago Tcducc co’ Puoi preiligj iSama- 
ritani. za*. Converteli , e Tallì battezzare . 
ivi , Propone agli Apolidi il vendergli 1’ 
autorità di conferire lo Spirito Santo , com’ 
efll facevano. 14^ 

Simon Piero. Vedi Piero, 

Simonie mercitanzia di cofe fagrc cosi detta 
da Simon M.igo . zad. zz7 

Sinagoga, fua rovina prcvietia . sb iz. zj. 12 - 
Segni , che ne doveano annunziare la pi^ 
lima rovina . Accennata fotto l’ cirblc- 
Bia d’ un cattivo Economo . jS. Ge.ti Cri- 
Ilo prega per e'Ta dopo la Cena, perché i 
ornai prefcita . ^ Suo acciecamento vdon- 
tario . ist. Rfic più autentico il Riforgi- 
■nento di Gesti odlc mifure da ella prefe 

r :r impedire , che follè creduto . idi. 

a credere al po)<olo , che i Difcepoli di 
Gesù Grillo hanno involato il Tuo coi^ dal 
tèucro. ty%. Profonde danari alle guardie 
del fepolcro per far loro fpacciar cotal fa- 
vola . 12& C^mmiiui a gran palli alla liia 
rovina . los. zx?. A principio non contra- 
da la formazione della Chielà in Gerufa- 
lemme operata dagli Apoiloli . zcS. Comin- 
ciò foto un mefe dopo la Pentecode a di- 
roodrar fuo dilpetto. zìi. Chiunque abbrac- 
ciava il Crillianefimo ne era bandita . ai. 
Non fa come diportarli per porre argine 
agli avvanzamenti del Vangelo . ivi . Fa 
figliare gli Apoiloli . zzò. zar. La pren- 
deva fpezialcnte contro i Miniitri del van- 
telo. Z4^ zai. Rinnova la perfecuzione de’ 
CrillianiT zot 

Sini/Ira . 11 giorno del Giudizio Finale i catti- 
vi daranno alla Anidra di Dio. 4] 

Sion , Avveramento della Profezia , che zìi- 
ce , U. Legge eflcr per ufeire di Sion . 
ila. 

Siria . San Paolo vi predica il Vangelo . 
ZÒG 

Soario Vefeovo di Conimbra pretende con mol- 
ta verilimiglianza , che la Galilea , ove Gc- 
' sù Crido u fece vedere a’iuoi UifeepoU i>(- 


k il monte cosi appellato vicino alla Ca- 
pitale. 17. 

Sodoma , e Gomorra confumate dal fuoco dM 
Cielo. 

Soldati fpsditi per prender Gesù . loj. Rovei^ 
feiati a terra dalla voce di Gesù . jos. ut- 
traggiano atrocemente Gesù nel vellibolo del 
fommo Sacerdote. nj, 117 

Soldati Rora.ini tiagellano Gesù . iiTLofo 
rabbia crudele, ed inumana . lL- DividoiiA 
le file velli , e giuocano la fila Tonaca . uz. 
Prefentano a Gesù dell’ aceto . u,?. 'Atto- 
niti rimali per i prodigi legniti alla mot^ 
te di Gert . i;4.. Rompono le gambe ai 
due Ladri croci ti Ili con Gesù , ma non le 
rompono ad eflo . ly?. Soldati polli a 
■guardia di S. Piero nella prigione . zBv. 
Non s’ accolgono elTeme ulcito , fe non 
molte ore dopo feeiita la miricolofa li- 
berazion di lui . zSp, Son fiitli morir ^ 
Erode, non altrimentT che avellèr dato ma- 
no alla medefima. zg» 

Sonditi della dottrina degli Apoiloli . 

ziA 

Sorprefa d’ alcuni CrilHani Giudei in vee- 

S cndo fopra i Gentili calare la erazu 
elio Spinto Santo . Z7i. Dei Fedeli per 
la miracolofa liberazion di S. Piero . 
z8B 

Sorte . L* elezione del nuovo Apollolo , che 
dovea rimpiazzar Giuda fu tota per via 
di Iòne . zoi. La Decifione fii reputata 
Quella di Dio. ivi. 

So'ìitHzion de' Gentili agl’ InfètlcU Giudei pre- 
detta da Ifaia. tos 

Sovrintendente dvlla Regina d’ Etiopia battez- 
zato dal S. izisi.'ino Filippo . Z47 

Sozz/tre . Simh.i> dei Cattivi . 4,; 

Spade. Gesù Cr.llo conuiija a’ fuoi Apoiloli , 
che fi proccurino delle Spade . grt. 

S. Piero percuote colla fua uno detto Mat 
co . 10'^. Gesù gli comanda , che la pon- 
ga nel fodero . hti. 

Spirilo . Lo fpirito è pnmto , ma la carne è 
lenta . tot 

Spirito Santo promellò agli Apoiloli . do. 

^ zS, Bo. 81. fiz. Il mondo noi defi- 
dira , e noi conofee . 71. Conformità del- 
la fua Dottrina con quella di Gesù Grillo . 
71- Che venga a ligmficare ch’ei convince- 
rà il Mondo del Peccato, della Giulbzia, e 
(fot Giudizio. Sz, Sa 

Spirilo Samo . Lumi (follo Spirito Santo con- 
feriti agli AimtoU dal lòH^ (U Gesù 

Grillo . zR Promella di Gesù Crifio di 
mandarla in perfona a’ tuoi Apofhili . 

Cala lòvr* elti in forma vifibile di lin- 
gue di fuoco . zoz. E’ Sparlò fopra 1 Sa- 
maritani conveitiTTilla Fede . zoj. Nei pri- 
mi giorni della Chiefa I’ efiiiliene delle fue 
grazie era accompagnata da doni fenfibili . 
ivi . Cala fopra Cornelio , c hi fua Faini- 
gha. _ ZZI 
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Spirito . Lo fpirifo di Dio comnnJa a Pietro 
(Ù fcguiiar Rii IpcditiRli da Conislio. 167 
Spogli.ir/i . Lo t|X>i,lurU di liuti i fiioi averi 
non e un precetto ma un configlio Evan- 
gelico . 199 

Suhlimrnto. Lo tUbilimento della Chicl'a Cri- 
diana per quanto tembrallè imponibile , ri- 
ulcl. 196. 197 

Striano . Uno de' (ette Diaconi ordinati dagli 
Apodoli per Genitalemme . zzo. Ritratto, c 
carattere del S. Diacono. z)j- Dilputa con 
buono evento contro alcuni nieinari della 
SiiuRoga . fui . Acculalo di hcdeminia da’ 
iuoi aniagoniili , a)i. Coiv^to innanzi al 
Concilio di fila nazione, ivi . Sua tranquil- 
til mentre che vico rancato d’ acculè . ajl- 
Sua Ainlogia. hii. Favonto d’una yilìune . 
119. Simtunato fuor della citta, ivi . La- 
pidato. Z40. Prega Iddio pe'fuoi nemici , e 
rende lo Ipirilo. ivi. 

Steriliti , che dovean preceilcre , e prefaRire 
la prollima dcilruzione della nazione Giu- 
daica . zo 

Sivrdimrnto de* Cridiani per la mutazione di 
Saulo. Z54 

Storpiato. Rifanato alla porta del Tempio da- 
gn A|>oiloli Piero , e Giovanni . zìi. Altro 
rilànaio da S. Paolo a Ladra. jo8 

Strmirri , che trovavanli in Genifalemme ri- 
mangono dupelatti in vedemlo tutti gli Apo- 
doli parlare nelle loro lingue . zo). Z04 
Stratoita, Torre di Stratona. Ved. Torre. 

Siiàoi naturi , che opereranno cole draonlina- 
ne. 3) 

Sudario jxido fui volto di Gcsfi . 158. Piero 
lo trova nel lépolcro piegato , e pedo da 
parte. < idd 

Sudore di liinguc che feorre da tutti i membri 
del cuqiu di Gesù Crillo. loz 

Suptrioriti della nuova Alleanza l'opra l'an- 
tica . 78 

Supplizio . Annunzio (atto da Gesù Grido del- 
io del genere del fupplizio, onde Pietro do- 
vea morire • 190 

Suetrffort di Piero . Vedi Vicario di Cesk Cri- 
fio. 


T 

T dhtt nome d’ una vedova rifufeitata da 
S. Pietra. ad) 

Taddeo cognome dell’ Apodolo S. Giuda. 7Z 
Talento. Parabola de’ TaleiKl , che un padro- 
ne diftrikuilce a'fuoi fervi per pt^li a pro- 
fitto . 40. Un d’elfi feppellilce il fuo anzi 
che farlo fruttare, 41. Applicazione di que- 
lla Parabola . 41 

Tarlo città della Cilicia patria di S. Paolo . 
z$z. Vi ioggiorna più anni . zdo. Barnaba 
va a trovarvi Paolo per condurlo in Antio- 
chia . Z77 

Tempio profanato dalle indecenze, z. Gesù ne 
caccia 1 tra6Rcanti . ivi . Simigliante atto la 
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varie impredioni negli animi a mifiira del- 
le diverte dilpolizioni per Gesù . ). Ogni 
Giudeo doveva p.igar mezzo Siclo pel man- 
teiuinento del Tempio. 15. Sua magni (icen- 
za . z7.Annunzio della fua rovina . z8. Gesù 
parlava del luo proprio corpo, allorché dif, 
te; li diitnigga quello Tempio, ed 10 lo rì- 
edilìcheró in tre giorni, iii. iiz. 1 pnmt 
Criitiaiu non avean che la cala d' alcun Fe- 
dele. Z09. Miracolo operalo da due Apollo- 
li alla |H>rta del Tempio ili Geruialemme . 
ZÌI. Non conliileva in quella Uobrica l’ef- 
leiiza della Religione . z)7 

Tempio . Spiegazione di quella parola di Ge- 
sù Grillo a’ luoi A|H>i1o1ì . Per breve tem- 
po non mi vedrete più , e in breve tempo 
mi rivedrete. 8z 

Tenebre rei>entine in tutta la Giudea. 148. Le 
tenebre leguite nella morte del Redentore 
dileguate dopo tre ore. ivi. 

Teoda . Pleudo-Mellia uccilò , ed i fuoi legna- 
ci dilce|x>li. zz6 

Tejìatiio , che pagavano i Giudei agl’ Impera- 
tori Romani . ij 

Tejlimont, che dei<ongono contro Gesù predo 
il Sotnmo Sacerdote . 1 1 1 

Teflinionì . Ajxiitoli tellimonj della Rilurre- 
zionc di Gesù . zoó. 1 teilimoii) , che avean 
de|ioito contro un uomo , che veniva lapi- 
dato , doveano edèr i primi a percuoier- 
lo . z 39 

Teflimonianza rcnduta a Gesù Grillo dallo 
Mùrtto Santo. 80 

Tefiiuionianza rcnduta a Gesù Grillo con fer- 
mezza da S. Pietro . zi6. Di qual forza do- 
veva cllère la teilimonianza , che S. Paolo 
reitileva a Gesù Grillo. ivi. 

Tiberiade . Gesù Grillo apparifee a fette <le’ 
funi Apodali folla riva del Lago di T|be- 
nadc. 377 

Timone , uno de' fette Diaconi ordinati dagli 
Apoiloli . ZZ9 

Tiri. Qiiei di Tiro alla per liiK fanno la pa- 
ce con Eroile . 490 

Tito diilruggitorc della iiazion Giudaica. 13 
Telleranz.1. Gafo , in cui farebbe pregiudizia- 
le, e ilannofa. zjS 

Tommafo cléntc nella prima apparizione di 
Gesù agli Apolloli . 177. Va ad imirfi co’ 
fuoi oolleghi . iSj, E’ prefente alla feconda 
appanzion di Gesù agli A)X>lloli . i8d. Alla 
pelea miracolofa di S.ricro nel Lago di Ti- 
bcriadc . 1R7 

Tamia .Tombe,o fcpolcrìapertiliperfemedctv- ■ 
mi torto léguita la morte di Gesù Grillo. 153. 
La tomba , ùi cui fu porto il Conw di Ge- 
sù non era fervila ad alcuno , 158. I Giu- 
dei fanvi por delle guardie . idi. Quanto 
temilo Gesù vi lellò . i6z. Qual ne potellè 
cllcr la forma , e la difpolizionc . 163. Id- 
dio per bocca del. Profeta Reale aveva pre- 
detto, ch’ei ne lo trarrebbe. zo<$ 

Tonaca di Gesù inconfolilg. I4z 

Ter- 
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ììl 


Tmiro . Un Padre di famiglia cottruifcc un 
torchio per U liu vigna . 8. Spiegazione dT 
ijueito torchio parabolico. ff 

Tarn di Stratona detta poTcia Cctàrea . 
zòo. 

TrMoiiitidc . Incorporamento di quella Pro- 
vincia al Tetrarcato di Galilea. loa 

Tradinirai» concertato da Giuda co’ Principi 
de’ Sacerdoti , e co’ Magilir,m . 5J. Rivela; 
to da Gesù Crifto . $0. da. I tradimenti 
fatti a Davidile erano tìgiira di quei , che 
dovcano eilèr fatti a Gesù Criito . di 
Traditone. Sorgente della rraduione. 8d 
Tradiziuat . Zelo avuto da San Paolo per le 
Tradizioni dc’lùoi Padri . idi 

T raaquiitnà della Chielà nafcentc nella Sama- 
ria nella Galilea, ed eziandio nella Giudea, 
a rilérva di Gerufalemme. idi 

Travagli rilérbati all’ Apoitolo San Paolo . 

Trr^polloli accomnagnan Gesù fin nel fon.to. 
del gianlino degli Uliveti . p8. .Addormcn- 
tanvili la prinàa fiata . loi. La feconda . 
ivi. La terza. toj 

Tre mila mmiai convertiti dalla prima pre- 
Àca di S. Pietro. io8 

Tremuoto nella Palellina legno della proftima 
rovina de’ Giudei . Z9 

Tremuoto do;» la morte di Gesù Criito . 15 J. 
Altro fepolcro di Gesù dopo la fua Rilur; 
lezione . idj. Tremuoto nella cafa , in cui 
eran gli Apodoli nel tempo di lor bella 
orazione dopo 1’ ordine dalla Sinagoga dato 
a Piero, ed a Giovanni. zip 

Triàunale della penitenza Tempre aperto a’ 
penitenti umili di buona fede . 184 

Trihmali. I Difccpoli di Gesù Criflo citati a’ 
Tnbunali . 

Trituto . Interrogazione maligna fiitta’a Ge- 
sù rifpetto al tributo , che la luzione Giu- 
daica pagava a Cefare . 15. Qiial nfiwlta 
ei vi dì. rvi. I Giudei accufan Gesù a Pi- 
lato , eom' ei fradomi la gente dal pagar- 
lo. , , tas 

Triniti. Qiiefto Miftero non era didimamen- 
te conofciuto degli Apodoli , prima della 
calata dello Spirito S.uito Tovt' elfi . 6g 
Tniiezza de’Dilcepoli di Gesù Grido conver- 
tita m giubbilo. 8] 

Tronco del Tempio . Oflérvazion di Gesù Gri- 
do intorno alle obblaziom , che srl li pone- > 
vano. id 

Troni promefli agli Apodoli . sp. Troni ^di- 
nati agli Apodoli . 199. imo di quedi va- 
cante per la morte di Giuda . zoo 

Tumulto nel Goncilio de’ Giudei convocate 
per giudicar S. Stefano. ■ iì9 


U Briaco . Gli Apodoli accagionati d’ ubria- 
chezza da’ Giudei, i quali non fawan co- 
me fpicgare perche parlaflcro molte lin- 
gue, Z04 


Uditorio mmerolb di Pietro fono U Portico 
di Salomone. zia 

Vedova . Elemotlna d’ una povera vedova lo- 
data da Gesù Grillo. Z7 

Vedove . Eran le peribnc , alle quali fpezial- 

mente apnlicavan gli Apodoli P elcmoiine , 
delle quali etano iTeplìtar). zzp. Lamenti d* 
alcune . zz8. S. Pietro richiama a vita una 
ùnta vedova morta ui Gioppea . zdj 

Velo pollo filila faccia del Salvatore da’Satelhii, 
che lo cuardavai». 117 

Vendita. La maggior parte de’ primi Gridiani 
poneva in vendita ognifuo avere per didri- 
buire il prezzo a’ poveri, zip. Liei campo ^ 
Giufeppe detto il Giq/lp. zzo. Dell’ ereibtì d’ 
Anania , e di Salirà • ivi , 

Vento im|tetuolb , che precede la calata dello 

Spinto S.mto. zoz 

Verio Eterno unito all’ Umanità fama di Gesù 
Grido . 7j. 89. Sua gloria incomunicabile 
alle cre-tture. pi 

Vergine. Gontrado delle Vcigini fagge, e del- 
le folli . 19. Immagini de’ Gridiani vigilan- 
ti, e de’ Gridiani trafcurati, o centcrar).4z 
Verità, Filato domanda a Pilato colà fìa veri- 
tà, e non ha la rifpoda. izd. Sua forza, e 
filo alcendentc fopra l’errore. 

Vefcovi . "Nella naicente Ghieù non erano de- 
diiuti ad una fpecial Relidcnza . zvp.QiiaiKio 
principiadèro ad edere . ivi . Sembra, che 
nella primitiva Chielà fi chiamadér Pro- 
feti. 179 

Vcfdaftano. Sua fpodizione contro i Giudei, ig 
Vejlioolo.il veltibulo ederiore del Tempio pie- 
no di commercianti . z. Gesù indegnamente 
trattato nel Vedibolo di Caifadò. iij 
Veflimenta . CliUtTo lacera le lue vedimentt . 
II]. 1 foldati veggenti Gesù, che muore lì 
dividono le file vedimenta. 14Z 

Vicario di Gesù Grido. Eilenlìone di fua auto- 
rit.i , c de’ luoi dritti . 190. Non vi ha uo- 
mo maggior d’ elTb in terra . 190. z9$ 

Viceré . Giufeppe dabilito da Faraone Vicer« 
d’Egitto. ajj 

Vigilanza, ed orazione raccomandate da Gesù 
Grido a'fuoi Dilcei»li. 17 

Vigna. Parabola d’ un padre di famiglia, che 
manda due Cuoi rìgluioli a lavorar la vigna . 
7. Altra Parabola d’ una vigna affittata a’ 
vignaiuoli, che uccidono i fervi, ed i figliuo- 
li del padron d’ elTi . 8. Vigna che da ali- 
mento a’fuoi fermenti , (imbolo dell’union 
di Gesù Grido co’ Fedeli. 7(5 

Vignaiuolo . Parabola de’ vignaiuoli infoienti , 
c micidiali. 8. Chi accenni Gesù Grido con 
tale emblema. 9. 19 

Vifione eilatica di S. Stefano . zjp. Di Paolo 
fulla drada di Damafeo . z$o. D’ Anania . 
z;z. Di S. Paolo nel Tempio. 159. Di Cor- 
nelio Cemurione Romano . z9$. Di S. Pie- 
tro. i6j. Dio nongli da a principio lo Ichia- 
rimemo. ivi . S. Piero ne fa il racconto a’ 
Fedeli di Gerufalemme. Z7) 

Vipta . Vilìte fegrcte di Gesù Grido alle ani- 
me. 
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tiK, rhc (tli fono unite ■ 170. rrìma vifita 
di ci»ù Critlo ritorto a’ fiioi Dilccpoli , in 
mi non trovali S-Tommalo. 180. feconda, 
in CUI S. Tommaro li trova, e li pcrIiuJe, 
i 96 . Altre moltidime non defentte dauU 
Evanfldiiti . 187. Di S. Paolo agli Apotto- 
li . a$7. Delle Chicle della l'alcitina da S. 
riciro. i6a 

UmmiiJ Tanca di Cctii Grillo unita alla Per- 
lòna del ynbo. 75 

Vmilii prelcritca a’ DiTcepoU di Gesù Gri- 
llo. 6. 6t 

Lhìdici . Numero degli Apostoli rimali undici 
per I’ apotlalia dt Giuda . 177. Gli undici 
Apoiioli li rinchiudono in Gcnilalenune in 
lino lieilo luogo. ii>4 

limo» di GciCi Grillo co’ Fedeli . Caratten , 
e fondamenti di mieila unione. 7+. Contrat- 
ta gratuitamente dagli uo.nim . 73. Accen- 
nata colla lirailitudiiie d'.uiu vite , che da 


alimento , e vita a’ Tuoi ferme n ti . 76. Dell' 
Uomo-Dio col Padre , comunicata a tutti i 
Criiliani . <3i 

Vmont della Diviniti di Gesù al corpo , ed 
all’ anima , benehi fcparate P una dall’ al- 
tra. 159. Di Paulo, e di Barnaba ad Antio- 
chia. 178 

rorag/vn di Saulo, 150. adì 

feer, che li la udire a S. Pietro nella Tua vi- 
lion di Gionpea. ad/. Una voce interiore la 
coiiolcere a' Capi della Chielà d'Aiiiioclua i 
dilegiu di Dio lòpra Paolo c Barnaba, a^id 


Z AccarU «ccifo fra il velibolo, e l’altare. 
13. Predice nella I la ProTeaia uiu cireo- 


llanea della Pa lion di Geiii. 
Zti» ardente di l’aolo. 
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